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§2. 


Funzione  esecutiva. 

Nella  guisa  che  l'individua  persona  sana  di  mente  nulla 
fa  che  non  abbia  volontariamente  deliberato,  Io  Stato  deve 
operare  conformemente  alla  sua  propria  espressa  volontà,  cioè 
la  podestà  politica  che  si  chiama  esecutiva  ha  da  prendere 
per  norma  della  sua  condotta  la  legislazione  vigente;  ma  ap-- 
punto  perchè  Fazione  altro  non  è  se  non  che  l'intenzione  at- 
tuata, le  funzioni  legislative  ed  esecutive  hanno  origine  e  fine 
comuni,  e  si  diversificano  fra  loro  solamente  per  la  forma. 
Per  la  qual  cosa  tutto  che  abbiamo  detto  circa  l'intima  es- 
senza della  legislazione  conviene  alla  funzione  esecutiva  del 
Governo,  e  qu)  rimane  solamente  esaminare  come  voglia  es- 
sere esercitata,  affinchè  riesca  veramente  quello  che  ha  da 
essere,  cioè  effettuazione  genuina  della  volontà  sovrana. 

Se  vane  sarebbero  le  leggi  pib  provvide  qualora  non  fos- 
sero messe  in  pratica,  la  funzione  esecutiva  è  tanto  importante 
che  dall'esercizio  ordinato  di  essa  derivano  immediatamente 
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tutti  i  beni,  come  dall'abuso  che  ne  facciano  le  politiche  po- 
destà hanno  origine  tutti  i  mali  del  consorzio  civile:  il  di- 
spotismo^ che  può  nascere  in  qualsivoglia  forma  di  reggimento 
politico,  e  che  basta  a  cambiarlo  da  politia  in  parecbasi , 
altro  non  è  se  non  che  tale  abuso;  il  quale,  quando  sia  in- 
veterato, giunge  a  pervertire  così  la  stessa  più  sapiente  legi- 
slazione che  in  ultimo  il  diritto  viene  sostituito  dairarbitrio 
ed  è  posta  in  pericolo  la  vita  dello  Stato. 

Allora  che  il  mondo  civile  si  troverà  organicamente  co- 
stituito, non  sarà  più  possibile  dispotismo  di  sorta,  perchè, 
conciliati  fra  loro  Tinteresse  pubblico  e  l'interesse  privato, 
quanto  la  legge  sarà  guarentita  dalla  scienza,  tanto  TappU- 
cazione  della  legge  stessa  verrà  tutelata  dalla  moralità;  ma 
nei  gradi  inferiori  di  civiltà,  in  cui  al  dinamismo  prevale 
Tantagonisnio  sociale,  nulla  torna  pili  difficile  quanto  l'ar- 
monia tra  l'azione  e  l'intenzione  dello  Stato;  imperocché  le 
persone  investite  del  potere  esecutivo,  quando  non  siano,  come 
voleva  Platone,  sapienti,  sono  naturalmente  inclinate  a  valersi 
delle  loro  facoltà  per  favorire  gl'interessi  propri  e  quelli  dei 
loro  consorti,  interpretando  arbitrariamente  le  leggi,  ed  all'uopo 
violando  anche  quelle  fatte  per  mantenere  nell'ordine  legale 
le  interpretazioni. 

La  legalità  è  al  Governo  quello  che  la  probità  all'indi- 
viduo: essa  procura  il  credito,  che  è  la  forza  morale  dello 
Stato.  Là  dove  la  legalità  non  è  osservata,  la  fiducia  nelle 
podestà  vien  meno  ;  e  queste,  poiché,  trascurando  il  loro  do- 
vere, perdono  il  loro  diritto,  possono  essere  con  ragione  spo- 
destate. Se  talora  vanno  tollerate  anche  lungamente  cattive 
leggi,  tra  perchè  non  riesce  facile  il  riformarle  in  certe  con- 
tingenze sociali,  tra  perchè  nell'applicazione  ne  viene  mitigato 
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il  rigore  dalla  saviezza  dei  magistrati,  la  condotta  illegale 
del  Governo  sascila  presto  il  malcontento  generale  che  scalza 
dalle  basi  le  istituzioni  politiche;  imperocché  il  cittadino, 
quando  non  è  certo  che  il  suo  diritto  venga  riconosciuto, 
manca  di  norma  per  la  sua  condotta,  n  :>n  sa  mai  qual  sorte 
gli  abbia  a  toccare,  sìa  che  adempia,  sia  che  trascuri  il  suo 
dovere,  e  non  potendo  amare  la  patria  matrigna,  che  lo  ab- 
bandona al  caso  ed  al  capriccio  altrui,  diventa  oppressore 
cointeressato  coi  despoti,  ovvero  oppresso  e  ribelle. 

Qualunque  sia  il  giado  di  civiltà,  qualunque  il  giure  co- 
stituito, qualunque  la  forma  di  reggimento  politico,  lo  Stato 
ha  sempre  da  integrare  coli 'opera  sua  e  nella  misura  delle 
sue  facoltà  Topera  del  cittadino  ;  e  quando  le  podestà  esecu- 
tive manchino .  al  loro  ufficio,  sono  esse  che  prime  si  ribellano 
airautorità  che  rappresentano,  che  ne  offendono  la  maestà  e 
che  la  spogliano  della  veste  sovrana. 

Tuttavia  Teseguire  le  leggi  non  ò  facile,  come  pare  a  ta- 
luni i  quali,  giustamente  ammirati  della  scienza  profonda  dei 
grandi  legislatori,  credono  poi  sufficiente  a  ben  condurre  la 
cosa  pubblica  mediocre  ingegno  congiunto  e  buona  volontà. 
Massimamente  allora  che  il  consorzio  civile  è  agitato  da  con- 
trari interessi  e  le  relazioni  sociali  sono  grandemente  molti- 
plicate, la  funzione  esecutiva  ò  malagevole  ad  essere  esercitata 
con  ogni  convenienza.  Da  un  lato  la  complicazione  del  giure 
fa  sovente  nascere  collisioni  e  conflitti,  nei  quali  è  difficile 
decidere  da  qual  parte  si  trovi  il  diritto  ;  dalPaltro  spesso  si 
tratta  di  applicare  a  casi  speciali  la  disposizione  legislativa 
generale,  ed  in  tal  congiuntura  ò  necessario  risalire  alle  ra- 
gioni stesse  del  giure  per  trovare  il  senso  vero  della  lettera, 
doè  alla  mente  del  legislatore,  che  può  essere  conosciuta  sola- 
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mente  da  colui  il  quale  sappia  elevarsi  all'altezza  cui  egli 

legisferando  si  è  innalzato. 

Inoltre  la  podestà  esecutiva  si  può  trovare  in  contingenza 
tale  che  le  sia  necessaria  in  sommo  grado  quel ravvedu tozza 
politica  che  ha  resi  celebri  coloro  i  quali  hanno  dato  prova 
di  possederla.  Finche  il  mondo  civile  non  sia  organicamente 
costituito,  la  sort<3  di  uno  Stato  può  cambiare  repentinamente, 
a  cagione  deirantagonismo  ancora  predominante  neirequilibrio 
politico  fattizio,  il  quale  talora  ìnverte  le  parti  delle  nazioni; 
e  quando  accade,  il  giure,  che  non  poteva  essere  costituito 
per  la  condizione  impreveduta,  si  trova  ad  un  tratto  spro- 
porzionato  alla  società  di  cui  ò  vincolo,  ed  intanto  lo  Stato 
non  ha  da  soffrire  intermittenza  di  governo,  la  quale  sarebbe 
cessazione  di  vita.  Quanto  grande  debba  essere  Toculatezza 
e  la  prontezza  dei  reggitori  nel  provvedere  alla  sicurezza  e 
tutelare  la  prosperità  pubblica  in  simili  frangenti,  applicando 
le  leggi  in  modo  conveniente  e  prendendo  coraggiose  risolu- 
zioni, è  ben  saputo  tanto  da  coloro  i  quali  sono  rimasti  fermi 
in  seggio,  ad  onta  delle  burrasche  politiche  da  cui  furono 
sbattuti,  quanto  dagli  altri  che  hanno  dovuto  cadere  tra- 
volti nelle  onde  per  mancanza  di  senno  e  di  alacrità. 

E  qui  la  filosofìa  civile,  per  non  uscire  dal  proprio  do- 
mìnio, lascia  alla  scienza  politica  la  cura  di  determinare  le 
norme  che  le  podestà  esecutive  hanno  da  seguire  quando 
lo  Stato  gode  della  calma,  ovvero  è  travagliato  dalla  tem- 
pesta, e  si  contenta  di  ricordarle  che,  in  qualsivoglia  incontro, 
esse  resisteranno  all'urto  dei  partiti,  se  non  si  lascieraimo  in- 
durre a  pai-teggiare  per  alcuno,  giacché  Tufficio  loro  è  di  farla 
da  mediatrici  di  tutti. 

Finora  abbiamo  parlato  in  generale  della  funzione  esecu- 
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tiva  ;  ma,  osservando  bene  la  natura  dello  Stato,  si  rileva  che 
questa  funzione  si  specifica  in  due,  le  quali  vogliono  essere 
tanto  pib  distinte  fra  loro  quanto  maggiore  è  la  civiltÀ  della 
nazione;  imperocché  altro  è  amministrare  la  cosa  pubblica 
per  provvedere  alla  sicurezza  ed  alla  prof^perità  dello  Stato, 
altro  è  rendere  giustizia  agrindividui  ed  agli  enti  colettivi 
per  tutelarne  i  particolari  interessi;  e  poiché  lo  Stato  stesso 
sì  trova  pure  in  rapporto  di  diritto  come  privato,  ragion  vuole 
che  le  podestà  chiamate  a  giudicare  nelle  controversie  di  pri- 
vato interesse  siano  diverse  e  indipendenti  da  quelle  istituite 
per  mantenere  Io  Stato  e  dirigere  la  politica  interna  ed  esterna. 

Ne  la  filosofia  civile  ha  da  fornire  i  canoni  amministra- 
tivi e  giudiziari,  la  trattazione  dei  quali  spetta  a  discipline 
speciali;  ella  peraltro  non  deve  passare  oltre  prima  di  avere 
determinato  Yideale  di  entrambe,  vale  a  dire  la  condizione 
in  cui  esse  si  troveranno  allora  che  il  mondo  civile  sarà  orga- 
nicamente costituito,  afSnchè  si  conosca  la  meta  cui  si  può 
aspirare,  e  si  abbia  in  pronto  il  òriterio  per  giudicare  del 
grado  in  cui  si  trovano  in  determinato  momento  storico  prima 
di  toccarlo. 

La  legislazione  dello  Stato  organico  essendo  semplicissima, 
anche  Tinterpretazione  e  Tapplicazione  della  legge  debbono 
rimanere  tanto  ovvie  e  precise  da  sembrare  a  tutti  piuttosto 
effetti  di  naturale  necessità  che  non  atti  delle  persone  inve- 
stite del  potere.  —  Le  collisioni  ed  i  conflitti  non  sono  pili 
possibili,  perchè,  il  diritto  positivo  collimando  con  quello  ra- 
zionale, ciascuna  legge  particolare  è  logica  conseguenza  di 
legge  generale  che  tutto  il  còrpo  del  giure  informa  come  prin- 
cipio supremo,  e  la  competenza,  essendo  in  massimo  grado 
determinata  dal  sistema  funzionale  dello  Stato,  non  può  mai 
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essere  posta  in  quistìone.  -*—  Bioonosciuta  l'autODomia  degli 
enti  personali  dello  Stato,  il  Governo  non  s'ingerisce  pili  nei 
loro  interessi  particolari,  e  solamente  ha  da  provvedere  a 
quelli  generali  della  nazione,  che  sono  pochi  e  determinati 
esattamente  dalla  legge  fondamentale.  —  La  statistica  qua- 
litativa e  quantitativa  personale  e  reale  della  nazione  essendo 
perfetta,  non  manca  mai  alla  podestà  esecutiva  il  criterio 
per  proporzionare  i  mezzi  ai  fini  amministrativi;  e  tutti  i 
lumi  essendo  comuni  ai  governanti  ed  ai  governati,  non  è 
piìi  possibile  errore  od  inganno  di  soia.  —  Tutti  avendo  in- 
teresse a  mantenere  un  ordine  che  b  guarentigia  della  libertà 
di  ciascuno,  ogni  onesto  cittadino  è  disposto  a  prestar  mano 
al  Governo  per  difenderlo  in  qualsivoglia  occorrenza,  e  come 
la  milizia  è  nazionale,  così  la  polizia  è  onorata.  —  Il  sistema 
delle  imposte  essendo  fondato  da  una  parte  sui  reali  bisogni 
dello  Stato,  dalFaltro  sulla  ricchezza  effettiva  dei  contribuenti, 
quanto  riesce  spontaneo  il  pagamento,  tanto  rimane  certa  la 
riscossione  dei  tributi.  —  Eletti  e  collocati  gli  agenti  gover- 
nativi secondo  il  loro  merito  pubblicamente  riconosciuto,  re- 
tribuiti convenientemente  e  guarentiti  contro  l'arbitrio  de' supe- 
riori, si  trovano  in  condizione  di  esercitare  il  loro  ufficio  con 
scienza  e  coscienza,  mentre  esposti  al  sindacato  supremo  e 
risoonsabili  dei  loro  atti,  sono  del  continuo  contenuti  nei  ter- 
mini del  dovere. 

Nello  Stato  organico  possono  ancora  sorgere  controversie 
fra  privati  intomo  al  diritto,  e  sono  ancora  possibili  uomini 
che  attentino  alla  vita,  alla  libertà,  all'onore  ed  all'interesse 
altrui,  perchè,  a  rendere  consonanti  tutti  i  cittadini  fra  loro 
nel  modo  più  perfetto,  è  appunto  necessaria  quelPeducazione 
universale  che  ha  da  essere  frutto  ultimo  della  costituzione 
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del  mondo  civile,  e  che  sarà  il  profetato  Regno  di  Dio  sulla 
terra;  tuttavia  già  rare  debbono  farsi  le  liti  civili,  perchè 
tanto  chiare  sono  le  leggi  e  la  giurisprudenza  così  costante 
che  la  relazione  del  caso  colla  disposizione  torna  evidente 
anche  a  mediocre  intelletto,  e  la  speranza  di  far  valere  il 
sofisma  per  avvolgere  i  giudici  ò  ormai  perduta.  —  Ed  anche 
pochi  delitti  turbano  la  serenità  del  fortunato  consorzio  ;  per- 
ciocché una  società  tanto  meno  è  infestata  dai  facinorosi, 
quanto  più  estese  sono  la  coltura  e  l'agiatézza  dei  sodi. 
—  Del  resto  la  giustizia  ò  amministrata  colla  massima  im- 
parzialità, tra  per  la  prontezza  e  l'esattezza  del  procedimento, 
tra  per  il  senno  e  Tincoruttibilità  dei  giudicanti.  —  La  ma- 
gistratura giudiziaria,  indipendente  da  ogni  altra  podestà  ed 
insediata  in  virtù  di  sola  legge,  che  le  attribuisce  ad  un 
tempo  il  diritto  e  il  dovere  deirufficio,  non  può  essere  sviata 
da  considerazioni  estranee  al  suo  mandato  ;  ed  il  pubblico  mi- 
nistero, distinto  dalla  magistratura  stessa  ed  anche  dal  potere 
esecutivo,  e  soggetto  solamente  alla  suprema  autorità  sin- 
dagatrice, mentre  incute  terrore  a  chiunque  è  proclive  a  de- 
linquere, ò  l'angelo  tutelare  degl'innocenti.  —  Chiamati  a 
giudicare  del  fatto  gli  eletti  della  cittadinanza  quali  rappre- 
sentanti della  pubblica  opinione  e  del   sentimento   comune, 
l'imputato  è  certo  che  la  sua  azione  sarà  misurata  sul  mo- 
dulo delle  equità.  —  Nelle  controversie  fra  cointeressati  am- 
messo l'arbitrato  qual  mezzo  preventivo  e  necessario  per  le  de- 
cisioni, pochissime  sono  le  liti  appellate  ai  tribunali  superiori. 
—  Istituito  il  consiglio  di  famiglia  per  moderare  l'autorità 
dispotica  del  capo  e  contenere  nel  dovere  i  membri  di  essa, 
le  dissenzioni  interne  non  sono  pih  frequenti  e  presto  sono 
cessate. 
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Gli  empirici,  che  giudicano  il  futuro  colla  misura  del 
presente,  ed  i  pessimisti  che  credono  Tnomo  condannato  per- 
petuamente ad  opprimere  od  essere  oppresso,  stimeranno  utopia, 
questo  ordinamento  giuridico  ed  amministrativo;  ma  se  por- 
ranno mente  al  bisogno  imperioso  che  già  oggidì  spinge  i 
popoli  più  civili  a  chiedere  guarentìgie  d'ogni  maniera  contro 
Tarbitrio  e  gli  abusi  delle  pubbliche  podestà,  e  la  prepo- 
tenza dei  doviziosi  corrompitori,  dovranno  accorgersi  che  questo 
disegno  non  è  parto  di  mente  inferma,  bensì  frutto  della  ra- 
gione divinatrice  dei  destini  dell'Umanità,  la  quale,  avan* 
zandosi  sulla  carriera  deirincivilimento,  deve  con  sempre  mi- 
gliori istituzioni  procurare  a  se  stessa  quella  felicità  cui  non 
cé'sserà  mai  di  aspirare  finché  non  Tabbia  conseguita. 


IL 


Sicurezza  pubblica, 
effetto  delle  funzioni  governative. 

Neireconomia  di  qualsivoglia  organismo  Vesercizio  ordU 
nato  di  una  funzione  produce  sempre  un  effetto  proprio, 
il  quale  ò  uno  dei  coefficienti  della  sua  vita;  ed  è  facile  il 
vedere  che  le  due  funzioni  governative  debbono  avere  per  risul- 
tamento  la  sicurezza  pubblica,  perciocché  ogni  cittadino,  cono- 
scendo i  suoi  doveri  ed  i  suoi  diritti,  ed  essendo  certo  così 
di  non  potere  impunemente  trascurare  i  primi,  come  di  far 
valere  i  secondi,  convive  pacificamente  cogli  altri,  e  può  li- 
beramente spiegare  la  sua  attività  per  il  conseguimento  de'  suoi 
fini  onesti.  Ma,  data  la  sicurezza  pubblica  siccome  campo 
d'esercizio  deirattività,  si  ha  la  condizione  precipua  della 
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PUBBLICA  FROSPEEiTÀ  ;  la  quale  è  appunto  la  somma  del  be- 
nessere dei  cittadini  che,  spiegando  le  loro  facoltà  ed  impie- 
gandole nella  produzione  delle  cose  utili,  si  giovano  a  vicenda, 
e  mentre  si  trovano  in  grado  di  soddisfare  i  loro  bisogni  par- 
ticolari, forniscono  allo  Stato  i  mezzi  per  compiere  il  suo 
ufficio.  Per  la  qual  cosa  la  sicurezza  pubblica  viene  ad  essere 
il  primo  faUof'e  mediato  della  vita  sociale,  cioè  dell'incivili- 
mento, quantunque  alla  sua  volta  non  possa  esso  stesso  tro- 
varsi compiuto  senza  l'efficacia  degli  altri  fattori;  e  quindi 
si  capisce  la  ragione  per  cui  la  società  da  nulla  è  mai  tanto 
sgomentata  come  dalla  minaccia  di  perderla,  e  sia  pronta  a 
sacrificare  a  questo  qualunque  altro  bene  quando  non  possa 
salvarli  entrambi. 

La  necessità  della  sicurezza  sociale  non  ò  messa  in  dubbio 
da  alcuno;  e  coloro  stessi  che  cospirano  contro  le  pubbliche 
podestà  e  tentano  mutare  la  forma  di  reggimento  dello  Stato, 
non  hanno  per  iscopo  il  disordine,  bensì  un  ordinamento  nuovo 
che,  a  loro  avviso,  sarebbe  migliore.  Tuttavia  esiste  una  scuola 
recente  di  politici  che  professano  Vanarchia  nel  senso  teG-- 
relieo  della  parola,  vogliono  cioè  tolto  di  mezzo  qualunque 
governo,  giacché  tutti,  a  detta  loro,  mantengono  inferma  la 
società  civile  e  la  impediscono  di  raggiungere  il  suo  fine.  Il 
giure  scritto  non  corrisponde  mai  al  diritto  naturale,  che  è 
anteriore  e  superiore,  e  riesce  ognora  d'impaccio  al  libero 
esercizio  delle  umane  facoltà  ;  il  principe,  sia  esso  individuale, 
ovvero  collettivo,  opera  sempre  per  interesse  proprio,  e  gli 
agenti  governativi  non  servono  già  lo  Stato,  bensì  Tautorità 
da  cui  dipende  la  loro  sorte;  la  magistratura  giudicante  pub 
essere  intimidita  dai  potenti  e  corrotta  dai  doviziosi.  Sia  dun- 
que abolita  ogni  direzione  dello  Stato,  ed  il  popolo,  che  è 
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il  vero  sovrano,  si  governi  da  se  stesso.  Quanto  grave  sia 
Terrore  di  questi  anarchisti  teoretici  può  già  essere  giudicalo 
da  quello  cbe  abbiamo  detto  intorno  la  relazione  che  corre 
fra  il  diritto  ideale  e  il  diritto  reale;  ma  sarà  viemmeglio 
conosciuto  di  mano  in  mano  che  ci  addentreremo  nella  na- 
tura del  Governo.  Ciò  non  ostante  questi  utopisti  non  hanno 
torto  in  tutto,  perchè  la  storia  ci  presenta  istituzioni  poli- 
tiche cosi  imperfette  che,  a  crederle  necessarie,  converrebbe 
far  astrazione  di  tutti  i  mali  di  cui  esse  sono  feconde. 

D'altra  parte  il  maggior  numero  di  coloro  i  quali  si  oc- 
cupano di  politica  sono  d'avviso  che  le  stesse  forme  attuali 
delle  funzioni  governative  siano  essenziali  quanto  i  loro  prra- 
cìpiì,  non  sapendo  essi  immaginarsi  una  civiltà  in  cui  la  le- 
gislazione scritta  non  sarà  più  necessaria,  appunto  perchè 
tutti  conosceranno  per  educazione  ed  osserveranno  per  coscienza 
il  giure  razionale,  e  le  podestà  sociali  saranno  assunte  ed 
esercitate  con  amorosa  cura  dai  cittadini  eletti  :  essi  ignorano 
che  nel  Regno  di  Dio  religione  e  societJl  civile  saranno 
una  cosa  sola.  Ma  questo  è  la  metà,  non  già  la  carriera 
della  società  civile,  perchè,  in  fino  a  tanto  ch'essa  non  abbia 
percorsa  tutta  la  via  segnatale  dalla  legge  dello  svolgimento 
del  ciclo  antitetico  dell' Univerdtà,  la  sanzione  giuridica  e 
l'autorità  politica  saranno  sempre  necessarie  per  provvedere 
all'esistenza  ed  al  perfezionamento  della  società  stessa  coi 
mezzi  coattivi  contro  coloro  i  quali,  non  che  avere  per  norma 
di  loro  condotta  Tamore  del  prossimo,  attendono  solamente 
a  soddisfare  le  loro  passioni. 

Conviene  dunque  distinguere  bene  fra  loro  i  principii  es- 
senziali delle  funzioni  governative  dalle  loro  forme  acciden- 
tali; ma  nello  stesso  tempo  bisogna  andar  persuasi  che  tali 
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forme  si  vanno  pure  perfezionando  cosi  che,  quando  saranno 
spogliate  dei  loro  difetti,  contribuiranno,  insieme  alle  altre 
istituzioni  sociali,  ad  innalzare  il  genere  umano  al  sommo 
della  moralità  e  preparargli  in  terra  il  paradiso  deiretà  per- 
fettamente organica,  al  quale  è  predestinato  dal  Creatore,  ma 
il  quale  debb' esaere  da  luì  stesso  conquistato. 


III. 


l'Ine  del  Governo. 

Dovendosi  riguardare  lo  Stato  dai  due  fra  loro  diversi 
aspetti  politico  e  sociale,  l'intento  suo  si  distingue  pure  in 
due  fini  di  cui  Tuno  è  detto  prossimo  e  consiste  nell'ordi- 
namenlo  giuridico;  ed  è  mozzo  all'altro  chiamato  remotOj 
che  riposa  nella  direzione  generale  della  società  civile,  della 
quale  lo  Stato  stesso  è  rappresentante  ne'  suoi  limiti,  sebbene 
questo  diminuisca  ognora  pih  col  crescere  della  civiltà,  fin- 
ché rimanga  semplice  mediazione  fra  l'individua  persona  e 
la  società  per  via  del  medesimo  ordinamento  politico  (*). 
E  poiché  il  Governo  è  la  mente  ed  il  braccio  dello  Stato,  si 
capisce  che  a  quei  due  fini  debba  mirare  del  continuo,  ado- 
perando in  guisa  che  i  me/.zi  riescano  in  ogni  contingenza 
ad  essi  proporzionali.  Noi  non  entreremo  nel  campo  politico 
per  determinare  le  norme  pratiche  del  buon  governo,  tutta- 
via non  dobbiamo  passare  oltre  senza  enunciare  il  problema 
che  si  deve  proporre  e  risolvere  dallo  Stato  per  mezzo  delle 
politiche  podestà. 

(';  V.  la  Ricerca  ecc.  saperiormente  citata. 
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lu  uno  stato  organicamente  costituito  nulla  piii  facile 
quanto  il  governare,  perchè  le  st-esse  forze  sociali  convengono 
spontaneamente  fra  loro;  ma  in  quello .  ancora  predominato 
dall'antagonismo  nulla  più  difficile,  anzi  piìi  pericoloso.  Ad 
ogni  modo,  se  da  un  lato  si  potesse  scoprire  la  causa  stessa 
deirantagonismo,  e  dall'altro  si  avessero  in  pronto  i  rimedii 
per  toglierlo,  od  almeno  per  diminuirne  molto  l'intensità,  la 
difficoltà  potrebbe  venire  superata.  Ma  l'antagonismo  nasce 
dal  contrasto  che  si  fanno  gl'interessi  dei  cittadini  per  so- 
verchia loro  ineguaglianza  di  coltura  e  di  fortuna,  la  quale 
divìde  la  società  in  classi  che  non  s'intendono  e  non  s'aiu- 
tano a  vicenda,  e  non  v'ha  governo  al  mondo  che  valga  a 
troncare  dalla  radice  un  male  che  affetta  gli  stessi  primi  ele- 
menti personali  dello  Stato.  Che  se  le  condizioni  sociali  deb- 
bono essere  quali  si  trovano  accettale,  il  Governo  forte,  che 
è  al  di  dissopra  di  tutti  i  partiti,  può  sempre  farla  da  me- 
diatore fra  gl'interessi  opposti  delle  varie  classi,  impedendo 
3he  le  une  siano  dalle  altre  oppresse,  restringendo  ognora 
pih  i  privilegi  di  quelle  potenti  ed  estendendo  via  via  i  di- 
ritti di  quelle  deboli,  finche  tutte  siano  giuridicamente  ugnali; 
imperocché  l'uguaglianza  in  faccia  alla  legge  pone  ostacolo 
all'accrescimento  dell'ineguaglianza  e  fornisce  la  condizione 
prima  dell'uguaglianza  sociale,  che  non  pub  essere  imposta 
dalla  forza  materiale  di  qualsivoglia  imperante.  Tuttavia 
nemmeno  l'uguaglianza  giuridica  di  qualsivoglia  grado  diverrà 
legge  feconda  delle  sue  conseguenze  sociali,  se  non  si  age- 
vola il  passaggio  delle  individue  persone  dalle  classi  inferiori 
a  quelle  superiori  per  mezzo  della  coltura,  che  ò  alla  sua 
volta  la  coudizione  sociale  atta  a  rendere  possibile  l'ugua- 
glianza stessa.  Ma  la  coltura  può  essere  gran^lemente  prò- 
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mossa  per  mezzo  della  pubblica  istruzione;  epperò  in  questa 
il  Gorerno  trova  la  leva  potentissima  per  rimuovere  i  più 
grandi  ostacoli  al  conseguimento  del  suo  fine.  Pertanto  rimane 
provato  quello  clie  il  sentimento  detta  agli  uomini  amanti 
così  delFordine  come  della  libertà,  i  quali  ad  una  voce  di- 
cono ai  reggitori  dello  Stato:  volete  voi  diminuire  i  mali 
ed  accrescere  i  beni  del  civile  consorzio,  agevolando  a  voi 
stéssi  ogni  vostro  esercizio?  Istruite  ed  educate  il  popolo. 


IV. 


1 

Mezzi  governativi. 

Dato  un  fine,  ragion  vuole  ch'esso  venga  conseguito  coi 
mezzi  appropriati;  ed  i  mezzi  dei  quali  il  Governo  ha  da 
valersi  per  compiere  il  suo  ufficio  sono  dice^  cioè  la  forza 
pubblica;  ed  il  tesoro  pubblico;  i  quali  si  trovano  in  mano 
di  lui,  ma  non  sono  proprietà  di  lui,  bensì  dello  Stato  che 
glie  li  fornisce  per  il  bene  comune.  Egli  importa  dunque 
determinare  con  esattezza  i  concetti  della  forza  e  del  tesoro 
dello  Stato  e  l'uso  che  se  ne  debba  fare  in  ordine  al  fine  di  lui, 


§  P. 


Forza  pubblica. 

Lo  Stato  si  troverebbe  del  continuo  in  pericolo  di  mina 
senza  la  difesa  contro  i  suoi  nemici  estemi  ed  interni,  ed 
invano  riconoscerebbe  nelle  leggi  positive  i  diritti  dei  citta- 
dini, se  all'uopo  non  li  facesse  valere  per  mezzo  coattivo; 
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epperò  egli  è  necessario  che  la  direzione  governativa  possa 
disporre  di  una  forza  atta  a  tutelare  Io  Stato  e  guarentire  a 
tutti  l'esercizio  dei  loro  diritti.  Ma  questa  forza  pubblica  in 
clie  consiste  ella  mai?  Fa  essa  parte  del  Goyerno  come  stru- 
mento passivo  della  volontà  di  lui,  ovvero  è  qual  servo  intel- 
ligente e  libero  che  ubbidisce  al  padroneln  tutto  e  solamente  in 
ciò  che  è  onesto  ?  I  fautori  del  dispotismo  considerano  la  forza 
pubblica  come  appartenenza  della  podestà  politica,  perciocché, 
a  detta  loro,  non  sarebbe  possibile  governare,  se  dessa  non 
fosse  pronta  ad  eseguire  ciecamente  la  volontà,  del  supremo 
imperante;  ma  tale  opinione  non  può  essere  convalidata  dalla 
filosofia  civile,  la  quale  studia  la  natura  delle  umane  istitu- 
zioni nei  rapporti  essenziali  ed  organici,  non  già  in  quelli 
accidentali  ed  inorganici  della  società,  kl  certo  che  non  si 
governa  dispoticamente  senza  la  forza  pubblica  ridotta  a  stru- 
mento passivo  in  mano  del  despota;  però  la  forma  dispotica 
di  reggimento  politico  non  è  Governo  ordinato,  bensì  maniera 
anormale  dì  governare  lo  Stato.  Air  incontro  non  solamente  è 
possibile,  ma  necessario  il  governare  liberamente,  valendosi 
della  forza  pubblica  come  di  ente  morale  che,  se  da  un  lato 
ha  doveri  da  compiere,  dall'altro  è  fornito  di  diritti,  e  non 
debb'essere  mai  abusato. 

Infatti  la  forza  pubblica,  riguardata'  in  se  stessa,  altro 
non  ò  se  non  che  la  stessa  cittadinanza  universale  in  atto  di 
difesa,  e  quando  ella,  ordinata  in  milizia,  chiede  alle  podestà 
costituite  di  essere  comandata,  non  che  alienare  la  sua  per- 
sonale dignità,  vuole  servire  allo  Stato,  cioè  al  bene  comune. 
All'uopo  è  necessario  che  V ordinamento  viilitare  sia  geea.e- 
CHico,  perchè  per  esso  solamente  la  moltitudine  armata  è 
ridotta  all'unità  di  comando  e  di  disciplina;  ma  la  disciplina 
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non.  deve  oltrepassare  i  limiti  segnati  dal  fine  di  cui  esso  è 
mezzo,  uh  creare  privilegi  personali  che  dividono  i  gradi  in 
caste»  giacché  l'ngnaglianza  civile,  che  è  condizione  generale, 
non  poò  essere  annullata  dall'ineguaglianza  iifBciale,  che  è 
condizione  speciale,  e  le  persone  alle  quali  ò  commessa  la 
difesa  dello  Siato  non  perdono  punto  in  tempo  del  loro  ser- 
vizio i  rapporti  comuni  a  tutti  i  cittadini. 

Se  questo  è  il  vero  concetto  essenziale  della  forza  pub- 
blica, la  milizia  ha  da  essere  formata  tutta  intiera  di  eie- 
mentì  nazionali^  giacché  qualsivoglia  elemento  straniero,  sia 
nel  rapporto  di  comando,  sia  in  quello  dì  obedìenza,  le  toglie- 
rebbe il  carattere  proprio,  e  sarebbe  cagione  per  cui  non  po- 
trebbe esercitare  convenevolmente  la  sua  funzione.  Parimente 
dalla  natura  dell'istituzione  si  deve  arguire  che,  rispetto 
all'individuo,  la  milizia  é  solamente  un  ufficio  temporaneo^ 
non  già  una  professione  perpetua,  sebbene  possa  essere  per 
tutti  che  hanno  attitudine  a  passare  da  inferiore  a  superiore 
grado  della  gerarchia  una  carriera  volontaria,  e  per  coloro 
quali  sono  necessari  a  conservare  l'ordinamento  militare  sia 
impiego  speciale  come  qualsivoglia  altro  esercizio  ammini- 
strativo. Infatti  la  forza  pubblica,  come  non  ha  da  essere 
strumento  cieco  nelle  mani  del  potere  esecutivo,  così  non  é 
essa  stessa  una  podestà,  perché  altramente  si  distinguerebbe 
dalla  cittadinanza  e  sMmporrebbe  ad  essa  come  classe  privi- 
legiata infeudata  alle  armi. 

Da  ciò  consegue  che  uno  Stato  libero  e  veramente  forte 
fwn  abbisogna  di  esebcito  stanzule,  bensì  di  tale  ordina- 
mento militare  che  all'uopo  tutti  i  cittadini  validi  siano  ap- 
parecchiati alla  difesa,  e  ciascuno  ascritto  alla  milizia  abbia 
nella  gerarchia  il  grado  che  gli  compete  secondo  le  sue  doti 

Vok  uva.  —  Disp.  1.  2 
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militari  naturali  ed  acquisite,  e  sia  destinato  a  quell'azione 
nella  quale  egli  può  meglio  servire  la  patria. 

Se  non  che  siffatta  teoria  tanto  meno  potiÀ  essere  tra- 
dotta in  pratica  quanto  maggiormente  lo  Stato  è  infermo  per 
intestine  discordie  nate  da  soverchia  ineguaglianza  sociale. 
In  questa  deplorabile  condizione  non  v*ha  dinamismo  di  par- 
titi, divisi  solamente  dalle  opinioni  intorno  i  mezzi,  ma  con- 
cordi circa  il  fine,  bensì  antagonismo  di  fazioni  che  mirano 
a  scopi  diversi;  e,  mancando  Tunità  morale  della  cittadi- 
nanza, la  forza  pubblica,  che  è  mezzo  al  Governo,  il  quale 
non  può  essere  fazioso  egli  stesso  senza  promuovere  Tanar- 
chia  0  farsi  tiranno,  non  è  già  la  cittadinanza  stessa  armata, 
ma  un  corpo  da  esso  distinto  per  tenerla  a  freno.  Allora  è 
che  prevale  il  sistema  della  milizia  assoldaUi  ed  anche  mer- 
cenarla  degli  eserciti  stanziali,  e  di  qneìV oligarchia  delle 
armi  che  si  chiama  militarismo. 

Tra  gli  estremi  della  massima  e  della  minima  inegua- 
glianza sociale  essendo  poi  vari  i  gradi,  si  capisce  il  perchè 
Tordinamento  militare  riesca  pih  o  meno  ibrido^  secondo  che 
lo  Stato  è  costituito  di  elementi  piti  o  meno  fra  loro  ripu- 
gnanti; e  siccome  v'ha  un  momento  storico  in  cui  gli  Stati 
passano  dal  periodo  dell'ineguaglianza  a  quello  delFugua- 
glianza  sociale,  così  avviene  che  la  forza  pubblica  sia  du- 
plice, cioè  da  una  parte  milizia  assoldata,  dal  potere  ese- 
cutivo adoperata  a  mantenere  Tordine,  dall'altra  milizia 
cittadina  posta  a  guardia  della  libertà.  Quanto  possano 
andare  fra  loro  d'accordo  queste  due  milizie  è  dimostrato 
dairesperienza,  perchè,  quando  l'ordine  è  turbato,  la  seconda 
si  trova  paralizzata  dalla  prima  che  diffida  di  lei,  e  allora 
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che  la  libertà  prende  duoto  svolgimeuto ,   quella  è  da  que- 
sta ecclisaata. 

Tale  dualismo  non  esisterà  più  nello  Stato  organico, 
perchè  Tordine  e  la  libertà  si  faranno  allora  reciproco  com- 
plemento; ma  questo  sarà  appunto  determinato  dall'ugua- 
glianza sociale,  che  è  la  condizione  precipua  dell'ottimo  or- 
dinamento politico. 

§2. 

Tesoro  pubblico. 

Il  tesoro  pubblico  è  necessario  al  Governo  afiSnchè  prov- 
veda alle  funzioni  che  non  possono  essere  compiute  senza 
dispendio.  La  filosofia  civile  non  ha  da  entrare  nel  campo 
della  finanza,  peraltro  a  lei  tocca  determinare  la  natura 
deWeraHoj  facendone  vedere  l'origine  e  l'uso,  siccome  quelli 
che  debbono  essere  del  continuo  presenti  alle  politiche  podestà 
nel  formulare  ed  applicare  le  leggi  riguardanti  l'economia 
dello  Stato. 

Secondo  la  mc^gior  parte  dei  trattatista  di  diritto  ammi- 
nistrativo, i  quali  muovono  dal  fatto  che  hanno  sotto  gli 
occhi,  tre  sono  le  fonti  del  pubblico  tesoro,  cioè  il  reddito 
dei  beni  propri  dello  Stato,  il  frutto  delle  industrie  esercitate 
dallo  Stato  stesso,  e  le  imposte  dirette  e  indirette.  Ma  questa 
enumerazione  è  empirica,  appunto  perchè  non  distingue  i 
termini  essenziali  da  quelli  accidentali,  e  non  ha  nemmeno 
il  merito  di  essere  storicamente  compiuta,  giacché  lascia  da 
parte  il  bottino  di  guena,  le  prede  marittime,  il  tributo  im- 
postò ai  vinti  e  le  estorsioni  agli  stranieri,  sui  quali  face- 
Tano  grande  assegnamento  gli  antichi. 
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La  sola  fonte  essenziale  del  pubblico  tesoro^  come  quella 
che  ò  perpetua  e  che  sussìsterà  nella  slessa  costituzione  òr- 
gaoica  degli  Stati  componenti  il  mondo  civile,  è  T imposta 
DIRETTA.  Infatti  non  è  punto  necessario  che  lo  Stato  possegga 
in  proprio  beni  fruttiferi  mobili  ed  immobili,  convenendogli 
anzi  l'esimersi  dalle  cure  private,  che  deve  affidare  ad  agenti, 
r  interesse  dei  quali  è  non  di  rado  contrario  al  suo.  E  per 
la  stessa  ragione  non  torna  a  conto  dello  Stato  Tesercitare 
industrie,  salvo  che  se  ne  arroghi  il  monopolio;  ma  in  tale 
incontro  viene  a  disturbare  gravemente  la  bilancia  commer- 
ciale, e  fa  danno  alla  privata  prosperità,  che  è  pure  condi- 
zione di. quella  pubblica. 

^  '  Nemmeno  si  possono  considerare  come  essenziali  le  im- 
poste indirette,  quantunque  siano  esse  meno  sensibili  ai  con- 
tribuenti, e  per  conseguenza  pih  comode  al  Governo;  perchè 
le  gravezze  debbono  essere  distribuite  con  giustizia,  e  per 
lo  pili  rimane  incerto  su  chi  e  quanto  queste  vadano  in  ul- 
timo a  cadere. 

Sappiamo  anche  noi  che  ai  legislatori  non  è  dato  oggidì 
Tabolire  le  imposte  indirette  per  lasciare  sole  quelle  dirette, 
a  motivo  che  queste  sembrerebbero  troppo  onerose,  e  che  il 
libero  scambio  assoluto  fra  gli  Stati  molto  ineguali  di  forze 
produttive  e  non  confederati  è  impossibile;  ma  queste  ragioni 
che  militano  in  favore  di  una  pratica  che  vuol  essere  tolle- 
rata finché  il  mondo  civile  non  sia  costituito,  non  hanno  va- 
lore alcuno  in  faccia  alla  scienza,  la  quale  spiega  bensì  il 
passato  ed  il  presente,  ma  non  permette  che  di  questi  si  faccia 
la  misura  del  futuro,  come  dagli  empirici  si  costuma. 

Del  resto  a  noi,  che  abbracciamo  in  uno  1  due  metodi 
storico  e  ideale,  non  isfugge  che  Vordinamento  pratico  delle 
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contriìyuzioni  è  sempre  condizionato  dalla  fobma  di  pbo- 
PRiETÀ  e  di  BE66IMENT0  POLITICO,  6  cbe  quindì  i  suoi  cam- 
biamenti avvengono  poiché  le  stesse  sue  condizioni  sono  mu- 
tate. Passiamo  ora  a  ricercare  quanto  ciascun  cittadino  debba 
contribuire  al  pubblico  tesoro. 

La  formola  che  dice  doversi  da  ciascun  cittadino  allo 
Stato  in  proporzione  de' suoi  averi  è  giusta,  perchè  si  fonda 
sull'uguaglianza  giuridica,  la  quale  ò  un  diritto,  e  sull'ine- 
guaglianza economica  che  è  un  fatto;  ma  essa  è  astratta,  e 
rimane  sapere  s'egli  possa  essere  aggravato  in  ragione  del 
valore  dei  beni  mobili  ed  immobili  che  possiede,  ovvero  del 
frutto  reale  che  ne  ricava;  se  debba  contribuire  in  ragione 
aritmetica,  ovvero  geometrica.  Qli  economisti  empirici  ed  i 
socialisti  non  risolveranno  mai  questi  ardui  problemi.  Quan- 
tunque i  primi  accettino  la  massima  che  dice  doversi  le  im- 
poste distribuire  con  equità,  essi  indietreggiano  poi  a  fronte 
degli  ostacoli  che  incontra  un  sistema  odioso  ai  maggiori  pro- 
prietari, i  quali  della  loro  ricchezza  si  fanno  mezzo  per  cor- 
rompere e  scala  di  dominazione  ;  ed  i  secondi,  volendo  ad  un 
tratto  una  riforma  che  solamente  può  essere  effettuata  a  poco 
a  poco  e  di  conserva  con  tutte  le  altre  colle  quali  è  neces- 
sariamente collegata,  rompono  allo  scoglio  dell'utopia,  e  sono 
abbandonati  anche  da  quelli  che  vorrebbero  conciliata  la  pra- 
tica colla  teoria.  Fra  costoro  si  pone  la  filosofia  civile,  la 
quale  ammette  i  principi  della  giustizia  in  tutto  il  loro  ri- 
gore; ma,  conoscendo  ella  la  via  per  cui  si  deve-  giungere 
all'ottimo  ordinamento  sociale,  risolve  il  problema  in  modo 
veramente  scientifico. 

Se  l'ordinamento  sociale  fosse  cosiffatto  che  la  ricchezza 
non  potesse  essere  punto  occultata,  ed  a  ninno  tornasse  a 
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contò  il  tenere  capitali  infnittaosi,  sarebbe  tanto  facile  quanto 
giusto  imporre  su  questi  il  tributo  allo  Stato;  ma  tali  con- 
dizioni si  verificheranno  solamente  quando  la  dissimulazione 
degli  averi  sarà  condannata  dalla  pubblica  opinione  quale 
azione  disonesta,  e  ninno  sarà  tanto  ricco  da  coltivare  terre 
vaste  per  mera  delizia,  e  tanto  ^[norante  da  tenersi  ozioso 
il  danaro  nel  forziere.  Se  non  che  un'  opinione  cosi  corretta 
ed  una  condotta  tanto  provvida  non  si  avranno  prima  che 
sia  costituito  lo  Stato  organico,  in  cui  gl'interessi  pubblico 
e  privato  si  troveranno  conciliati  fra  loro  in  guisa  che  i  go* 
vernanti,  provvedendo  al  primo,  non  perderanno  mai  d'occhio 
il  secondo,  ed  ì  governati,  curando  questo,  coopereranno  vo- 
lentieri a  quello. 

Più  difficile  riesce  il  decidere  se  l'imposta  che  deve  ca- 
dere sulla  ricchezza  sia  più  giusta  e  conveniente  quando  venga 
limUcUa  alla  propoiZionalUà^  ovvero  estesa  aUa  progressione. 

I  fautori  della  ragione  aritmetica  condannano  quella  geo- 
metrica siccome  barbara  spogliazione,  perciocché,  ammessa 
indefinita,  assorbirebbe  intiera  la  proprietà  de' più  doviziosi, 
ed  anche  limitato  riuscirebbe  ostacolo  allo  sviluppo  della  ric- 
chezza ed  impedimento  all'esercizio  dell'attività  produttiva. 
Ad  ogni  modo  questa  progressione  metterebbe  a  soqquadro 
l'ordine  economico,  e  farebbe  retrocedere  la  società  ai  tempi 
calamitosi  in  cui  gl'indigenti  prestavano  il  loro  braccio  ai 
tiranni  per  dividersi  le  sostanze  degli  opulenti  e  disperderle 
a  danno  di  tutti.  Se  v'ha  oosa^  dicono  essi  ancora,  la  quale 
sia  oggidì  bene  dimostrata  ella  e  questa,  che  lo  Stato  non 
ha  diritto  di  toccare  la  privata  proprietà,  essendo  essa,  sic- 
come condizione  essenziale  della  civile  società,  sottratta  al- 
Tarbitrio  di  lui;   ed  è  teorema,  soggiungono,  che  il  danno 
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arrecato  al  capitale  si  rifletté  immediatamente  sulla  facoltà 
produttiva,  cui  mole  essere  accoppiato  affinchè  riesca  feconda. 
Dunque,  essi  conchiudono,  solamente  l'imposta  proporzionale 
ò  giasta  e  provvida,  e  coloro  i  quali  vorrebbero  renderla 
progressiva  sono  vandali  nemici  della  civiltà. 

Alla  loro  volta  i  sostenitori  dell'imposta  progressiva  in- 
tendono dimostrare  che  quella  proporzionale  non  ò  provvida 
né  giusta.  Non  ò  giusta  perchè,  mentre  opprime  il  povero 
che  ricava  il  suo  misero  sostentamento  dal  sudore  della  sua 
fronte,  essa  riesce  leggiera  al  facoltoso  che,  in  mezzo  ai  co«- 
modi  ed  agli  agi,  vive  beato  ;  non  è  provvida  perchè  da  una 
parte  toglie  all'operaio  anche  quel  pochissimo  che  metterebbe 
in  serbo  per  valersene  in  caso  di  disgrazia,  dall'altro  lascia 
agi' imprenditori  d'industrie  la  facoltà  di  accumulare  capitali, 
promovendo  in  tal  guisa  la  grande  inegaaglianza  economica 
che  è  la  piaga  cancrenosa  della  civile  società.  All'incontro, 
osservano  essi,  l'imposta  progressiva  quanto  è  fondata  sul 
principio  della  giustizia,  tanto  provvede  alla  salute  del  corpo 
sociale.  Eliminati  i  bisogni  fattìzii,  che  nascono  da  abitudini 
viziose,  la  quantità  di  quelli  reali  è  presso  a  poco  uguale 
per  tutti  i  cittadini  ;  epperciò,  se  crudele  spogliazione  sarebbe 
il  togliere  al  misero,  che  appena  ha  di  che  campare  con 
istento  la  vita,  il  decimo,  a  cagion  d'esempio,  dei  frutti  del 
suo  lavoro,  al  ricchissimo  non  sarebbe  al  certo  impedimento 
a  vivere  con  decoro  un'  imposta  che  gli  sottraesse  la  metà 
del  suo  annuo  reddito.  Che  se  la  ragion  geometrica  del  con- 
tributo diminuirà  le  grandi  fortune  e  tornei^  ostacolo  alla 
formazione  di  nuove  e  maggiori,  non  sarà  questo  un  male, 
ma  un  bene  pubblico  e  privato;  perciocché  i  genitori,  impe- 
diti di  lasciare  ai  figli  troppo  largo  censo,  e  di  fomentarne 
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Tozio  ad  i  vizi,  procareranno  loro  quelP istruzione  vasta  e 
profonda  che  li  ponga  in  grado  di  provvedere  conveniente- 
mente a  se  stessi  colla  propria  operosità,  ed  intanto  quella 
moralità  sociale  che  si  piange  perduta  a  cagione  dell'inegua- 
glianza, sarà  in  virtù  dell'uguaglianza  economica  ricuperata* 

Ora,  da  qual  parte  si  trova  ella  la  ragione?  —  Ad  en- 
trambe le  parti  contrarie  dorrà  che  io  dica  non  essere  la 
ragione  intiera  da  alcuna  delle  due;  ma  la  nostra  scienza 
tanto  è  inesorabile  quanto  imparziale,  e  come  non  ha  secondi 
finif  così  ella  non  è  adulatrice  de'  molti  deboli  né  dei  pochi 
potenti. 

Ài  primi,  che  osteggiano  l'imposta  progressiva,  conce- 
diamo benissimo  i  due  teoremi  giuridico  ed  economico  da 
cui  muovono;  ma  neghiamo  che  l'imposta  proporzionale  sia 
sempre  giusta  e  provvida.  S'egUno  fossero  persuasi  che  il 
miglior  sistema  d'imposte  in  determinato  tempo  è  quello  che 
meglio  conviene  alle  forme  di  proprietà  e  di  reggimento  po- 
litico esistente,  dovrebbero  semplicemente  affermare  che,  data 
la  proprietà  assoluta  e  indefinita,  non  si  deve  toglierle  il  suo 
carattere,  aggravandola  in  modo  progressivo  allora  che  la 
classe  dei  grandi  proprietari  costituisce  la  forza  viva  dello 
Stato,  perchè  ninna  podestà  pubblica  può  resistere  in  faccia 
ad  essa  cospirata,  né  sarebbe  conveniente  il  disturbare  l'an- 
damento economico  in  momento  di  pubblica  tranquillità,  giac- 
ché, qualunque  ne  sia  la  ragione,  esso  é  sempre  più  utile 
allo  Stato  che  non  una  riforma  la  quale  sposti  repentinamente 
i  capitali.  E  dopo  avere  affermato  questo,  dovrebbero  pure 
ammettere  che  allora  quando  il  sistema  di  proprietà  ha  pro- 
dotte le  ultime  sue  conseguenze,  ed  il  Qoverno  non  può  farsi 
mediatore  eflScace  tra  la  classe  dei  proletari,  che  chiedono,  e 
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quella  dei  proprietari,  che  negano,  è  giunto  il  tempo  di  mu- 
tarlo in  guisa  che  concili  fra  loro  gì'  interessi  delle  parti  rap- 
presentanti i  due  coefScienti  della  produzione;  e  poiché  il 
principio  di  proprietà  privata  non  pub  essere  leso  senza  scon- 
Tolgere  l'intiera  società,  si  deve  porre  un  limite  alla  sua 
applicazione  per  mezzo  dell'imposta  progressiva,  che  è  il  solo 
mezzo  idoneo  a  sottrane  la  facoltà  al  giogo  del  capitale, 
giacche  questo,  a  fine  di  non  essere  assorbito,  giunto  che  sia 
ad  un  certo  grado  di  potenza  nelle  mani  di  un  solo  deb- 
b 'essere  intestato  a  pib,  vale  a  dire  offerto  e  reso  sociale. 
Finora  non  è  stato  necessario  provvedimento  sifiatto,  perchè  i 
despoti  avevano  ben  altri  argomenti  per  sedare  i  tumulti 
della  plebe  affamata,  ne  crediamo  che  negli  Stati  odierni  do- 
tati di  reggimento  libero  la  quistione  economica  sia  già  ma- 
tura abbastanza  da  dovere  tosto  risolverla  praticamente  con 
questa  norma  rigorosa  ;  ma  egli  è  certo  che  ormai  i  Governi 
si  trovano  urtati  da  forze  sociali  contrarie,  e  se  da  un  lato 
essi  debbono  guardarsi  dall'offendere  i  proprietari,  i  quali 
sempre  sono  pronti  ad  unirsi  fra  loro  per  abbatterli  quando 
non  ne  sostengono  gl'interessi,  dall'altro  hanno  da  temere  le 
moltitudini  dei  proletari,  che  sorgono  compatte  per  atterrare 
le  istituzioni  che  non  veggono  intese  alla  loro  emancipazione. 
À  scongiurare  i  pericoli  da  cui  la  società  civile  ò  sempre  piU 
minacciata  dall'abuso  della  ricchezza  da  una  parte  e  dall'ira 
della  povertà  dall'altro,  mentre  la  forza  materiale  non  è  piti 
in  grado  di  reprimere  questa  né  quella,  basterebbe  iniziare 
la  riforma,  togliendo  tutte  le  imposte  indirette  che  si  riflet- 
tono moggiormente  sui  consumatori  pih  indigenti,  e  sostituire 
ad  esse  una  diretta  suppletiva  che  cada  sui  doviziosi  e  leg- 
giermente progressiva  fino  al  limite  che  sarà  consigliato  dalla 
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prudenza.  Parte  di  questa  tassa  doYrebbe  poi  essere  impiegata 
nel  diffondere  l'istruzione,  per  cui  solamente  la  persona  umana 
può  meritare  di  essere  emancipata  e  fare  buon  uso  dell'acqui- 
stata libertà.  G^li  empirici,  non  che  rivolgere  la  loro  atten- 
zione ai  segni  dei  tempi,  credono  di  superare  le  presenti  dif- 
ficoltà con  antichi  stratagemmi  e  momentanei  spedienti  ;  ma, 
quando  l'immoralità,  che  già  serpeggia  in  ogni  dove,  aviti 
l'impero  di  un  sistema,  sarà  troppo  tardi  l'accorgersi  del- 
l'insufficienza di  essi,  e  l'anarchia  devasterà  gli  Stati  finché 
dal  turbine  non  esca  il  principio  organico  atto  a  raccogliere 
e  a  riordinare  tutti  gli  elementi  scomposti  dalla  società. 

Vediamo  ora  quanto  siano  nel  vero  e  come  cadano  nel 
falso  quegli  altri  che  combattono  l'imposta  proporzionale  e 
sola  giusta  proclamano  quella  progressiva.  Anche  costoro  non 
comprendono  la  derivazione  del  contributo  dalle  forme  di  reg- 
gimento e  di  proprietà;  ma,  contrariamente  agli  avversari  loro, 
i  quali  peccano  per  difetto,  essi  errano  per  eccesso. 

Ammettiamo  pure  che  il  quadro  della  miseria  laboriosa  e 
della  ricchezza  infingarda  da  essi  dipinto  con  vivissimi  colori 
corrisponda  al  vero  ;  ma  che  per  ciò  ?  Forse  che  sarebbe  giu- 
sto e  provvido  l'estirpare  un  male  cagionando  un  male  mag- 
giore con  un  rimedio  eroico  intempestivo?  I  difensori  del- 
l'imposta proporzionale  hanno  ragione  quando  si  commovono 
spaventati  in  faccia  allo  sconcerto  economico  che  produrrebbe 
quella  progressiva  di  sbalzo  introdotta,  perciocché  il  movi- 
mento dell'industria  e  del  commercio  verrebbe  ad  un  tratto 
incagliato,  non  solamente  a  danno  dei  capitalisti,  ma  ad  irre- 
parabile rovina  degli  operai,  ai  quali  non  ò  dato  il  tempo 
per  aspettare  il  ritorno  della  calma.  Nò  potrebbe  alcun  Go- 
verno sostituire  il  suo  impulso  a  quello  spontaneo  dei  pri- 
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Tati,  perchè  niona  potestà  politica  può  vincere  nella  lotta  la 
proprietà,  e  questa  allora  solamente  può  cambiare  di  forma 
che  la  società  ò  intieramente  rinnovata  da  cataclisma  che  tutto 
scompone,  e  da  principio  creatore  che  ricompone  il  tutto. 

Nemmeno  l'apologia  che  vien  fatta  dall'imposta  progres- 
giva  ha  valore  come  ideale  tributario  nello  Stato  organico 
fisunente  parte  del  mondo  civile  costituito.  Appunto  perchè  le 
forme  di  reggimento  e  di  proprietà  dello  Stato  organico  si 
dilungheranno  da  quelle  d'oggidì,  come  il  corpo  animale, 
giunto  all'apice  del  suo  sviluppo,  è  diverso  dal  feto,  le  stesse 
grandi  quistioni  economiche  saranno  cessate;  e,  regnando  quel- 
l'uguaglianza relativa  che  deve  collocare  ciascuno  al  posto 
meritato  e  dar  valore  proprio  a  ciascun  &ttore  della  produ- 
zione, anche  il  sistema  tributario  riuscirà  tanto  provvido  da 
contribuire  ad  un  tempo  alla  pubblica  ed  alla  privata  pro- 
sperila* Qualunque  poi  siano  per  essere  le  modalità  di  questo 
sistema,  il  suo  principio  non  sarà  certamente  quello  della 
ragion  geometrica,  giacché  questa,  dileguate  le  fortune  colos- 
sali, non  è  pili  necessaria  a  raffrenare  l'abuso  della  ricchezza 
e  mantenere  un  equilibrio  economico  già  altramente  gua- 
rentito. 

Pertanto  dobbiamo  conchiudere  che  V  imposta  progressiva 
sulla  ricchezza  è  solamente  possibile  quale  strumento  da  es* 
sere  adoperato  allora  che  tutti  gli  elementi  civili,  nel  colmo 
dell'effervescenza,  saranno  per  mutare  di  forma  e  di  figura; 
e  che  nel  periodo  anteriore  segnato  dai  prodromi  della  grande 
dissoluzione,  dovrà  essere  preparata  da  gravezza  suppletiva  per 
far  passaggio  dall'antico  al  nuovo  ordinamento  determinato 
dalle  condizioni  politiche  e  sociali  della  nuova  civiltà.  Ànz- 
noi  siamo  profondamente  persikasi  che  la  crisi  sociale,  cui 
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andiamo  incontro  con  passo  accelerato,  potrebb'essere  gran- 
demente attenuata,  e  che,  per  conseguenza,  sarebbe  evitata 
l'imposta  progressiva  assoluta,  se  i  (doviziosi  d*ogni  categoria 
e  d*ogni  nazione  civile  si  unissero  per  istudiare  la  quistione 
economica  e  risolverla  secondo  l'interesse  comune  dei  capi- 
talisti e  degli  operai;  e  per  tal  maniera  eglino  disarmasseì^o 
il  proletariato,  il  quale  sorge  già  come  quarto  ceto  ordinato 
in  falange  contro  il  terzo,  nella  guisa  che  questo  si  era  sca- 
tenato contro  il  primo  ed  il  secondo.  Né  alcuno  si  dia  a 
credere  impossibile  il  trovar  modo  di  conciliare  le  parti,  che 
ora  si  minacciano  a  vicenda,  prima  che  siano  venute  fra  loro 
all'ultima  prova;  imperocché,  per  mezzo  delle  associazioni  e 
delle  assicurazioni  (^)  accompagnate  da  buona  istruzione  ge- 
nerale e  tecnica  del  popolo,  si  può  mutare  l'accanita  guerra 
presente  in  pace  profonda,  e  basterebbe  che  i  facoltosi  faces- 
sero un  piccolissimo  sacrifizio  di  tempo  e  di  danaro  perchè 
venissero  iniziate  tutte  quelle  istituzioni  all'ombra  delle  quali 
r  indigente  operoso  potrebbe  campare  onestamente  la  vita. 

Gli  opulenti  daranno  essi  ascolto  alla  scienza  che  dalla 
sua  serena  ragione  li  invita  a  provvedere  al  loro  proprio 
bene?  —  Se  il  sentimento  religioso  non  fosse  oggidì  tanto 
languido  che  sembra  idstinto,  metteremmo  pegno  che  questo 
avverrebbe  e  tosto;  ma  noi  temiamo  forte  che  i  pochi  ed 
eletti  spiriti  nei  quali  alberga  vivo  l'amore  dell'Umanità, 
saranno  lasciati  soli,  e  che  il  maggior  numero,  fidando  ancora 
nelle  vecchie  arti  pagane,  aUa  composizione  siano  per  prefe- 


{*)  y.  le  Idées  philosophiques  sur  VAssocialion  et  VAssurance  del- 
Taatore  di  questo  scrìtto  nei  N.'  47  e  48  (14  e  21  giugno  1863)  nel 
periodico  intitolato,  L'Italii  Nouvelle^  che  asciva  a  Torino. 
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rire  il  combattimento,  e  per  loro  colpa  la  terra  abbia  ad 
essere  piena  di  lutto. 

Noi  ora,  paghi  di  avere  mostrata  la  fonte  pnra  e  perenne 
deirerarìo,  abbandoniamo  all'economia  sociale  ed  alle  disci- 
pline finanziarie  ed  amministrative  l'applicazione  dei  principi 
indagati,  e  passiamo  a  vedere  l'uso  che  il  Governo  deve  fare 
del  pubblico  tesoro. 

Procurare  allo  Stato  tutte  le  cose  necessarie  in  tempo  di 
pace  e  di  guerra,  e  retribuire  l'opera  degli  agenti  governativi 
civili  e  militari,  ecco  l'impiego  del  danaro  ricavato  dalle 
cùfìifibuzioni  ;  ma  se  questo  è  facilmente  detto,  non  è  altret- 
tanto agevole  il  determinare  le  norme  economiche  da  essere 
seguite  nello  spenderlo,  seconde  le  varie  occorrenze,  giacché 
importa  grandemente  che  nulla  si  risparmi  per  conseguire 
l'intento  e  niun  valore  sia  inutilmente  consumato. 

'Uavarizia  e  la  prodigalità^  che  sono  due  vizi  fra  loro 
incompatibili  neireconomia  dell'  individuo ,  possono  benissimo 
trovarsi  insieme  nell'ente  collettivo,  e  cospirare  d'accordo  alla 
sua  mina,  siccome  è  provato  dalla  storia,  la  quale  ci  fa  ve- 
dere come  da  entrambi  siano  infetti  gli  Stati  caduti  nelle 
parecbasi  della  tirannia,  dell'oligarchia  e  dell'oclocrazia.  Pari- 
mente la  lìberalitii  e  Veconomia  sono  due  virtù  inseparabili 
fra  loro  di  qualsivoglia  forma  ordinata  di  Governo,  la  quale 
mai  non  cesserebbe,  se  queste  stesse  virth  non  venissero 
meno;  imperocché  ipopoli,  non  altramente  che  gl'individui, 
non  pensano  a  mutare  di  condizione  quando  non  siano  ecci- 
tati da  imperiosa  necessità.  Vediamo  dunque  quando  e  comò 
lo  Stato  deve  largheggiare  di  generosità,  ovvero  contenersi 
nei  limiti  della  parsimonia  spendendo  la  pecunia  pubblica. 

Il  maggior  bene  dello  Stato,  e  quello  che  è  condizione  di 
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tutti  gli  altri,  essendo  Vesistenza^  ragion  vuole  che,  a  con- 
servarlo contro  gli  attentati  de*  suoi  nemici,  non  indietreggi 
in  faccia  ai  più  grandi  sacrifizi  ;  ma,  appunto  perchè  le  opere 
difensive  sono  tanto  necessarie  quanto  dispendiose,  conviene 
che  il  Governo  ometta  ninna  cura  per  eseguirle  colla  massima 
compitezza  e  senza  spreco  di  sorta  :  in  tempo  di  perìcolo  non 
armarsi  a  sufScienza^  ovvero  spiegar  lusso  militare  quando 
non  occorre,  sono  due  errori  ugualmente  gravi  e  di  perniciose 
conseguenze  fecondi.  Egli  ò  vero  che  in  tempo  di  guerre  di- 
sastrose non  ò  possibile  impedire  del  tutto  che  agenti  gover- 
nativi, più  intesi  a  far  loro  prò  della  comune  sciagura,  che 
animati  da  patrio  amore,  non  sia  cagione  di  scialacquo;  ma, 
tornata  appena  la  pace,  i  reggitori  della  cosa  pubblica  deb- 
bono il  pib  presto  rimarginare  le  piaghe  dello  Stato  col  bal- 
samo di  savia  economia,  riducendo  le  spese  alla  stretta  ne- 
(  essità,  e  rimandando  ad  epoca  più  propizia  quelle  stesse  che 
la  civiltà  vorrebbe  fatte  per  lustro  e  decoro  della  nazione; 
imperocché,  più  che  errore,  ò  delitto  il  togliere  ai  contri- 
buenti i  mezzi  di  riparare  ai  danni  già  patiti,  e  sempre  si  è 
veduto  cadere  in  disgrazia  del  popolo  quel  Governo  che  lo  ha 
costretto  a  sacrifizi  ulteriori  a  quelli  che  prima,  nel  fervore 
dell'entusiasmo,  ha  fatti  volenteroso.  Tuttavia  non  ò  a  dire 
che  lo  Stato  anche  quando  sia  dàlia  prudenza  consigliato  alla 
parsimonia,  debba  cessare  dal  promuovere  co'  suoi  mezzi  la 
privata  prosperità,  giacché  questa  è  condizione  di  quella  pub- 
blica, e  qualsivoglia  spesa  conferisca  ali*  intento  riuscirà  sem- 
pre produttiva  allo  Stato.        , 

Né  l'economizzare  significa  diminuire  il  bilancio  passivo 
dello  Stato  a  detrimento  degli  uificiali  pubblici,  i  quali  deb- 
bono essere  convenientemente  retribuiti  dell'opera  loro,  se  non 
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si  vogliono  prevarìcatorL  Uno  stato  bene  ordinato  non  ha  da 
a?ere  numero  di  agenti  governativi  al  di  là  del  mero  bisogno  ; 
ma,  poiché  questi  hanno  da  essere  pochi,  valenti  ed  operosi, 
per  far  tutto  e  per  bene,  h  giusto  che  ognuno  di  essi,  secondo 
il  suo  grado,  sia  provveduto  in  guisa  da  poter  vivere  con 
decoro. 

Gessate  le  guerre  intemazionali  e  le  intestine  discordie,  { 
popoli  saranno  alleggeriti  delle  ingenti  spese  della  difesa 
estema  ed  interna,  che  ancora  oggidì  consumano  troppo  gran 
parte  del  pubblico  tesoro  ;  e  allora  questo  sarà  sempre  suffi- 
ciente al  Governo  per  soddisfar^  tutti  gli  altri  bisogni  dello 
Stato,  senza  aggravare  di  soverchio  i  cittadini.  Ma,  finché  il 
mondo  civile  non  sia  costituito,  è  vano  sperare  che  le  norme 
descritte  vengano  scrupolosamente  osservate;  perchè,  quando 
la  moralità  non  h  a  guardia  dell'erario,  la  cupidigia  spesso 
ne  apre  furtiva  le  casse  co'  suoi  mille  ingegni,  e  mentre  i 
contribuenti  sono  obbligati  a  rifornirle  con  sacrifizi  dolorosi, 
lo  Stato  non  di  rado  manca  di  mezzi  per  compiere  le  sue 
funzioni. 

F.    BSBTINAEU. 


FENSIEBI  DI  FILOSOFIA 
Lettera  ad  nno  studente  di  Unirersità. 


Caro  N. 

Il  libro  del  sig.  B  che  mi  dici  esserti  piaciuto  pochis- 
simo, a  me  pure  piacque  assai  poco.  —  Generalmente  par- 
lando in  cotesti  positivisti  potrai  trovare  cognizioni  parti- 
colari e  minute  di  fatti  fisiologici  e  fisici  ;  ma  in  vano  vi 
cercheresti  cognizione  sufSciente  di  quella  metafisica  che  con- 
dannano, 0  coerenza  e  profondità  di  pensiero. 

Prova  di  quanto  dico  si  è  che  mentre  disdicono  alla  umana 
mente  la  capacità  d^  arrivare  a  qualunque  cognizione  di  me- 
tafisica, cioè  delle  cose  in  sé  e  delle  cause,  pure  gli  vedrai 
per  lo  più  a  professarne  una,  la  piii  arrischiata  metafisica 
e  la  più  dommatica  che  si  possa  immaginare  —  Ci  valga 
esempio  il  sig.  Littré;  il  quale  combattendo  gli  spiritualisti 
proclama  non  poter  Tuomo  nulla  affermare  o  negare  intorno 
alla  natura  deiruniverso  e  dell'anima,  il  che  non  lo  rattiene 
però  dal  parlarci  altrove  di  una  scienza  esplicativa  delPuni- 
verso  con  cause  imminenti  nel  medesimo;  e  iélV infinito 
universo  e  degU  eterni  motori.  In  quanto  poi  alla  natura  del 
pensiero  ci  insegna  consistere  esso  in  un  atto  o  funzione 
del  cervello,  nella  guisa  che  il  peso  è  atto  e  proprietà,  della 
materia. 
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Ugualmente  Ardigò  nella  sua  Psicologia  positiva  afferma 
non  esser  ranìma  né  materiale  nò  spiriftuale,  ma  di  una  na- 
tura diversa  da  entrambe  e  che  chiama  psico-fisica.  DelPesi- 
stenza  poi  dì  Dio  e  della  creazione  non  vuol  sentirne  a  par- 
lare —  Ed  il  Canestrini  nell^ultima  sua  opera  sul  Divinismo 
si  fenna  a  parlare  e  discutere  delle  maggiori  o  minori  dif- 
ficoltà che  sMncontrano  sia  accettando  la  materia  come  causa 
prima  dell'Universo,  sia  ricorrendo  ad  una  volontà  superiore 
alla  medesima.  Ma  di  grazia  o  Signori  se  cotesti  vostri  pen- 
sieri od  in  insegnamenti  non  sono  Metafisica,  domando  allora 
io  che  cosa  è  mai  la  Metafisica? 

E  noto  di  più  come  al  sig.  Canestrini  non  rechi  punto 
difficoltala  giudicar  la  materia  causa  assoluta  dell'Universo 
Tesser  priva  di  unità,  di  vita  e  d'intelligenza  ;  come  non  glie 
la  reca  la  ripugnanza  che  ci  offre  il  concetto  di  ente  etemo 
immedesimato  con  quello  di  ente  soggetto  a  cambiamenti 
quale  è  la  materia,  ma  soltanto  la  trova  nel  non  sapersi  in- 
tendere come  la  materia  esistente  ab  etemo,  abbia  ritardato 
tanto  a  produrre  questo  suo  effetto  che  è  Tuniverso  organiz- 
zato e  vivente.  La  quale  difficoltà  però  parendo  a  lui  incon- 
trarsi egualmente  anmiettendo  una  causa  non  materiale,  in- 
telligente ed  onnipotente,  perciò  s'attiene  alla  prima  ipotesi 
che  è  quella  del  Dio-Materia. 

Ora  io  ti  dico,  o  Caro,  non  solo  esser  questa  una  Meta- 
tafisica;  ma  voglio  provarti  di  pia  che  ò  arbitria  e  leggera. 
E  per  ciò  fare  mi  restringerò  a  rilevar  brevemente,  come 
domandano  i  limiti  di  una  lettera,  una  grande  ripugnanza, 
tra  le  tante  che  occorrono  a  chi  voglia  propugnare  Teterni- 
nità  della  materia.  Questa,  nessuno  può  disconoscerlo,  non 
è  possibile  a  pensarsi  se  non  in  un  modo  determinato  di  esi- 
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8tere  ;  ed  il  movimento  a  cui  la  veggiamo  soggetta,  non  con- 
sìstere in  altro  che  nel  passare  da  uno  di  questi  stati  o  modi  di 
essere  ad  un  altro.  A  questa  yerità,  per  arrivare  alla  mia  con- 
clusione, ne  aggiungo  un'altra  non  meno  evidente  ed  è  che 
un'ente  o  cosa  qualunque  che  cessa  di  esistere,  ha  comin- 
ciato; giacché  durata  che  finisce  è  quanto  dire  durata  limi- 
tata, esauribile;  al  contrario  durata  senza  princìpio  dice 
durata  di  cui  non  si  può  pensar  la  maggiore  e  perciò  durata 
infinita  ed  inesauribile.  Or  come  rinfìnito  non  può  dirsi  fi- 
nito e  r  inesauribile  esaurito,  così  la  durata  senza  principio 
non  potrà  mai  cessare  od  essere  finita.  Ciò  posto,  il  cambiarsi 
della  materia  ci  mostra  aver  cessato  di  esistere  tutti  gli  stati 
e  suoi  modi  di  essere  precedenti  allo  stato  attuale;  dal  che 
segue  aver  tutti  cominciato.  Ma  se  tutti  han  principiato  ad 
esistere,  del  pari  ha  dovuto  principiare  ad  esistere,  la  stessa 
sostanza  materiale  la  quale  non  può  supporsi  esistente  priva 
d'alcuno  de'  medesimi.  Ora  il  cominciare  ad  esistere  ripugna 
ad  un  ente  etemo  :  onde  non  è  tale  la  materia  né  altro  ente 
mutabile.  Tra  le  difficoltà  che  s'incontrano  nel  materialismo 
ho  preferito  di  rilevar  questa  che  contiene  mi  sembra  qualche 
novità  di  pensiero. 

Aristotele  fu  il  primo  che  dal  moto  risali  al  motore  im- 
mobile ed  etemo.  Tutti  gli  scolastici  lo  seguirono;  ma  nes- 
suno che  io  ricordi  si  valse,  almeno  nella  maniera  accennata, 
del  moto  della  materia  per  comprovarne  la  creazione.  Questo 
ti  basti  a  chiarire  quel  che  ti  dicevo  al  principio,  e  a  to- 
glierti dall'animo  un  po'  dell'entusiasmo  pel  Positivismo.  Vero 
è  che  tu  nella  lettera  mi  dici  non  poter  la  incoerenza  dei 
positivisti  farti  perdere  la  fede  che  porti  vivissima  alla  base 
0  principio  fondamentale  del  loro   sistema  che  è  doversi  il 
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sq^ere  fondar  tutto  quanto  su  la  schietta  osseiraxione  delle 
eose.  Nò  io  voglio  o  potrei  combattere  in  te  codesta  fede  che 
professo  io  medesimo  e  che  in  sostanza  stimo  professata  dai 
m  igliorì  filosofi.  Cosicché  la  differenza  tra  questi  ed  i  po- 
sitivisti non  consiste  già  nel  doversi  dare  o  no  alla  scienza 
per  base  Tosservazione,  tutti  essendo  su  tal  punto  concordi; 
ma  piuttosto  qual  sia  Testensione  o  la  materia  da  conceder  si 
alla  medesima. 

Incompleti  positivisti  paionmi  coloro,  tra  quali  noto  il  pro- 
fessore Herzen,  i  quali  restringono  Tosservazione  ai  soli  fatti 
estemi  stimandola  incapace  negli  interni  a  darci  vera  e  scien- 
tifica certezza.  Non  si  avveggono  costoro  che  se  Posservazione 
interna  non  ci  potesse  servire  come  base  a  vera  certezza, 
rimarebbero  con  ciò  privi  del  diritto  di  esprimere  per  sino 
la  loro  medesima  opinione,  la  quale  come  ogni  altro  pensiero 
e  sentimento  non  è  visibile  airocchio  né  palpabile  alla  mano. 

Dicono  esser  cosi  sfuggevoli  ed  evanescenti  le  cose  che 
accadono  entro  di  noi  da  non  potersi  prestare  ad  una  consi- 
derazione colma  ed  attenta  quale  è  domandata  dal  sapere 
scientifico.  Ma  è  poi  vero  esser  tutto  cosi  passeggero  e  sfug- 
gevole quel  che  accade  entro  di  noi  ?  Non  vi  sono  forse  pen- 
sieri e  sentimenti  stabili  e  consistenti  non  meno  dei  fatti 
estemi?  E  non  vi  è  oltracciò  la  retentiva  che  rende  imma- 
nente quel  che  va  dileguandosi  ?  Certo  non  tutti  i  ùtti  intemi 
possiamo  noi  cogliere  e  bene  osservare;  ma  forse  non  accade 
questo  anche  dei  &tti  esterni? 

Sia  lode  al  vero,  il  sentire,  il  volere,  il  pensare  e  Tim- 
maginare  sono  fatti  dei  quali  possiamo  formarci  qualche  idea  e 
scorgerne  sino  ad  un  certo  segno  le  differenze,  non  meno  di 
quel  che  si  &ccm  di  altri  fatti   esternamente  sensibili;  ed 
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il  dichiararli  incapaci  di  essere  orsservati  perchè  scorrevoli, 
e  per  questa  sola  ragione  dar  torto  a  tutti  i  filosofi  vissuti 
sinora  che  han  giudicato  il  contrario ,  mi  pare  una  critica 
davero  intemperate  —  Oltre  di  che  nel  nostro  intemo  non  vi 
sono  solo  fatti  da  osservare,  ma  vi  hanno  idee  le  quali  del 
sicuro  non  sono  mutabili  ed  evanescenti  in  modo  che  non 
ci  sia  dato  poterle  a  nostro  bell'agio  considerare  e  studiare. 
Testimonio  ne  sieno  le  verità  matematiche  che  non  si  colgono 
con  nessuno  dei  cinque  sensi  e  il  cui  splendore  e  lucentezza 
dovrebbe  esser  tenebre  per  la  nostra  mente,  quando  non  si 
desse  altro  mezzo  di  conoscere  il  vero  che  Tosservazione 
esteriore.  Vedi  pertanto  o  caro  amico  andar  io  teco  d'accordo 
eziandio  nell'accettare  il  Positivismo,  preso  però  nella  sua 
integrità  e  non  già  dimezzato  e  ridotto  alla  sola  grettezza 
dei  fatti  materiali. 

Stabilito  esser  l'osservazione  anche  per  me  base  di  tutto 
il  sapere,  mi  rimarrebbe  a  mostrarti  in  particolare  come  lo 
sia  della  filosofia  e  toglierti  possibilmente  dall'animo  la  per- 
suasione esser  questa  scienza  tutta  campata  in  aria,  come  tu 
dici,  ed  indegna  perciò  di  questo  stesso  nome  di  scienza. 
L'argomento  è  troppo  vasto,  almeno  per  una  sola  lettera; 
m'ingegnerò  per  altro  di  dartene  un  cenno  se  non  altro  per 
la  speranza  che  tu  ci  voglia  pensar  sopra,  farmi  delle  domande 
e  continuar  così  il  nostro  carteggio.  Però  prima  di  comin- 
ciare devo  rifarmi  su  la  prova  sopra  espressa  della  creazione 
della  materia.  Per  dimenticanza  ho  tralasciato  di  accennare 
una  possibile  istanza  in  contrario  e  sarebbe  il  potersi  pre- 
supporre infinito  il  numero  degli  stati  trascorsi  dalla  ma- 
teria; al  che  ricorse  Aristotile  per  esser  coerente  alla  da  lui 
presupposta  eternità  della  materia.  Or  ti  prego  di  osservare 
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primieramente  essere  in  se  stessa  ripugnante  cosa  il  numero 
infinito  e  molto  più  il  dirlo  trascorso:  siamo  sempre  alla 
contradizione  il  terminis  di  un'  infinito  finito.  Ad  ogni 
modo  però  supposti  anche  infiniti  gli  stati  precedenti,  pure 
se  tutti  hanno  principiato  ad  esistere,  come  risulterebbe  dal- 
Pessere  trascorsi,  bisognerà  sempre  concludere  aver  comin- 
ciato ad  esistere  la  stessa  sostanza. 

Or  Tenendo  a  noi  ti  dirò  non  essere  possibile  parlare 
delle  attinenze  tra  la  filosofia  e  P  osservazione  senza  aver 
avanti  determinato  qual  sia  Toggetto  della  prima.  Quando  io 
ignori  reggette  di  una  scienza  come  potrò  sapere  se  rispetto 
al  medesimo  valga  Tosservazione  e  sino  a  qual  punto  valga  ? 
Ma  l'oggetto  della  filosofia  bisognerebbe  poterlo  ricavare, 
come  è  chiaro,  dalle  definizioni  che  se  ne  son  date,  il  che 
però  non  è  facile  non  dico  pel  numero  e  diversità,  giacché, 
quasi  tutte  possono  ridursi  a  due  sole;  bensì  perchè  l'oggetto 
principale  vi  è  incompletamente  accennato,  se  pur  non  vogliasi 
dire  del  tutto  taciuto  od  omesso.  Ed  in  vero  tutte  le  defi- 
nizioni possiamo  ridurle  a  quella  degli  stoici  abbracciata 
generalmente  dagli  antichi  che  dice  esser  la  filosofia  la 
scienza  delle  cose  divine  ed  umane  delle  lor  cause  e  ragioni 
ed  a  quella  de'  moderni  che  per  lo  più  la  dicono  la  scienza 
delle  ragioni  ultime  delle  cose.  La  scienza  è  una  perchè  imo 
il  suo  oggetto,  or  nella  definizione  degli  stoici  quale  è  l'og- 
getto tmo  che  unifichi  la  scienza?  né  giova  il  dire  esser 
Pente  nella  guisa  che  nella  Zoologia  l'oggetto  che  unifica  è 
l'animale  benché  si  definisca  la  scienza  degli  animali,  e  nella 
Mineralogia  è  il  minerale  benché  dicasi  pure  scienza  dei 
minerali.  Perché  come  dalla  espressa  definizione  della  Zoo- 
logia sarebbe  ridicolo  il  ricavarne  che  questa  scienza  tratti 
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dell^aoimale  in  se  stesso  considerato  o  come  idea  ed  en- 
tità indipendente  dai  singoli  animali  ;  così  non  ne  verrebbe 
dalla  data  definizione  della  filosofia  che  questa  tratti  del- 
Pente  in  sé,  o  come  idea. 

Il  medesimo  riflesso  vale  per  la  seconda  definizione: 
anche  in  questa  verrebbe  omesso  che  la  filosofia  tratti  dei- 
Pente  in  sé:  anche  in  questo  Poggetto  della  filosofia  sareb- 
bero non  Pente ,  ma  gli  enti,  le  cose  di  cui  si  cercano  le 
ragioni.  Ogni  scienza  è  scienza  di  ragioni,  essendo  un  com- 
plesso di  risposte  fatte  a  relative  domande  intomo  ad  un  og- 
getto :  le  quali  si  dicono  ultime  quando  risguardano  Poggetto 
sotto  Pultimo  e  più  universale  rispetto.  Onde  questa  defini- 
zione dice  quello  in  sostanza  che  è  espresso  della  definizione 
degli  stoici  e  sUmmedesima  letteralmente  con  Paltra  data 
da  alcuni  pitagorici  che  la  dicono:  scientid  eorum  quae  sunt 
provJt  sunU  Pertanto  in  queste  definizioni  viene  omesso  che 
la  filosofia  tratta  dell'  essere  in.  sé  e  che  questo  ne  sia  il 
vero  e  proprio  oggetto  dal  quale  essa  tragga  la  imitit,  Puni-^ 
versalità  e  la  naturale  sua  partizione;  dappoiché  essendo  la 
scienza  delPessere,  questo  o  è  studiato  in  se  medesimo  ed 
abbiamo  la  protologia,  Pontologia  o  la  scienza  dell'infinito,  op* 
pure  si  considera  come  partecipato  dalle  cose  e  si  ha  Paltra 
parte  che  è  la  scienza  del  finito. 

Né  varrebbe  il  dire  che  Pessere  è  nulla,  è  un'astrazione 
della  mente  giacché  il  dichiarare  e  dimostrare  queste  cose 
é  pure  scienza  e  se  non  é  filosofia  domando  che  scienza 
sarà  mai? 

Pertanto  se  é  evidente  che  appartiene  alla  filosofia  di 
trattarne  ho  il  diritto  di  dirla  scienza  dell'essere.  Ho  forse 
d'aggiungere  scienza  dell'  essere  e  dell'  altre  cose?  Ma  al- 
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lora  ci  rullane  a  dimandare  quale  sia  il  vero  e  proprio  ob- 
bìetto,  l'obbietto  formale  direbbero  gli  scolastici ,  della  filo- 
sofia: quell'obbietto  che  essendo  uno,  dia  alla  medesima  la 
necessaria  unità. 

Pertanto  si  concluda  essere  sola  vera  propria  e  rigorosa 
definizione  della  filosofia  il  dirla  scienza  dell'essere. 

Determinato  così  T  oggetto  della  filosofia  torniamo  ora 
alla  domanda  se  sia  e  possa  esser  detta  scienza  di  osserrazione. 
Per  rispondere  alla  qual  domanda  devesi  considerare  come 
il  detto  oggetto  rimanga  a  noi  conosciuto  e  conoscibile,  se 
per  atto  discorsivo  e  deduttivo  oppure  per  atto  immediato  e 
diretto  della  nostra  mente:  e  se  alcune  principali  questioni 
che  si  possono  muovere  intorno  al  medesimo  sieno  risolubili 
solo  mediante  i  processi  raziocinativi  oppure  appellandoci 
all9  sguardo  diretto  ed  all^intuito  mentale  cioè  a  dire  all'os- 
servazione. Che  l'essere  si  riveli  immediatamente  alla  nostra 
intelligenza  è  cosa  manifesta  ;  onde  da  questo  solo  se  ne  ri- 
cava essere  scienza  d'osservazione  quella  il  cui  oggetto  può 
studiarsi  e  per  scrutarsi  osservandolo.  Non  si  nega  però  esser 
pih  vantaggioso  modo  di  dimostrar  questo  punto  richiam^- 
doci  all'esperienza,  il  che  è  quanto  dire  procurando  di  venir 
risolvendo  col  &tto  le  principali  questioni  della  nostra  scienza. 
Questo  è  che  .io  intendo  fare  nelle  seguenti  lettere  avendo 
voluto  in  questa  accennare  intanto  alcimi  concetti  più  ovvi 
e  preHminari.  Però  non  voglio  finirla  senza  toccare  almeno 
della  primissima  e  fondamentalissima  questione  della  filo- 
sofia che  è  la  seguente:  l'essere  è  qualche  cosa  in  so,  distinto 
da  ogni  rimanente ,  oppure  è  un  prodotto  della  astrazione 
su  le  nostre  percezioni  ?  Innanzi  tutto  non  credo  di  fermarmi 
a  confutare  i   nuUisti  i  quali  immedesimando  l'essere  col 
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nulla  ne  verrebbe  che  come  le  cose  sono  perchè  hanno  e 
partecipano  dell^esserCf  così  sarebbero  perchè  hanno  e  pos- 
seggono il  nulla.  Venendo  alla  questione  ti  taccio  osservare 
che  se  l'essere  fosse  un  prodotto  deirastrazione  non  sarebbe 
altro  che  la  materia  od  il  sentimento  spogli  delle  loro  de- 
terminazioni. Ma  il  sentimento  e  la  materia  non  sono  cose 
necessarie  e  non  posso  mai  dire  :  la  materia  necessariamente 
è,  il  sentimento  necessariamente  è,  al  contrario  posso  e  devo 
dire;  Tessere  necessariamente  è. 

Vero  è  che  tu  puoi   obbiettare  considerando  che  della 
matctrìa  pure  si  dice:  è  necessariamente  estesa  e  del  senti- 
mento: è  necessariamente  atto  dell'anima.  Or  come  non  po- 
trebbe essere  estesa  od  il  sentimento  atto  dell'anima  senza 
essere^  cosi  il  carattere  nella  necessità,  doversi  concedere  anche 
alia  materia  ed  al  sentimento.  Bispondo   che  affermandosi 
la  materia  necessariamente  estesa  non  si  dice  altro  che  non 
la  si  possa  concepire  se  non  pensandola  fornita  di  estensione. 
Ma  è  ben  diverso  il  dire  non  la  si  può  pensare  se  non  estesa, 
ed  il  dire  la  materia  necessariamente  è.  Per  es.  pensando  io 
un  ponte  con  sopra  delle  statue  e  che  si  estenta  su  di  un 
fiume   chiamato  Tevere  io  posso  dire  o/ie  d,  ma  se  penso 
ed  immagino  un  ponte  di  oro  esistente  poco  discosto  dal 
sudetto,  posso  forse  dirQ  che  sia?  Certo  anche  questo  se 
lo  penso ,  necessariamente  lo  penso   esteso ,  altro  però  è 
pensarlo  cosi,  altro  è  dire  che  sia.  Airincontro  dell'essere  e 
soltanto  dell'essere  posso  dire:  necessariamente  è.  Dunque 
non  può   ridursi  od  inmiedesimarsi  con  nessun'altra  cosa. 
Aggiungo  un'altra  riflessione:  quando  noi  direttamente  im- 
maginiamo e  pensiamo  un  oggetto  lo  pensiamo  sempre  esi- 
stente; così  pensando  un  corpo  lo  penso  occupante  spazio 
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cioè  a  dire  esistente  fuori  di  me;  ma  alle  volte  a  questo 
pensiero  si  aggiunge  un  giudizio  attuale  od  abituale  con  cui 
8i  dice  ohe  la  cosa  non  è  quale  si  pensa,  il  pensato  non  coin- 
cide coU^essere.  Questo  giudizio  si  può  {^giungere  al  pen- 
siero d^ogni  altra  cosa,  salvo  al  pensiero  dell^essere;  per  cui 
Siam  costretti  ad  affermar  questo  necessario  e  nessun'altra 
cosa  fuori  di  esso.  In  altra  lettera  ti  svolgerò  meglio  questa 
riflessione  :  ora  non  posso  piti  che  parte  la  posta. 

Prof.  A.  Macchia. 


IL  ÌSOBLZUA  DELLA  COITOSOEITZA 

SECONDO  L'EUFIBISICO  flSIOLOaiCO  E  LA  FILOSOFIA 

SFEBIMEHTALE  DI  ABISTOlSLE. 


Che  vi  siano  molti  pensatori  anche  eminenti  che  non  solo 
credano  ma  sostengano  positivamente  che  la  Metafisica  ò  una 
scienza  impossibile,  è  un  fatto  che  viene  affermato  in  tanti 
scritti  contemporanei  da  rendere  superflue  le  citazioni.  Ora 
questa  recisa  negazione  della  Metafisica  a  noi  parve  sempre 
un'  asserzione  non  mai  giustificata  e  tanto  meno  giustificabile 
in  quanto  che  non  vi  può  essere  problema  filosofico  che  non 
implichi  una  questione  metafisica,  e  la  cui  soluzione,  se  h 
possibile  non  importi  ricerche  metafisiche.  Infatti  non  ò  possi- 
bile filosofare  senza  o  tardi  e  tosto  investigare  il  fatto  stesso 
della  conoscenza*  Che  si  conosca  qualche  cosa,  tutti  conven- 
gono, i  scettici  come  i  dogmatici,  imperocché  sia  che  si  voglia 
rinchiudere  la  sfera  della  conoscenza  ai  puri  fenomeni,  sia 
che  si  estenda  fino  alla  sostanzialità  delle  cose,  il  fatto  che 
noi  conosciamo  qualche  cosa  è  indubitabile.  Ma  come  cono- 
sciamo noi?  Ecco  un  problema  che  sebbene  risalga  fino  ai 
primordi  della  filosofia  è  tuttavia  lontano  dall'  aver  ricevuta 
una  soluzione  che  sia  accettata  dalla  generalità  dei  filoso- 
fanti. Non  intendiamo  di  fare  una  esposizione  critica  delle 
varie  soluzioni  proposte  nel  corso  dei   secoli;  il  nostro   in- 
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tento  è  assai  piti  modesto  :  noi  ci  contentiamo  di  restringere 
le  nostre  ricerche  alle  solnzìoni  date  del  problema  gnoseo- 
logico dalla  scuoia  che  nei  nostri  tempi  pretende  di  essere 
la  sola  vera  rappresentante  del  metodo  sperimentale,  e  dal 
vero  rappresentante  della  filosolBa  sperimentale  presso  gli 
antichi,  Aristotele. 


La  dottrina  fondamentale  di  una  rera  filosofia  secondo 
Gomte  come  pure  il  carattere  del  vero  metodo  sperimentale 
consìste  nel  restringere  assolutamente  le  nostre  ricerche  ai 
fatti  e  alle  loro  relazioni  ;  ciò  che  d' altronde  non  è  una 
novità,  perchè  era  già  stato  proposto  da  Hame.  I  fatii,  che 
costitaiscono  il  primo  oggetto  della  scienza  positiva  sono  i 
fenomeni  che  possono  constatarsi  colla  esperienza,  è  la  sola 
esperienza  possibile  è  quella  dei  sensi.  La  conoscenza  dei 
fenomeni  è  relativa  non  assoluta;  noi  non  conosciamo  né 
l'essenza,  né  il  modo  reale  di  produzione  di  alcun  fatto  ;  non 
conosciamo  che  i  rapporti  di  successione  e  di  simiglianza  dei 
fatti  gli  uni  cogli  altri.  Questi  rapporti  poi  sono  costanti, 
cioè  sempre  gli  stessi  nelle  stesse  circostanze  :  le  rassomi- 
glianze costanti  che.  legano  i  fenomeni  tra  di  loro  e  le  suc- 
cessioni costanti  che  li  uniscono  insieme  a  titolo  di  antece- 
denti e  di  conseguenti  costituiscono  ciò  che  comunemente  chia- 
mansi  leggi,  e  queste  sono  ciò  che  noi  sappiamo  e  possiamo 
sapere  dei  fenomeni  stessi,  mentre  la  loro  natura  essenziale, 
le  loro  cause  tanto  efiScienti ,  quanto  finali  ci  sono  assolu- 
tamente sconosciute  e  rimangono  a  noi  impenetrabili*  Il  posi- 
tivismo, in  conseguenza,  eleva  ad  assioma  la  relatività  della 
conoscenza. 
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Ma  che  cosa  è  una  conscenza  relativa?  È  manifesto  che 
non  si  può  rispODdere  a  tale  domanda  senza  assurgere  al 
problema  generale  della  conoscenza.  Intanto  se  chiediamo  ai 
positivisti  che  cosa  sia  il  conoscere  in  generale,  avremo  qual- 
che difficoltà  ad  intendere  la  loro  risposta.  Anzitutto  il  Gomte, 
che  è  indubbiamente  il  grande  maestro  del  positivismo  con- 
temporaneo, rigetta  talmente  come  un  procedimento  senza 
valore  Tosservazione  psicologica  propriamente  detta,  il  testi- 
monio della  conoscenza  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le 
nostre  opera;EÌoni  intellettuali,  da  non  accordare  alla  psico- 
logia alcun  posto  nella  sua  serie  delle  scienze  fondamentali. 
Lo  studio  dei  fenomeni  intellettuali,  o  come  egli  si  esprime, 
delle  funzioni  morali  e  mentali  appartiene  alla  Psicologia  ma 
solamente  come  una  parte  subordinata  alla  Fisiologia.  È  ne- 
cessario, dice  egli,  che  noi  acquistiamo  la  conoscenza  di  noi 
osservando  gli  altri.  Come  poi  si  possano  osservare  le  ope- 
razioni mentali  degli  altri  ed  interpretarne  i  segni  senza  aver 
antecedentemente  appreso  mediante  la  conoscenza  di  noi  me- 
desimi, la  significazione  di  quei  segni,  è  cosa  di  cui  egli  non 
crede  doversi  occupare.  Aggiunge  che  colla  osservazione  psi- 
cologica non  possiamo  apprendere  che  poche  cose  rispetto  ai 
sentimenti ,  e  nulla  affatto  riguardo  al  soggetto  che  intende, 
attesoché  la  nostra  intelligenza  può  osservare  tutto  fuori  che 
se  stessa^  Secondo  luì  non  possiamo  osservarci  come  osser- 
vanti, osservarci  come  ragionanti,  e  quando  ciò  fosse  possi- 
bile, l'attenzione  che  accorderemmo  a  questa  operazione  ri- 
flessa, annienterebbe  l'oggetto  sospendendo  il  procedimento 
osservato.  - 

Non  ò  necessario,  scrive  lo  Stuart  Hill,  di  fare  una  con- 
futazione elaborata  di  tale  sofisma,  perchè  la  sola  cosa  che 
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potrebbe  sorprendere  sarebbe  che  altri  lo  prendesse  sul  serio. 
Basterà  quindi  di  rinviare  il  Comte  alla  propria  esperienza, 
come  agli  scritti  del  Cardaillac  e  del  Hamilton  per  dimo- 
strargli che  lo  spirito  umano  non  solamente  può  aver  co- 
scienza di  molte  sensazioni  nello  stesso  momento ,  ed  anche 
percepirne  un  numero  considerevole,  ma  ancora  prestarvi  at- 
tenzione. Ammettendo  pure  che  l' attenzione  s*  indebolisca 
dividendosi  fra  vari  oggetti,  ciò  che  può  costituire  una  diffi- 
coltà speciale  ali*  osservazione  psicologica,  non  si  può  tuttavia 
convertire  tale  difiScoltà  in  una  impossibilità,  senza  negare 
fede  ad  una  cosa  evidentissima.  Infatti  ò  a  tutti  manifesto 
che  noi  possiamo  studiare  un  fatto  mentale  coli'  intermediario 
della  memoria,  non  già  nello  stesso  istante  in  cui  lo  perci- 
piamo,  ma  subito  dopo,  ed  è  questo,  in  realtà  il  modo  con 
cui  acquistiamo  la  migliore  conoscenza  dei  nostri  atti  intel- 
lettuali. Noi  abbiamo  cognizione  delle  nostre  osservazioni, 
dei  nostri  ragionamenti  vuoi  negli  istanti  successivi  in  grazia 
della  memoria,  e  nei  due  casi  per  via  diretta,  e  non  già 
come  per  gli  atti  compiuti  nello  stato  speciale  di  sonambu- 
lismo,  unicamente  pei  loro  risultati  ('). 

11  positivismo  ritiene  bensì  la  sensazione  come  V  inter- 
mediario necessario  tra  Tuomo  e  l'universo  ma  non  crede  di 
doversene  occupare  ulteriormente,  quindi  messo  in  disparte  il 
soggetto  che  sente  e  conosce  non  accorda  la  sua  attenzione 
che  all'oggetto  sentito  e  conosciuto,  mostrando  di  non  sospet- 
tare nemmeno  che  vi  sia  un  problema  gnoseologico. 

Vero  è  che  taluno  potrebbe  farci  osservare  che  il  fonda- 
tore del  positivismo  rigettando  con   disprezzo    la  Psicologia 

(*)  CoDf.  Augusto  Comte  ed  il  positivismo  per  Stuart  Mill.       ^ 
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per  Io  stadio  delle  fnnzioni  mentali  non  lascia  la  questione 
insolata,  come  noi  abbiamo  sapposto,  perchè  yi  sostitaisce 
nn  altro  istramento  assai  pih  efficace ,  la  Frenologia.  Infatti 
il  Gomte  propone  invece  dell  osservazione  psicologica  la  Fre- 
nologia, non  già  come  scienza  bella  e  formata,  ma  come 
scienza  da  crearsi;  quindi  rigettando  gli  organi  speciali  pro- 
posti dai  Frenologisti  non  ritiene  che  la  divisione  generale 
del  cervello  in  tre  regioni,  cioè  la  regione  delle  inclinazioni, 
qaella  dei  sentimenti,  e  quella  dell*  intelletto,  come  pure  la 
suddivisione  di  questa  regione  per  gli  organi  della  osserva- 
zione e  della  meditazione,  e  riguarda  questo  abbozzo  della 
ripartizione  delle  funzioni  mentali  a  differenti  organi  come 
un  trovato  importante,  come  quello  che  proscioglie  lo  studio 
mentale  dell*  uomo  dalla  fase  metafisica  e  lo  innalza  fino  allo 
stato  positivo. 

Ma  quand'anche  si  volesse  lasciar  da  parte  il  fatto  che 
gli  ultimi  progressi  dell* osservazione  fisiologica  tendono  non 
a  fortificare  ma  a  screditare  1*  ipotesi  frenologica ,  questa 
avrebbe  pur  sempre  bisogno  dell*osservazione  psicologica  per 
constatare  il  parallelismo  tra  le  funzioni  mentali  e  gli  organi 
cerebrali  corrispondenti,  di  guisa  che  qualunque  studio  fre- 
nologico dello  spirito  implica  sempre  necessariamente  Tosser- 
vazione  psicologica  antecedente  delle  operazioni  mentali.  In 
conseguenza,  aggiunge  il  Mill,  senza  rigettare  i  sussidi,  che 
lo  studio  del  cervello  e  dei  nervi  può  fornire  alla  Psicologia, 
si  può  affermare  che  il  fondatore  del  positivismo  nulla  fece 
per  costituire  il  metodo  positivo  della  scienza  mentale,  e  no  i 
conveniamo  pienamente  con  lui. 
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Ma  se  il  positivismo  nulla  fece  per  la  soluzione  del  pro- 
blema gnoseologico,  il  Fisiologismo,  che  ha  con  esso  comune 
il  concetto  fondamentale  della  formazione  puramente  mecca- 
nica dell'universo,  non  solo  non  elude  la  questione,  ma  la 
affronta  francamente  e  propone  la  sua  soluzione  mostrandosi 
in  ciò  assai  più  logico  e  conseguente*  Il  Fisiologismo  cor- 
regge il  positivismo  ;  come  questo  si  proclama  il  solo  e  vero 
rappresentante  della  Filosofia  sperimentale ,  opperò  la  solu- 
zione,  che  presenta  del  problema  gnoseologico,  se  è  vero,  noi 
dobbiamo  accettarla  con  tutte  le  sue  conseguenze,  se  falsa 
rigettarla  e  negare  insieme  che  esso  sia  la  pih  compiuta 
espressione  della  vera  filosofia  sperimentale.  Esponiamo  anzi- 
tutto la  soluzione.  L'organismo,  dicono  i  seguaci  del  Fisiolo- 
gismo, è  r  uomo  stesso  ;  questi  prima  di  essere  un'  intelli- 
genza servita  da  organi,  è  un  organismo  che  determina  una 
intelligenza,  attesoché  questa  non  ò  altro  che  il  risultato  di 
fenomeni  puramente  organici,  il  primo  dei  quali  è  la  condi- 
zione dei  seguenti,  cioè  sensazione,  memoria,  astrazione,  asso- 
ciazione, giudizio,  volontà,  i  quali  fenomeni  procedono  tutti 
da  una  proprietà  comune  ai  corpi  viventi,  cioò  dalla  sensibili^ 
cosciente.  E  come  il  corpo  è  la  somma  di  innumerevoli  cel- 
lule vegetanti  riunite  in  mille  modi  intomo  ad  un' impalca- 
tura minerale,  così  la  sensibilità  è  la  somma  di  innume- 
revoli moti  cellulari  che  accompagnano  o  seguono  il  lavoro 
dell'  organismo,  e  che  certe  fibre  della  rete  nervosa  trasmet- 
tano all'  encefalo.  Quando  il   numero  e  T  intensità  di   qjiei 
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movimenti  permette  che  giungano  fino  alle  regioni  mediane 
ed  anteriori  del  cervello  secondo  il  temperamento ,  T  età ,  il 
BOSSO,  le  disposizioni  del  momento,  la  costituzione,  il  volume, 
la  sanità,  la  fatica  degli  organi  sensorii,  e  deirorgano  cen- 
trale, si  determinano  dopo  un  certo  tempo  misurabile,  scosse 
pili  0  meno  durevoli  ;  queste  sono  gli  elementi  della  sensi- 
bilità. Le  scosse  stesse  poi  sono  le  sensazioni,  che  provocano 
nelle  cellule  un  afflusso  sanguigno,  un*  elevazione  di  tempe- 
ratura, indizio  di  combinazioni  chimiche  e  di  un'attività, 
che  noi  chiamiamo  intelligenza. 

Qualunque  sensazione  ha  per  condizione  e  per  punto  di 
partenza  un  contatto  vuoi  in  seno  dell'organismo  fra  le  cel- 
lule 0  gruppi  di  cellule,  vuoi  alla  periferia  tra  gli  organi 
dei  sensi  e  gli  oggetti  esterni.  Epperciò  il  fatto  della  sensa- 
zione implica  un  individuo  senziente  ed  un  mezzo  sentito , 
l'uomo  e  l'universo,  due  realtà  connesse  ed  inseparabili. 

Yi  sono  due  classi  di  sensazioni,  quelle  cioè  che  prendono 
nascimento  nell'organismo,  e  quelle  che  sono  apportate  nell'or- 
ganismo dal  di  fuori  ;  ma  sebbene  interceda  una  aerta  diffe- 
renza tra  esse,  sono  tuttavia  della  stessa  natura.  Infatti  rispetto 
al  cervello  che  le  riceve  sono  tutte  egualmente  esteriori, 
attesoché  le  une  sono  prodotte  dall'  incontro,  le  altre  dall'in- 
tromissione  di  sostanze  esterne,  e  tutte  hanno  per  condizione 
lo  sfregamento  di  cellule  reciprocamente  esterne  le  une  alle 
altre. 

Le  sensazioni  organiche,  sviluppate  in  un  vaso  chiuso , 
in  un  mezzo  calorifico  uniforme,  indebolite  da  un'abitudine, 
che  risale  alla  vita  fetale  non  si  traducono  che  in  piacere  o 
dolore,  piacere  il  pih  delle  volte  limitato  al  benessere,  dolore 
chep  dal  sordo  malessere  può  salire  fino  al  dolore  più  acuto. 
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Ha  mercè  T  indipeiid6a2a  relativa  della  catena  nervosa  che 
le  raccoglie,  il  gran  simpatico ,  non  sono  mai  dal  cervello 
confuse  colle  impressioni  dei  sensi  esterni;  e  questo  punto 
di  partenza  che  si  attua  e  si  ripete  senza  posa  tra  le  sensa- 
zioni organiche  e  le  sensazioni  esterne  contribuisce  singolar- 
mente a  sviluppare  e  raffermare  il  senHmerUo  della  continuità 
individuale,  che  chiamasi  persona. 

Il  me  si  trova  invincibilmente  posto  in  faccia  agli  oggetti 
estemi,  come  un  tutto  fornito  di  moti  e  di  attività  che  gli 
sono  proprie.  Il  me  poi  si  isola  tanto  meglio  dalla  totalità 
universale  di  cui  ò  parte  integrante,  per  cui  esiste,  e  con 
cui  rimane  in  continua  comunicazione,  in  quanto  che  la  sua 
unità  si  oppone  distintamente  nell'organo  stesso  che  la  rias- 
sume e  la  concentra,  alla  diversità  delle  cose  esteme. 

È  poi  appena  necessario  di  avvertire  che  ora  esponiamo 
semplicemente;  epperciò,  continuando,  aggiungiamo  che  le 
sensazioni  organiche  come  le  esteme  appartengono  esclusiva- 
mente alla  Fisiologia.  Queste  si  possono  definire  movimenti 
molecolari  trasmessi  dalì^asse  o  dai  filamenti  centrali  dei 
nervi  sensitivi  ai  centri  nervosi  riuniti  nell'  encefalo.  Nello 
stato  nomale  le  scosse  partono  dall'organo  esterno,  dove  ter- 
mina l'estremità  del  nervo  sensitivo  ;  ma  esse  possono  essere 
anche  artificialmente  provocate  sopra  un  punto  qualunque  del 
tragitto  nervoso  e  producono  la  sensazione  afferente  al  nervo 
eccitato,  purché  non  sia  separato  dai  centri  nervosi.,  Ma  con 
dò  non  ò  da  conchiudersi  che  i  nervi  conduttori  possano 
prodarre  spontaneamente  la  sensazione,  cioè  senza  il  concorso 
del  mondo  esterno,  attesoché  ogni  sensazione  è  sempre 
oggettiva. 

La  sensazione  ci  appare  come  un  fatto  semplice,  istan- 
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taneo;  ma  ranalisi  fisiologica  ci  fa  distìoguere  in  essa  un  gruppo 
complesso,  una  serie  successiva,  un  composto  diyersissimo. 
Anzitutto,  non  y'è  sensazione  che  non  sia  accompagnata  da 
una  0  piU  sensazioni,  dalle  quali  bisogna  isolarla  ;  in  secondo 
luogo  le  sensazioni  non  sono  istantanee,  propagandosi  per  la 
rete  nervosa  in  ragione  di  29  metri  per  secondo  ;  in  fine,  esse 
sono  costituite  da  innumerevoli  onde  od  arti  simultanei  e 
successivi. 

I  quattro  sensi  speciali  sono  quattro  lingue  speciali,  cia- 
scuna appropriata  ad  un  oggetto  diverso;  il  tatto  invece,  è 
la  lingua  generale  appropriata  a  tutti  gli  oggetti,  ma  poco 
adatta  ad  esprimere  le  sfumature  di  ciascuno.  Il  tatto  lega 
insieme  e  verifica  gli  altri  sensi  ed  è  per  esso  che  la  realtà 
delle  cose  non  è  un'allucinazione,  ma  un  fatto  certo.  Laonde 
il  tatto  è  il  senso  fondamentale  da  cui  procede  ogui  certezza 
oggettiva  e  soggettiva  insieme;  è  desso,  che  ci  apprende  i 
caratteri  generali  delle  cose  ed  i  loro  rapporti  piìi  immediati 
coU'organismo. 

La  sensazione,  poi,  prima  di  giungere  airencefalo  è  latente 
0  meglio  non  esistono  ancora  che  movimenti  destinati  a  pro- 
durla. Lunghesso  il  percorso  della  midolla,  specie  di  annulo.^io 
avente  coscienza  molteplice  e  lorda,  non  determina  che  moti 
sistematici,  e  non  apparisce  che  al  sommo  della  colonna  dor- 
sale nelle  ultime  vertebre  allargate  in  cranio.  La  bolla  ra- 
chidiana 0  midolla  allungata,  domina  gli  atti  animali  piU 
dei  gangli  inferiori,  ma  non  rinvia  che  moti  riflessi.  La  co- 
scienza non  incomincia  che  nella  protuberanza  annulare  dove 
convergono  i  fasci  del  bulbo. 

Le  operazioni  intellettuali  esigono  come  condizione  sine 
qua  non,  la  conservazione  e  Tassociazione  delle  sensazioni  ; 
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ed  a  ciò  provvedono  le  regioni  superiori  dell'encefalo.  Dagli 
angoli  anteriori  della  protuberanza  annulare  partono  due  grosse 
colonne  bianche,  dette  pedoncoli,  le  cui  fibre  terminano  in 
grosisi  rigonfiamenti,  chiamati  strati  ottici  e  corpi  striati,  da 
cui  partono  altre  fibre  che  terminano  nei  lobi  cerebrali,  e 
questi  costituiscono  l'apparato  intellettuale.  I  movimenti  e  le 
combinazioni  che  vi  si  compiono  in  grazia  di  un  afflusso  di 
sangue  regolare,  variabile  entro  certi  limiti,  che  non  possono 
oltrepassarsi  senza  anemia  o4  ipermia,  rimangono  oscuri, 
ma  il  risultato  ò  patente*  Nella  serie  animale,  compreso  l'uomo, 
rintelligenza  cresce  col  volume,  peso  e  colle  circonvoluzioni 
corticali  dei  lobi.  La  microfasia,  l'atrofia  di  essi  ò  sempre 
accompagnata  da  idiotismo;  qualsiasi  lesione  lenta  o  subitanea 
dei  lobi,  in  ispecie  della  loro  scorsa,  implica  Io  smarrimento 
della  memoria  o  del  ragionamento,  perturbazione  nel  lin- 
guaggio, nel  movimento  volontario,  in  tutto  ciò  che  si  attiene 
alla  previsione.  I  lobi,  poi,  si  suppliscono  ma  non  senza  fa- 
tica  ;  rigorosamente  Tuomo  pub  pensare  con  un  solo  emisfero, 
come  respirare  con  un  solo  polmone. 

La  sostanza  bianca  nei  lobi  come  nei  nervi  non  è  pro- 
priamente sensitiva,  ma  solo  conduttrice.  L'ufficio  principale 
del  sentire  spetta  alle  cellule  e  circonvoluzioni,  della  sostanza 
grigia,  la  quale  tappezza  pure  tutti  i  filamenti  della  rete  ner- 
vosa. Quando  le  sensazioni  giungono  alla  sostanza  grigia, 
questa  loro  comunica  movimenti  durevoli,  che  si  accumulano, 
si  sovrappongono,  si  associano,  si  combattono,  si  compene- 
trano, si  mutano  e  ne  provocano  altri  indefinitamente  che  si 
ripercuotono.  La  turgescenza  degli  emisferi  cerebrali  sotto 
un'impulsione  qualunque,  l'accrescimento  ieìVurea,  prodotto 
della  combustione  sotto  l'influenza  della  contenzione  cerebrale 
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pongono  fuori  di  dubbio  la  realtà  fisica  del  lavorio  che  è 
il  pensiei'o. 

Ma  che  cosa  costituisce  la  transizione  dalla  sensibilità 
all'intelligenza?  Possiamo  immaginare  tali  transizioni  come 
scosse  infinitesimali,  come  ridazioni  quasi  fotografiche  ordinate 
nei  loro  luoghi  nel  tesoro  delle  cellule,  come  fenomeni  elet- 
trici, magnetici,  che  si  propagano  incessantemente  nelle  fibre 
e  nelle  cellule  grigie  della  sostanza  bianca? 

Arduo  problema  non  ancora  risolto;  ciò  che  è  certo,  è 
che  esse  si  producono  là  e  non  in  altra  parte,  perchè  man- 
cando il  loro  sostrato,  mancano  pure  le  transizioni  stesse. 

Il  fatto  positivo,  è  che  ciascuna  sensazione  viene  nei  lobi 
cerebrali  tradotta  in  una  rappresentazione  parziale  deiroggetto, 
che  rha  occasionata.  Le  sensazioni  della  vista,  dell'udito,  del 
gusto,  dell'odorato,  del  tatto  riunite,  forniscono  la  rappre- 
sentazione completa  di  un  oggetto  non  solo  ma  ce  ne  fanno 
conoscere  la  sostanza.  Ma  che  cosa  sono  in  se  alla  fin  fine 
queste  rappresentazioni  ?  Esse  non  sono  nò  tipi,  nò  categorie, 
ne  simulacri  volitanti  nell'aria,  ma  puramente  e  semplice- 
menti  modificazioni  cerebrali^  moti  cerebrali,  prodotti  dalle 
impressioni  esterne  ;  ecco  tutto.  La  loro  persistenza  costituisce 
la  memoria,  la  loro  giustaposizione,  il  paragone;  la  somma 
dei  loro  diversi  rapporti,  il  giudizio  ed  il  ragionamento;  la 
loro  associazione,  Vimmaginazione  ed  il  pensiero;  il  loro  ri- 
torno intermittente  ed  indubitato,  la  reminiscenza. 

Queste  modificazioni  cerebrali  ricoperte  dall'afflusso  di 
immagini,  di  movimenti,  sempre  nuovi,  cioè  da  altri  moti  cere- 
brali, cancellate  dall'obblio,  non  cessano  di  esistere,  e  talune 
vi  compaiono  a  diversi  intervalli  sotto  Tinfluenza  di  una  sen- 
sazione 0  di  un  altro  gruppo  d'immagini  affini  o  contrarie. 
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La  riunione  di  esse  in  tina  regione  ristretta,  dove  tutte  le 
cellule  sono  in  comunicazione  permanente  non  solo  tra  di  loro, 
ma  ancora  con  tutta  la  rete  nervosa,  con  tutti  i  tessuti  mu- 
scolari e  viscerali  e  per  la  sensazione  col  mondo  esterno, 
compie  la  distinzione  e  la  determinazione  della  personalità, 
di  ciò  che  chiamasi  il  me,  il  quale  non  ò  che  un  insieme 
di  rapporti,  movimenti,  vani  nei  loro  effetti,  costanti  nella 
loro  natura  e  nel  loro  meccanismo.  Ecco  in  che  consiste  in 
ultima  analisi  la  pretesa  indivisibilità  del  me,  della  persona 
umana,  che  la  metafisica  vuol  a  marcia  forza  trasformare  in 
una  sostanza  immateriale. 

L'intelligenza  non  ò  altro  che  la  serie  dei  fenomeni,  moti, 
cerebrali  determinati  dall'acquisto  e  dalla  conservazione  delle 
idee^  mediante  la  percezione  e  la  memoria.  Le  idee  poi  non 
sono  altro  che  le  immagini,  le  loro  combinazioni  o  le  loro 
risultanti.  Non  vi  sono  quindi  idee  innate^  non  vi  ha  dì  in- 
nato che  attitudini  originarie  ed  organiche  a  ricevere,  riget- 
tare, negUgentare,  preferire,  combinare  correttamente  le  idee. 
Queste  attitudini,  che  hanno  la  loro  origine  nelle  sensazioni, 
che  abbiamo  dette  interne,  sono  la  base  del  sentimento  in- 
dividualey  della  p&i^sona  umana,  ed  è  perciò  che  alle  ope- 
razioni dell'intelligenza  si  aggiunge  la  coscienza  di  una  in- 
dipendenza, la  quale,  sebbene  relativa  e  circoscritta,  non  è 
però  meno  reale. 

La  sensibilità  o  l'intelligenza  non  sono  nò  forze,  ne  entità 
metafìsiche,  ma  semplicemente  termini,  che  riassumono  ca- 
ratteri generali  di  movimenti  e  di  stati  consecutivi  geiierali, 
prodotti  nel  cervello  per  le  relazioni  di  un  organismo  vivente 
colle  cose  che  lo  limitano,  lo  colpiscono,  lo  alimentano.  Tra  i 
fenomeni  della  sensibilità  e  quelli  della  intelligenza  non  vi  ha 
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intemizioDe  ;  la  Sensazione  non  solo  fornisce  alla  intelligenza 
i  materiali  Decessarii  al  suo  lavorio,  ma  ancora  il  metodo 
ed  il  procedimento  fondamentale,  Vastrazione.  Infatti  astrarre 
e  staccare  da  un  fascio  di  fatti  un  fatto  che  si  considera 
a  parte  indipendentemente  dall'insieme  a  cui  appartiene  :  ora 
tale  è  l'ufficio  della  sensazione,  attesoché  i  cinque  sensi  sono 
estrattori  per  loro  natura.  E  di  vero,  ciascuno  di  essi  trasmette 
al  cervello  una  rappresentazione  parziale,  completata  dagli 
altri  sensi,  e  la  somma  delle  sensazioni  si  trova  adeguala 
all'oggetto  stesso.  L'intelligenza  cerca  nella  memoria  le  im- 
magini frammentarie;  risolve  nei  loro  componenti  le  imma- 
gini totali.  Le  idee  astratte  quindi  diventano  punti  d'incontro 
e  di  paragone  tra  gli  oggetti,  che  le  hanno  fornite  ;  servono 
di  materia  a  nuove  astrazioni,  meno  determinate  e  più  com- 
prensive, che  permettono  di  classificarle  secondo  i  loro  rap- 
porti, le  loro  differenze  reciproche  ed  il  grado  di  loro  intensità. 
Ogni  immagine  parziale  isolata  dall'astrazione  quando 
coincide  con  altre  immagini  frammentarie  egualmente  separate 
dalla  realtà  complessa,  dà  luogo  ad  un'idea  generale,  specie 
di  chiave  sotto  cui  si  trovano  riunite  le  cose  e  gli  individui 
aventi  un  punto  comune.  Laónde  la  generalizzazione  ò  una 
conseguenza  necessaria  dell'astrazione  ;  essa  crea  generi,  specie, 
tipi,  quadri,  che  applica  come  una  commoda  misura  a  tutti 
gli  oggetti,  di  cui  vuol  rendersi  conto  l'osservazione.  Di  questi 
generi,  ve  ne  sono  di  talmente  larghi  da  comprendere  tutte 
le  configurazioni  della  sostanza  ;  tali  sono  l'essere,  la  fórma, 
il  numero,  lo  spazio,  il  tempo,  il  movimento  ;  e  ciò  che  forma 
la  loro  generalità,  ò  che  le  astrazioni,  di  cui  sono  le  risul- 
tanti, sono  date  nello  stessb  tempo  da  tutti  i  sensi.  Altre 
invece  di  quelle  idee  generali  corrispondono  semplicemente 
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ad  nn  dato  ordine  di  sensazioni,  al  tatto  h  resistenza,  la  tem  - 
paratura  il  peso  ecc.  ;  al  gusto,  all'odorato  i  sapori  e  gli  odori 
e  le  loro  sfumature  ;  airudito  la  sonorità  e  le  sue  gradazioni; 
aìla  vista  la  luce  ed  i  colori.  Ciò  che  le  scienze  chiamano 
generi  e  specie  non  sono  altro  che  collezioni  dì  caràtteri  astratti 
che  rientrano  nelle  categorie  precedenti.  Quindi  le  entità  della 
psicologia,  le  facoltà,  Tanima,  l'intelligenza  non  hanno  altro 
valore  od  altra  origine,  cioè  sono  gruppi  di  caratteri  comuni 
a  fenomeni  cerebrali. 

Queste  idee  generali,  questi  fenomeni  cerebrali  costitui- 
scono la  materia  e  ristrumento  di  tutte  le  operazioni  intel- 
lettuali. Esse  partecipano  della  natura  della  sensazione  che 
le  fornisce;  durevoli  e  reviviscenti  si  accumulano  nella  me- 
moria, in  qualche  regione  che  loro  è  propria,  e  che  è,  per 
così  dire,  la  riserva  della  ragione.  Sempre  in  movimento, 
sempre  presenti  in  quella  tale  regione,  si  combattono,  si  asso- 
dano, si  combinano,  aspettano  quelle,  che  loro  di  continuo 
apportano  i  nervi  e  le  fibre  sensitive  dell*  encefalo.  Il  loro 
pih  intimo  lavorio  meccanico  si  compie  al  di  fuori  della  co- 
scienza; perocché  come  le  sensazioni  non  raggiungono  io  stato 
cosciente^  che  mediante  il  numero,  la  frequenza,  Tintensità 
delle  scosse  noiinuscole,  che  la  compongono,  per  l'urto  subitaneo 
0  la  pressione  perseverante  vuoi  di  una  di  esse,  vuoi  di  un 
rinforzo  inatteso,  che  le  provoca,  le  unisce,  le  eccita,  vuoi 
infine  per  un  mutamento  od  un'abitudine  dell'organismo; 
così  producendosi  una  di  queste  circostanze  determinanti, 
un'  idea  od  un  gruppo  di  idee  si  eleva,  giunge  al  primo  piano, 
maschera  le  altre  o  le  subordina  e  prende  la  direzione  dell'offi-^ 
Cina  cerebrale,  ed  in  tal  caso  ha  luogo  Vattenzione.  Allora 
il  lavorio  meccanico  delle  idee  doventa  cosciente;  il  filo  so-' 
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vente  capriccioso,  delle  analogie,  dei  paragoni  si  lascia  scor- 
gere ed  afferrare;  Videa  madre,  e  tutte  le  idee  lo  diven- 
gono alla  loro  volta,  fa  vibrare  quel  filo  e  con  esso  tutte 
le  idee  complementari  o  contrarie ,  i  loro  timbri,  le  loro 
risonanze.  Questo  secondo  lavorio  meccanico  h  il  periodo 
della  riflessione.  In  questo  concerto  poi  succedono  meccani- 
camente accordi,  che  sono  i  giudizii;  temi  seguiti,  parago- 
nabili, che  s'incatenano,  e  questi  sono  i  ragionamerUi,  in- 
tomo ai  quali  si  svolge  il  contrapunto  logico  colle  sue  infinite 
sfumature.  Infine  l'insieme,  l'ordinamento,  l'armonia  di  tale 
concerto  eseguito  meccanicamente  dentro  di  un  cervello  e  da 
un  cervello  cosciente,  chiamasi  ragione. 

(CotUinua) 

B.  BOBBA. 


H  FBZUOIFIO  DI  OQNTBASDZZZONB 


Pabts  il 


Comnnemente  8i  crede  che  il  principio  di  contraddizione 
esprìma  la  stessa  cosa  del  principio  d'identità  :  locchè  ò  vero 
piuttosto  nel  risultato  dei  due  prìncipe,  anziché  nella  loro 
essenza  che  si  manifesta  anche  nella  forma  diversa.  Se  con- 
aìderìamo  che  i  Megaresi  negarono  la  possibilità  del  giudizio 
pei  restar  fissi  alla  identità  delle  cose,  se  abbiamo  presente 
che  Platone  volle  stabilire  nella  scienza  la  comunanza  delle 
idee  0  la  loro  congiungibilità  contro  il  loro  isolamento,  se 
infine  poniamo  mente  ad  Aristotele  che  nota  il  principio  di 
contraddizione  non  avere  ferma  base  nelle  dottrine  che  am- 
mettono od  il  solo  moto,  ovvero  la  sola  Quiete;  allora  ci  ò 
mestieri  confessare  che  come  fu  im  malinteso  posteriore  dei 
logici  considerare  il  principio  di  contraddizione  senza  la  base 
della  metafisica,  così  la  perfetta  dimenticanza  del  suo  so- 
stegno dette  adito  a  convertirlo  con  quello  d'identità.  Nel 
principio  di  contraddizione  si  enunciano  due  idee,  non  una 
sola:  dunque  la  cognizione  ò  molto  pih  ampia.  E  poi,  al  tifo 
è  il  valore  logico  del  principio  di  contraddizione  per  cui  si 
avvicina  alla  identità,  altro  il  suo  valore  metafisico  ed  obbiet- 
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tìvo.  E  la  logica  formale  sta  in  pace  più  colla  identità  delle 
cose  per  cui  muore  nella  sterilità  della  cognizione,  anziché 
con  quella  opposiriouB  in  cui  l^'altemativa  stessa  mettendo  in 
fuga  la  medesimezza  delle  cose,  ci  fa  partecipare  alla  vita  di 
queste.  Platone  ed  Aristotele  dissero  lo  studio  della  scienza 
consistere  nella  cognizione  de' contrari;  ed  Aristotele,  a  dif- 
ferenza del  suo  maestro  che  spiega  la  contraddizione,  ovvero 
il  moto,  germe  de'  contrari,  colla  partecipazione  all'  identico 
e  diverso,  airessere  ed  al  non  essere,  la  esclude  dal  primo 
motore.  Vollero ,  cioè ,  considerare  l' identità  e  la  differenza 
insieme  contro  la  sofistica  ed  i  Megaresi,  altrimenti  non 
avrebbero  accettato  il  moto  senza  averne  dato  le  basi.  Bife- 
risco  questa  osservazione  specialmente  al  Eirchmann  che  ha 
voluta  testé  (*)  dare  una  interpretazione  del  tutto  nuova  del 
Parmenide  dimostrando  che  tutto  il  dialogo  é  da  intendersi 
da  cima  a  fondo  in  senso  ironico  contro  la  dialettica  eleatica, 
senza  esporre  Platone  una  dottrina  propria.  Questa  pregevole 
memoria  ha  quello  stesso  difetto  che  egli  ascrive  ad  Hegel. 
n  Eirchmann  ci  dipinge  Platone  realista,  come  l'Hegel  vuole 
trovare  in  lui  (certamente  troppo  presto)  essere  la  contraddi- 
zione il  principio ,  della  scienza.  Questo  é  comico  in  Hegel;  e 
sin  qui  dò  ragione  al  Eirchmann  :  ma  non  mi  par  giusto  che 
Platone  ed  Aristotele  si  servissero  della  contraddizione  solo 
per  contraddire  l'avversario,  che  non  avendo  chiara  conoscenza 
dei  rapporti  potesse  Platone  usare  Pironia  contro  gli  eleatici 
stessi  i  quali  avevano  tolto  la  base  del  rapporto  colla  nega- 
zione del  contrario.  Ammettere  che  Platone  confuti  la  dialet- 
tica eleatica  che  negava  il  multiplo  senza  ritenere  la  relazione 

(')    Philosophis.  Monatshefte  (1881). 
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de'  eontrari ,  rale  riconoscere  il  Parmenide  come  im  puro 
esercìzio  di  dialettica,  secondo  TArnold. 

Quello  che  si  trova  da  notare  nella  filosofia  antica  circa 
la  contraddizione,  ò  questo:  che  la  scienza  dei  contrari  non 
importa  l'egnaglianza  e  parità  dei  contrari  stessi,  ma  dispa- 
rità e  superiorità  di  uno  sull'altro.  Il  perchè  avrenne  che 
quanto  piti  alto  era  il  primo  contrario,  tanto  piti  non  era  in 
relazióne  col  secondo:  così  non  fu  della  filosofia  presocratica, 
oye  l'uguaglianza  dei  contrari  nasceva  dalla  identità  di  en-* 
trambi  nel  loro  principio  comune.  Ecco  il  falso  della  dottrina 
platonica  ed  aristotelica;  perciò  la  natura  fu  svilita,  eia  con- 
trarietà rimase  come  ^retaggio  delle  cose  quaggiù.  La  con- 
traddizióne addivenne  come  un  marchio  dMgnominia  delle  cose 
terrestri:  Platone  non  solo,  ma  lo  stesso  Aristotele  dettero 
orìgine  alla  vita,  direi,  militante  della  scienza  della  natura; 
e  fu  perciò  che  la  teologia  prese  il  posto  della  filosofia  in 
avvenire.  La  natura  rimase  come  eguale  al  nulla,  spettando 
il  Iato  positivo  della  contraddizione  solo  alla  divinità. 

Noi  siamo  da  queste  considerazioni  condotti  in  un  altro 
campo  della  filosofia  moderna,  e  più  propriamente  al  principio 
dì  contraddizione  in  Hegel.  Imperocché  fu  opera  propria  alla 
filosofia  hegelliana  non  solo  richiamare  la  logica  all'  antioa 
vita  per  mezzo  del  suo  valore  reale,  ma  eziandio  ridurre  sotto 
la  stessa  stregua  del  pensiero  la  natura  e  lo  spirito,  ovvero 
la  materia  e  la  forma,  il  mosso  ed  il  motore,  come  rinima- 
gine  e  l'esemplare,  il  molti  e  l'tino» 

Ma  ed  intendere  bene  il  principio  di  contraddistione  nella 
dottrina  d'Hegel,  fa  mestieri  richiamare  alla  mente  il  carat- 
tere distintivo  della  filosofia  moderna,  di  cui  Hegel  mostra 
un  tipo  molto  marcato. 


: 
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La  diiferenza  tra  la  metafisica  antica  e  quella  moderna 
si  designa  notabilmente  nell'atto  aristotelico  e  nell'assoluto 
hegelliano:  sono  due  punti  i  pih  rilevanti  che  metto  sotto 
vista,  appunto  per  far  notare  che  Tatto  puro  di  Aristotele  ^ 
un  dio  completo»  il  pensiero  d'Hegel  è  un  dio  tutt' altro. 
Quello  si  contempla  fuor  di  noi,  questo  si  trova  in  noi.  Hegel 
arriva  fin  anco  ad  appropriarsi  Tatto  puro  di  Aristotele;  in 
quanto  però  ò  il  pensiero  del  pensiero  non  astratto  ed  ìndeter- 
minato,  ma  concreto  ed  assoluto  (').  La  metafisica  degli  an- 
tichi è  la  metafisica  delle  cose,  quella  de'moderni  è  la  me- 
tafisica del  sapere.  Come  l'esperienza  è  possibile?  dice  Kant; 
cioè,  come  si  possono  pensare  quelle  cose  che  gli  antichi  pen- 
sando fecero  la  metafisica.  Il  trascendentale  moderno  ò  la 
condizione  subbiettiva  per  la  possibilità  delle  cose,  quello 
antico  era  Tessere  inesprimibile;  perciò  fìiori  della  contrad- 
dizione secondo  Aristotele ,  fuori  d' ogni  categoria  secondo 
sant'Agostino.  Il  metafisico  moderno  ò  circa  il  problema  del 
conoscere  ;  il  metafisico  antico  ò  la  condizione  obbiettiva  per 
l'esistenza  delle  cose,  incluso  anche  il  dio  di  Spinoza,  se  si 
vuole,  perchè  ò  l'affermazione  e  negazione  insieme  come  con- 
dizione naturante.  L'atto  stesso  di  Aristotele  ò  fuori  contrad- 
dizione: l'intelletto  intuitivo  kantiano  ò  anche  esso  esente 
dalla  contraddizione  tra  Tessere  ed  il  non  essere,  tra  il  ne- 
cessario e  l'accidentale  ;  ma  questo  ò  dato  come  un  possibile 
da  Kant,  cioè  sebbene  è  cosa  non  nostra^. pure  si  appunta 
alla  nostra  possibilità  di  pensarlo.  Hegel  realizza  questo  pos- 
, sibilo  intelletto  intuitivo  rendendolo  reale,  ma  sempre  sotto 
le  condizioni  dello  spirito,  del  pensiero,  quindi  subbiettivo. 

(*)  N6Ù*iiltimo  eap.  della  filosofia  dello  spirito. 
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Sicché  r  intelletto  •intuitivo  kantiano  ò  la  via  di  paesaggio 
dall'atto  esterno  aristotelico  al  pensiero  assoluto  di  Hegel; 
sono  due  poli  della  somma  del  pensiero  speculativo  dei  due 
mondi,  antico  e  moderno,  contrassegnati  Tuno  colla  esteruità 
obbiettiva,  l'ai  di  là,  l'altro  colla  intemi tà  psicologica,  V  al 
di  qua.  L'idea  platonica  ed  il  non  aristotelico  sono  già  fatti' 
non  da  farsi,  opperò  si  contemplalo;  il  pensiero  moderno  fa 
dio  e  la  natura.  Ecco  perchè  il  pensiero  divino  antico  è  esente 
dalla  contraddizione;  il  pensiero  divino  moderno  è  l'anima  della 
contraddizione  perchè  con  essa  addiventa  e  quasi  si  pasce  degli 
opposti.  Non  vi  è  cosa  né  in  cielo,  né  in  terra  che  sia  esente 
dalla  contraddizione,  dice  l'Hegel  :  vera  leva  potente  per  sol- 
levare cielo  e  terra.  Ma  mentre  la  filosofia  moderna  indaga 
la  verità  sotto  forme  subbiettive,  ovvero  colle  ricerche  psico- 
logiche  e  psicofisiche,  se  ai  vuole  comprendere  anche  il  mo- 
derno positivismo,  ritoma  alla  ricerca  dei  contrari,  dove  con- 
sisteva la  scienza  secondo  Platone  ed  Aristotele.  E  pone  la  loro 
ricrea  non  nella  natura,  ma  tra  questa  e  lo  spirito,  cioè  tra  il 
subbietto  e  l'obbietto.  La  contraddizione  fu  eliminata  coll'an- 
i^ientamento  della  natura  presso  gli  antichi  ;  perciò  quanto  pih 
povera  era  la  conoscenza  di  questa,  tanto  pih  si  restrinse  il 
principio  di  contraddizione  a  quello  d*  idenHtà  che  dinota  la 
inanità  del  sapere.  Ma  risorta  la  natura,  appariva  la  con- 
traddizione tra  essa  e  lo  spirito.  E  possiamo  aspettarci  che 
come  la  contraddizione  tra  dio  e  la  natura  si  sciolse  col  pre- 
dominio del  primo  :  così  anche  quella  tra  la  natura  e  lo  spirito 
finirà  col  predominio  del  sub  biotto.  Sono  le  due  forme  della 
contraddizione  antica  e  moderna. 

Il  primo  che  additò  alla  scienza,  sotto  il  punto  di  vista 
anche  logico,  il  problema  della  differenza  delle  cose,  fu  Kant 
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col  quesito  dei  giadizi  sintetici  a  priori,  ì  quali  non  possono 
essere  ridotti  al  principio  d'identità  perchè  soiio  estensivi  in 
quanto  contengono  cognizioni  diverse  tra  loro.  Come  Kant  esa- 
gera trovando  dappertutto  nelle  scienze  questi  giudizi  sinte- 
tici|  cosi  Hegel  non  sa  vedere  che  attraverso  gli  occhiali  dei 
contrari.  Non  è  che  VassoltUo  che  anima  e  scioglie  la  con- 
traddizione secondo  Hegel  :  e  così  Kant  nella  sintesi  del  sub- 
biotto  trova  Torigine  del  giudizio.  Prima  della  Critica  Kant 
aveva  notato  l'inefficacia  della  logica  alla  decisione  delle  que- 
stioni sulla  esistenza  delle  cose;  dalla  necessità  logica  non  po- 
tersi concludere  la  necessità  reale  :  per  l'impossibilità  del  con- 
trario noii  potersi  concludere  l'esistenza  di  Dio  :  il  sillogismo 
nulla  di  nuovo  apprendere.  Kant  sentiva  il  bisogno  di  porre 
la  logica  delle  cose,  non  de'  concetti  vuoti  ;  ed  il  principio  dì 
contraddizione  immedesimato  con  quello  d'identità  ò  dichia- 
rato come  insufficiente  alla  ricerca  delle  cose.  In  natura  ci 
sono  i  contrari  che  non  possono  esser  compresi  sotto  la  nega- 
zione. Le  forze  positive  e  negative  sono  reali,  e  poste  in  con- 
trario danno  un  risultato  che  logicamente  sarebbe  il  nulla. 
Un  corpo  mosso  da  due  forze  esterne  contrarie  ò  in  quiete: 
logicamente  è  nissuna  cosa.  Piacere  e  dispiacere,  amore  ed 
odio,,  bene  e  male,  lode  e  biasimo,  bello  e  brutto,  verità  ed 
errore,  di  queste  cose  le  contrarie  non  sono  il  niente.  Se  l'ana- 
litico conoscere  procede  per  la  coooscenza  dell'opposizione  lo- 
gica, la  reale  opposizione  conduce  alla  conoscenza  causale.  U 
principio  di  contraddizione  procede  per  a£fermazione  e  nega- 
zione, ma  quest'ultima  non  esprime  perfettamente  il  contra- 
rio. La  conoscenza  analitica  regolata  dal  principio  d'identità 
non  ò  capace  della  relazione  causale.  Esprimendo  più  chiara- 
mente la  difficoltà  di  Kant  si  può  dire:  se  la  conoscenza  pri- 
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mitiva  ò  la  naie  e  questa  si  ha  neilla  opposizione  dello  cose, 
il  preblema  appunto  della  conoscenza  è  nella  possibilità  di 
risolvere  la  contraddizione  che  sta  tra  il  subbiettivo  e  Tob- 
biettlTO,  tra  runiversale  ed  il  particolare,  tra  la  forma  e  la 
materia.  Come  per  Aristotele  il  principio  di  contraddizione  si 
fonda  nella  contrarietà  delle  cose,  cqsì  la  contraddizione  tra 
il  sabbietto  e  Tobbietto  è  l'origine  della  conoscenza  reale  e 
poi  logica  secondo  Kant.  Colla  differenza,  che  la  contraddi- 
zione sta  per  Aristotele  p.  e.  tra  il  bianco  ed  il  nero  che 
non  ineriscono  allo  stesso  obbietto,  mentre  quella  di  Kant  sta 
tra  rintelligibile  ed  il  sensibile,  tra  il  noumeno  ed  il  feno- 
meno, tra  il  concetto  e  Tintuizione  :  e  può  inerire  allo  stesso 
snbbietto  in  quanto  sono  forme  dello  spirito  entrambe;  non 
può  inerire  allo  stesso  subbie tto  in  quanto  sono  cose  reali,  o 
l'una  0  Tal  tra.  Perdo  fuori  di  noi,  cioè  oltrepassando  lo  spi- 
rito, ci  sarebbe  il  timore  della  contraddizione  :  in  noi  ci  ò  la 
contraddizione,  ma  Kant  si  sente  la  forza  di  dissiparla.  E  dis- 
sipando la  contraddizione  in  noi,  Kant  ha  risoluto  il  problema 
ne' limiti  propostisi.  Imperocché  egli  è  pur  persuaso  che  la 
contraddizione  fuori  di  noi  non  c'è:  e  se  pur  ci  fosse,  non 
appartiene  al  giro  del  conoscere.  È  però  da  non  dimenticare 
che  l'attore  principale  della  scena  di  questo  nuovo  teatro  è 
lo  spirito,  come  nel  mondo  antico  fu  la  natura.  Di  qui  è  che 
il  principio  di  sostanza  ed  accidente  s'immedesima  presso  Ari- 
stotele col  principio  di  contraddizione  per  dinotare  la  reale 
distinzione  delle  cose  ;  mentre  Kant  intende  riferire  piìi  pro- 
priamente l'essenza  ed  il  Yalore  del  giudizio  sintetico  a  priori 
al  principio  di  causa,  ove  trova  più  chiara  la  diversità  tra 
l'obbiettivo  dato  ed  il  subbiettivo  posto.  Aristotele  che  pure 
distìnse  il  concetto  di  causa,  prence  quello  di  sostanza  per  la 
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distinzione  più  naturale  contro  1  sofisti;  e  Kant  che  anche 
annoverò  tra  le  categorie  la  sostanza,  piU  spesso  esprime  la 
differenza  del  giudizio  analitico  dal  sintetico  per  mezzo  del 
concetto  di  causa  che  Hume  dedusse  dairesperienza.  Questa 
predilezione  della  causa  da  un  accorto  e  profondo  storico  non 
va  lasciata  senza  nota.  Questa  causa  riferita  propriamente  al 
^subbietto  aprirà  la  via^  in  quanto  e  ideale,  alla  contraddizione 
di  Fichte  tra  l'io  ed  il  non  io,  o  meglio  airassoluto  d'Hegel 
che  pone  la  natura.  Ed  a  misura  che  l'autonomia  del  pen 
siero  prende  più  salde  proporzioni,  tanto  pih  sparisce  l'op- 
posizione. Quindi  è  che,  mentre  Aristotele  trova  impossi- 
bile la  coiftraddizione  in  natura ,  salvo  nel  possibile  in 
quanto  è  puramente  astratto,  per  Hegel  si  può  dire  che  la 
contraddizione  sia  l'atto  più  espressivo  del  pensiero.  In  altri 
termini,  Aristotele  dice  che  non  si  pensa  la  contraddizione  perchè 
il  pensiero  è  reale,  Hegel  può  affermare  che  la  contraddizione 
si  pensa  perchò  il  pensiero  la  pone.  Ma  come  la  pone  ?  è  questo 
Targomento  nostro.  Sino  a  Kant  la  contraddizione  ò  ancora 
il  segnale  della  impossibilità  della  esistenza  delle  cose  :  quindi 
le  antinomie  nascono,  se  vogliamo  attribuire  Tessere  ai  nostri 
concetti.  Ma  egli  stesso  prima  e  nella  Critica  aveva  mostrato 
che  il  valore  logico  non  decide  del  valore  reale  :  mentre  l'anti- 
nomia per  Hegel  essendo  legge  del  pensiero,  ò  dichiarata  a 
ma  Jori  legge  delle  cose.  La  contraddizione  per  Hegel  ò  l'unico 
negativo  per  afferrare  la  realtà,  per  Kant  è  il  limite  della 
conoscenza,  per  Aristotele  ò  l'irapossibilitit  della  conoscenza  ; 
ovvero  Aristotele  non  la  pensa,  Kant  la  pensa  come  possibile 
che  nulla  decide  delle  cose,  Hegel  come  reale.  Persuasi  che 
la  storia  non  si  fa  da  noi  e  non  si  censura,  ma  si  accetta 
e  s'intende,  non  intendiamo  confutare  l'hegelianismo  :  com- 
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prendere  un  grande  sistema  vai  molto  meglio  che  tagliuzzarlo 
con  paerìli  confutazioni. 

Il  sistema  d'Hegel  è  talmente  concatenato  nella  logica , 
nella  natura,  e  nello  spirito,  che  non  lascia  prender  fiato  se 
non  alla  fine  di  queste  tre  parti:  ò  una  catena  i  cui  anelli 
si  richiamano  l'un  Taltro,  senza  potersi  fermare  mai.  Il  punto 
che  forse  si  potrebbe  riferire  più  a  noi,  è  nella  2*  parte  della 
logica,  nella  scienza  dell'essenza,  ove  si  trova  esposto  il  prin- 
cipio di  contraddizione,  sebbene  sia  esso  il  concetto  infor- 
matore di  tutto  il  sistema.  Se  noi  prendiamo  un  pezzo  di 
questa  rete,  per  dir  così,  non  ò  che  dimentichiamo  l'intera 
l'orditura.  Il  sistema  cammina  per  tesi,  antitesi  e  sintesi  da 
cima  a  fondo;  quindi  la  contraddizione  mentre  spunta  a  pie 
della  tesi  stessa  si  estingue  nella  sintesi,  che  ò  morte  e  vita 
di  un'altra  contraddizione,  la  quale  ò  divorata  di  nuovo  da 
un'altra  sintesi:  e  così  non  si  respira  mai,  si  b  in  un  per- 
petuo  oscillare  tra  le  idee,  finché  non  si  giunge  all'assoluto, 
all'  idea  che  è  la  totalità  ed  unità  d' ogni  cosa.  E  quale  ò 
il  supposto  di  tutto  questo  giro  e  rigiro  del  pensiero?  che 
esso  sia  la  cosa  stessa.  Ma  a  condizione  che  questa  non  sia 
tin  particolare,  ma  un  concetto;  nel  solo  concetto  vi  h  l'im- 
medesimazione del  subbiettivo  ed  obbiettivo.  L'uno  e  l'altro 
però  non  sono  né  subbietto  né  cosa,  ma  spirito  e  concetto, 
ovvero  pensiero  e  concetto,  vale  a  dire  l'universale  del  sub- 
bietto e  delPobbietto.  Quindi  Hegel  non  riconosce  le  moda- 
lità dei  giudizi  che  Kant  disse  la  possibilità,  la  realtà  e  la 
necessità,  perchè  il  subbiettivo  è  Pobbiettivo  in  questo  senso. 
La  possibilità,  dica  Hegel,  ò  V  astrazione  vuota  della  rifles- 
sione sopra  se  stessa;  la  realtà  e  la  necessità  sono  le  cose 
concrete.  Appunto  perché  la  possibilità  é  la  pura  forma  della 
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identità  con  se  stessa,  si  di/se  che  niente  deve  contraddirsi: 
così  tutto  sarebbe  impossibile,  come  tatto  sarebbe  possibile; 
mentre  in  ogni  contenuto  concreto  la  determinazione  può  essere 
considerata  come  opposizione  e  quindi  come  contraddizione.  Non 
è  vero  perciò  che  è  impossibile  ciò  che  si  contraddice  :  come  ap- 
plicandosi ad  ogni  contenuto  la  forma  d'identità  si  può  dire 
tutto  esser  possibile,  cioò  senza  la  rs^on  d^essere  che  limita  il 
possibile.  Sicchò  tutto  dipende  dal  contenuto  della  realtà  che 
sviluppandosi  si  pone  come  necessità.  Nella  possibilità,  o  si  con- 
sidera la  possibilità  d*ogni  cosa,  0  la  possibilità,  relativa  alla 
realtà.  La  vera  possibilità  e  la  possibilità  della  realtà,  non  della 
stessa  possibilità.  La  possibilità  in  se  è  l'astrazione  della  realtà, 
dove  non  vi  ò  rapporto  o  differenza.  H  contingente  ò  un  pos- 
sibile reale  :  i  contingenti  uniti  insieme  fanno  sì,  che  la  possi- 
bilità dell^uno  ò  condizione  della  possibilità  dell'altro:  ecco 
la  necessità;  avveratasi  la  condizione,  la  contingenza  ò  neces- 
sità, la  quale  percorre  tutti  i  momenti  del  possibile  e  del 
reale.  Fuori  la  necessità  non  ci  ò  nò  realtà,  nò  possibilità. 

Questa  dottrina  superando  quella  di  Aristotele,  in  quanto 
esclude  il  caso  che  si  annida  nel  concetto  del  possibile,  prende 
per  concreto  ciò  che  Aristotele  considerò  come  ideale»  cioò  la 
possibilità  della  contraddizione.  Imperocché  il  poter  essere 
questo  e  quello  ò,  secondo  Aristotele,  un  possibile,  non  un 
reale:  nel  possibile  solo  ci  ò  la  contraddizione;  invece  osserva 
l'Hegel  che  il  potere  essere  questo  e  quello  insieme  nasce 
non  dall'astrazione  stessa,  ma  dalla  realtà.  E  nel  vero  :  nella 
determinazione  del  possibile  vi  ò  l'opposizione  e  quindi  la  con- 
traddizione. Hegel  intende  guadagnare  la  realtà  per  mezzo 
dello  stesso  possibile,  in  quanto  non  ò  questo  o  quello,  ma 
questo  e  quello  insieme,  perchò  il  possibile  importa  nella 
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determinazione  la  differenza.  Io  non  so  trovare  venina  diver- 
sità tra  r  argomento  di  S.  Anselmo  che  include  la  realtà 
nell'idea  e  questa  dottrina  di  Hegel  che  prova  la  realtà  di 
una  cosa  per  la  determinazione  del  possibile  stesso  di  un'al- 
tra. Kant  infatti  impedisce  secondo  i  suoi  canoni  l'una  e 
l'altra  argomentazione.  Il  contrario  deve  esistere  per  la  pos- 
sibilità del  primo  contrario,  dice  Hegel;  ma  la  possibilità  è 
già  una  determinazione  della  realtà,  non  ò  l'esser  questa  e 
quella  in  potenza  secondo  Aristotele;  dunque  la  contraddizione 
è  intima  allo  stesso  possibile.  Tutto  sta  a  vedere  d'onde  viene 
questa  determinazione  al  possibile  :  Aristotele  dall'atto  estemo, 
per  cui  concepì  il  possibile  astratto,  Hegel  dall'interno  per  cui 
va  alla  necessità.  Si  può  dire  che  tutta  la  dottrina  di  Hegel 
ha  per  fondamento  e  base  sua  il  valore  stesso  deirargomento 
di  S.  Anselmo  :  ed  è  giusto,  perchè  se  una  volta  sola  la  ra- 
gione è  legislatrice  delle  cose,  perchè  non  sempre?  Kant  di- 
stingue la  modalità  dei  giudizi  che  Aristotele  non  distinse,  il 
quale  disse  la  conoscenza  essere  del  necessario  e  del  pili  volte, 
non  del  caso.  Egli  vede  impossibile  conseguire  il  necessario,  per 
non  potere  conseguire  la  cosa  in  se.  In  un  intelletto  intuitivo 
che  non  va  dall'universale  al  particolare,  non  vi  sarebbe  acci- 
dentalità :  esso  andrebbe  dal  tutto  alle  parti:  noi  dalle  parti  alle 
possibili  forme.  Così  esclude  il  caso  e  la  necessità  dalla  scienza: 
Hegel  no;  vuole  che  il  nostro  intelletto  sia  assoluto,  quello  che 
Kant  dichiarò  possibile.  E  la  contraddizione  gli  serve  come 
mezzo  a  conquistare  la  necessità  e  la  realtà  che  ò  tutt'uno. 
Tutta  l'orditura  del  sistema  cammina  sopra  una  idea  che  ri- 
chiama  l'altra  contraria:  così  Tessere  richiama  il  non  essere 
il  quale  ò  vero  che  non  significa  nulla  di  pih,  nò  di  meno 
dell'essere,  non  essendo  il  nulla;  ma  ò  il  veicolo  a  camminare  a 
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vele  gonfie  nel  mare  della  realtà.  Imperocché  questo  non  essere 
addiverrà  l'altro,  addiverrà  la  quantità,  ecc.:  ò  una  negazione 
che  a  poco  a  poco  s^ingrossa,  talmente  da  addiventare  natura; 
e  la  negazione  di  questa  addiverrà  fin  anco  spirito;  è  una 
bacchetta  magica  da  cui  spunta  ogni  esistenza. 

Nella  seconda  parte  della  logica  le  sue  osservazioni  sono 
acute  intomo  al  principio  di  contraddizione.  Egli  dice  che 
questo  principio  ha  la  sua  espressione  pih  nella  seconda  che 
nella  prima  parte  della  logica,  perchè  l'essere  è  immediato 
in  questa,  mediato  in  quella  ;  perciò  appartiene  piti  che  alla 
scienza  dell'essere,  a  quella  dell'  essenza.  Le  determinazioni 
hanno  nella  essenza  un  carattere  puramente  relativo,  sebbene 
non  si  riflettano,  completamente  sopra  se  stesse,  come  nella 
nozione  in  se  e  per  se.  L'essenza  come  determinazione  nega- 
tiva dell'essere,  è  in  rapporto  con  se  stessa,  perchè  è  in  rap- 
porto con  un  termine  altro  da  se  stessa;  ma  questo  termine 
non  è  l'essere  immediato,  ma  mediato.  Le  determinazioni  del* 
l'essere  sono  semplici'  ed  immediate,  quelle  della  essenza  sono 
doppie  e  mediate.  Nell'essere  vi  è  il  passaggio  al  non  essere, 
determinazione  che  non  è  così  fatta,  che  l'una  data,  è  data 
anche  l'altra  senza  uscire  da  se  stessa:  invece  causa  ed  ef- 
fetto, identità  e  differenza  si  riflettono  l'una  suTaltra  riflet- 
tendosi in  se  medesime.  Nell'identità  ci  è  l'essere  riflesso; 
l'essenza  contiene  la  propria  negazione  la  quale  porta  un  ter- 
mine diverso  da  essa  e  che  è  una  mediazione  con  essa  stessa; 
e  come  in  questo  rapporto  si  trova  contenuta  la  differenza, 
ed  il  termine,  differenziato  differenziandosi  da  questa  identità 
da  cui  parte,  ha  lui  stesso  la  forma  della  identità,  segue  che 
il  termine  differenziato  prende  anche  Ini  una  forma  imme- 
diata, 0  la  forma  dell'essere  che  è  in  rapporto  con  lui  stesso  * 
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epperb  Tessenza  forma  un  legame  ancora  incompleto  fra  lo' 
stato  immediato  e  mediato:  perciò  nell'essenza  è  posta  la  con- 
traddizione, mentre  neiressere  la  ò  allo  stato  immediato.  Da  ciò 
è  evidente  che  quanto  piìi  stringe  la  riflessione,  più  stringe  la 
contraddizione,  e  la  negazione  tende  ad  addivenire  piti  iden- 
tica all'affermazione,  quanto  pih  le  ò  intrinseca.  Neil'  esame 
del  principio  d'identità  e  di  contraddizione  fa  notare  la  pue- 
rilità dell'espressione  nel  primo,  p.  e.  il  magnetismo  ò  il 
magnetismo,  ed  il  processo  irrazionale  dell'astrazione  nell'altro, 
in  cui  una  cosa  ò  in  rapporto  con  un  termine  diverso  da  essa. 
Si  enunciano  due  leggi  opposte  l'una  all'altra  senza  parago- 
narle. L'essenza  contiene  necessariamente  la  determinazione 
della  differenza  :  qui  V  opposizione  non  ò  piti  un  limite,  ma 
contenendo  un  rapporto  con  se  stessa,  la  negazione  è  rapporto, 
la  differenza  esprime  la  posizione  e  la  mediazione.  L'identità 
contiene  la  differenza,  e  viceversa,  perche  la  negazione  o  dif- 
ferenza è  dentro  la  stessa  identità.  Ed  i  notabile  che  Hegel 
vuole  che  la  contraddizione  non  sia  formale  perchè  non  può 
dare  la  cognizione  reale:  il  blu  ed  il  nou  blu:  il  termine 
opposto  non  è  affermativo,  il  giallo,  p.  e.  ma  un  termine  astratto, 
per  cui  non  si  sa  a  che  si  riferisce  propriamente  la  nega- 
zione (*).  La  quale  quando  ò  reale,  esprime  perfettamente  l'op- 
posto del  termine  affermato.  E  perchè  sia  reale  la  negazione 
deve  essere  intrinseca  alla  stessa  affermazione.  Il  positivo,  pro- 
segue, ò  positivo  e  negativo;  perchè  un  termine  opposto  ad 
un  altro  è  il  termine  di  quest'altro.  L'identità  e  Topposizione 
sono  esse  opposte.  Il  positivo  costituisce  una  differenza  che 
nel  medesimo  tempo  ha  un  rapporto  intimo  al  suo  contrario* 

{')  La  negazione  non  è  principio  ma  fine  di  conoscenza;  se  si  dice 
che  una  cosa  non  è  V  altra  senza  il  paragone  di  entrambe  ,  si  ha  niia 
espressione  ancora  inesatta. 
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Il  negativo  ha  un  termine  indipendente  ed  un  rapporto  con  se 
ed  in  se;  ma  questo  rapporto  negativo  che  fa  la  parte  positiva 
esiste,  perchè  è  intimamente  legato  al  suo  contrailo.  Tutti  e 
due  pongono  la  contraddizione  e  sono  gli  stessi  in  se  consi- 
derati, perchè  uno  di  essi  sopprimendosi  sopprime  il  suo  con- 
trario :  perciò  passano  così  nella  ragion  d'essere. 

Hegel,  come  lo  stesso  Platone,  non  nega  il  principio  for- 
male dì  contraddizione,  ma  osserva  il  rapporto  reciproco  di 
un  termine  verso  l'altro.  Sono  i  due  diversi  rispetti  per  cui 
un  termine  è  esso  stesso  ed  il  suo  contrario.  Hegel  ammette 
due  termini,  non  un  sol  termine  ;  quindi  qual  paura  ci  è  per 
il  vecchio  assioma?  Come  si  è  creduto  che  il  Sofista  ed  anche 
il  Parmenide  fosse  opera  dei  sofisti  e  non  di  Platone,  perchè 

f 

si  è  visto  quasi  scosso  il  principio  di  contraddizione  ;  così  si 
è  del  pari  pensato  che  Hegel  avesse  negato  questo  principio. 
Come  Platone  direbbe  che  il  moto  è  identico  e  differente  da 
se  stesso,  così  Hegel  dice  che  il  positivo  è  anche  negativo 
nello  stesso  tempo  perchè  ha  un  rapporto  intimo  al  suo  con- 
trario :  quindi  la  differenza  in  quanto  è  quello  che  è,  importa 
quello  da  cui  differisce  e  questa  è  l'identità.  Paiono  giochi 
di  parole;  ma  si  vuole  dire  che  mentre  una  cosa  non 
può  essere  e  non  essere  nello  stesso  tempo  e  sotto  lo  stesso 
riguardo,  pur  tuttavia  è  essa  sotto  un  riguardo  e  la  sua 
contraria  sotto  un  altro*  Ma  piuttosto  che  dimandai*e  se  si  è 
ammesso  o  negato  il  principio  di  contraddisione,  vale  la  pena 
di  esaminare  il  perchè  di  quest'armeggio  di  dialettica* 

Il  metodo  dialettico  serviva  a  Platone  a  spiegare  un  po'me-» 
glio  la  realtà  delle  cose  che  la  parteoipazione  non  spiega- 
va :  dico  la  partecipazione  nel  senso  d'imitazione,  che  si  può 
dire  la  prima  forma  più  infantile  della  dialettica.  I  Megaresi 


DI  CONTRADDIZIONE.  71 

che  reaero  ipmossiMe  la  differenza,  obbligano  Platone  a  tro- 
varla nello  stesso  essere,  nella  stessa  identità  che  essi  amnii- 
sero.  In  Hegel  vi  è  il  bisogno  di  trovare  nell'identico  il  di- 
verso, perchè  la  logica  antica  era  incapace  a  comprendere 
Talterità  delle  cose,  che  Kant  aveva  detta  necessaria  alla 
totalità  della  cognizione.  Ma  la  differenza  tra  la  dialettica 
platonica  ed  hegelliana  è,  quale  tra  il  bene  e  lo  spirito,  tra 
l'idea  ed  il  pensiero*  Perciò  la  partecipazione  stessa  non  è 
nemmeno  del  tutto  estirpata  dal  processo  platonico  :  il  moto 
non  in  se,  ma  per  partecipazione  all'identico  e  al  diverso  è 
l'uno  e  l'altro.  La  vita  delle  cose  ò  sempre  per  partecipazione, 
non  è  azione  propria.  E  le  obbiezioni  di  Aristotele  feriscono 
sempre  Platone  anche  dopo  il  Sofista  ed  il  Parmenide.  Mentre 
nel  processo  dialettico  di  Hegel  il  lavoro  è  proprio  dello  spi- 
rito. L'assoluto  di  Hegel  ò  il  fare  dello  spirito:  il  bene  di 
Platone  ò  la  bontà  di  diffondersi.  Più  logico  l'assoluto,  perchè 
pih  dominato  dalla  necessità.  La  contraddizione  in  Hegel  ha 
pìh  forza,  perchè  pih  stringente  la  logica:  quindi  l'identità  è 
talmente  considerata,  che  scatta  fuori  per  forza  logica  la  dif- 
ferenza, l'essere  è  talmente  estremato  che  si  riduce  al  non 
essere.  E  non  so  perchè  si  ammira  il  Sofista  ed  il  Parme- 
nide e  non  certi  tratti  acutissimi  della  logica  hegelliana  (*). 


(*)  L'Heyder  in  varie  note  ha  volato  mostrare  la  differenza  della 
dialettica  di  Platone  da  qneila  di  Hegel,  il  qnale  si  richiama  spesso  alla 
dottrina  platonica.  Ed  osserya  neir  esame  del  Sofista  e  del  Parmenide 
che  Platone  non  ammise  giammai  la  identità  dei  contrari,  come  Hegel. 
La  maraviglia  di  Platone  nel  Parmenide,  oi  soggiange,  non  è  se  qualche 
cosa  sia  simile  o  dissimile,  una  o  molteplice  per  la  partecipazione  al 
concetto  del  simile  o  dissimile,  dell'ano  o  del  molteplice;  ma  se  si  di- 
mostrerebbe che  le  idee  ed  i  generi  avessero  in  se  qaeste  proprietà 
contrarie.  Mentre  in  Platone  vi  è  an  saldo  sostegno  che  si  mantiene  in. 
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Ma  il  nodo  è  sempre  li:  il  valore  logico  a  che  serve 
per  decidere  la  realtà  della  conoscenza?  Qui  portata  la  que- 
stione, troviamo  Aristotele  che  risponde  a  Fiatone,  e  Kant 
che  risponde  ad  Hegel.  La  congiungibilità  SjBCondo  Platone  è 
ben  sottoposta  al  principio  di  contraddizione,  perchè  le  cose 
non  sono  le  idee:  quelle  mobili,  queste  immobili.  Mentre  per 
Hegel  le  idee  essendo  opera  dello  spirito  non  possono  addi- 
venir cose,  se  non  sorpassano  la  diflferenza  ed  individualità  in 
quanto  sono  appunto  l'opera  dello  spirito.  Ecco  perchè  faegel 
sorpassa  la  contraddizione,  Platone  ci  va  intomo,  ma  vi  si 
sottopone  senlpre.  Il  moto  e  lo  spirito  sono  i  due  fattori,  l'uno 
della  congiungibilità  secondo  Aristotele,  l'altro  della  sintesi 

mezzo  alle  conginiizioni  cogli  altri  concetti:  presso  Hegel  vi  è  nelle  idee 
nn  passaggio  da  un  contrario  aU' altro  senza  che  unMdea  consegna  il 
ano  vero  essenziale  essere  in  se.  Ed  altrove ,  h  una  distinzione  molto 
puerile  :  Tessere  si  pnò  unire  col  non  essere,  ma  non  il  moto  colla 
quiete.  Il  principio  di  contraddizione  è  la  guida  del  metodo  platonico. 
L'  esclusione  del  contrario  mediante  la  giusta  determinazione  di  un  con- 
cetto, è  necessaria  alla  giusta  limitazione  di  questo  concetto.  Un  con- 
cetto cessa  di  esser  dialettico  se  addiventa  contraddittorio.  Non  nego 
che  ciò  è  giustamente  osservato  ;  ma  forse  Platone  non  ammette  la  pos- 
sibilità della  contraddizione  nei  sensibili?  E  che  cosa  fanno  T identico 
ed  il  differente  isolati  fra  loro  e  partecipandosi  alle  cose  sensibili?  non 
realizzano  forse  la  contraddizione?  Anche  THejder  concede  in  una  nota 
al  Sofista  pag.  120  che  le  idee  non  solo  sono  in  riposo,  ma  anche  debbono 
essere  pensate  in  moto,  e  che  il  metodo  dialettico  esprime  questo  movi- 
mento delle  idee  :  dunque  questa  mobilità  delle  idee  non  sarebbe  il  paci- 
fico sostegno  di  tatte  le  determinazioni,  ed  anche  delle  contrarie  (pag.  105). 
Hegel  non  nega  il  principio  di  contraddizione,  ma  è  obbligato  ad  accet- 
tar questa  per  legge  logica  della  coesistenza  dei  contrari;  per  quella  stessa 
ragione,  onde  Platone  collocato  neir  idealità  non  può  toccare  la  materia 
che  con  forma  negativa.  E  poi,  qual  differenza  tra  Platone  che  pone  la 
contraddizione  nelle  cose  ed  Hegel  che  la  pone  nelle  idee?  Se  le  idee 
secondo  Hegel  passano  nei  contrari,  vi  passano  le  cose  per  le  idee  contrarie 
secondo  Platone.  Il  passaggio  se  è  nelle  cose,  perchè  non  nelle  idee?  di- 
rebbe Hegel. 


i  j_' 
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a  priori  secondo  Kant:  sono  i  due  vincoli  della  contrad- 
diasione  antica  e  moderna.  La  dialettica   platonica,   se  non 

• 

\  assolata  come  quella  di  Hegel  in  quanto  è  un  prodotto 
dello  spirito,  ci  si  accosta  in  buona  parte  mettendo  in 
azione  l'opera  dello  spirito.  Ma  è  sempre  lo  spìrito  pih 
contemplatore  che  attore.  Aristotele  fonda  tutto  il  problema 
sulla  origine  del  moto  che  è  il  problema  del  diventare: 
indaga  il  fondamento  della  natura,  perchè  il  pensiero  si 
assicura  della  cognizione  mercè  la  verità  della  natura.  Il 
diventare  è  possibile  per  il  moto  dal  primo  motore  :  superato 
il  possibile  per  mezzo  del  moto,  la  contraddizione  non  si  pu5 
verificare.  La  natura  non  ci  offire  che  passaggio  da  uno  stato 
contrario  all'altro,  non  la  contemporaneità  neir  istesso  essere. 
L'essere  per  Aristotele  è  la  differenza.  Ed  il  tempo  entra  come 
un  elemento  necessario  alla  distinzione  delle  cose  e  fa  parte 
della  inverificabilità  'della  contraddizione.  Aristotele  non  può 
tralasciare  la  considerazione  del  tempo  per  la  stessa  ragione 
che  non  può  perdere  di  vista  l'individuo:  e  la  logica  seb- 
bene considera  le  cose  sotto  l'aspetto  generale,  nascendo  que- 
sto dal  particolare,  deve  conservare  il  tempo  come  integrità 
della  conoscenza.  Il  Kant  ritenendo  che  il  principio  di  con* 
traddizione  sia  un'altra  forma  di  quello  d'identità,  osserva 
che  la  determinazione  del  tempo  è  inutile,  perchè  esso  non 
entra  nelle  leggi  logiche.  Era  lo  stato  cui  si  era  ridotto  il 
principio  di  contraddizione  diviso  dalla  metafisica.  Iniziandosi 
una  nuova  logica  non  formale  né  assoluta  secondo  Kant^  il 
tempo  si  riferisce  non  agli  individui,  ma  alla  coscienza  e 
concorre  alla  formazione  dei  concetti.  Il  tempo  come  ogni 
altra  categorìa  non  è  ancora  funzione  unica  ed  assoluta  dello 
spirito.  Sgombrata  ogni  realtà  esteriore  mercè  l'assolutezza 
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dello  spirito,  ogni  cosa  ed  il  tempo  stesflo  ò  ascritto  all'atti*- 
vìtà  di  quello.  Lo  spirito  non  pone  se  e  la  cose  senza  la  for- 
inola della  contraddizione*  Quindi  se  tanto  l'ideale  come  il 
reale  sono  forme  dello  spirito,  se  tanto  l'essere  come  il  non 
essere,  se  tanto  l'identico  come.il  differente,  ecc.  sono  figlio 
gemino  dell'  attività  dello  spirito,  ci  vuole  la  contemporaneità 
in  ogni  duplice  categoria,  appunto  per  dichiarare  dello  stesso 
valore  tanto  l'una  che  l'altra.  Onde  alcuni  hanno  temuto  giu- 
stamente che  Hegel  volesse  abbattere  il  principio  di  contrad- 
dizione* Ci6  comparisce,  ma  non  è;  e  deve  esser  cosL  Impe- 
rocché in  mezzo  ai  termini  positivi  e  negativi  che  paiono  si 
distinti  e  differenti,  non  ci  ò  che  l'attività  dello  spirito,  unica 
e  sola*  Quindi  le  idee  passano  dallo  stato  affermativo  al  ne- 
gativo: l'essere  e  il  non  essere,  il  positivo  è  negativo,  ecc; 
tutto  ciò  vuol  dire  che  l'affermazione  e  la  negazione  sono 
opera  uni(a  dello  spirito:  e  siccome  l'una  forma  è  legittima 
comeU'altra,  così  l'opera  unica  ò  quella  dello  spirito  che  pone 
se  stesso  e  la  natura;  e  ciò  contemporaneamente,  logicamente 
e  realmente.  Chi  misura  la  logica  hegeUianà  colla  logica  di 
Aristotele  non  capisce  pih  nulla*  Ma  chi  tiene  fermo  alPunità 
dello  spirito,  unico  laboratore  delle  idee  e  delle  cose,  per  nulla 
ha  da  meravigliarsi  se  l'affermazione  ò  nella  negazione  stessa. 
Senza  l'idealismo  di  Fichte  e  senza  il  realismo  di  Spinoza 
non  si  capisce  Hegel:  sono  due  lenti  che  convergono  allo 
stesso  punto,  e  fanno  v^edere  pensiero  e  realtà  come  una  sola 
cosa.  La  lacuna  che  si  trova  in  Platone,  che  i  contrari  par- 
tecipano agli  ideali  contrari,  è  tolta  da  Hegel  in  quanto  il 
contrario  è  figlio  legittimo  dello  spirito,  il  quale  pone  se 
stesso  in  contraddizione  di  se  stesso.  Quel  moto  che  era  il 
mostro  della  contraddizione  per  gli  antichi,  per  cui  si  spia- 
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86X0  fino  a  negarlo  per  timore  della  verificabilità  della  con- 
traddizione, si  riduce  all'attività  unica  dello  spirito.  E  tutto 
questo  perchè?  per  conseguire  la  necessità  della  scienza;  di 
modo  che  se  Aristotele  guadagno  la  differenza  nella  scienza, 
Hegel  guadagna  l'unità.  E  siccome  Tanitt  ò  ideale,  la  diffe- 
renza ò  leale;  così  Hegel  vuole  che  la  contraddizione  sìa  un 

m 

fatto  dello  spirito,  Aristotele  un  latto  impossibile  della  na- 
tura. L'impossibilità  nasce  dal  non  potere  essere  diversamente 
una  cosa  senza  perdere  la  sua  differenza  :  la  verità  della  con« 
traddiziime  è  dalla  necessità  dello  spirito  che  nel  porre  se 
stesso  deve  porre  il  suo  diverso.  Il  se  stesso  ed  il  contrario 
non  sono  che  l'assoluto;  quindi  a  tutto  rigore  parlando,  una 
cosa  ò  e  non  è,  perchè  lo  spirito  è  Funità  dell'essere  e  del 
non  essere.  Così  il  pensiero  hegelliano  addiventa  l'indeter- 
minato che  ò  il  possibile  di  ogni  cosa;  e  la  deduzione  di 
tutto  il  sapere  si  fonda  in  questa  progressione  dall'astratto 
al  concreto. 

Aristotele  osserva  che  dove  manca%un  concetto  comune 
nelle  scienze,  ivi  supplisce  l'analogia:  p.  e.  dice  il  concetto 
del  buono  omonimo  per  analogia  verso  tutte  le  speciali  scienze 
prattiche.  Possiamo  da  cib  capire  che  quest'analogia  ò  come 
la  sola  possibile  esperienza  o  conoscenza  delle  cose.  Mentre 
Kant  ed  Hegel  col  loro  a  priori  nello  spirito  intendono  risol- 
vere la  possibilità  dell'esperienza  mediante  un  concetto  unico. 
Quindi  abbiamo  la  differenza  in  Aristotele  segnata  noli'  indi* 
vidtto,  e  r  indifferenza  in  Hegel  che  è  lo  spirito  assoluto.  Ari- 
stotele confessa  che  non  si  può  sapere  tutta  la  catena  dei 
contingenti  perchè  infiniti,  e  quindi  la.  scienza  non  può  con- 
seguire la  necessità  in  tutta  la  sua  estensione.  Per  Kant  la 
necessitìi  non  si  consegue  mai,  perchè  la  catena  delle  condi- 
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zioni  finisce  alla  cosa  in  se  che  non  si  può  sapere.  Hegel 
vorrebbe  che  tutto  si  dovesse  sapere,  perchè  il  necessario  è 
il  compimento  del  possibile.  Hegel  sorpassa  la  cosa  in  so  di 
Kant  mediante  la  contraddizione  pensata.  Ma  la  pih  grande 
contraddizione  di  Hegel  sta  nel  porre  Taltro  del  pensiero 
come  un  pensiero  ancora.  Pazienza,  che  voglia  die  il  pensiero 
sia  la  cosa:  sebbene  chi  ci  crede?  per  crederci  bisogna  arri- 
vare al  pensiero  non  di  una  cosa,  ma  al  pensiero  del  pen- 
siero, in  cui  la  cosa  non  ò  pib.  Ma,  con  tutto  dò,  d  vuole 
che  la  cosa  ci  sia,  come  altro  del  penderò:  dovrebbe  allora 
essere  fuori  di  lui,  eppure  è  in  lui:  dovrebbe  essere  diversa 
da  lui^  eppure  è  lui  davvero.  La  verecondia  di  Platone  chi 
pone  il  non  essere  con  un  sillogismo  spurio,  la  barriera  della 
cosa  in  se  di  Kant  che  dichiara  formale  la  conoscenza,  seb* 
bene  non  la  voleva  come  tale,  ò  vinta  dalla  boria  di  Hegel 
che  dichiara  l'altro  dal  pensiero  come  figlio  legittimo  del  pen- 
siero stesso.  I  contrari  di  Aristotele  sono  in  natura,  quelli  di 
Hegel  sono  la  negadone  logica  imbottita  di  paglia,   dird 
quasi.  I  giudizi  di  Hegel  per  quanto  li  dica  sintetid,  non 
sono  che  analitici  sostanzialmente,  perchè  i  contrari  sono  sem- 
pre diverse  forme  della  negazione.  Sono  certamente  tutt'altro 
dai  sintetici  di  Kant  in  cui  vi  è  la  diversità  tra  il  dato  in- 
tuitivo e  quello  intellettivo.  Per  guadagnare  la  necessità  della 
scienza,  ecco  un  confiitto  tra  la  cognizione  e  le  cose.  Impe- 
rocché mentre  la  base  della  negazione  è  resistenza  del  con^- 
trario,  in  Hegel  la  negazione  è  il  fondamento  del  contrario. 
Aristotele  fonda  la  logica  sulla  natura,  Hegel  la  natura  sulla 
logica.  Una  delle  due:  o  la  negazione  è  un  fatto  del  pen-^ 
siero  stesso,  ed  allora  non  cessa  di  essere  ideale,  e   quindi 
non  d  esce  dal  possibile:   o  la  negazione  esprime  davvero 
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Taltro  dal  pensiero,  ed  allora  la  natura  sarà  un  decadimento 
del  pensiero,  qneiressere  inqualificabile  stesso  che  gli  antichi 
espressero  come  il  ricettacolo  della  contraddizione  appunto 
per  dinotare  che  ò  l'altro  dal  pensiero  davvero,  in  quanto 
non  si  pensa  di  fatto,  perchè  contraddittorio.  Ed  ò  nota- 
bile che  Aristotele  ed  Hegel  vogliono  col  principio  di  con- 
traddizione assicurare  la  realtà  della  cognizione,  Tuno  colla 
natura,  l'altro  col  pensiero.  Il  tentativo  di  Hegel  è  di  pro- 
vare che  la  contraddizione  si  pensa  per  potere  afferrare  con 
essa  l'altro  dal  pensiero.  Ma  siccome  non  può  afferrarlo  che 
come  identico  al  pensiero  stesso,  ed  allora  lo  pensa,  perché 
come  diverso  davvero  dal  pensiero,  non  si  pensa  davvero; 
cosi  questo  stato  di  Hegel  prova  invittamente  che  come  la 

contraddizione  non   ci  può  essere,  cosi  non  si  può  pensare. 

* 

liocchè  dimostrò  Aristotele.  Il  tentativo  dì  Hegel  di  mostrare 
che  la  contraddizione  esiste  perchè  si  pensa,  essendo  la  con- 
traddizione finta,  non  reale,  ò  dunque  fallito.  Oh!  se  avesse 
sentito  Kant! 

(CarUinua) 

PlBTRO  BaGNISCO. 


ZL  rZNOSCMO  ITELLS  SUE  MLÈZmi 

CSON  LA  SSNSAZIOlSrE, 

LA  PSBOEZIONE  E  L'OO^ETTO. 


8oiiÉiièftrlo«  —  n  fotto  e  il  fenomeno.  —  Bealtà  del  fenomeno  e 
sua  differenza  della  illusione.  —  Condizióne  intema  ed  estema  del 
fenomeno,  il  sentimento  e  la  forza  esteriore.  —  Relazione  di  ciò  che 
8Ì  chiama  fenomeno  in  senso  stretto  coi  seosibili  propri  e  comuni 
di  Aristotele  e  colle  qualità  secondarie  e  primarie  dei  moderni.  — 
n  fenomeno  è  tatt'insieme  subbiettivo  e  obbiettivo,  soa  relatività. — 
È  inerente  al  modo  del  senziente,  ossia  alla  intuizione  che  lo  ab- 
braccia e  ne  è|determinata,  ma  non  si  confonde  con  essa.  —  Unione 
e  opposizione  della  sensazione  e  del  fenomeno  considerate  nella  esten- 
sioBO,  nel  moto  e  nella  resistenza.  —  Importanza  diversa  di  questi 
tre  sensibili  nella  costituzione  del  fenomeno  e  nella  genesi  della  sen- 
sazione. —  Relazione  dello  spazio  col  fenomeno  di  cui  è  la  forma.  — 
Relatività  e  originalità  dello  spazio  dipendenti  da  quelle  della  esten- 
sione. —  Leggi  comuni  fra  il  fenomeno  e  la  realtà  estema  censi- 
dorata  in  sé  e  il  soggetto  perdpiente.  —  Esse  fondano  la  corrispon- 
denza del  soggetto  e  dell'oggetto  su  basi  razionali.  —  La  storia 
della  Natura  confuta  Tldealismo  di  Berkeley.  —  Possibilità  d*un 
accordo  fra  la  Fisica  e  la  Metafisica  mediante  la  distinzione  e  la 
corrispondenza  del  mondo  fenomenico  e  del  mondo  sussistente  in  sé 
fondate  sulle  attinenze  fra  l'aspetto  geometrico-meccanico  e  l'aspetto 
dinamico  della  realtà. 

Il  direttore  di  questa  Bi  vista  ha  molte  volte  fatto  sog- 
getto dei  suoi  profondi  stadt  la  dottrina  della  percezione, 
nella  quale  ha  continuato,  non  senza  introdurvi  modificazioni 
e  aggiunte  importanti,  i  lavori  di  Galluppi  e  di  Boamini,  come 
apparisce,  del  resto,  abbondantemente  da  tutte  le  sue  opere 
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filosoficlie.  Egli  h«  pure  nltìmamente  inoalcato  ai  filosofi  la 
necessità  di  ri76dere  il  loro  vocabolario  e  di  tentare  di  uni* 
ficarlo  almeno  nelle  parti  pih  essenziali  ;  raccomandazione  che 
dovrebbe  essere  accolta  prontamente  pei  termini  che  espri- 
mono i  fatti  elementari  della  percezione  esteriore.  Poiché  la 
determinazione  dei  vocaboli  non  pnò  avvenire  senza  che  i 
relativi  concetti  ne  ricevano  nna  corrispondente  indecisione,  o 
almeno  dimostrino  meglio  la  loro  accezione  e  il  loro  stato 
nella  mente  che  li  pensa  ed  esprime. 

17on  credo  qnindi  fuor  di  proposito  di  provarmi,  con  que- 
sto breve  studio,  a  determinare  il  significato  del  vocabolo  e 
del  concetto  di  fenomeno,  e  di  richiamare  Tattenzione  su  qual- 
che aspetto  importante  della  teorica  della  percezione. 


I. 


In  moltissimi  scritti  filosofici  del  nostro  tempo  si  discorre 
dei  fenomeni  senza  averne  un'idea  precisa;  si  pretende  anzi 
che  tutto  sia  fenomeno,  l'essere  interno  come  TeSitemo,  il 
soggetto  come  V  oggetto  del  pensiero,  senza  chiedersi  se  la 
cosa  sia  possibile,  e  se  mentre  si  afferma  una  simile  propo- 
sizione, non  ve  ne  sìa  sottintesa  un'altra  che  la  rovesci,  o  se  si 
esprima  per  avventura  una  cosa  tanto  indeterminata  che  manchi 
assolutamente  di  valore  scientifico.  Poiché  se  per  fenomeno  s'in- 
tende un  fatto  qualunque,  è  chiaro  che  tutto  è  fenomeno  perchè 
tutto  è  fatto,  anche  i  concetti  pih  chimerici  ;  ma  tale  appel- 
lazione non  contenendo  distinzione  alcuna,  non  avrà  imporr 
tanza  e  sarà  semplicemente  un  sinonimo  di  esistenza.  Che  se 
invece  per  fenomeno  s'intende  quel  fatto  che  è  manifestazione 
e  corrispondenza  di  un  altro  non  manifesto,  la  cosa  cambia,  ma 
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allora  tatto  non  è  più  fenomeno,  e  l'universale  fenomenismo 
non  può  più  esser  vero.  Altri  ancora  cMamano  apparenze  e 
parvenze  i  fenomeni  senza  chiedersi  se  sono  illusioni,  e  se 
non  Io  sono,  quale  è  il  fondamento  della  loro  sussistenza 
e  certezza.  Per  altri  infine  essi  sono  risolutamente  illusioni 
senza  realtà  corrispondente  ;  sono  essi  soli  la  realtà  e  la  realtà 
ò  tutta  illusoria. 

Tutti  questi  significati  vanno  chiariti,  confrontati,  conser- 
vati od  esclusi  secondo  i  risultati  dell'analisi  filosofica  e  della 
critica  della  conoscenza.  Cominciamo  dall'  eliminare  l'ultimo 
e  restringiamo  il  primo. 

Che  vi  siano  delle  illusioni  derivanti  dai  fenomeni,  nessuno  ne 
dubita.  I  cosi  detti  errori  dei  sensi  lo  provano,  quantunque  sia 
più  corretto  di  dire  che  1  sensi  propriamente  non  s'ingannano 
né  ci  porgono  dati  falsi,  ma  si  sbaglia  il  nostro  giudizio  va  < 
lutandoli  per  quel  che  non  sono  e  non  dicono,  tratto  in  in- 
ganno dà  certe  abitudini  e  somiglianze.  Cosicché  i  fenomeni 
sono  veramente  quel  che  possono  essere,  date  le  condizioni 
fisiche  e  psichiche  in  cui  si  producono,  e  per  ciò  non  sono 
per  se  stessi  né  veri,  né  falsi,  ma  dati  di  fatto,  più  o 
meno  chiarì  od  oscuri,  e  suscettivi  di  esser  detti  sinceri  o 
fallaci  secondo  la  relazione  loro  colle  abitudini  e  disposizioni 
dell'intelletto.  Che  poi,  anche  tenuto  conto  di  questa  dipen- 
denza, non  possano  mai  essere  universalmente  illusori,  ciò 
si  comprende  per  la  stessa  ragione  che  non  é  possibile  uno 
scetticismo  universale.  Poiché  la  illusione  non  é  possibile  né 
intelligibile  che  come  contrapposto  della  verità,  come  il  dub  - 
bio  e  la  negazione  non  si  comprendono  che  in  opposizione 
alla  certezza  e  all'affermazione.  Questi  contrarli  s'illustrano 
e  condizionano  a  vicenda;  sono  correlativi. 
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Ma  ritorniamo  alla  distinzione  del  fenomeno  dalla  illusione 
e  prendiamo  un  esempio. 

n  disco  dipinto  dei  colori  dello  spettro  che,  girando  rapida- 
mente davanti  a  noi,  li  combina,  li  fonde  e  ci  apparisce  grigio, 
produce,  come  si  suol  dire,  una  illusione,  ma  in  sostanza  l' il- 
lusione nbn  consiste  nell'apparenza,  la  quale  è  cambiata  perchè 
è  cambiata  la  condizione  esterna  della  nostra  sensazione,  ma 
dipende  dal  credere  che  il  colore  primitivo  del  disco  sia  il 
suo  essere  invariabile  e  che  sia  un  inganno  il  vederlo  altri- 
menti, n  vero  è  che  vi  è  un'apparenza  nell'una  e  nell'altra 
visione,  e  che  la  differenza  dipende  dalle  circostanze  diverse 
in  cui  si  trova  l'oggetto  per  rispetto  a  noi.    Se  il    suddetto 
cambiamento  fosse  un'illusione,  tanto  varrebbe  dire  che  è  illu- 
soria la  luce  bianca  in  cui  si  ricompongono  i  raggi  che  divisi 
dal  prisma   ci  han  presentato   i  colori   elementari  e  le  loro 
gradazioni.  È  inutile  moltiplicare  gli  esempi;  ab  uno   disoe 
omnes.  Potrebbe  servire  per  tutti   quello  che  si  suol   dare 
nei  manuali  di  logica  e  che  è  quasi  vecchio  come  l'insegna- 
mento di  questa  scienza.  L'apparenza  del  remo  spezzato  nel- 
l'acqua non  è,  per  se  stessa,  una  illusione,*  ma  un  fatto  vi- 
sibile che  può  generarla  se  l'associamo  a  un  supposto  muta- 
mento dei  fenomeni  tattili  dello  slesso  oggetto* 

I  fenomeni  sono  dunque  fatti  manifestativi  di  altri  fatti 
e  da  essi  dipendenti;  la  loro  realtà  è  subordinata  ad  un'al- 
tra a  cui  corrisponde,  quantunque  ne  sia  diversa.  Così  negli 
esempi  anzidetti  lo  spezzamento  dell'apparenza  visibile  del 
remo  nell'acqua  rivela  la  refrazione  dei  raggi  luminosi  che 
dall'oggetto  arrivano  all'occhio  traversando  lo  strato  liquido. 
Questa  relazione  di  dipendenza  di  un  fatto  da  un  altro  fatto  da 
esso  diverso,  che  ne  sia  la  condizione  esterna,  ò  essenziale  nella 
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esistenza  ed  essenza  del  fenomeno,  ma  non  è  la  sola  ;  nn^  altra 
non  meno  essenziale  è  quella  che  lo  collega  colla  nostra  sen- 
sibilità, condizione  essa  pure  del  suo  apparire  e  della  sua 
qualità.  Il  fenomeno  non  esiste  senza  il  sentimento;  b  ap- 
parenza di  una  realtà  a  un'altra  che  la  riceve  sentendo  e  in- 
tuendo. Ma  l'intuizione,  ossia  il  modo  percettivo  del  senti- 
mento, ossia  ancora  la  coscienza  considerata  in  questa  forma 
primitiva,  sarà  anch'essa  un  fenomeno  inteso  nel  senso  sopra- 
detto? Se  lo  fosse,  dovrebbe  obbedire  alla  doppia  condizione 
di  essere  l'apparenza  manifestatrice  di  un  fatto  non  manife- 
sto e  di  apparire  a  un  sentimento.  Ma  l'intuizione  è  mani- 
festa a  se  stessa,  è  presente  a  se  stessa  nella  sua  coscienza,  ed 
è  evidente  l'assurdo  di  cercare  al  di  là  di  questo  rapporto  di 
identità^  il  sentimento  del  sentimento  in  un  terzo,  in  un 
quarto  sentimento  e  così  via  all'infinito.  Il  vero  ò  che  il  sen- 
timento non  apparisce  a  un  altro,  ma  a  se  stesso,  e  qualora 
si  intenda  di  mantenere  alla  coscienza  l'unica  forma  del  pen- 
siero, e  se  ne  escluda  quella  del  sentimento,  si  potrà,  tutt'al 
più,  applicare  la  natura  fenomenica  a  questo,  in  quanto  è 
pensato  come  diverso  da  ,quello,  ma  non  mai  alla  coscienza 
in  quanto  è  pensiero  di  pensiero,  poiché  in  questo  caso  di- 
venta essa,  la  forma  di  coscienza  che  diremo  intellettuale,  la 
condiziono  sine  qua  nen  della  apparizione  e  dell'apparenza, 
cioè  del  fenomeno,  a  meno  che  non  si  voglia  sottilizzare  dicendo 
che  la  coscienza  è  un  fenomeno  il  quale  è  la  condizione  di 
tutti  gli  altri;  il  che,  veduta  la  natura  e  l'ufScio  della  co- 
scienza, renderebbe  il  concetto  di  fenomeno  doppio  e  contrad- 
dittorio, 0  la  rispettiva  dizione  ambigua  e  sofistica  (*). 

(')  Nel  volume  VI  del  Saggio  filosofico  suda  Oritica  della  Conoscenza^ 
al  capo  4  del  libro  IV  dell'opera,  il  Gallappì,  confutando  Fidealismo  di 
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Senza  dubbio  la  coscienza  dipende  da  certe  condizioni  che  la 
mettono  in  essere,  ma  essa  le  cerca  e  se  le  rappresenta  con  un 
atto  che  è  condizione  di  ogni  ricerca  e  rappresentazione,  ciob 
serrendosi  di  fenomeni  alla  cui  esistenza  essa  stessa  concorre, 
0  di  fatti  interni  da  essa  dipendenti  e  a  cui  quindi  coopera  an- 
cora di  pih,  come  sono  il  giudizio  e  il  ragionamento.  Essa  no  n 
percepisce  l'inizio  del  suo  atto  primo,  quello  la  cui  radice  si 
profonda  neirìnconscio,  ma  conosce  per  lo  meno  direttamente  gii 
atti  secondi  del  suo  sviluppo,  quelli  di  lìflessione,  e,  per  così 
dire,  rinserzione  di  questi  in  quello  d'intuizione  da  cui  fluiscono. 
Il  che  finalmente  significa  che  se  la  coscienza  non  abbraccia 
tutto  l'agente  interno,  è,  peraltro,  un  modo  di  essere  in  cui 
l'attività,  per  dirla  col  poeta,  $è  in  $è  rigira.  Non  ò  dun- 
que apparenza  di  una  cosa  a  un'altra,  ma  apparizione  e  ma- 
nifestazione dell'essere  a  se  medesimo  nel  sentimento  e  nel 
pensiero,  e  se  noi  badiamo  a  questo:  che  più  cresce  la  no- 
stra riflessione  e  pili  la  presenza  del  soggetto  si  fa  chiara  a 
lui  medesimo,  diremo  senza  esitazione,  che  questa  relazione 
intima  dell'energia  con  se  stessa  è  l'elemento  differenziale  che 
la  distingue  dal  fenomeno;  e  la  cosa  ci  sarà  confermata,  se 
osserveremo  che  col  descrescere  di  questo  stato  di  attività  riflessa 
e  coU'aumentare  dell'opposto,  cioè  della  passività,  la  distin- 
zione del  soggetto  e  delPoggetto  si  annebbia  talmente  che  il 
sentimento,  senza  cessare  di  esistere,  si  confonde  con  ciò  che 
a  lui  si  rivela,  o  piuttosto  con  l'apparenza,  come  quasi  sem- 


Berkeley,  stabilisce  il  significato  e  il  valore  del  fenomeno  commentando 
così  la  sna  tesi  snl  carattere  obbiettivo  attribuito  semplicemente  aUa  sen- 
sazione nelle  altre  sne  opere.  À  mio  avviso  è  propriamente  il  fenomeno 
che  rende  la  sensazione  partecipe  delibazione  esterna,  mediante  la  mani- 
festazione deU'obbietto. 
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pre  avviene  nel  sogno,  e  durante  la  veglia  in  certi  momenti 
di  fantasticante  abbandono. 

Vi  sono  dunque  dei  fatti  che  non  sono  fenomeni,  in  senso 
stretto  e  proprio,  e  sono  il  sentimento  e  il  pensiero  da  un 
lato  (e  la  volizione  che  ne  dipende)  e  dall'altro  le  cause  che 
porgono  un  termine  o  una  materia  al  sentimento  e  per  mezzo 
del  sentimento  al  pensiero. 

« 

II. 

Del  rimanente  che  vi  siano  dei  fatti  a  cui  si  possa  con 
rettitudine  applicare  questo  significato  del  fenomeno  preso  in 
senso  stretto,  è  cosa  provata  dalla  fisica,  e  per  così  dire 
assiomatica  per  questa  scienza.  I  colori  appresi  dalle  nostre 
sensazioni  visive  non  somigliano,  secondo  essa,  per  nulla  alle 
vibrazioni  dell'etere  che  sono  supposte  essenie  le  condizioni,  e 
di  cui  quelli  sono,  al  dire  dei  fisici,  le  manifestazioni  modificate 
secondo  il  modo  del  senziente.  I  suoni  contenuti  nelle  rispet- 
tive intuizioni  nulla  hanno  di  comune  colle  onde  dell'aria  che 
li  producono.  Oli  odori  nulla  contengono  di  simile  alle  par- 
ticelle finissime  che  titilanno  le  mucose  delle  narici.  Il  me- 
desimo dicasi  dei  sapori,  e  del  caldo  e  del  freddo,  e  dell'u- 
mido e  dell'  arido,  del  ruvido  e  del  polito,  del  morbido  e  del 
rigido,  ed  altri  modi  consimili  per  rispetto  ai  fatti  fisiologici  e 
fisici,  organici  e  fisico-chimici  che  ne  sono  gli  antecedenti  e  le 
cause.  Sono  adunque  i  fatti  scientifici  corrispondenti  a  queste 
condizioni,  altrettanti  fenomeni,  perchè  sono  apparenze  deter- 
minate  dal  sentimento  e  dalle  cause  esteriori  che  lo  modifi- 
cano, e  quindi  generalizzando  possiamo  dire  che  i  fenomeni 
sono  i  sensibili^  e  che  per  procurarne  l'analisi  bisogna  con- 
siderare  il  contenuto  dei  cinque  sensi. 


ir-' 
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Di  fatto  le  sensazioni  che  ne  sono  i  modi  sì  dividono  in 
due  classi,  le  affettive  cioè  che  si  risolvono  in  piaceri,  pene 
0  eccitazioni  intermedie  fra  queste  due  modificazioni,  e  le 
rappresentative  ossia  le  intuizioni.  Sono  queste  ultime  che  con- 
tenendo un  elemento  rappresentativo,  terminano  nel  fenomeno, 
hanno  il  fenomeno  per  determinazione  e  termine.  Poiché  non 
vi  è  intuizione  che  non  sia  V  intuizione  di  qualche  cosa,  e 
méntre  tutte  le  intuizioni,  come  tali,  si  rassomigliano,  cioè 
son  tutte  modi  di  sentire,  si  differenziano  inveee  pel  loro  con* 
tenuto,  al  punto  che  il  sensibile  di  un  senso  è  afGEitto  di- 
verso dal  sensibile  di  un  altro,  è  nulla  ò  piti  noto  del 
dettò:  che  il  cieco-nato  non  può  immaginare  i  colori,  né  il 
sordo-muto  i  suoni.  La  quale  condizione  dei  sensi  ispirò  ad 
Aristotele  quella  sua  distinzione  dei  sensibili  in  sensibili 
propri!  e  in  sensibili  comuni,  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
trascurarsi,  poiché  mentre  T  odore,  il  sapore,  il  snono,  il 
colore,  la  resistenza  e  le  altre  qualità  tattili  si  riferiscono  al- 
l'esercizio dei  singoli  sensi:  l'estensione,  la  figura,  il  moto,  il 
luogo,  il  numero  esistono  nei  dati  di  ciascuno  o  di  parecchi, 
e  per  lo  meno  hanno  la  loro  base  in  essi. 

E  del  resto  ò  noto  che  la  distinzione  aristotelica  dei  sen- 
sibili ò  l'antecedente  di  quella  dei  moderni  che  divide  le  qua-^ 
lità  dei  corpi  in  secondarie  e  primarie  e  vi  corrisponde  in 
certa  misura;  poiché  l'estensione,  la  forma  e  la  mobilità  che 
sono  tre  delle  qualità  che  i  moderni  chiaman  primarie,  si 
trovano  nei  sensibili  comuni,-  e  la  solidità  é  la  sola  aggiunta 
importante  che  vi  fa  fatta,  mentre  le  qualità  secondarie  hanno 
il  loro  correspettivo  nelle  attitudini  delle  sostanze  corporee 
a  produrre  le  correlative  sensazioni  e  apparenze,  cioè  i  sen- 
sibili propri. 
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Ma  prescindendo  da  questa  diversità  di  denominazioni,  ò 
certo  che  tanto  i  sensibili  comuni  degli  Aristotelici  quanto 
le  qualità  primarie  dei  moderni  dipendono  dal  senso  e  ci 
fanno  conoscere  la  materia  sensibile,  la  materia  in  quanto  h 
in  relazione  coi  sensi  e  non  quale  ò  in  sé,  cioè  come  prin- 
cipia dei  fenomeni. 


IH. 


Questa  proposizione  ne  contiene  due,  di  cui  ciascuna  deve 
ricevere  la  sua  prova  e  sono:  l""  Il  sensibile,  ossia  il  conte- 
nuto della  sensazione  dipende  dal  senso  e  perciò  dal  subbietto 
e  quindi  ò  subbiettivo;  2®  il  sensibile  dipende  da  qualcosa 
che  opera  liei  senso,  dall'obbietto  e  quindi  è  anche  obbiettivo. 

Che  il  sensibile  dipenda  dal  senso  e  sia  subbiettivo,  si 
dimostra  tanto  pei  sensibili  propri  quanto  pei  comuni,  tanto 
per  le  qualità  secondarie  quanto  per  le  primarie.  Le  secon- 
darie dìfatto  mutano  colle  disposizioni  subbiettive  dei  sensi, 
e,  abolito  un  senso,  la  rispettiva  sfera  di  sensibili  scompare, 
quantunque  non  iscompariscano  le  condizioni  esterne  del  loro 
apparire  costatate  dagli  altri  sensi.  Avviene  pure  che  un  mede- 
simo stimolo  portato  successivamente  sugli  organi  sensitivi  di- 
versi produca  in  ciascun  senso  l'impressione  e  il  sensibile  propri 
della  sfera  di  ciascuno,  cioè  una  diversità  di  effetti  opposta 
all'unità  della  causa  stimolante,  e  che  a  stimoli  diversi  ap- 
plicati a  un  medesimo  senso  risponda  sempre  un  fenomeno 
della  sua  categoria  sensibile  e  niun  altro.  Il  che  prova  che 
i  sensibili  detti  propri,  o  le  qualità  secondarie,  partecipano  es- 
senzialmente della  vita  fisiologica  e  psichica  del  sensi,  e  che 
sono  subbiettivi. 
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Le  qualità  primarie  dipendono  pure  dalla  costituzione  dei 
B  ensì,  perocché  sono  rivestite  delle  secondarie  e  concretate, 
per  così  dire,  in  esse.  La  estensione  pura,  la  solidità  pura 
la  mobilità  semplice  sono  astrazioni  precedute  dalla  perce- 
zione di  oggetti  estesi,  solidi,  figurati  e  mobili  che  al  tatto 
e  alla  vista  si  manifestano  con  altre  proprietà  immediata- 
mente tattili  0  visibili,  cioè  caldi,  freddi,  resistenti,  colorati. 
Incidi  od  oscuri.  In  altre  paròle  le  qualità  primarie  sono  implicate 
nelle  secondarie  e  per  conseguenza  partecipano  della  loro  na- 
tura  relativa  al  senso  ;  manifestandosi,  come  si  è  detto,  nelle 
secondarie,  crescono,  calano  apparentemente,  digradano,  si 
modificano  jsecondo  lo  stato  relativo,  la  posizione,  1*  accomo- 
damento dei  sensi.  Basti  citare,  per  tutte,  le  illusioni  della 
prospettiva  e  della  pittura  fondate  su  questa  base. 

Che  poi  il  sensibile  dipenda  dall' obbietto,  e  che  ciò  sia 
yero  tanto  pel  proprio  quanto  pel  comune,  per  le  qualità  se- 
condarie come  per  le  primarie,  si  pub  provare  mediante  un'ana- 
lisi e  un  confronto  di  queste  e  di  quelle  in  ordine  alla  questione 
della  obbiettività.  In  effetto  ciò  che  vi  ha  di  più  subbiettivo 
nelle  nostre  sensazioni  è  la  parte  loro  affettiva,  è  il  piacere,  la 
pena  e  il  modo  intermedio  di  eccitazione,  e  ciò  che  nella  classe 
deUe  intuitive,  o  nelle  intuizioni,  si  contiene  di  più  subbiettivo 
è  la  parte  che  più  si  avvicina  alle  affettive,  cioè  :  odore,  sapore, 
suono,  benchò  anche  in  queste  non  manchi  un  elemento  obbiet- 
tivo, in  quanto  che,  da  vicino  o  da  lontano,  si  attengono  alla 
estensione  e  al  moto  pel  contatto,  la  resistenza,  la  direzione  e 
altre  circostanze  che  yi  sono  associate.  Poiché  si  accorderà 
facilmente  che  odorando,  gustando,  udendo,  non  crediamo  di 
esser  noi  odorosi,  saporosi  e  sonori^  mentre  .si  attribuiscono 
queste  qualità  alle  nostre  intuizioni  come  tali,^solo  per  comò- 
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ditìt  del  discorso;  ma  si  riconoscerà  pure  che  la  loro  opposizione 
al  sentimento,  nel  quale  appariscono  e  a  cnì  sono  indissolubil- 
mente legate,  dipende  dalle  qualità  primarie  a  cui  le  qualità 
secondarie  sono  unite  come  a  loro  sostrato,  e  con  cui  formano 
gruppi  pili  0  meno  compatti.  Diciamo  dunque  che  ninna  sensa- 
zione è  quasi  mai  isolata  e  che  appartiene  quasi  sempre  a 
qualche  gruppo  in  cui  il  sensibile  ò  opposto  al  modo  sub- 
biettivo  del  sentimento.  Questa  unione  e  opposizione  è  fonda- 
mentale; da  essa  move  l'interpretazione  filosofica  per  conse- 
guire la  distinzione  definitiva  del  subbietto  e  dell'obbietto. 
Dobbiamo  insistervi. 

L'intuizione  o  visione  interiore,  considerata  in  se  stessa, 
non  è  diversa  da  un  senso  a  un  altro,  la  sua  essenza  è  unica, 
e  le  modificazioni  di  cui  ò  suscettiva  sono  assai  differenti  da 
quelle  del  sensibile.  Poiché  è  chiara  od  oscura,  debole  o  forte, 
ma  non  si  move  nello  spazio,  non  è  estesa  o  resistente  come 
il  termine  visibile  o  tattile  attorno  al  quale  si  aggruppano  gli 
altri  sensibili.  Tre  invece  sono  gli  elementi  nei  quali  si  mani- 
festa principalmente  Topposizione  fra  la  sensazione  intuitiva  e 
il  sensibile,  e  cioè  :  estensione,  moto,  resistenza.  L'estensione 
accompagna  le  sensazioni  organiche,  e  a  quale  dei  dati  e 
modi  dei  cinque  sensi  sono  estranee  queste  sensazioni?  Esse 
mescolano  per  cosi  dire  la  presenza  degli  organi  a  quella  degli 
altri  sensibili  estemi  e  si  frappongono  di  continuo  fra  noi  e  le 
cose.  L'occhio,  l'orecchio,  la  mano,  la  lingua,  le  nari  ci  fanno 
sentire  il  moto,  la  resistenza,  l'estensione'  nello  stesso  tempo 
che  ci  manifestano  le  qualità  specifiche  dei  loro  fenomeni,  e 
queste  tre  fenomenalità  sono  precisamente  quelle  che  costitui- 
scono il  sensibile  in  un  contrasto  permanente  con  la  intuizione, 
la  quale  h  inestesa  e   una,  e   nella  sua  unità  abbraccia  la 
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resistenza  oi^ganica,  la  moltìplicità  dell'esteso,  la  spazialità 
del  moto. 

Descartes  e  la  sua  scuola  riponevano  nel  contrasto  del- 
Testeso  e  dell'inesteso  la  caratteristica  primitiva  e  profonda 
del  psichico  e  del  fisico,  deirìntemo  e  deirestemo,  e  questo 
contrasto,  non  si  può  negarlo,  è  primitivo,  e  anche  irreducibile 
neir ordine  empìrico  dell'apparenza.  Ma  ancora  pih  spiccata 
ò  ropposizione  fra  la  pressione  e  resistenza  che  dal  corpo 
limitante  si  propaga  nell'estensione  di  una  parte  o  nella  tota- 
lità del  nostro  e  rende  passivo  il  nostro  sentimento,  crescen- 
done il  lato  affettivo  sino  al  pnnto  di  tramutarlo  in  dolore. 
La  limitazione  violenta,  l'ostacolo,  la  passività  conseguente, 
che  accompagnando  la  resistenza  e  la  tensione,  crescono  o 
diminuiscono  con  esse,  si  osservano  o  chiariscono  nei  casi  par- 
ticolari, ma  l'analisi  e  l'induzione,  mostrandocene  la  relazione 
con  ogni  momento  della  nostra  vita  corporea,  ci  permettono 
di  dire  che  non  fa  mai  difetto  la  presenza  e  il  contrasto  di 
questi  sensibili  col  sentimento,  contrasto  immediato  e  irre- 
ducibile che  ò  la  radice  prima  della  opposizione  determinata 
poscia  e  svolta  dall'intelligenza  filosofica  coi  compiuti  concetti 
di  soggetto  e .  di  oggetto.  E  dìfatto  la  nostra  intelligenza  col- 
Taiuto  dell'attività  la  precisa,  e  la  compie  provocando  nuove 
sensazioni  e  ulteriori  terminazioni  e  figurazioni  del  senti- 
mento mediante  i  conati  e  le  resistenze  con  cui,  alla  nostra 
volta,  rispondiamo  alle  provocazioni  e  agli  stimoli  esteriori. 
Yi  ò  dunque  nel  sensibile  qualcosa  che  apparisce  nella  sen- 
sazione, che  ne  ò  il  contenuto  o  meglio  il  termine,  secondo  la 
felice  espressione  del  Bosmini  e  di  Maine  de  Biran,  qualcosa 
che  in  quanto  è  inerente  ad  essa  e  in  essa  apparisce,  ne  & 
parte  ed  è  la  sensazione  stessa,  ma,  in  quanto  la  limita  e  la 
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rende  passiva,  non  ò  semplicemente  sensazione  terminata,  ma 
termine  estrasoggettivo,  opposto  ad  essa  e  sentito  come  tale 
in  qualità  e  sussistenza,  termine  ad  un  tempo  omogeneo  ed 
eterogeneo  alla  medesima;  omogeneo  come  sentito  e  diffuso 
nel  sentimento,  eterogeneo  cofne  apparenza  estesa,  mobile  e 
resìstente. 

Qui  sta  la  relazione  primitiva  deirintemo  e  dell*  esterno. 
Essa  è  data  neirestensione,  nel  moto  e  nella  resistenza  ine- 
renti al  sentimento  ;  prima  in  quello  che  il  Bosmìni  chiama  fon- 
damentale corporeo,  che  ha  per  termine  immediato  il  nostro 
organismo  ed  è  variato  dalle  sensazioni  organiche,  poscia  nelle 
modificazioni  dei  sensi  pih  obbiettivi,  del  tatto  cio^  e  della 
vista;  cosicché  Tinterno  e  l'esterno  formano  del  senziente  e 
del  sentito  un*  antitesi  e  una  sintesi  originaria,  in  cui  Tuno 
partecipa  dell'altro  e  nondimeno  l'uno  non  ò  l'altro  in  modo 
assoluto. 

In  questa  guisa  yien  dimostrata  la  seconda  proposizione: 
che  cioè  il  sensibile  tiene  dell'  obbiettivo  ;  e  come  le  consi- 
derazioni anteriori  hanno  provato  che  è  pure  subbiettiyo,  così 
è  ugualmente  stabilito  che  la  sua  natura  è  relativa,  che  il 
suo  essere  dipende  essenzialmente  da  una  relazione,  e  tale 
appunto  ò  il  fenomeno,  o  la  parvenza  di  una  cosa  che  appa- 
risce a  un  senziente.  Gol  fenomeno  quindi  potremo  d'ora 
innanzi  permutare  il  sensibile  o  almeno  un  certo  sensibile, 
il  sensibile  fisico,  senza  perìcolo  d'essere  fraintesi,  poiché  ab- 
biamo ravvisato  nell'uno  gli  elementi  essenziali  dell'altro. 
E  come  il  sensibile  così  inteso,  cioè  ridotto  agli  elementi  fon- 
damentali  dell' ^^^f^ion^,  del  moto  e  della  resistenza^  com- 
prende i  criteri  della  esteriorità,  diremo  con  rettitudine  che 
la  esteriorità  appartiene  al  fenomeno,  e  finalmente  che   vi 
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sono  due  aspetti  nell'essere,  uno  dell'apparenza  e  l'altro  della 
realtà  in  sé,  uno  che  ha  ragion  d' effetto  e  nn  altro  che  ha 
ragion  di  causa,  e  che  questo  è  doppio  e  cioè  :  forza  esteriore 
che  opera  sni  sentimento  e  forza  interiore  e  senziente  che  coo- 
pera con  l'altra  al  medesimo  fatto. 


IV. 


Tale  è  la  triplice  base  su  etti  si  fonda  la  realtà  obbiet- 
tiva del  fenomeno  e  la  sna  differenza  dal  sentimento.  La  ra- 
gione l'interpreta,  non  la  crea.  Vi  ravvisa  i  segni  di  una  cau- 
salità opposta  alla  nostra,  anzi  la  presenza  della  sua  energia, 
Chiamiamo  1  ire  elementi  sensibili  che  la  costituiscono  coi 
nomi  di  geometrico,  meccanico  e  dinamico  e  domandiamoci 
in  che  relazione  stanno  fra  loro. 

Osserviamo  prima  di  tatto  che  resistenza  (fisica  s'intende) 
senza  estensione  non  c'è  ;  piccola  o  grande  la  materia  esteriore 
0  quella  del  corpo  proprio  che  resiste  al  nostro  sforzo  è  sen- 
tita come  estesk,  ed  ugualmente  estesa  è  la  cosa  mossa,  sia 
che  la  percepiamo  con  la  vista,  sia  che  l'afferriamo  col  tatto, 
0  la  sentiamo  agitarsigdentro  l'organismo.  Besistenza  e  moto 
implicano  adunque  l'estensione.  Impicciolite  quanto  vi  piace 
runa  e  l'altro;  se  ne  dissociate,  coll'astrarre,  l'ultima  fra- 
zione dall'estensione,  non  avete  pih  la  resistenza  e  la  mo- 
zione fisica,  esterna,  sensibile  nel  significato  di  dipendente  dai 
sensi,  ma  un'energia  simile  alla  psichica,  o  un'energia  men- 
tale opposta  a  un'altra  della  stessa  natura;  avrete  il  concetto 
di  una  mutazione  nel  tempo  e  nella  coscienza  e  non  nel^p 
spazio.  L'apparenza  sensibile  o  fisica  consiste  dunque  essen- 
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zialmente  neirestensione.  Il  moto  e  la  resistenza  la  snppon- 
gono  in  quanto  appariscono  al  senso,  in  quanto  son  parte 
dell'apparenza,  ma  non  ne  dipendono  intrinsecamente  nell'or- 
dine causale.  In  questo  la  cosa  cammina  afhtto  al  rovescio, 
poiché  l'estensione  essendo  per  se  stessa  indifferente  al  motp  e  al 
riposo,  può  ben  intendersi  che  sia  sostrato  apparente  del  moto, 
ma  non  princìpio,  e  che  sia  condizione  dell'apparire  e  del  diffon- 
dersi della  resistenza,  ma  non  principio  di  èssa.  Ora,  se  cosi  è, 
la  estensione  è  il  pih  importante  dei  tre  elementi  suddetti  come 
costitutivo  dell'essere  fenomenico;  essa  n'è  la  forma  e  come  la 
cornice  inseparabile:  ma  i  due  altri  elementi  sono  ben  più  impor- 
tanti sotto  l'aspetto  causale  e  come  segni  della  condizione  della 
saa  esistenza.  L*elemento  geometrico  ci  apparisce  come  sostrato 
ed  h  il  primo  nell'ordine  della  parvenza  attuata,  ma  nell'ordine 
genetico  della  medesima,  l'elemento  meccanico  e  il  dinamico 
sono  1  pih  importanti ,  quelli  con  cui  si  costituisce  il 
fenomeno,  quelli  senza  dei  quali  la  estensione  stessa  e  quindi 
l'apparenza  fisica  non  sarebbero  sentite.  Difatti  se  è  vero  che 
tutto  vibra,  che  tutto  è  in  moto,  l'estensione  immobile  e  inerte 
non  esiste.,  l'estensione  sentita  e  sensibile  è  '^sempre  mossa  e 
mobile.  E  del  rimanente  non  ò  una  legge  della  percezione  che 
una  cosa  qualunque,  per  essere  percepita,  deve  fare  impres- 
sione sugli  organi  e  comunicarci  un'  azione  ?  E  questa  legge 
non  è  applicabile  al  minimo  visibile  e  tangibile  come  al  mas- 
simo? Ma  se  la  cosa  sta  così,  l'estensione  percepita,  per  es- 
serlo, ha  dovuto  moversi,  che  moto  è  l'impressione  e  non 
altro.  Ma  se  non  è  possibile  sentire  l'estensione  senza  il 
moto,  ò  propriamente  l'elemento  meccanico  del  fenomeno, 
che  ne  rappresenta  il  momento  genetico  e  che  accenna  alla 
sua  condizione  di  esistenza  ;  la  quale,  dovendo  spiegare  il  moto. 
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deve  necessariamente  spiegare  anche  la  sua  forma  geome- 
trica da  esso  inseparabile  nell'unità  del  fenomeno  fisico.  Ora 
la  ragione  del  moto,  nell'ordine  dei  nostri  concetti,  e  secondo 
la  testimonianza  dell'esperienza  interna,  ò  l'atto  dell'impulso 

I  0  più  semplicemente  l'atto.  E  notisi  che  la  resistenza,  alla 

sua  volta,  producendo  un'impressione,  h  moto  essa  pure  e 
manifesta  nel  moto  un'intensità  di  energia  che  spicca  in 
proporzione  dello  sforzo  da  noi  contrapposto.  Essa  rivelando, 
molto  piti  del  moto  visibile  e  del  semplice  mutamento  tat- 
tile, la  forza,  reca  nel  fenomeno  il  segno  pih  chiaro  della 
natura  del  suo  principio,  cioè  del  principio  dinamico. 

Se  queste  attinenze  fra  la  estensione|,  il  moto  e  la  resi- 

^  stanza  sono  esatte,  abbiamo  ottenuto  la  subordinazione  della 

prima  alla  seconda  e   alla   terza   neir  ordine   causale  della 

!  sensazione,  ma  rimane  intatto  il  rapporto  inverso  ueirordtn^ 

costiPiUivo  e  attuato  del  fenomeno.  Il  moto,  in  quanto  impres- 
sione e  stimolo,  è  condizione  dMntuizione  e  quindi  dell'apparire 
dell'estensione.  Ma  la  estensione,  alla  sua  volta,  apparendo 
con  esso,  si  presenta  come  suo  sostrato  e  si  rifiuta  a  qualunque 

I  rid.zio»e. 

E  di  &tto  tutto  ciò  che  si  può  dire  dell'estensione  fondan- 
dosi  sui  mezzi  naturali  e  artificiali  di  variarne  la  percezione, 
sulle  circostanze  anormali  o  straordinarie  in  cui  si  sente  e  cono- 

!  8ce,come  l'ingrandimento  della  piccolissima  mediante  il  micro- 

scopio, e  della  lontanissima  mediante  il  telescopio,  e  l'appa- 
renza voluminosa  data  alla  piana  collo  stereoscopio,  dimostra 
la  relatività  della  conoscenza  che  ne  abbiamo,  ma  non  tocca 
'  la  sua  natura  che  rimane  intatta.  L'uso  di  certi  narcotici,  in- 
fluendo sui  nervi,  manifesta  quanto  essa  si  attenga  alla  nostra 
sensibilità  nervosa  producendo  strane  visioni  nei  fenomeni  del 
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mondo  esterno;  ma  storpiato  o  normale,  gonfiato  o  sminuito,  il 
contenuto  della  sua  rappresentazione  non  perde  le  dimensioni, 
non  si  cambia  in  puro  sentimento,  o  altra  cosa  subbìettiva,  non 
abbandona  ciò  che  fa  di  essa  il  fondo  dell'apparenza  obbiettiva, 
cioè  le  dimensioni  e  la  esteriorità  reciproca  delle  sue  parti. 
Si  ò  tentato  spiegare  la  rappresentazione  sensibile  dell'esten- 
sione derivandola  da  minime  azioni  inestese  e  da  punti  attivi 
0  atomi  di  forza,  che  colla  loro  moltitudine  pressoché  infinita, 
produrrebbero  nell'essere  semplice  dell'anima  un'  appareuza 
di  continuità  confondendosi  gli  uni  cogli  altri.  Sono  noti  i 
bei  paragoni  che  il  Leibnitz  ha  istituiti  nei  suoi  scritti  fra 
l'effetto  delle  percezioni  insensibili  e  il  suono  che  le  onde, 
movendo  dal  più  lontano  oceano  per  venire  a  frangersi  sulla 
spiaggia,  producono  sull'orecchio  come  se  fossero  una  sola.  Egli 
ha  creduto  che,  potendosi,  col  semplice,  formare  il  composto, 
fosse  ugualmente  possibile  di  mettere  insieme  l'esteso  coU'ine- 
steso.  Ma  se  la  forza  inestesa  rende  conto  del  movimento  e 
della  resistenza,  ossia  di  ciò  che  apparisce  di  dinamico  nell'ap- 
parenza  estesa,  se  l'una  ò  necessaria  a  capo  di  qualunque  ge- 
nesi, e  quindi  a  capo  della  genesi  della  estensione  stessa, 
non  si  integra  con  ciò  tutto  il  concetto  delle  sue  condizioni. 
Un  elemento  differenziale  rimane  inesplicato  ed  ò  quello  che 
costituisce  il  fondo  dell'apparenza.  Con  punti  inestesi  come 
formar  l'esteso?  Con  enti  semplici,  come  costruire  ciò  che  in 
ogni  minima  parte  ò  divisibile  ;  con  ciò  che  e  assolutamente 
discreto  come  mettere  in  atto  ciò  che  apparisce  sempre  con- 
tinuo nei  residui  delle  sue  possibili  divisioni?  —  A  queste 
domande  è  lecita  una  sola  risposta;  l'estensione  ò  il  fondo 
originale  dell'apparenza  sensibile,  e  non  ci  h  dato  di  capirne 
tutte  le  condizioni  genetiche,  quantunque  quelle  che  possiamo 
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indicare  bastino  ad  assicurare  obbiettività  al  fenomeno  fisico, 
palesandone  il  contrasto  colle  qualità  del  su})bietto  senziente 
e  subordinandolo  all'energia  psichica  e  cosmologica. 


V. 


Tutto  ciò  che  si  ò  detto  deirestensione,  come  sostrato  ap- 
parente, si  pub  ripetere  per  lo  spazio,  il  quale,  meglio  che 
forma  deMntuizione  e  della  sensibilità,  si  deve  propriamente 
chiamare  forma  del  fenomeno  fisico,  essendoché  se  il  penti- 
mento, ha  per  cosi  dire,  due  direzioni  e  un  doppio  contenuto, 
intèrno  ed  esterno,  non  può  avere  due  nature  ed  essere  tutt'in- 
sieme  di  forma  estesa  e  inestesa,  constare  di  parti  esteriori 
le  une  alle  altre  ed  esser  semplice;  non  può  abbracciare  lo 
spazio  nella  propria  unità  ed  essere  spaziale,  perché  non  pò- 
trebb'essere  parte  pih  grande  del  suo  tutto,  o  parte  e  tutto 
nel  medesimo  tempo  e  sotto  il  medesimo  rispetto,  per  la 
contraddizion  che  noi  consente^  mentre  lo  può  essere  in  diie 
modi  diversi,  doò  se  ò  attività  senziente  in  mezzo  ad  altre 
attività,  centro  individuale  dinamico  insieme  ad  infiniti  altri 
nell'energia  universale  corrispondente  alla  immensità  dell'esten- 
sione, e  se  da  un  altro  canto,  il  soggetto  senziente  abbraccia 
Io  spazio  come  forma  parziale  o  totalità  astratta  del  feno- 
meno inerente  al  senso  e  ad  esso  unito  per  un  rapporto  ori- 
ginale incommensurabile  e  irreducibile,  che  il  Bosminif  per 
difetto  di  qualunque  possibile  definizione,  chiama  di  sen- 
silUà  in  modo  necessariamente  tautologico.  Per  questo  dop- 
pio rapporto  dell'  attività  senziente,  il  soggetto  può  essere 
pili  grande  del  corpo  che  comprende  in  certa  guisa,  e  nello 
stesso  tempo  esserne  contenuto;  esso  può  essere  nel  mondo 
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e  il  mondo  in  lui,  perchè  appartengono  Tono  e  l'altro  a  due 
aspetti  congiuntissimi  ma  diversissimi  della  realtà^  imo  {per- 
cepibile pel  senso  e  l'altro  apprensibile  per  Tintelletto,  perchè 
vi  %  l'universo  fenomenico  ed  esistente  in  altro  (senziente)  e 
l'universo  noumenico  o  dinamico  ed  esistente  in  se. 

Il  Kant,  al  quale  tanto  dobbiamo  per  l'intelligenza  di  ciò 
che  v'  ha  di  subbiettivo  nel  fenomeno  estemo  e  nella  sua  rap- 
presentazionci  non  è  per  poco  nella  abolizione  a  cui  alcuni 
dei  suoi  seguaci  ne  hanno  condannato  il  lato  obbiettivo.  L'am- 
biguità del  suo  linguaggio,  a  questo  riguardo,  è  stata  fatale, 
senza  parlare  di  tutto  l'indirizzo  di  subbiettivismo  che  ò  l'im- 
pronta della  Critica  della  ragion  pura,  e  che  ha  la  sua  radice 
nell'Estetica  Trascendentale.  Il  Mamiani  in  questa  Bivista  e 
Carlo  Cantoni  nel  suo  Emanuele  Kant,  l'hanno  abbondante- 
mente messo  in  luce.  Egli  chiama  lo  Spazio  ora  forma  delPin- 
tuizione  e  della  sensibilità  (esterna),  ora  addirittura  un'  intui- 
zione. Ma  che  cosa  è  lo  spazio  se  non  è  estensione  e  dimensione  ? 
%  rapporto  del  limite  del  contenente  al  limite  del  contenuto, 
diceva  Aristotele;  è  il  vuoto,  diceva  Epicuro;  è  l'illimitato 
ricettacolo  delle  cose  generate  e  parventi,  aveva  detto  Platone; 
è  quantità  continua,  è  relazione  e  ordine  di  coesistenza,  dissero 
altri.  Tutto  questo  sta  bene,  e  unendo  tutte  queste  determi- 
nazioni all'estensione  interminabile  si  avrà  a  un  dipresso  tutto 
quello  che  si  può  ricavare  dalla  intuizione  dello  spazio  per 
rappresentarci  la  sua  essenza  reale.  Ma  la  estensione,  con  le 
tre  dimensioni  ne  rimarrà  sempre  per  noi  uomini  il  fondo 
insuperabile.  Con  essa  è  possibile  la  percezione  e  la  ripro- 
duzione fantastica  dei  fenomeni;  senza  di  essa  si  dilegua  la 
rappresentazione  spaziale  per  noi,  quantunque  non  si  dilegui 

ogni  rappresentazione. 

Non  sono  competente  per  penetrare  nelle  ricerche  della 
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Metamatematica  e  per  giudicare  del  valore  dei  teoremi  dimo- 
strati nella  parte  della  Geometria  che  chiamano  non-euclidea. 
Ma  non  posso  ignorare,  come  nessuno  ignora,  che  certi  teoremi 
del  Gauss,  del  Biemann,  del  Beltrami,  deirHelmholtz  impli- 
cano il  concetto  di  uno  spazio  a  più  di  tre  dimensioni  e  ad  n 
dimensioni.  La  discussione  ha  messo  in  chiaro,  anche  pei  profani, 
che  cotesti  illustri  cultori  della  Geometrìa  superiore  non  inten- 
dono punto  che  sia  possibile  per  noi  Tintuizione  sensata  di  una 
quarta  dimensione  dello  spazio  ;  una  tale  ipotesi  sarebbe  af- 
fatto contraddittoria,  le  dimensioni  essendo  per  noi  quelle  tre 
che  conosciamo  nella  forma  del  feDomeno  esteso  e  niun'altra. 
Essa  ha  pure  chiarito  che  jper  dimensioni  la  Geometrìa  ana- 

m 

litica,  nel  caso  di  queste  speculazioni,  intende  grandezze  o 
quantità  variabili  astratte,  e  il  concetto  di  quantità  essendo 
di  un'applicazione  generale  a  tutto  ciò  che  è  molteplice  e 
coesiste,  può  benissimo  estendersi  a  un  ordine  di  esistenze  reali 
0  possibili,  senza  che  la  combinazione  e  variazione  dei  loro 
elementi  importi  un  mutamento  di  essenza  nelle  grandezze 
sensibili  o  fenomeniche  contenute  nella  nostra  intuizione. 
Quindi,  per  ciò  che  risguarda  la  natura  obbiettiva  dell'appa- 
renza spaziale,  queste  speculazioni  non  la  distruggono  e  con- 
fermano anzi  la  sua  originalità,  per  la  impossibilità  stessa  in 
cui  sono  i  loro  autori,  di  dare  forma  sensibile  e  contenuto 
concreto  e  reale  per  noi,  a  ciò  che  essi  chiamano  quarta  e  n.^ 
dimensione,  mentre  essa  è  intelligibile  come  quantità  o  gran- 
dezza astratta  e  indeterminata  sensibilmente  ('). 


(*)  Sullo  spazio,  sulla  saa  intnizione  e  sulle  discussioni  scientifiche 
alle  quali  ha  dato  origine  nel  nostro  tempo  vcggasi  il  meditato  ed  eru- 
dito lavoro  del  prof.  Filippo  Masci.  Ghieti  1881  in  4,^ 

Voi  XXVn.  —  Disp.  1.  7 
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Questo  punto  della  obbiettività  e  originalità  deirapparenza 
spaziale  è  troppo  importante  per  Tordinamento  delle  idee  fon- 
damentali delle  scienze  e  la  sistemazione  della  Filosofia  per 
non  toccare,  almeno  di  volo,  dei  tentativi  fatti  onde  operarne 
la  riduzione  ad  una  rappresentazione  anteriore  e  diversa.  È  noto 
che  THerbart,  poi  lo  Spencer  hanno  preteso  di  ridurre  la  esten- 
sione a  rapporti  di  coesistenza,  poi  di  spiegare  la  intuizione  della 
coesistenza  sostituendo  alla  visione  del  continuo  e  del  discreto 
corporeo  una  specie  di  verificazione  del  simultaneo  mediante  una 
doppia,  inversa  e  rapida  successione  percettiva  che  si  compie  in- 
differentemente in  due  sensi  opposti  senza  nulla  mutare  al  suo 
contenuto.  —  Per  constatare  Tillasione  di  questa  riduzione 
basta  osservare  la  difl^erenza  che  passa  fra  simultaneo,  coesistente 
ed  esteso.  Il  primo  di  questi  termini  di  rapporto  rientra  nel 
tempo,  ed  h  più  generale  del  secondo  che  risguarda  tanto  il  tempo 
quanto  lo  spazio,  e  il  secondo  non  contiene  il  terzo,  ciob  Testeso, 
che  in  una  parte  sola  del  suo  significato.  Ciò  che  costituisce  Tele- 
mento  differenziale  dell'esteso,  il  sensibile  comune  che  sta  in 
fondo  ai  fenomeni,  sfugge  a  questo  tentativo  di  riduzione,  il  che 
è  come  dire  che  lo  spazio  rimane  la  forma  originale  dei  fenomeni 
e  anche  indirettamente  dell*  intuizione  mediante  i  fenomeni. 
La  Scuola  inglese  che  ha  fatto  bellamente  progredire  lo  studio 
dell'elemento  meccanico  e  dinamico  della  percezione,  è  stata 
molto  infelice  quando  ha  voluto  risolvere  Telemento  geome- 
trico e  statico,  cioè  il  fondo  dell'apparenza,  in  uno  degli 
altri  due,  i  quali  nondimeno,  neirordine  fenomenico,  la  sup- 
pongono e  non  sono  suscettivi  di  un'altra  relazione  se  non 
considerandone  le  rispettive  condizioni  metafisiche  nel  dina- 
mismo della  realtà  pensabile. 

Alla  originalità  del  contenuto  della  intuizione  spaziale  sem- 
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brezebbe  opporsi  il  concetto  della  genesi  del  medesimo  e  richie- 
dersi che  esso  sia  innato.  Poiché  sembra  non  potersi  intendere 
la  sua  produzione»  se  essa  è  possibile,  che  per  associazione 
e  componimento  di  altri  elementi  sensitivi.  Ora  la  contrad- 
dizione che  giace  nel  tentativo  di  produrre  Tintuizione  jdello 
spazio  con  quella  del  movimento  moltiplicato  è  già  stata 
avvertita  mediante  Tinevitabile  implicanza  del  moto  (fisico) 
neiresteso,  e  dell* estensione  nello  spazio,  e  niente  è  più 
singolare  di  udire  a  parlare  di  proiezione  dello  spazio  fuori 
di  noi,  quando  si  sa  che  è  desso  lo  spazio  che  costituisce 
la  fenomenalità  del  di  fuori,  di  quel  di  fuori  che  permette 
dì  discorrere  di  proiezione ,  cioè  di  linee ,  di  direzioni ,  di 
punti.  La  proiezione  è  possibile  dato  lo  spazio ,  non  prima  ; 
oppure  ò  una  metafora  e  allora  bisogna  spiegarne  il  signi- 
ficato. E  del  resto  che  il  movimento  "  serva  a  determinare, 
chiarire  e  misurare  lo  spazio ,  che  senza  di  esso  non  ci  sia 
sviluppo  e  rettificazione  possibile  delle  sue  relazioni,  ninno 
è  che  ne  dubiti,  ed  è  cosa  posta  in  sodo  da  assai  tempo;  ma 
tutto  ciò  non  costituisce  la  genesi  primitiva  della  intuizione 
spaziale,  la  qaale  anzi  è  necessaria  premessa  di  quelle  operazioni. 
Sarà  nel  suo  principio  confusa  ed  oscura,  ma  ciò  non  abolisce 
la  sua  precedenza.  Altrimenti  il  moto  non  è  moto,  né  la  dimen- 
sione dimensione,  e  il  misurato  ci  sfugge  con  la  misura. 

Abbandonata  la  costruzione  dello  spazio  mediante  il  mo- 
vimento moltiplicato  e  coordinato,  sembra  cadere  ogni  pos- 
sibilità di  riferire  la  sua  intuizione  a  un'esperienza  primitiva, 
ma  la  verità  è  che  diventa  soltanto  impossibile  la  costruzione 
dello  spazio  con  elementi  che  non  lo  suppongano  o  che  siano 
estranei  alla  estensione.  Ma  ammessa  che  sia  questa  impos- 
sibilità, e  quindi  confermata  la  originalità  della  spaziale  appa- 
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ronza,  nulla  osta  che  essa  cominci  ad  esistere  coU'esercizio  della 
sensibilità  a  cui  inerisce,  cioè  fin  dal  primo  momento  della  vita 
psichica,  e  che  vi  sia  nel  modo  involuto  compatibile  col  suo 
periodo  embrionale,  purché  vi  sia,  per  determinarsi  poscia  colle 
associazioni  dei  fenomeni  di  percezione  e  di  moto.  In  questo 
senso  il  principio  della  intuizione  spaziale  si  può  dire  innato, 
almeno  in  parte,  perchè  la  nostra  attività,  cooperando,  con  la 
vita  fisiologica  ed  eccitatrice  del  sentimento,  a  porla  in  atto, 

l'effetto  ò  virtualmente  contenuto  nelle  condizioni  immanenti 

« 

del  nostro  essere.  . 


VI. 


Mentre  per  altro  le  condizioni  della  conoscenza  vogliono 
che  si  difenda  la  obbiettività  e  la  realtà  dello  spazio  e  non 
si  risolvano  in  modi  del  subbietto,  occorre  non  dimenticare 
che  sono  fenomenali,  che  cioè  appartengono  al  mondo   fisico 

* 

in  quanto  apparisce  e  aderisce  alla  sensibilità,  e  il  dimenti- 
carlo sarebbe  invece  naturalissimo,  allorché  si  rinunciasse  al 
concetto  metafisico  del  mondo  fondato  nel  dinamismo,  cioè 
sulle  idee  di  atto  e  di  forza.  Nel  qual  caso  le  scienze  posi- 
tive della  Natura,  riducendo  tutto  il  reale  a  determinazioni 
di  forme  estese,  ossia  di  superficie  e  di  volumi,  e  conside- 
rando la  energia,  sia  virtuale  sia  attuale,  come  moto  fisico,  il 
meccanismo,  colle  rappresentazioni  anzidette,  diverrebbe  il 
solo  sistema  possibile  dell*  essere  ;  la  realtà  non  avrebbe 
pili  due  faccio,  Tuna  della  apparenza  sensibile,  l'altra  della 
sussistenza  sostanziale  o  in  sé,  ma  una  sola,  e  si  comprende 
benissimo  che  la  filosofia  moderna  e  la  scienza  siano  andate 
.  d*  accordo   per  non  vederne  alcun'  altra,   prima  che  le   gè- 
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niali  speculazioni  di  Leibnitz  e  le  acute  osserrazioni  dei  psi- 
cologi  posteriori  avessero  messo  in  rilievo  l'importanza  della 
dea  di  forza  e  gl'indizii  che  danno  i  fenomeni  corporei  circa 
la  presenza  universale  di  elementi  dinamici  nelle  cose  sotto- 
poste alla  nostra  percezione. 

La  Fisica  del  resto  non  ha  bisogno  di  oltrepassare  la  cerchia 
della  rappresentazione  sensibile  ;  essa  studia  i  fenomeni  e  ne 
scopre  le  leggi;  ad  essa  basta  di  leggere  il  libro  della  Na- 
tura nel  linguaggio  in  cui  è  scritto,  cioè  nelle  determinazioni 
geometriche  e  meccaniche  che  ne  sono,  a  così  dire,  i  carat- 
teri. Alla  Filosofia  invece  spetta  dimostrare  la  corrispondenza 
fra  raspetto  geometrico-meccanico  dell'universo  e  il  dinamico, 
considerando  V  elemento  matematico  il  quale  ò  applicabile, 
tanto  alla  forza  quanto  alla  sua  fenomenalità ,  e  appoggian- 
dosi sulla  subordinazione  causale  del  moto  sensibile  airatto 
d'impulsione  o  semplicemente  all'atto,  rapporto  che  1*  osser- 
vazione ci  presenta  nel  composto  umano  e  che  l' induzione 
trasporta  fuori  di  noi  per  integrare  la  faccia  interna  dell'esi- 
stenza. 


VII, 


Stabilita  questa  corrispondenza  e  dipendenza  non  vi  ò  da 
temere  un  dualismo  nell'essere  e  non  vi  ò  da  cercare  la  con- 
ciliazione di  due  termini  inconciliabili;  poichb  l'armonia  dello 
sviluppo  soggettivo  e  oggettivo,  lungi  dall'essere  ipotetica,  è 
fondata  sopra  categorie  comuni  alla  sensibilità,  al  fenomeno 
e  al  principio  attivo  dell'uno  e  dell'altra.  La  qualità,  la  quan- 
tità, la  relazione,  il  positivo  e  negativo,  il  grado,  la  misura, 
Tunione  e  la  divisione,  possono  apparire  nelle  determinazioni 
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esteriori  e  fenomeniche,  non  come  sono  precisamente  nelle 
pensabili  e  interiori  del  mondo  e  dello  spirito,  il  che  non  è 
consentito  dal  divario  originario  delle  loro  differenziali  irre- 
ducibili, ma  nondimeno  con  tale  proporzione  da  rendere  pos- 
sibile e  logico  un  accordo  fra  il  punto  di  vista  della  scienza 
della  Natura  e  quello  della  Metafisica. 

Senza  questa  comunanza  di  determinazioni  e  relazioni  quan- 
titative e  qualitative  fra  i  due  aspetti  dell'essere,  cioè  fra 
Tapparente  e  il  sussistente  in  s%,  comunanza  guarentita  dal- 
l'analisi della  attività  cosciente  e  del  moto  sensibile,  nonché  dal 
concetto  deirattività   pura  che  l'astrazione  solleva  sopra  en- 
trambe ,  che  cosa  diverrebbe  per  la  Filosofia  il  valore  delle 
leggi  naturali)  le  quali  si  risolvono  appunto  in  relazioni  co- 
stanti di   quantità,  qualità,  successione  e  coesistenza?  Dal 
momento  che  si   possono  pensare   tanto   nell'energia  che  si 
svolge  nel  tempo  quanto  in  quella  che  apparisce  nello  spazio 
col  moto,  la  corrispondenza  è  logicamente  possibile  e  neces- 
saria; le  leggi  hanno  una  base  ontologica.  Se  invece  l'energìa 
in  sé  non  fosse  suscettiva  di  determinazioni  comuni  al  feno- 
meno,  noi  saremmo   condotti   tutt'al  più  ad  ammettere  un 
sostrato  dello  apparenze  sensibili,  senza  poter  dir  nulla  della 
corrispondenza  possibile  fra  l'uno  e  le  altre.  Un  tale  sostrato 
sarebbe  il  noumeno  di  Kant,  una  x  perpetuamente  incognita 
e  nient'altro,  VunKnown  e  VunKnowable  di  Spencer. 

E  del  resto  questo  sostrato .  stésso  essendo  indeterminato, 
non  atteggiandosi  secondo  i  gruppi  dei  fenomeni  per  cui  é  postu- 
lato, sarebbe  poco  pih  di  un  nome,  qualcosa  d*infondato  e 
d'inutile.  Di  questa  guisa  le  leggi  naturali  sarebbero  confinate 
nei  fenomeni  e  nel  sentimento  e  non  avrebbero  un'esistenza 
indipendente  dal  soggetto.  Quando  non  si  manifestassero  nei 
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senzienti  a  cui  ineriscono  coi  fenomeni,  non  esisterebbero  affatto. 
Mancando  la  condizione  esteriore  della  loro  apparizione  che 
coincide  con  quella  degli  stessi  fenomeni,  la  loro  base  non 
potrebbe  più  esser  altro  che  la  natura  del  soggetto  e  ciò  che 
Ti  ha  di  costante  nella  sua  sensibilità;  sarebbero  possibilitìt 
permanenti  di  relazioni  nei  modi  dei  senzienti.  E  tale  è  ap- 
punto la  posizione  di  Berkeley,  pel  quale  Tessere  dei  sensibili 
ò  Yessere  precepitì^  e  cioè  il  dipendere  affatto  dal  senso  nella 
loro  sussistenza  e  dall'arbitrio  del  creatore  nella  loro  essenza 
e  significazione.  Ma  disgraziatamente  pel  sistema  di  Berkeley 
e  fortunatamente  per  l'accordo  della  Filosofia  col  senso  comune, 
si  osserva  che  le  scienze  della  Natura,  e  principalmente  la 
Geologia,  assegnano  alla  comparsa,  non  solo  delTuomo,  ma 
anche  degli  animali  tutti,  e  quindi  del  sentimento,  un'epoca 
che  è  recentissima  a  fronte  dell'antichità  incomparabilmente 
maggiore  del  primo  sviluppo  della  vita  nel  nostro  mondo;  e 
alla  vita  stessa ,  che  ò  condizione  del  sentimento ,  un'appa- 
rizione posteriore,  di  lunghissima  serie  di  secoli,  a  quella  delle 
prime  evoluzioni  delle  forze  fisico-chimiche  e  della  formazione 
dei  globi  celesti.  Ora  se  le  forze  che  condizionano  la  esistenza 
del  sentimento,  sono  di  tanto  anteriori  ad  esso,  se  il  loro  svol- 
gimento costituisce  una  storia  della  Natura,  alla  quale  si  ri- 
sale per  una  catena  di  condizioni  necessarie,  movendo  dalla 
nostra  realtà  senziente  e  da  quella  del  fenomeno  che  vi  è 
compreso,  non  si  può  negare  un  fondamento  indipendente  dal 
soggetto  alle  leggi  che  la  scienza  positiva  scopre  ragionando 
sui  fenomeni  e  di  cui  la  metafisica  integra  il  concetto  consideran- 
dole come  processi  e  relazionicostanti  di  principii  dinamici  (^). 

(')  Questo  argomento  pa6  servire  a  provare  la  necessità  della  esi- 
stenza del  principio  materiale  contro  rimmateriallsmo  del  Berkeley.  Io 
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Vili. 


Trovato  il  fondamento  della  corrispoDdenza  fra  l'energia 
dell'obbietto  e  le  sue  parvenze  sensibili  mediante  le  determi- 
nazioni  comuni  anzidette,  il  simbolismo  del  fenomeno  è  sta- 
bilito razionalmente  ed  abbraccia  tanto  ^elemento  costante 
dell'essere,  quanto  il  suo  elemento  mutevole  e  transitorio,  e 
non  li  abbraccia  isolati,  ma  intimamente  uniti  nella  indivi- 
duazione dalle  cose;  poiché  l'esperienza  scopre  la  legge  nel 
fatto,  e  solo  per  astrazione  l'intelletto  la  contempla  separata 
e  in  idea.  L'attività  intesa,  come  Tattività  percepita,  o  meglio 
l'attività  delle  cose  fisiche  essenzialmente  unica  nel  suo  doppio 
aspetto,  si  svolge  con  un  divenire,  nel  quale  il  moto  e  l'or- 
dine suo  si  compenetrano  e  coincidono,  come  la  materia  e  la 
forma,  due  primalità  inseparabili. 

Se  queste  riflessioni  9ono  giuste,  ne  risulta  che  la  meta- 
fisica odierna,  accompagnata  dalla  critica  della  conoscenza,  è 
in  grado  di  attribuire  al  fenomeno  sensibile  la  sua  vera  natura 
e  il  suo  vero  uflScio  nell'ordine  dell'universo,  e  di  stabilire  il  suo 
vero  valore  dirimpetto  al  pensiero,  alla  Scienza  e  al  Vero.  Impe- 
rocché da  ciò  che  abbiam  detto  deriva  che  esso  fenomeno  lungi 
dal  meritare  il  disprezzo  dei  mistici  e  degli  idealisti  superlativi 

almeno  me  ne  servo  nelle  ^mie  lezioni.  Ma  il  primo  lavoro  itaUano  a 
stampa  iu  cui  lo  trovo  accennato  è  il  Nuovo  realismo  eonlemporaneo 
della  teoria  della  conoscenza  in  Germania  e  in  Inghilterra,  Studio  critico 
di  Giovanni  Cesca,  Verona  e  Padova  1883.  Il  dottor  Cesca  si  è  occupato 
del  problema  della  percezione  anche  in  altri  due  lavori  intitolati:  L'Evo^ 
luzionisìno  di  Erberto  Spencer  e  Le  teorie  nalivistiche  e  genetiche  della  la- 
calizsasione  spaziale»  —  Ibidem  1883. 
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come  cosa  vana  e  illusoria,  ò  la  reale  e  determinata  mani- 
festazione  del  principio  dinamico^,  e  nei  suoi  dati  ci  offre  la 
materia  dei  nostri  concetti  e  il  pnnto  d'appoggio  per  assorgere, 
alla  idealità  che  dal  fondo  dell'essere  traspare  nei  suoi  simboli 

Di&tto,  mercè  l'nnìone  intima  della  energia  colla  sna  appa 
renza  nel  comnne  divenire^  il  fenomeno  non  si  converte  nb 
con  nn  non-ente  contraddittorio  del  reale,  nò  con  la  mutazione 
indeterminata  e  indifferente,  o  col  semplice  moto^  ma  col  moto 
determinato  e  regolato  dalla  relazione  fondamentale  del  sog- 
getto e  dell'oggetto,  ossia  di  due  energie  già  fornite  di  ordine 
proprio,  fra  le  quali  esso  media  e  rende  possibile  l'acquisto 
del  vero  a  quella  che  sente  e  pensa,  e  ciò  per  la  soggezione 
di  entrambe  alle  medesime  leggi  universali.  Poiché  se  la  co- 
gnizione è  vera  per  l'adequazione  del  pensiero  ali*  essere,  e 
l'essere  del  Cosmo  si  manifesta  a  noi  col  fatto  sensibile  o  col 
fenomeno,  spetta  a  questo  termine  mediatore,  che  nella  sua 
esistenza  e  natura  partecipa  dei  due  opposti,  l'aprirci  il  libro 
della  Natura.  Esso  ce  l'apre  di  fatto  con  una  lingua  scritta 
in  segni  geometrici  e  meccanici  che  la  Fisica  insegna  a  leg- 
gere e  a  capire,  e  di  cui  la  Metafisica  integra  l' interpreta- 
zione, con  caratteri  di  significato  dinàmico,  ritrovando  negli  uni 
e  negli  altri,  non  ostante  la  diversa  origine  psicologica,  no- 
zioni comuni  e  significative  di  un  testo  unico. 

Se  non  erro,  queste  considerazioni  possono  servire  di  com- 
mento alle  celebri  parole  di  Oalileo  che  il  libro  della  Natura 
h  scritto  in  caratteri  geometrici  e  che  la  matematica  ò  quella 
elle  c'insegna  a  leggerlo.  Il  grand'uomo  non  attribuiva  all'e- 
lemento geometrico  del  mondo  altro  valore  che  quello  di  una 
lingua  cosmica  universale,  cioè  finalmente  di  manifestazione 
e  di  apparenza  dell'essere  sostanziale  del  mondo;  e  difatto 
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egli  asseriva,  in  pari  tempo,  che  il  tentare  l'essenza  Taveva 
per  impresa  impossibile.  Queste  due  opinioni  di  Galileo  si 
coDciliano.  L'nna  afferma  la  obbiettività  del  fenomeno,  l'altra 
ne  distingue  e  vi  contrappone  il  principio  sostanziale.  Egli  ha 
segnato  i  congni  della  Fisica  e  ha  mostrato  nell'el^uento 
geometrico  dei  fatti  fisici  il  fondamento  della  materia  sensi- 
bile, oggetto  proprio  delle  sue  indagini. 

ITn'dtra  conseguenza  dell'unione  intima  del  fenomeno  colla 
legge  è  che  il  fenomeno  stesso  è  qualcosa  di  piii  che  il  flusso 
perpetuo  di  Eraclito,  e  che  nella  sua  continua  mobilità  appa- 
risce anche  il  suo  contrario,  cioè  la  parte  costante  dell'essere. 
Di  fatti,  in  virth  della  legge,  il  fenomeno  si  replica  in  modo 
approssimativamente  identico  recando  nelle  sensazioni  e  nelle 
associazioni  loro  quel  fundamenPum  similitudinis  che  per- 
mette ai  senzienti  di  accordarsi  nella  formazione  delle  immagini 
e  nella  estimativa  delle  forme  e  delle  qualità  delle  cose,  come 
permette  ai  percipienti  intellettivi  di  passare  dalla  semplice 
intuizione  dei  fenomeni  e  delPatto  sensibile  che  gli  accompagna 
al  concepimento  dei  loro  schemi  ideali,  pei  quali  la  percezione 
modificata  dal  giudìzio  e  dagli  universali  piglia  l'aspetto  di 
un  processo  di  classificazione. 

Ma  qui  occorre  fermarmi.  Ho  tentato  descrivere  la  natura 
del  fenomeno  e  la  sua  relazione  colla  sensibilità  del  soggetto 
e  coll'attività  dell'oggetto.  Le  sue  attinenze  colla  percezione 
in  quanto  ò  funzione  del  pensiero,  e  che  ho  solo  toccate,  do- 
manderebbero più  lungo  discorso,  al  quale  debbo  rinunciare 
per  ora.  Credo  peraltro  opportuna,  terminando,  la  seguente 
osservazione. 

L'interpretazione  dei  fatti  elementari  della  percezione  non 
ò  possibile  se  non  dal  punto  di  vista  in  cui  lo  sviluppo  di 
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questa  funzione  è  arrivata  al  suo  termine  superiore  ;  quindi 
la  teorìa  che  risulta  da  tale  interpretazione  non  pnò  preten- 
dere che  quei  fatti  siano  nella  sfera  inferiore  della  percezione 
sensitiva,  ossia  della  percezione  propria  dell'  essere  senziente 
0  animale,  appresi  come  lo  sono  in  un  ente  capace  di  concepire 
e  dì  giudicare  i  modi  del  senso  e  dell'ammalila,  capace  di 
fare  in  somma  nella  cerchia  dei  fenomeni  delle  distinzioni  e 
delle  astrazioni  che  alla  loro  volta  rendono  possibile  di  oltre- 
passare, con  la  riflessione  filosofica,  il  realismo  naturale,  arti- 
colo  dì  fede  dell'intelligenza  cornane. 

Luigi  Ferri 
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§  I. 


A  nessuno  dei  viventi  filosofi  rimane  sconosciuto  che  lo 
stupendo  ingegno  del  Kant  trovò  non  piano  e  non  ispedito  il 
varcare  dalla  ragion  pura,  com'  egli  la  chiama,  alla  ragione 
pratica  e  più  propriamente  dalla  critica  della  conoscenza  alla 
critica  della  moralità.  Il  che  provenne  da  questo  principal- 
mente che  il  Kant  avendo  nella  prima  di  tali  critiche  de- 
molito ogni  realità  e  sussistenza  obbiettiva  ed  ogni  cosa  me- 
nato a  condizione  di  sciolti  fenomeni  residenti  in  un  subbietto, 
supposto  ma  non  dimostrato,  creduto  semplice  ed  uno  ma  non 
provato,  trovò  poi  malagevole  ricomporre  e  ricostruire  il  mondo 
esteriore  col  principio  etico  e  il  principio  della  finalità. 

livella  teorica  nostra  invéce  è  semplice  e  naturale  il  tran- 
sitare dalla  cogitazione  alla  operazione  e  dal  mondo  cono- 
scitivo al  mondo  morale  e  finale.  Gonciossiachè  appo  noi  sì 
Tuno  e  sì  Taltro  imbasandosi  immediatamente  nel  nostro  agire 
e  patire  e  nella  percezione  continua  delle  esterne  sostanze,  anno 
ad  ognora  dischiuso  il  varco  dal  me  al  non  me  (per  parlare 
ad  uso  alemanno)  e  in  ciò  medesimo  ò  costituita  la  doppia 
realità  sempre  divisa  e  sempre  congiunta,  il  di  dentro  e  il 
di  fuori,  la  causa  e  l'effetto,  l'uno  e  il  molteplice.  Attesoché 
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la  esplicazione  della  propria  energìa  e  la  recezione  dell'altrui 
sono  apprese  credute  con  la*  stessa  evidenza  ed  immedia- 
tezza della  sensazione,  il  solo  termine  subbiettivo  accettato  e 
riconosciuto  siccome  certo  e  siccome  iniziale  dal  Kant.  Ripe- 
tiamo cento  volte  che  ovunque  gira  lo  sguardo  corporale  e 
mentale  e  qualunque  oggetto  contempla  e  sia  pure  Pintemo 
animo  nostro,  mai  non  iscorge  nudi  e  slegati  fenomeni,  nude 
e  slegate  rappresentazioni,  ma  sì  tale  sostanza  o  cotale  con 
questi  0  cotesti  modi,  atti  e  inerenze;  e  che  però  la  virth  astrat- 
tiva applicata  alla  guisa  Kantiana  (se  ben  si  bada)  consuma 
se  stessa  e  la  propria  materia.  Oltreché,  non  vuole  il  Kant  o 
non  sa  riconoscere  l'autorità  indeclinabile  del  principio  dMden- 
tità  e  contraddizione ,  il  solo  che  informa  di  sé  a  priori  la 
intelligenza  e  afferma  l'intuito  nostro  continuo  ed  incessabile 
del  primo  Ente. 

Le  teoriche  apparse  di  poi  fra  gl'inglesi  nel  nostro  pro- 
posito, mutando  i  dati  non  mutarono  lo  incongruenze.  Perocché 
asserirono  il  nostro  me  e  il  senso  della  nostra  medesimezza 
risultare  di  certa  perenne  intersecazione  di  correnti  nervose 
e  magnetiche  e  quindi  la  nostra  unità  e  semplicità  sostan- 
ziale essere  mera  apperénza.  Ma  non  risposero  al  giusto  quesito 
di  chi  vuol  sapere  come  questa  apparenza  giunge  a  percepir 
se  medesima  o  chi  altro  per  lei;  e  di  piti  perviene  a  scuoprirsi 
un'apparenza  e  a  scambiare  il  composto  con  l'uno  e  col  semplice. 

§  II. 
Accolti  e  ponderati  a  dovere  questi  brevi  prolegomeni  in 

« 

cui  si  compendia  la  critica  nostra  conoscitiva,  noi  poniamo 
che  l'ente  comprende  il  bene;  e  l'uno  e  l'altro  sono  termini 
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che  si  conyertooo  in  perfetto  modo;  e  però  anche  il  male  debbe 
in  ultimo  convertirsi  con  la  privazione  e  limitazione  delFente. 
Per  fermo,  il  dolore  e  qual  che  sia  sorta  di  fisiche  sofferenze 
dispajono  nella  pienezza  dell'essere;  quindi  o  cessano  e  si  tra- 
mutano nel  lor  contrario  o  perdurando  effettuano  la  disgre- 
gazione delle  sussistenze  organate  e  viventi;  ed  anzi  a  breve 
andare  distruggono  se  medesime  ed  il  lor  subbietto.  Per  simile, 
ogni  desiderio  non  soddisfatto  scuopre  la  estrema  limitazione 
di  nostre  facoltà  e  potenze  o  noi  la  chiamiamo  privazione  dei- 
Tessere  rivocandola  al  genere  suo  pih  alto  ed  estremo.  Beplicasi 
impertanto  con  dialettica  al  tutto  sicura  che  l'ente  la  realità 
la  sussistenza,  il  potere  e  volere  sono  sinonimi  nella  guisa  stessa 
che  il  bene  è  sinonimo  di  tutti  essi  e  l'ente  è  sinonimo  suo. 

L'ente  ò  poi  infinito  così  nell'estensione  come  nellPinten- 
sione;  perocché  fuori  di  lui  non  può  incontrarsi  maniera  di 
essere  che  stia  da  so;  il  che  produrrebbe  una  dualità  ripu- 
gnante all'asssolutezza  dell'essere  stesso.  Ogni  forma  adunque 
di  potenza  e  di  attività  debbe  contenersi  nell'essere  ed  ogni 
sorta  d'impotenza,  privazione  e  limitazione  debbe  venirne 
esclusa.  Dal  che  novamente  si  prova  come  l'Ente  ed  il  Bene 
per  ogni  lato  si  unificano. 

Ma  se  l'ente  si  converte  col  bene,  per  ciò  medesimo  si 
converte  altresì  col  fine. 

Per  vero,  ogni  esistenza  intelligente  e  di  sé  consapevole 
'  aspira  al  suo  fine  e  vi  aspira  in  infinito  ;  o  se  attento  si  guarda, 
il  fine  convertesi  altresì  con  la  perfezione  ;  dacché  ogni  operare 
dove  non  sia  consumato  ed  intero  resta  inefficace  ed  inutile, 
talvolta  anche  pregiudizioso;  in  cambio,  il  faì;to  cempiuto  è 
Tessere  generale  o  particolare  il  qual  riceve'  la  pienezza  della 
propria  natura;  ed  in  somma,  l'ente,  il  bene  e  la  perfezione. 
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come  qua  sopra  si  scrisse,  esprimono  il  medesimo  sotto  nomi 
diversi.  « 

Né  pensi  il  lettore  che  noi  lo  meniamo  per  vuote  gene- 
ralità e  nomenclature.  L*Ente  assoluto  ci  è  manifesto  e  pre- 
sente ogni  sempre  nel  sovrano  principio  dldentità  e  contrad- 
dizione; il  solo  (noi  ridiciamo)  che  informa  a  priori  il  nostro 
intelletto ,  e  la  cui  effettiva  realità  fu  dimostrata  con  ampiezza 
e  rigore  nel  libro  «  Compendio  e  sintesi  della  nostra  filo- 
sofia, 1876  ».  Salvo  che  l'Ente  ed  il  bene  che  sono  sinonimi 
sogliono  venir  meditati  nella  idea  loro  o  concetto  o  nozione 
che  la  si  chiami,  cosi  portando  Tadoperamento  e  oso  contìnuo 
che  ne  facciamo  ne'  cotidiani  ragionamenti  e  nelle  azioni  nostre 
ordinarie.  In  tutto  il  che,  Tapprensione  della  correlativa  rea- 
lità certo  non  si  dilegua,  ma  è  come  dir  trascurata  e  posta 
neir  ombra.  Ora,  l'Ente  guardato  nella  nozione  sua  a  cioè  in 
quanto  solo  noi  lo  pensiamo  e  rappresentiamo,  piglia  appresso  i 
logici  il  nome  e  il  valore  di  ErUe  comunissimo  e  vale  a  dire 
dell'ente  applicato  a  qualunque  cosa  che  non  è  il  nulla  e 
nel  nulla  non  si  risolve.  Alla  qual  conclusione  perveniamo 
altresì  per  quest'altro  verso.  L'Ente  vedemmo  riuscire  di  ne- 
cessità infinito.  Ma  per  centra,  l'esperienza  non  mai  disconti- 
nua ne  va  provando  che  oltre  all'infinito  regge  e  dura  il  finito; 
due  termini  i  quali  sebbene  non  possono  consustanziarsi,  tutta- 
Yolta  possono  coesistere.  Né  il  finito  si  scioglie  e  converte  in  al- 
cuna attribuzione,  modo  e  accidente  dell'infinito.  Perocché,  se  io 
sono  un  subbietto  qualificato  ed  attivo,  io  sussisto  in  me  proprio 
sebbene  non  da  me  e  per  opera  mia  creativa.  Similmente,  se  io 
voglio  pih  che  spesso  il  contrario  di  quanto  vuole  il  mio  pros- 
simo ed  affermo  eziandio  con  pieno  convincimento  ciò  che  egli 
con  altrettanta  saldezza  nega  e  disdice,  ei  bisogna  che  l'uno 
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e  l'altro  si  sceverino  sostanzialmente;  perocché  io  non  posso 
con  identico  atto  e  in  maniera  al  tutto  simultanea  volere  e 
disvolere,  affermare  e  negare. 

Goncludesi  che  le  nozioni  dell'Ente  e  del  bene  e  le  piìi 
minute  e  speciali*  che  ne  derivano,  mentre  stendono  le  lor 
radici  nell'assoluta  realità,  sono  eziandio  strumento  continuo 
e  necessario  alle  astrazioni  nostre  e  al  lavoro  perpetuo  dei 
nostri  giudicj,  nella  guisa  che  ai  matematici  talune  lor  nota* 
zioni  segni  e  figurazioni. 

Convergendo  ora  e  applicando  piU  strettamente  alPuomo 
oppose  lo  insino  a  qui  ragionato,  diventa  manifesto  ch'ali 
desidera  e  cerca  la  pienezza  del  proprio  essere  la  quale  con- 
siste nei  successivi  e  armonizzati  incrementi  delle  sue  potenze 
pili  alte  e  migliori;  e  ciò,  desidera  in  infinito.  Laonde  si  vede 
che  la  legge  la  qual  domandasi  del  progresso  ò  universale  e 
ontolojgìca.  Stantechè  il  finito  non  può  altramente  salire  all'es- 
sere e  al  bene  sostanziale  e  durabile  se  non  fuggendo  per- 
petuamente i  suoi  limiti.  Il  che  reputiamo  aver  dimostrato 
abbastanza  ne'Principj  di  Cosmologia  (*). 

Ma  intermettendo  di  ciò  per  giusto  timore  di  troppo  di- 
lungarci dal  tema,  io  prego  il  lettore  d'insistere  sul  nostro 
concetto  che  fine  razionale  dell'uomo  è  il  proprio  perfeziona- 
mento;  al  che  ora  aggiungiamo  cotesto  proprio  e  individuale 
perfezionamento  essere  altresì  doveroso.  E  qui  subito  confes- 
siamo che  la  idea  del  dovere  ò  tanto  solenne,  universale  ed 
intrinsecata  nell'animo  di  ciascheduno,  quanto  non  emana 
dall'analisi  della  perfettibilità  ma  costituisce,  direbbe^il  Kant, 
un  gìudicio  a  priori  sintetico;  salvo  che  tale  idea  ò^poi  ritro- 

0 

(*)  Firenze  1856,  Libro  primo  e  secondo. 
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vata  dì  condizione  e  fattura  analitica  risalendo  pih  alto  e  rin- 
tracciando il  principio  generatore  di  lei  e  la  certa  sua  scaturi- 
gine. Del  sicuro,  se  la  mente  si  ferma  a  considerare  tutti  i 
giudicj  insino  a  qui  intervenuti  ed  espressi  intorno  al  pro- 
posito, ella  dee  concludere  che  il  perfezionar  noi  medesimi  è 
atto  razionale  per  ogni  rerso;  e  qualora  io  vi  faccia  difetto, 
io  mentisco  apertamente  alla  logica.  Per  altro  rispetto,  io  con- 
sidero che  studiando  di  migliorare  e  perfezionare  via  via  le  pih 
alte  mie  facoltà  e  di  porle  in  buona  rispondenza  e  concordia, 
egli  mi  torna  evidente  che  io  procuro  la  mìa  pih  salda  e 
perdurevole  soddisfazione.  Dal  quale  effetto  io  ritraggo  che  lo 
sforzo  di  perfezionar  me  medesimo  mi  riesce  airultimo  utile 
pih  che  ogni  cosa.  Ma  T  utile  assunto  in  qualunque  grado  e 
misura,  non  mi  si  tramuta  per  ciò  in  dovere;  perocché  sempre 
rimane  dentro  la  cerchia  dell'interesse  ben  calcolato  ;  ed  ogni 
animale  procura  l'utile  proprio  ma  non  l'accompagna  con  l'idea 
e  l'inteiidimento  etico.  Da  qual  fonte  adunque  verace  e  legit- 
tima io  vedrò  stillare  alla  fine  il  concetto  e  il  sentimento  di 
esso  dovere  ?  Forse  da  un  comando  categorico  il  quale  eccheg- 
gia  perpetuo  dentro  lo  spirito  ?  Ma  chi  mi  accerta  non  essere 
questo  una  nuova  illusione,  siccome  e  stato,  secondo  il  Kant, 
quel  credere  alle  sentenze  comuni  circa  la  esteriorità  delle  cose  ? 
chi  mi  assicura  quel  comando  interiore  non  essere  lavoro  mio 
proprio  0  inconsapevole  costruzione  di  certa  virtù  concezionale 
e  fantastica?  Ed  in  che  maniera  e  per  qual  prodigio  l'agire 
e  patire  che  vennero  valutati  siccome  semplici  e  formali  ca- 
tegorie applicate  alle  cose  da  una  necessità  e  legge  del  nostro 
pensiero,  si  trasformano  così  d'un  subito  in  forze  .positive  in- 
terno ed  esterne,  in  forze  agenti  e  pazienti?  Alla  perfine,  chi 
mi  assicura  che  quando  io  parlo  d'imperativo  categorico  io  già 

Voi,  UVII.  —  Disp.  1.  •  8 


114  DEL  SENSO  MORALE 

non  suppongo  la  idea  del  dovere  bella  e  definita,  invece  di 
aver  discoperta  la  sua  generazione  e  la  sua  radice?  Questo 
solo  ò  per  fermo  e  rato  ch'ogni  atto  doveroso  qualechessia 
mette  capo  a  un  comando  autorevole  e  per  ciò  stesso  obbli- 
gatorio. Ma  il  comando  autorevole  da  onde  si  origina  f  Dentro 
di  me,  il  comandare  a  me  posso,  che  altro  significa  eccetto 
lo  sforzo  piìi  0  manco  penoso  della  volontà  mia  contro  gl'im- 
pedimenti  da  superare  e  rimo  vere  ?  Né  rado  avviene  che  quello 
sforzo  medesimo  ò  adempiuto  in  vista  d'un  morale  coman- 
damento ch^  io  penso  e  ricordo;  e  in  somma,  vero  atto  im- 
perativo identificato  con  noi  medesimi  non  sussiste  e  uopo  è 
contemplarlo  a  noi  esteriore  e  sopra  di  noi  sovrastante  di 
autorità  e  d'efficacia.  Seguita  che  si  cerchi  nell'ordine  della 
realtà,  quale  sussistenza  racchiude  una  virtù  imperativa  che 
a  noi  si  congiunge  e  promove  insieme  l'intelletto  e  la  vo- 
lontà verso  certa  natura  e  certo  tenore  di  atto. 

Il  padre  comanda  al  figliuolo  autorevolmente  perchè  ò  sua 
creatura  e  lo  eccede  nel  conoscere  e  nel  prevedere;  e  tempera 
con  l'amore  e  la  tenerezza  le  prescrizioni  sue  cotidiane.  Bisogna 
pertanto  che  in  genere  le  prescrizioni  non  solo  provengano 
da  vera  ed  effettiva  superiorità  ma  l'uso  ne  sia  razionale 
e  benefico.  Quindi  non  solo  le  fisiche  maggioranze  rimangono 
eliminate,  ma  le  spirituali  altresì  dove  non  s'informino  di 
schietta  moralità  e  saggezza. 

Laonde  occorre  che  l'autorità  pigli  origine  in  certa  mag- 
gioranza ottima  0  perciò  assoluta  e  il  cui  carattere  essenziale 
sia  la  bontà  <e  certa  libéralilà  operosa  e  magnanima.  Che 
per  fermo  la  sola  potenza  comechè  infinita  non  ò  autorevole. 
Suscita  timore  e  sgomento  e  se  ne  cagiona  una  sommissione 
automatica.  E  quando  sia  vera  la  sentenza  dì  Lucrezio  Primw 
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in  orbe  Deos  fecU  timor  intendesi  un  culto  di  terrore  quale 
il  veggiam  praticare  da  tribìi  selvagge  e  ignoranti.  E  nep- 
pure basta  aggiungere  a  un  patere  infinito  uno  infinito  sapere; 
stantechè  il  sapere  desta  meraviglia  non  religiosità;  ò  ob- 
bedito perchè  conosce  le  cause  e  prevede  gli  effetti;  gli  si 
cede  insomma  e  obbedisce  per  virtù  razionale  e  non  propria- 
mente morale.  Ma  infine,  se  alla  potenza  e  sapienza  illimitata 
aggiungeremo  la  bontà  e  il  proposito  di  convergere  al  bene 
degl'inferiori  lo  stesso  potere  e  sapere  dismisurato ,  allora 
soltanto  il  comando  diviene  autoreyole  e  per  ciò  medesimo 
obbligatorio;  e  si  fa  doveroso  il  nostro  proprio  perfeziona- 
mento non  solo  perchè  logico  e  profittevole  ma  più  e  meglio 
perchè  voluto  e  connesso  all'ordine  etemo  della  universale 
dispensazione  del  bene. 

I  materialisti,  pertanto,  ed  anche  i  positivisti  d'ogni  schiere 
e  d'ogni  grado  mentre  discorrono  più  che  spesso  del  dovere 
non  sospettano  del  sicuro  l'alta  metafisica  infusa  in  tale  vo- 
cabolo e  come  s'iDgannano  ad  attribuirgli  un  valore  e  un  ori- 
gine meramente  sperimentale  ed  empirica.  L'autorità,  ripe- 
tiamo, s'imbasa  nell'Assoluto  o  mancagli  il  fondamento. 


§  IH. 

Odasi,  peraltro,  la  propria  lor  guisa  di  speculare  e  d'ar- 
gomentare. L'uomo  nasce,  dicono  essi,  munito  de'  suoi  diritti 
persouali  inviolabili,  ancoraché  parte  già  sieno  in  atto  e  parte 
in  mera  e  nuda  virtualità.  Innanzi  ogni  cosa,  in  ciascun  uomo 
è  il  diritto  di  vivere  e  perciò  anche  il  diritto  di  non  sentirsi 
impedito  nel  cercare  ed  usare  i  mezzi  che  vi  provvedono  senza 
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recar  detnmento  gravoso  a  suoi  simili.  Ciò  basta  a  prodarre 
altrettanti  doveri  e  altrettanti  diritti  dell'un  nomo  inverso  d*ogni 
suo  simile.  Chi  vuol  dedurre  da  più  alto  cotesti  principi,  somiglia 
colui  che  ricusa  di  bere  al  suo  pozzo  e  monta  a  dissetarsi  in 
cima  alle  ÀlpL  Che  quando  facessero  ombra  quei  vocaboli  stessi 
diritto  e  dovere  come  troppo  spirituali,  rispondesi  che  Destati 
de  Tracy  sulle  orme  di  Hobbes  e  la  scuola  intera  dei  Ben- 
thamisti  traducono  i  due  vocaboli  in  questi  due  al  tutto  sen- 
sibili e  fisiologici  e  cioè  in  bisogni  e  in  mezzi  correspettivi  ed 
acconci  a  bene  soddisfarli;  o  con  altre  parole,  nell'utile  univer- 
sale che  toma  utile  parimenti  a  ciascun  individuo. 

A  nostro  avviso,  il  guaio  sta  che  la  sinonimia  ò  sbagliata. 
Perocché  le  voci  di  bisogno  fisico,  utilità,  interesse  e  altret- 
tali esprimono  un  fatto  dell*  organismo  animale  da  cui,  non 
ostante  qualunque  trasformazione,  non  esce  nemmanco  un'aura 
di  dovere  e  di  diritto  assunti  che  sieno  nel  lor  peculiare  si- 
gnificato. Per  tale  rispetto,  dagli  animali  bruti  airuomo  corre 
la  differenza  che  quelli  operano  per  via  distinto,  Tuomo  per 
via  deirintelligenza  e  rinviene  con  essa  strumenti  e  spedienti 
copiosissimi  e  sottilissimi  per  attingere  il  fine.  Ma  il  dovere 
e  il  diritto  procedono  dalla  ragione  etica  e  dalla  general  con- 
dizione umana  della  imputabilità,  non  dalla  conoscitiva  pura 
0  dagli  impulsi  irrifiessi  ed  inconsapevoli  dell'istinto.  Avvi , 
dunque  un'  assoluta  moralità  o  voglia  dirsi  una  potenza  infi- 
nita e  buona  a  cui  spetta  per  conseguente  la  prima  e  sovrana 
superiorità  secondo  abbiamo  analizzato  e  spiegato.  E  del  resto, 
chi  può  condannare  la  lotta  comune  ed  assidim  per  la  esi- 
sterna  predicata  dai  Darviniani,  qualora  alla  schietta  anima- 
lità non  s'aggiunga  nell'uomo  il  senso  morale  che  talvolta  lo 
costringe  a  far  getto  della  vita  per  non  calpestare  il  dovere  ? 
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Forse  a  quella  lotta  incessante  e  furiosa  porrà  termine  finale 
il  mettere  in  considerazione  che  il  maggior  bene  per  le  tribh 
le  città  le  nazioni  risiede  nella  giustizia  distributiva  e  nel  tem- 
perare il  proprio  egoismo  commisurandolo  all'  egoismo  di  tutti 
gli  altri  ?  Può  darsi;  salvo  che  per  adempiere  cotesta  (mi  si  lasci 
chiamarla)  statistica  di  tornacconto  converrebbe  radunare,  rag- 
guagliare e  discutere  innumerevoli  fatti  e  pesarli  io  non  so  bene  a 
quale  bilancia.  Oltreché,  sonovi  io  forzato  ?  e  da  chi?  Se  io  calcolo 
male,  sbaglio  sul  mio  proprio  interesse  e  non  ne  debbo  render 
ragione  ad  alcuno  ;  aggiungo  anzi  che  fare  il  detto  bilancia- 
mento non  toma  possibile,  quando  già  non  sussistano  città, 
governi,  scuole  e  metodi  educativi;  tutto  il  che  ricerca  per 
innanzi  il  concetto  trascendente  dell'obbligazione  e  del  diritto. 
Parlasi  di  giustizia  distributiva  e  non  ci  accorgiamo  che  il 
suo  concetto  e  l'attuazione  sua  ancora  che  viziata  e  incom- 
piuta sottointende  e  implica  il  superiore  concetto  della  mora- 
lità; perchè  il  giure  non  sinonima  unicamente  con  la  ragione 
e  la  scienza  ma  eziandio  e  principalmente  con  la  nozione  del 
bene  morale.  Che  se  tu  pensassi  di  imbrigliarmi  e  redarguirmi 
con  l'imponimento  d' un  patto  ed  essere  tale  per  appunto  la 
vecchia  invenzione  e  supposizione  dell'Hobbes,  già  fu  risposto 
le  mille  volte  che  patto  sociale  mai  non  vi  fu  ;  e  dato  eh'  ei 
sussistesse,  con  quale  autorità  e  quale  arbitrato  può  costrin- 
gere me  e  la  mia  discendenza?  A  danno  e  pericolo  mio  sen- 
tomi  di  uscire  dal  patto  e  ripigliare  quanto  posso  la  libertà 
mia  naturale  ed  ingenita.  Usiamo  entrambi  le  proprie  forzoy 
voi  le  collegate  e  ordinate  dal  patto,  io  e  qualche  avventizio 
compagno  le  personali  e  native;  ed  ecco  noi  ricaschiamo  nella 
lotta  per  la  esistenza  già|da  esso  Hobbes  descrìtta  con  sì  vivi 
colori.  Solo  che  egli  sostituiva  alla  guerra  intestina  incessante 
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la  pace  dell'obbedire  e  servire  a  un  monarca  poderoso  o  a 
quale  altro  si  voglia  poter  dittatorio  nella  noianiera  che  laggiù 
in  Guinea  od  altri  deserti  africani  fra  certi  branchi  di  scim- 
mie uno  scimmione  di  maggior  ngorezza  e  statura  ottiene  di 
governare  e  condurre  l'intero  branco  percotendo  di  fiere  maz- 
zate chiunque  fa  cenno  di  ribellarsi.  La  ipotesi  adunque  del 
Contratto  Sociale  non  isgroppa  da  ninna  parte  il  nodo  inter- 
;siato  di  cui  discorriamo.  Per  lo  che,  il  sol  pronunciato  che 
non  vacilla  e  rimansi  saldissimo  in  piedi  si  è  la  necessità  ra- 
zionale e  morale  di  riconoscere  e  confessare  un  ordine  supe- 
riore  di  autorità  precedente  ogni  forma  di  viver  comune  e 
prescrivente  ab  eterno  la  legge  salutevole  del  dovere,  legge 
che  tiene  riscontro  immediato  col  diritto  e  con  la  scienza  del 
giure.  Attesoché,  giova  ripeterlo,  nessuno  puommi  impedire 
legittimamente  di  adempiere  le  prescrizioni  del  bene,  le  quali 
provengonmi  direttamente  dalla  soggezione  mia  ingenita  e  in- 
declinabile al  comando  assoluto.  Ora,  tale  franchigia  di  operare 
quello  che  sembrami  il  meglio,  genera  il  mio  diritto  in  ri- 
sguardo di  tutti  i  miei  simili  (*). 

Noi  dunque  trovammo  che  il  dovere  ò  soggettamento  non 
fisico  ma  dello  Spirito,  non  del  solo  intelletto  ma  del  volere 
e  dell'animo  verso  una  fontale  superiorità  che  in  se  include  ogni 
specie  di  perfezione  e  che  perciò  stesso  comanda  legittima- 
mente il  retto  e  il  buono  ed  è  principio  sovrano  d'ogni  sorta 
d'autorità  e  di  maggioranza  nel  mondo. 

Il  perchè,  bisogna  nell'ultimo  o  negare  ricisamente  qualsia 
dovere  e  qualsia  diritto  o  riconoscere  Dio  primo  autor  della 
legge,  della  giustizia  e  della  moralità.  Tutto  ciò  è  implicato, 

(^)  Vedi  Dd!a  morale  indipendente  in  qnesto  nostro  Periodico,  anno  I, 
Voi.  I,  Disp.  1.*  e  nel  voi.  II,  Dìsp.  1.*  Di  nuovo  della  morale  indipendente. 
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chi  attentamente  vi  guarda,  nell'intuito  nostro  perenne  del- 
l'Ente il  qual  si  converte  col  bene  ed  ò  oggetto  perpetao  del 
posPul(Uo  sovrano  cento  volte  espresso  e  dichiarato  ne'nostri 
libri.  Di  tal  guisa  un  principio  solo  ed  unico  dà  fondamento 
alle  due  filosofie  la  speculativa  e  la  pratica.  E  come  in  altri 
mìei  scritti  scuoprimmo  l'attività  ed  efficienza  assoluta  del- 
l'Ente sull'umano  pensare  e  conoscere,  ora  scuopriamo4'attività 
sua  incessante  sul  nostro  volere  e  deliberare;  quindi  la  rivelazione 
dì  lui  (pongasi  mente)  non  accade  mediante  alcuna  categoria  o 
nozione  astratta  o  nuda  e  semplice  universalità;  ma  sì  accade 
mediante  una  speciale  energia  ed  azione  dall'alto  proceduta. 

E  perchè  l'Ente  h  ad  un  tempo  bene  supremo,  egli  non  può 
altra  cosa  prescrivere  alle  volontà  razionali  ec  cotto  se  stesso» 
Laonde  nella  coscienza  suona  perpetuo  questo  comando;  fa  il 
bene,  e  se  al  dì  d'oggi  tu  costringi  esso  bene  entro  i  termini 
del  finito,  debbo  tuttavolta  riuscire  ogni  sempre  coordinato  al 
bene  infinito.  Da  ciò  si  vede  (sembrami)  con  evidenza  che  Dio, 
secondo  vorrebbe  il  Kant,  non  è  postulato  del  precetto  morale 
interiore  ma  sì  questo  è  ricevimento  nostro  continuo  dell'atto 
divino.  Ogni  cosa  entro  noi  e  fuori,  ogni  cosa  nel  mondo  e 
nell'universo  è  azione  e  passione;  ò  ingerijuento,  influsso,  pe- 
netrazione di  qualche  energia. 

E  perchè  noi  ci  sentiamo  e  conosciamo  passivi  nel  rincorrere 
e  leggere  dentro  l'animo  quella  prescrizione  perpetua  del  bene^ 
cade  qualunque  supposto  cu'ella  sia  opera  subbìettiva  e  fan* 
tastica  e  però  anche  illusoria;  e  come  in  essa  prescrizione  splende 
qualcosa  d^indeclinabile  e  impreteribile,  del  pari  ambo  cotesti 
caratteri  sono  appropriazioni  certissime  dell'Ente  causale  infi-< 
nito,  dettator  sovrano  dell'interiore  comandamento.  Da  tutto  il 
che  si  conclude  l'Etica  e  il  Giure  non  pigliare  effettualmente  le 
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origini  loro  da  alcun  fenomeno  psicologico,  ma  sì  dai  dogmi 
ontologici  e  metafisici;  e  le  due  discipline  porgere  dimostra- 
zione esatta  ed  irreprobabile  dell*esÌBtenza  del  primo  Ente  e 
del  sommo  Bene.  Che  se  taluno  ne  scruta  e  cerca,  a  ogni  modo 
r  origine  psicologica,  in  quanto  la  piena  dottrina  di  ciò  si 
fondamenta  in  certa  serie  de'  nostri  concetti  e  giudicj,  voglia 
ricordarsi  che  noi  ponemmo  ad  oggetto  immediato  d'intuito 
l'unità  e  sostanzialità  della  mente  e  dell'animo;  senza  il  che 
qualunque  alto  ed  arguto  ragionamento  del  Kant  circa  l'impe* 
rativo  suo  categorico  gira  senza  fallo  in  paralogismo;  di  che 
toccheremo  alquanto  più  innanzi. 

Tuttavolta,  non  mi  ò  fatica  di  riconoscere  che^ quantunque 
siamo  saliti  con  sicurezza  alla  autorità  originale  e  suprema 
e  raccolto  da  lei  il  precetto  irreformabile  di  fare  il  bene,  ciò 
solo  costituisce,  a  parlare  coi  logici,  la  forma  di  esso  pre- 
cetto, non  la  materia  od  il  contenuto,  come  i  tedeschi  il  do- 
'  manderebbero.  Fare  il  bene  è  comando  che  ognuno  intende 
alla  prima;  e  qualora  fosse  lecito  rimaner  nell'universale  e 
nello  indeterminato,  la  crìtica  della  ragion  pratica  saria  bella 
e  conclusa.  Noi  dunque  ci  riserbiamo  di  ricondurre  in  altra 
occasione  i  lettori  nostri  su  tal  subbietto  assai  largo  ed  ancora 
non  definito  con  rigore  di  scienza. 

§IV. 

Ma  intralasciando  di  ciò,  qui  ognun  vede  che  il  tema  di 
cui  discorro  diriqiasi  per  l'indole  sua  in  due  discipline  vastis- 
sime di  cni  l'una  versa  sul  regno  interiore  della  coscienza  e 
domandasi  l'Etica;  l'altra  versa  sul  giure,  come  testò  si  ac- 
cennava. Nò  il  giure  sussisterebbe,  laddove  l'uomo  non  fosse 
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spirito  razionale  e  imputabile;  della  quale  imputabilitìi  rimanci 
appunto  di  far  discorso. 

Non  avvi  sofisma  il  quale  scrolli  dalla  sua  base  questo 
vero  evidente  che  qualora  l'uomo  non  fosse  libero  di  mutare 
la  sua  volontà  ma  questa  fosse  di  continuo  rispondente  e  pro- 
porzionata a  capello  ai  motivi  che  la  suscitano  e  la  dirigono,  la 
voce  imputabilità  smarrirebbe  isso  fatto  ógni  propria  signifi- 
cazione ;  imperocché  essa  verrebbe  ad  esprimere  che  una  grossa 
piena  ò  imputabile  del  ponte  scassinato  e  riversò;  o  che  gli 
uccelli  sono  imputabili  del  lor  volare  e  nidificare  e  di  aver 
beccate  le  granella  del  tuo  campo  e  Terbucce  del  tuo  giar- 
dino. Per  la  ragione  medesima  queir  aggiuntivo  imputabile 
nessuno  l'applica  al  mentecatto  o  al  bimbo  inconsapevole  an- 
cora e  inesperto  di  sua  morale  libertà.  D*altra  parte,  di  nes- 
suna cosa  è  Tuomo  testimonio  immediato  e  sicuro  quanto  del 
suo  libero  arbitrio.  Conciossiachè  egli  percepisce  direttamente 
il  proprio  volere  e  nulla  mai  s'interpone  fra  questo  e  l'azione 
susseguente  del  rifletterlo  e  ripensarlo  ad  ogni  agio  e  in  qual 
momento  ci  aggrada.  Per  ciò  medesimo  a  noi  toma  chiara  e 
manifesta  qualunque  mescolanza  di  passività  intrusa  nel  nostro 
volere  e  operare  ;  e  come  al  senso  intimo  assai  vivo  ed  attento 
non  è  possibile  di  scambiare  il  piacere  col  suo  contrario,  per 
simile  non  gli  ò  possibile  di  confondere  l'attivo  e  il  passivo 
ed  anche  i  modi,  i  gradi  e  le  condizioni  di  entrambi. 

Ma  piaccia  di  supporre  che  cagioni  latenti  o  dello  spirito 
0  dell'organismo  corporeo  agiscano  sopra  noi  senza  farcene 
consapevoli,  tanto  che  possiam  credere  di  liberamente  deter- 
minarci e  mutarci,  mentile  nel  fatto  avremo  obbedito  a  im- 
pulsi invisibili  e  impercettibili.  Bispondiamo,  ora  come  altre 
volte,  che  una  forza  la  quale  invade  e  informa  le  nostre  vo* 
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litive  detennìiiaziODi  e  la  quale  pur  tuttavìa  non  lascia  traccia 
di  sb  e  quelle  iù  cambio  ci  appariscono  come  pure  onnina- 
mente ed  autonome,  costituisce  certa  natura  di  fatto  quasi  ripu- 
gnante con  se  stessa  e  incredibile.  Imperocché  noi  mediante 
la  riflessione  e  il  ripensamento  apprendiamo  e  sentiamo  il 
nascere  e  l'esplicarsi  spontaneo  della  nostra  energia  con  gran 
nettezza  e  cq^  gran  precisione;  e  mal  s'intende  come  una  forza 
esteriore  e  da  me  aliena  valga  a  smovermi  e  determinarmi 
senza  aver  cognazione  e  contemperanza  alcuna  di  essere  con 
esso  meco  ;  ed  avendola,  come  io  non  apprenda  in  guisa  ve-^ 
runa  la  recezione  entro  me  della  sua  propria  efScienza.  E 
se  talora,  fu  pensato  a  un  demone  e  a  uno  spiritello  invisi- 
bile attento  a  ingannarci  sulle  nostre  percezioni  e  visioni  , 
pochi  0  nessuno  s'indusse  a  credere  che  quel  demone  o  quel 
folletto  possa  ingannarci  altresì  sul  movere  noi  spontaneamente 
il  nostro  volere,  appunto  per  le  ragioni  testé  addotte.  Ma  la- 
sciando ciò  stare,  non  apprendiamo  noi  forse  immediate  e  per 
via  d'esperienza  la  pih  frequente  ed  agevole  cotesta  padro- 
nanza continua  del  nostro  ^spirito  circa  l'inizio  ed  esplicamento 
de' nostri  atti  volitivi?  Attesoché,  le  forze  esteriori  ai  mede- 
simi e  d'altra  indole  ed  efficacia,  operano  ogni  sempre  con 
impreteribili  leggi  e  maniere,  secondo  accade  nell'intera  natura 
corporale  ed  organica.  E  per  centra,  a  noi  é  lecito  di  .agire, 
con  proposito  o  no,  in  modo  affatto  irregolare  e  bizzarro, 
come  quando ,  per  via  d'esempio ,  io  muto  i  miei  passi  in 
cento  diverse  ed  opposte  direzioni  e  in  picciolo  tratto  di 
tempo,  ovvero  li  sospendo  o  raddoppio  o  rallento  senz'altro 
scopo  che  di  provare  appunto  l'arbitrio  mio  intero,  sulla  mia 
volontà  entro  certi  limiti  prestabiliti  conforme  si  verrà  di- 
mostrando viemeglio  fra  breve. 
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§v. 


Per  le  qnali  tutte  cose,  torna  pooo  opportuno  al  soggetto 
assuntomi  stender  la  mano  al  fascio  minuto  insieme  e  com- 
plesso dì  argomenti  e  di  allegazioni  menato  in  mezzo  dai  così 
detti  deterministi.  Imperocché  essi  provano  soltanto  una  effettiva 
realità  da  veruno  che  io  sappia  contesa  e  negata  e  cioè  che  Tar- 
bitrìo  umano  volgesi  entro  a  limiti  positivi  e  non  valicabili  ; 
con  questo,  per  altro,  che  si  confessi,  a  ninna  forza  venir  con- 
ceduto Io  sradicarlo  affatto  e  abolirlo;  imperocché  quante  volte 
le  forze  esteriori  animate  od  inanimate  fannosegli  tutte  av- 
verse* ed  opposte  ,  ei  si  rifugia  da  ultimo  nell'  intimo  dello 
spirito  e  in  quella  sorta  di  cittadella  imprendibile  in  cui  si 
ricoverano  l'odio  o  Tamore,  il  sì  ed  il  nò,  V  approvare  e  il 
disapprovare  e  così  prosegui  per  altri  atti  uscenti  senza  in- 
termezzo dalla  volontà  e  dalla  coscienza  immediata;  e  i  quali 
permangono  in  essere  ed  iu  sostanza  per  insino  al  punto  che 
spegnesi  ejntro  noi  Testrema  luce  e  T  estremo  palpito  della 
vita  e  dell'anima  consapevole. 

Né  già  si  presume  che  tutto  ciò  non  costitaisca  un  anti- 
nomia arcana  e  assai  dolorosa  tra  l'uomo  e  l'ambiente  natura, 
tra  l'idea  e  il  fatto,  tra  il  mondo  fisico  e  il  mondo ^etico^ 
Ma  ci  sembra  pib  profittevole  e  diremo  anche  pih  dottrinale  e 
scientifico  di  investigare  quanto  meglio  si  possa  il  perché 
ed  il  modo  di  tal  conflitto  in  cambio  di  lasciare  -integri  ed 
inesplicati  1  due  assiomi,  l'uno  della  legge  universale  ed  inal- 
terabile della  causalità  cui  é  dato  il  governo  perpetuo  della 
intera  creazione  ;  l'altro  del  senso  immediato  di  libertà  chiaro  e 
patente  entro  l'ambito  della  coscienza  e  donde  procede  peren- 
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Demente  la  general  convinzione  della  nostra  certa  ed  assidua 
imputabilità  :  e  rimossa  la  quale ,  pib  non  rimangono  magistrati 
e  giudicj,  non  castighi,  non  premj»  ma  serragli  dì  belve  feroci  o 
pascoli  ameni  ed  ombrosi  di  pecore  ed  agnelli  uniti  o  sbrancati. 

Qui  pertanto  mi  viene  in  taglio  di  replicare  in  compendio 
la  mia  propria  teorica  intorno  al  proposito,  la  quale  insino  al 
presente  mi  comparisce  la  piti  acconcia  e  persuasiva  di  tutte. 

Io  dunque  mi  ricordo  avere  in  alcun  mio  dettato  messo  in 
memoria  dei  lettori  queir  aureo  pronunziato  di  Platone  nel 
Fedro  e  da  Marco  Tullio  di  poi  riprodotto  nelle  sue  Tuscolane 
che  tutto  quello  che  da  sé  stesso  à  principio  di  moto  è  immor^ 
tale;  e  tal  condizione  di  essere  avverarsi  appunto  nell'uomo. 
Il  quale  partecipando  tanto  o  quanto  alla  suprema  precedenza 
e  primalità  dell'Ente,  può  determinarsi  non  con  altro  impulso 
e  cagione  che  di  se  stesso  e  voltarsi  spontaneamente  o  all'og- 
getto del  bene  assoluto  e  alle  cose  ed  azioni  che  vi  si  confor- 
mano, ovvero  ad  alcuna  soddisfazione  dei  sensi  e  degli  appetiti. 

Per  fermo,  alla  volontà  umana  accompagnasi  ognora  un  mo- 
tivo e  un  oggetto  ;  e  nel  generale,  Tattività  interiore  si  piega 
e  determina  secondo  essi.  Nulladimeno,  in  cotali  esplicamenti 
di  atto  (pongasi  mente)  rimane  sempre  un  momento  ed  un  apice, 
in  cui  quelli  anno  per  cagione  solo  se  medesimi  e  niente  altro. 
Per  tal  momento  ed  apice  lo  spirito  aderisce  o  resiste  con 
un  grado  di  e£Scienza  maggiore  o  minore  di  ciò  che  porta  la 
virtù  impellente  dei  motivi;  e  del  pari,  egli  ò  consapevole  sempre 
che  in  quella  data  misura  o  di  adesione  o  di  resistenza  agisce 
quale  causa  libera  e  prima;  conciossiachè  apprende  immediate  la 
purezza  dell'  atto  e  cioè  la  compiuta  assenza  di  qualunque 
passività.  Tutto  il  che,  sebbene  accado  entro  angusti  confini^ 
pure  per  la   iterazione  sua  incessante   perviene  all'ultimo  a 
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lisoltamenti  notabilissimi  di  bontà  o  di  tristizia.  Da  ciò  rimane 
spiegato  (e  non  potrebbesi  altramente)  come  identiche  com- 
plessioni 0  poco  diverse  e  un  tenore  uguale  di  educazione  e 
di  circostanze  induca  effetti  oppostissimi  non  che  differenti. 
Al  presente  io  aggiungo  che  la  verità  e  certezza  del  fatto 
pur  dinanzi  accennato  se  a  fatica  e  lentamente  si  offusca  e 
trasmuta  nell'intelletto  di  alcun  filosofo  per  troppo  sottiliz- 
zarOi  è  tuttavolta  consentito,  dov'io  non  mi  inganni,  dalla  co- 
scienza perpetua  ed  universale  del  genere  umano.  E  sembra 
stranissima  cosa  a  dire  che  il  genere  umano  da  qualche  mil- 
lepio  viva  e  si  riposi  in  un  grosso  equivoco  circa  una  materia 
di  cui  ciascuno  fa  testimonianza  patente  e  perenne  a  se  stesso. 
E  già  taluno  osservava  ingegnosamente  che  quando  Tuomo 
non  fosse  tuttodì  consapevole  a  se  medesimo  del  proprio  libero 
arbitrio,  egli  non  ne  moverebbe  parola  e  non  vi  fermerebbe  sopra 
il  pensiero;  conciossiachb  mancherebbegliene  qualunque  idea;  e 
i  vocaboli  imputabilità,  merito  e  demerito,  responsabilità,  colpa, 
punizione,  espiazione  e  infiniti  altri  congeneri  comporrebbero  un 
dizionario  non  breve  di- lingua  ignotissima  e  incomprensibile, 
mentre  gli  uomini  la  trovano  così  netta  e  limpida  che  mai 
non  ne  domandano  spiegazioni  e  commenti.  Sul  quale  convin- 
cimento comune  io  insisto  ancor  di  vantaggio,  perchè  si  riscon- 
tra e  s'illumina  con  un  principio  cardinale  della  filosofia  mo- 
derna italiana,  piìi  volte  citato  dentro  a  mìei  libri.  Per  vero, 
esso  afferma  che  può  il  pensiere  per  la  propria  forza  cogita- 
tiva aggiungere  alla  notizia  degli  enti  particolari  il  concetto 
del  loro  non- ente;  ma  gli  torna  impossibile  d'immaginare  il 
lor  contrapposto,  semprechè  l'esperienza  e  il  fatto  non  lo  ri- 
velino ;  attesoché  il  contrapposto  nega  per  un  verso  l'ente  ;  e 
dall'altro  vi  aggiunge  un  che  di  contrario  insieme  e  di  posi*- 
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tivo  ;  e  il  quale  tanto  è  impossibile  di  venir  trovato  per  atto 
di  fantasia  e  combinazione  d'idee,  quanto  di  definire  e  spe* 
cificare  un  sesto  senso  che  non  abbiamo.  Tali  contrapposti 
sono,  per  esempio ,  lo.  spirito  e  la  materia ,  il  piacere  e  il 
dolore,  il  caldo  e  il  gelo,  l'attivo  e  il  passivo  e  va  discorrendo 
per  consimili  categorie. 

Un  altro  fatto  ai  psicologi  deterministi  rimarrà  sempre  te- 
nebroso ed  incoerente  e  cioè  il  poter  nostro  deliberativo  e  la 
lunga  ponderazione  che  esercitiamo  sulle  cause  e  sui  fini  pre- 
senti allo  spirito.  Conciossiachè  onde  viene  questa  sua  padro- 
nanza e  questa  calma  de'  suoi  giudizj,  se  non  dalla  libertà?^ 
Sendochè  nel  contrario  supposto  il  nostro  ponderare  e  delibe- 
rare convertirebbesi  in  una  fluttuazione  ed  implicazione  d'im- 
pulsi e  di  forze,  fra  le  quali  una  per  ultimo  prevarrebbe  con 
un  senso  perpetuo  del  nostro  soggettamente. 

Notammo  poc'anzi  che  la  facoltà  del  libero  arbitrio  rive- 
lasi nell'attività  pura  e  vale  a  dire  sceverata  da  ogni  passi- 
vità. Essa  non  ò  dunque  un  non  ente  e  cioè  una  mera  nega- 
zione degli  impulsi  coattivi  e  non  significa  unicamente  la  non 
determinazione,  ma  sì  esprime  il  suo  contrapposto  ohe  è  l'atto 
positivo  e  il  cominciamento  assoluto  di  tale  determinazione  o 
cotale.  Sebbene  cotesta^espressione  d'assoluto  cominciamento 
che  veggo  usata  da  qualche  odierno  psicologo  a  me  pare  im- 
propria 0  facile  almeno  ad  esser  frantesa;  perchè  non  mai  le  azioni 
umane  riescir  possono  assolute,  in  quanto  sono  viziate  tutte  da 
parecchie  limitazioni  ed  insufScienze.  Deesi  dunque  l'atto  libero 
umano  chiamare  autonomo  e  non  assoluto ,  volendosi  espri- 
mere che  à  il  suo  prìncipio  non  necessitato  ma  indipendente. 

Per  questa  nozione  evidente,  adunque,  che  l'uomo  possiede 
d'un  fatto  immediato  di  senso  intimo ,  egli,  nella  pratica  al- 
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meno,  k  contraddetto  sempre  a  ciò  che  tendeva  con  terrìbile 
efficacia  a  persuaderlo  del  contrario.  Laonde  nelle  storie  dei 
greci  (poniamo  esempio)  non  fa  avvertito  abbastanza  il  con- 
flitto cli'ei  sostenevano  fra  il  senso  intimo  della  libertà  e  i 
dogmi  della  loro  teologia.  Leggeva  il  popolo  nei  poemi,  scor- 
geva sulle  scene  Fedra,  Edipo,  Oreste  dannati  dal  destino  o 
dairira  degli  Dei  a  commettere  forzatamente  e  senza  scampo 
nessuno  questa  scelleratezza  o  cotesta;  e  ciò  non*  ostante, 
serbava  fede  interissima  alla  imputabilità  delle  proprie  azioni  ; 
Tìò  l'Areopago  assolvette  mai  uomo  il  quale  arrecasse  i  mi- 
sfatti suoi  alla  volontà  ineluttabile  o  del  fato  o  d'alcuno  Iddio 
sdegnoso  e  vendicativo.  Per  ciò  medesimo  alla  filosofia  greca, 
insioo  a  quando  non  si  corruppe  nella  sofistica,  mai  non  venne 
in  capo  di  negare  il  liberò  arbitrio  ;  e  lo  stesso  Epicuro , 
sebbene  faceva  gli  atomi  principiatori  d'ogni  cosa  e  poneva 
il  summum  bonum  nella  voluttà,  nondimeno  per  rimovere  la 
famiglia  umana  dal  commettere  il  male  stimò  sufficiente  il 
ricordar  loro  la  pena  dei  rimorsi,  de*  quali,  assai  tempo  dopo 
Lucrezio  poeta  epicureo  fece  pittura  mirabile.  Ma  negata  la 
imputabilità  il  rimorso  diventa  forzatamente  uno  di  quei  vo- 
cabili  che  perdono  ogni  vera  e  propria  significazione. 

Malgrado  di  tutto  ciò  confessiamo  essere  impresa  duris- 
sima il  combattere  gli  oppositori  i  quali  negano  risolutamente 
certi  fatti  primi  e  semplici  che  appunto  per  essere  tali  altra 
diniostrazione  non  danno  di  sé  eccetto  la  propria  evidenza. 
Bimane  in  caso  simile  il  solo  partito  d'indurre  gli  studiosi  a 
por  mente  alla  descrizione  viva,  precisa  e  bene  individuata  che 
loro  si  profferisca  dello  stato  morale  deiranima,  pregandoli  a 
ripensarlo  assai  volte  con  quanta  maggior  imparzialità  è  loro 
conceduta  dalle  preconcette  opinioni;  stimando  noi  che  sol-* 
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tanto  dalla  più  acuta  e  penetrativa  indagine  delle  operazioni 
nostre  interiori  può  provenire  ai  moderni  speranza  buona  di 
superare  gli  antichi  in  materie  di  cotal  sorta.  Infine  dai  tempi 
di  Zenone  scrivevasi:  Omnia  quae  fiunt^  causis  fiurU  ante- 
gressis.  Massima  ripetuta  oggi  a  lettera  dai  nuovi  fatalisti. 
Vogliano,  ìmpertanto,  costoro  rammemorarsi  d'alcuno  di 
quegli  stati  dell'anima  in  cui  si  stimarono  piU  soggetti  che 
mai  e  predominati  senza  tregua  da  tal  passione  o  cotale,  po- 
niamo da  un  desiderio  amoroso  dei  pih  prepotenti  e  infiam- 
mati. I  drammi  sono  pieni  delle  violenze  d'un  simile  affetto 
e  dove  gli  amanti  dichiarano  di  non  poter  nulla  contro   la 

forza  di  lor  passione  e  sentirsi  legati  a  lei  come  schiavi  ed 
anzi  come  automati  e  macchine  ai  quali  è  necessità  di  obbe- 
dire alle  suste  e  alle  ruote  che  li  commuovono. 

Qui  primieramente  non  si  nega  che  buona  parte  di  libertà 
morale  non  sia  consumata  da  una  lunga  serie  di  atti  pei  quali 
0  non  furono  combattute  o  in  cambio  furono  rinvigorite  la 
scorretta  fantasia,  il  soverchio  compiacimento,  le  sensuali  pro- 
pensioni, Tavventatezza  ed  altri  impulsi  e  incentivi  che  menano 
di  grado  in  grado  airoffuscamento  del  buon  senno  e  del  pru- 
dente operare.  Onde  colui  il  quale  opinasse  che  per  virtù  del 
libero  arbitrio  ramante  di  che  si  parla  ò  in  facoltà  di  vincere 
a  un  tratto  la  sua  passione  come  avesse  compiuto  il  salto  di 
Leucade  mostrerebbe  di  non  conoscere  i  limiti  e  le  condizioni 
di  esso  arbitrio  e  la  prepotenza  formidabile  degli  abiti  morali 
venuta  crescendo  con  la  frequenza  la  conformità  e  la  veemenza 
delle  volizioni;  e  su  ciò  avvertono  bene  i  deterministi  che  in  tal 
sorta  di  casi  è  scambiata  con  la  realità  una  possibilità  astratta 
dell'azione  contraria;  e  il  libero  nostro  stato  vuol  dire  ordi- 
nariamente la  remozione  delle  cause  esteriori  soverchiatrici. 
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Tuttavolta,  si  badi  che  wmì  essengiale  ed  originale,  po- 
tenza di  agire  giammai  non  si  annulla:  e  però  mai  Teser* 
cizio  intero  del  libero  arbitrio  non  cessa,  ma  cambia,  per  cosi 
dire,  la  propria  materia,  quasi  moto  perenne  che  lascia  nna 
forma  e  in  un'  altra  ricomparisce.  Nel  vero  può  l'amante  esem- 
plificato volgere  pih  o  meno  spesso  la  mente  alla  donna  amata, 
schivare  od  accogliere  tal  distrezione  o  cotale  ;  e  ad  ogni  modo 
può  aggiungere  sempre  o  sottrarre  alcun  grado  dell'  attività 
propria  in  quanto  pure  ò  rivolta  a  soddisfar  la  passione;  e 
in  quel  grado,  noi  ripetiamo,  non  corre  equazione  esatta  fra 
la  volontà  e  i  motivi;  e  la  coscienza  debitamente  indagata 
ci  porge  l'apprensione  diretta  di  un  moto  di  pura  energia  sen^a 
mescolamento  alcuno  di  contraria  passività;  onde  quella  ri- 
mane veramente  autonoma  e  dà  conunciamento  causale  asso- 
luto alla  volizione  correspettiva.  Nò  la  flussione  infinitesima 
(sia  perdonato  il  vocabolo)  di  simili  atti  avrà  un  effetto  finale 

• 

di  poco  rilievo  ma  potrà  pervenire  bel  bello  e  per  sola  e  propria 
virth  alla  estinzione  o  alla  correzione  del  passionato  e  sbri- 
gliato innamoramento;  posto  che  non  intervengano  cagioni 
impellenti  straordinarie  per  l'un  verso  nò  per  l'altro. 

Non'  però  di  manco,  importando  assaissimo  di  condurre 
questo  capo  a  una  dimostrazione  irreprobabile  per  ogni  lato 
e  la  quale  chiuda  il  varco  ad  ogni  supposizione  e  dubbiezza, 
aggiungiamo  che  eziandio  in  tal  caso  il  fatto  interviene  a  sgrop- 
pare il  nodo;  attesoché  la  coscienza  dell'attività  pura  ed  autonoma 
può  dare  a  so  stessa  ad  Ogni  istinto  una  riprova  solidissima. 
E  per  fermo,  ella  può  in  qualunque  atomo  di  tempo  e  collo 
stesso  grado  di  libertà  cambiare  e  rinvertere  la  propria  de- 
liberazione con  un  atto  d'energia  altrettanto  sincera  ed  auto- 
noma. Ella  può  tornando  all'esempio  soprallegato,  fissare  il 
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pensiere  sall'amata  persona  o  divertirlo  da  lei  ripetendo  Tal- 
temazione  spessissimo  volte  e  a  questa  medesima  assegnando 
il  termine  o  prolungandolo.  Ora,  ciò  annulla  evidentemente 
il  supposto  d'una  forza  contraria  operante  sul  nostro  volere 
senza  dare  notizia  di  sé  e  la  qual  sia  cagione  diretta  o  pros- 
sima di  tale  deliberazione  o  cotale.  Eccettuato  appunto  il  li- 
bero arbitrio,  non  v'à  forza  naturale  ed  organica  la  qual  non 
operi  con  certa  legge  immutabile  in  maniera  determinata  e 
costante.  Né  quella  forza  supposta  (badisi  bene}  potrebbe  se- 
guire i  capricci  a  così  domandarli  del  nostro  volere  a  guisa 
di  reazione  provocata  sempre  e  variatissunamente  dall'azione 
anteriore.  Gonciossiachè  nel  nostro  esempio,  l'azione  straniera 
e  insaputa  per  essere  cagione  ed  impulso  dovrebbe  invece  pre- 
cedere 0  per  lo  meno  essere  simultanea  delle  nostre  volizioni. 
Le  libere  determinazioni  adunque  sono,  dentro  ai  confini 
da  noi  descritti,  provate  dal  fatto;  il  quale,  non  dispiaccia  ai 
Eantisti,  ò  più  che  parvenza  e  fenomeno,  piti  che  vuote  cate- 
gorie della  sostanza  o  della  causa  applicate  ad  esso  fenomeno; 
il  fatto  è  già  in  se  stesso  percezione  di  sostanza  e  di  causa 
determinata  e  particolare  in  quanto  lo  sguardo  della  coscienza 
intuisce  ed  apprende  il  nesso  delle  volizioni  al  principio  at- 
tivo che  le  condiziona  e  specifica;  e  per  ciò  medesimo  egli 
apprende  eziandio  i  momenti  che  si  succedono  via  via  del 
nostro  potere  riflessivo  ed  autonomo,  mescolati,  starei  per  dire, 
al  flusso  continuo  e  al  mutare  incessante  delle  forze  motrici 
così  esteme  come  interne  e  così  attuali  come  provenienti  dalle 
passate  impulsioni  e  cagioni.  L'intreccio  poi  che  ò  descritto  della 
necessità  e  libertà  negli  estremi  della  passione  ciascuno  intenda 
che  mai  non  si  sciolse,  durante  la  formazione  e  conoborazione 
dell'affetto  veemente  qua  sopra  delineato.  Da  ciò  proviene  che 
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il  senso  comaDOi  imputa  agli  nomini  eziandio  la  fona  degli 
abiti  lungamente  e  yogliosamente  contratti  e  la  quale  da 
ultimo  si  fa  prepotente  e  quasiché  ineluttabile. 

§  VL 

Ogni  istanza  contro  la  realità  effettiva  del  libero  arbitrio 
si  radica,  per  avventura  nel  prematuro  giudicio  che  la  mente 
nostra  non  avverta  e  non  apprenda  Tinerenza  degli  atti  partico^ 
lari  nel  principio  loro  immediato  o  neiragente  che  si  dimandi. 
Tale  preoccupazione  cresce  di  tenacità  e  di  abito  per  1*  altra 
opinione  riferita  da  noi  in  diverse  occasioni  e  cioè  che  Tatto,  il 
nesso  e  l'agente  non  si  manifestando  in  via  sensibile,  sebbene 
al  sensibile  si  accompagnino,  valgono  alla  nostra  intima  con* 
sapevolezza  quanto  il  nulla  che  non  à  forma  nessuna.  Eccetto 
che  le  due  asserzioni  della  scuola  Kantiana  si  rompono  infal- 
lantemente come  marosi  allo  scoglio,  sempre  che  noi  le  raf- 
frontiamo alla  teorica  conoscitiva  quale  esce  dall'esperienza  e 
di  cui  demmo  in  sul  cominciare  un  sunto  breve  quanto  sue  - 
coso  e  provando  la  tesi  affatto  contraria  alla  negazione  d'ogni 
noumeno  e  cioè  deirintuire  noi  sempre  così  gli  atti  nostri  come 
il  riferimento  ed  il  nesso  loro  al  me  sostanziale;  tuttoché  la 
intima  essenza  di  questo  ne  rimanga  sepolta  e  noi  non  andiamo, 
mi  si  lasci  dire,  più  là  dell'estremo  suo  margine. 

Dopo  il  che  tornando  alla  teorica  testé  definita,  sembrami, 
se  io  non  presumo  di  troppo,  non  solo  di  rispondere  mediante  lei 
ad  ogni  sorta  deterministi  ripetendo  l'adagio  del  senso  comune 
e  vuoisi  dire  sussistere  il  fatto  perpetuo  della  imputabilità 
umana  e  credersi  ognuno  entro  certi  confini  arbitro  del  proprio 
volere,  ma  di  pih,  sembrami  produrre  eziandio  le  ragionile 
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cagioni  del  fatto  modesimo  e  della  cornane  credenza  e  come 
questa  e  quello  appariscano  e  si  svolgano  dentro  a'  loro  con- 
fini, angusti  anzi  che  no,  ma  superati  pur  sempre  dal  nostro 
arbitrio  perchè  attivo  incessantemente  ed  autonomo;  e  costi- 
tuito mai  sempre  nella  facoltà  di  eleggere  fra  il  bene  morale, 
oggetto  suo  proprio  e  perpetuo  e  i  beni  fugaci  e  illusori  e 
talvolta  anche  perniciosi  al  prossimo  e  di  carattere  delittuoso. 
Salvo  che,  reputano  i  determisisti  avere  la  scienza  mo- 
derna suggerito  ad  essi  parecchie  ragioni  e  dimostrazioni  che 
per  avanti  o  s*  ignoravano  o  poco  o  nulla  vi  si  attendeva.  E 
la  prima  è  suggerita  dalla  statistica  del  Quetelet  di  cui  tenne 
discorso  il  nostro  periodico,  or  fa  qualche  anno.  Il  Quetelet 
dimostra  con  la  evidenza  dei  numeri  che  in  corso  non  breve 
di  tempo  toma,  quasi  a  dir  fatalmente,  il  numero  stesso  di 
furti,  omicidi,  falsificazioni  ed  altri  misfatti;  toma  uno^tesso 
numero  di  matrimoni,  uno  stesso  di  imprese  bancarie  e  al- 
trottali  negozi  che  ^udicansi  pih  dipendenti  dalla  volontà  ed 
arbitrio  degl' individui.  Contro  la  quale  statistica,  o  meglio 
parlando,  contro  le  conseguenze  che  paiono  derivarne,  già  fìi 
risposto  che  non  si  nega  in  certo  ordine  costituito  del  viver 
comune  e  in  certo  ambiente  morale  costante  dover  ripetersi 
di  necessità  buon  numero  di  fatti  su  cui  predominano  le 
condizioni  sociali  più  dilatate  e  maggiormente  impulsi  ve.  Ma 
che  d'altro  canto  se  le  medie  proporzionali  sono  costanti  e 
medesime,  variano  sempre  i  termini  singoli  di  tutta  la  serie; 
e  per  es.  a  rispetto  de'  matrimoni,  non  solo  ogni  scapulo  no- 
minatamente assunto  e  guardato  nella  generalità  dei  casi  ci 
apparisce  libero  di  rimaner  tale  ovvero  di  coniugarsi;  ma  la- 
sciansi  scorgere  infinite  differenze  altresì  neiradempimento  e 
proseguimento  di  quel  medesimo  atto.  Conciossiaohè  Gaio  vi 
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8i  risolvette  assai  giovine,  Tizio  assai  vecchio.  L*nno  per  in^ 
teresse,  Taltro,  per  simpatia.  L*ano  fu  buon  marito  in  prin- 
cipio, dissoluto  da  poi;  l'altro  per  lo  contrario.  Oltreché,  circa 
le  azioni,  maniere  e  procedimenti  quasi  che  innumerevoli  che 
intervengono  nel  maritaggio,  il  libero  arbitrio,  secondo  Tabbiam 
descrìtto,  si  esercita  di  continuo  e  senza  intermettere  mai. 
Laonde,  la  flussione  de*  suoi  mcymenti  eziandio  tenuissimi 
reca  in  ultimo  un  notabile  effetto. 

Obbiettano  pure  i  deterministi  che  la  fisica  interst  e  la 
stessa  biologia  rivelano  ogni  giorno  meglio  questo  gran  fatto 
risolversi  tutte  le  forze  in  una  forza  identica  universale  ed 
inconsumabile  la  cui  natura  ed  essenza  ò  prettamente  mec- 
canica e  niun  fenomeno  ed  accadimento  potersele  in  nessuna 
guisa  sottrarre;  e  quanto  piti  sono  studiati  i  moti  e  le  cir- 
colazioni del  sistema  nervoso  e  di  tutto  insieme  l'encefalo 
con  tanta  maggior  limpidezza .  apparisce  che  eziandio  dentro 
a  quel  sistema  governano  e  reggono  le  leggi  meccaniche 
sopradette  con  virtù  costante  ed  inesorabile. 

Noi,  sebbene  avvisiamo  cotesto  vantato  nomismo  di  forze 
rimanersi  ancora  in  condizione  di  ipotesi,  tuttavolta  l'accet- 
tiamo nel  suo  intero  e  quale  vien  predicato  ;  perocché  in  ogni 
tempo  credettero  gli  uomini  la  natura  fisica  soggiacere  alla 
necessità  e  1*  umana  invece  al  libero  arbitrio  entro  le  dette 
limitazioni;  onde  occorre  rappresentarsi  tutto  il  mondo  della 
storia  come  una  sfera  immensa  ed  in  perpetuo  movimento 
entro  la  quale  girino  insieme  con  lei  altre  sfere  minori  in 
dascuna  di  cui  il  moto  degli  atomi  umani  sia  libero  e  come 
dire  arbitrario,  ancora  che  sempre  circoscritto  dall'involgi- 
mento comune  contro  del   quale  usar  non  possono  veruna 
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energia,  indipendente  ed  autonoma.  Il  che  poi  rende  buona  ragione 
delle  leggi  costanti  e  degli  uniformi  procedimenti  di  essa  storia. 
Eccetto  che  i  meccanicisti  (diamo  lor  questo  nome)  obbiet- 
tano  che  la  conservazione  della  energia  come  da  essi  è  intesa 
e  applicata  diventa  impossibile  se  l'uomo  ò  libero  di  pro- 
durne una  a  suo  modo  e  romperla  e  rinnovarla  ad  arbitrio. 
Ma  non  badano  che  in  effetto  il  pensiere  la  volontà  e  l'opera 
umana  lunga  e  ostinata^  rimutarono  e  variarono  la  faccia  del 
globo;  e  che  convertire  le  idee  le  volizioni  e  i  raziocini  in 
momenti  e  modi  di  forze  meccaniche  ò  malagevole  troppo  alla 
scienza  ed  ò  pih  spedito  concedere  V  intervenimento  assiduo 
della  libertà,  osservando  che  i  risultamenti  di  questa,  quali 
che  siano,  mai  non  trasmutano  Perdine  universale  del  Cosmo, 
nò  la  essenza  degli  elementi  e  dei  corpi;  che  anzi  Tuomo 
sembra  dominar  la  natura  con  questo  artificio  che  non  ne 
mutando  minimamente  le  forme  sostanziali  studiasi  di  adattarle 
a'  suoi  desideri  ed  a'  suoi  disegni;  onde  ò  sempre  la  natura  che 
nel  mondo  fisico  fa,  compone  e  dispone  or  per  opera  propria  ed 
ora  per  mano  deiruomo.  Senza  dire  che  gran  parte  dell'uso  di  li- 
bertà s'adempie  nell'uomo  ordinariamente  entro  lo  schietto  eser- 
cizio della  vita  intima  dello  spirito,  anche  quando  (notammo  qua 
sopra)  gli  esterni  oggetti  e  le  circostanti  azioni  e  reazioni  gl'in- 
terdicono  al  di  fuori  di  esplicare  l'interiore  efScacia.  Del  pari, 
dovrebbero  i  meccanicisti  por  mente  al  tutto  insieme  dei  liberi 
atti  umani  in  quanto  sono  cagione  di  esterno  moto  e  si  avvedreb- 
bero allora  che  per  la  intromissione  appunto  del  libero  arbitrio 
quel  moto  non  ò  cospirante  al  medesimo  effetto  ma  si  elide 
in  buona  parte  per  le  contrarie  tendenze;  e  che  infine,  qua^- 
lunque  sia  la  forma  eia  direzione  dei  moti  ed  impulsi  umani ^ 
ella  mai  non  rompe  e  non  cambia  le  compensazioni  e  l'equi- 


B  DEL  LIBERO  ARBITRIO.  436 

librio  della  serie  vastìssiiaa  e.  quasiché  immensurabile  del 
lavoro  meccanico,  secondo  lo  chiamano,  nella  circolazione  scon- 
filiata  e  perpetua  della  forza  e  della  materia. 

Quanto  poi  alla  efficienza  meccanica,  giudicata  da  costoro 
non  pure  universale  nella  sua  specie  ma  causa  e  strumento  unico 
della  natura,  sembrami  che  il  giusto  ed  il  vero  contiensi  negli 
infrascritti  termini;  che  cioè  come  l'attrazione  generale  di 
Newton  sì  mescola  a  mille  variati  impulsi  ed  effetti  di  affinità 
chimiche  e  organiche;  del  pari,  la  energia  da  costoro  acclamata 
ed  unificata  sebbene  riapparisce  entro  ogni  fenomeno,  ciò  per 
altro  non  vieta  Tinnumerabile  serie  di  moti  ed  effetti  attri- 
buibili a  virth  e  potenze  differentissime  dalla  forza  meccanica. 

Pih  fiere  poi  e  audaci  sono  le  istanze  dei  frenologi,  appo  molti 
de'quali  predomina  la  opinione  che  il  maggior  numero  dei  cri- 
minosi \  spinto  al  sangue  e  airassassinamento  da  tendenze  orga- 
niche signoreggìanti  e  pressoché  ineluttabili.  Per  vero,  gli  stud! 
le  ispezioni  e  gli  esperimenti  circa  razione  dei  nervi  e  massime 
del  cervello  sono  cresciuti  del  cento  per  uno.  N*  ò  provenuta  la 
notizia  d'infinite  parvenze  di  fatti  i  quali  aggruppati  insieme 
secondo  certe  loro  analogie  e  quasi  direi  parentele  spiegano  qual- 
che realità  ed  effetto  assai  parziale  e  particolare  ma  sempre  a 
maniera  empirica  e  molto  remota  dalla  severità  e  deduzione 
scientifica.  Nel  tutto  insieme,  per  altro,  di  loro  dottrine  tolte  via 
le  ipotesi  e  le  congetture,  scopresi  pur  troppo  una  congerie  di 
osservazioni  che  insino  ad  oggi  somministra  soltanto  la  prova 
dello  stato  d'infanzia  in  cui  si  permane  la  fisiologia  cere- 
brale. Ai  tempi  fortunati  del  Gali  e  dello  Spurzeim  parea 
sorgere  qualche  speranza  di  veder  collocate  le  facoltà  gli  * 
appetiti  e  le  propensioni  sì  dell'uomo  e  sì  anche  degli  ani- 
mali bruti  in  altrettante  protuberanze  del  cranio  e  della  polpa 
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correlativa.  Ma  sventato  qtiel  distema  e  ventiti  gli  anotomici  a 
indagazione  pili  sottile  ed  assidua  dei  peculiari  uffici  dei  nervi 
ogni  frase  e  proposizione  dei  lor  manuali  èssi  pih  che  mai  rabbu- 
iata e  nessuno  ti  addita  in  qual  fibra  con  quale  forma  e  con  quale 
delineazione  e  figura  si  mostrano  al  guardo  le  innumerabili  va- 
rieiÀ  dell'ingegno  e  del  carattere  umano  al  segno  che  di  cento 
parti  del  cervello  finissimamente  sezionato  e  cercato  novanta- 
nove permangono  occulte  [ed  arcane,  a  rispetto  delle  loro  fun- 
zioni. Laonde  essi  anotomici  e  frenologi  senesi  voltati  a  studiare 
le  implicanze  e  reciprocanze  dei  moti,  massime  nelle  meningi 
e  nelle  glandolo  periferiche.  Ma  il  guaio  sta  che  tutti  que'  moti 
diretti  0  riflessi,  circolanti  o  rettilinei  nessuno  li  vede  e  nessun 
microscopio  li  coglie  sul  fatto.  Del  rimanente,  i  criteri  per  mi- 
surare lo  stato  della  colpabilità  ovvero  della  innocenza  non 
crebbero  da  lunga  pezza  e  non  iscemarono  nella  opinione  co- 
mune. Ciò  solo  avvi  di  nuovo  che  troppo  gran  numero  di  stu- 
diosi e  massime  di  naturalisti  nascondono  assai  poco  certa  loro 
lusinga  di  scorgere  nei  delinquenti  piU  presto  dei  male  com- 
plessionati ed  infermi  che  delle  anime  corrotte  e  malvage.  Con- 
tro il  che  nello  Corti  d'Assisie^  quando  io  sia  bene  informato, 
va  insorgendo  uno  spirito  nuovo  di  resistenza  e  incredulità  verso 
le  allegazioni  copioso  .di  psicofisiologia  che  usano  con  frequenza 
gli  avvocati  più  ardenti  e  pih  giovani. 

Terenzio  Mamiaki. 


MÈibtiografia. 


La  Psijchologie  de  VAssociation  depuis  Hobbea  juaqu^à  nos 
jQurs ....  par  Louis  Ferri  ....  Ouvrage  couronné  par 
VAcadéme  dea  aciencea  moralea  et  politiquea.  Paris,  1883. 

Mentre  abbonda  e  soverchia  ne'nostrì  giorni  il  numero 
di  coloro  cui  giova  di  parere  più  che  di  essere  e  cui 
piace  di  trarsi  innanzi  rompendo  con  forza  la  folla  dei 
pretendenti  e  proclamandosi  caporioni  e  maestri,  abbiamo 
nell'autore  del  libro  dianzi  citato  un  ingegno  dotto  ed  acuto 
quanto  modesto  ed  al  quale  appartiene  l'onore  di  aver  trat- 
tato in  maniera  nuova  e  completa  il  problema  dell'Asso- 
ciazione delle  idee  problema  che  giusta  la  scuola  inglese 
insegna  la  più  parte  dei  fatti  logici  e  psicologici  e  ne  risolve 
i  nodi  maggiormente  indicati.  Di  quindi  il  Concorso  aperto 
nell'anno  testé  trapassato  dall'Accademia  di  scienze  morali 
e  politiche  in  Francia  col  tema  infrascritto  :  esporre  e  di- 
scutere le  dottrine  filosofiche  le  quali  risolvono  nel  sol  fatto 
del r  Associazione  le  facoltà  dello  spirito  umano  ed  anzi  il 
me  sostanziale  lui  stesso  —  Restituire  le  leggi  i  principii  e 
le  sussistenze  cui  le  dette  dottrine  tendono  a  snaturare  o  a 
sopprimere.  Ora,  il  dettato  del  professore  Luigi  Ferri  spedito 
a  concorso  venne  giudicato  degnissimo  del  premio  nella 
Relazione  letta  dal  Bonilliere  ai  soci  dell*  Istituto  e  da  que- 
sti approvato.  Oggi  poi  V  illustre  Autore  manda  in  luce 
l'opera  sua  contenente  378  pagine  ed  inserita  nella  Biblith 
ihéque  de  philoaophie  contemporaine  dove  eccetto  il  signor 
Siciliani  nessun  nome  italiano  era  insino  a  qui  registrato. 

A  noi  manca  Io  spazio  di  analizzare  debitamente  que- 
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sto  trattato  che  deesi  chiamare  insigne  si  per  la  profondità 
e  pienezza  onde  fu  concepito  e  disteso,  come  per  la  esempla- 
rità e  sicurezza  del  metodo.  Stantechè  il  giudicio  e  le  con- 
clusioni recate  in  mezzo  dal  Ferri  accusano  in  lui  non 
soltanto  una  rara  imparzialità  e  ponderazione  di  mente  ma 
un  vasto  sapere  in  ogni  scienza  correlativa  e  principal- 
mente in  psicologia;  onde  la  critica  sua  non  contentasi 
di  confutare  e  negare  ma  supplisce  agli  aboliti  supposti  coi 
fatti  positivi  della  vita  nostra  interiore  non  senza  rannodarli 
altresì  alle  somme  teoriche  metafisiche.  Del  pari,  consape- 
vole egli  dell'indole  speciale  dei  tempi,  quasi  non  move  passo 
e  non  pronunzia  sentenza  dimenticai^do  di  raffrontarla  di 
mano  in  mano  con  la  storia  la  quale  egli  cava  non  dai  so- 
liti manuali^  ma  dai  testi  medesimi  dei  fondatori  di  sistemi 
eh'  egli  allega  ed  esamina  con  lungo  studio  e  con  iscelta 
erudizione. 

Mediante  analisi  ed  osservazioni  tanto  esatte  quanto  bea 
ragguagliate,  l'autore  dimostra  che  T opera  dell'associazione 
adempiendosi  ognora  nell'ambito  delle  reminiscenze,  quan- 
tunque non  succeda  a  caso  ed  anzi  riceva  leggi  moderatrici 
costanti,  nuUadimeno  mai  non  trasformasi  in  facoltà  pro^ 
duttiva  d*idee  nuove  ed  elementari  e  con  ciò  stesso  spieghi, 
come  pretendono,  molte  forme  d'intuizione  intellettuale  -che 
bisogna  attingere  ad  altre  fonti  e  recare  ad  altre  piti  riposte 
cagioni. 

Tuttavolta,  il  nostro  autore  ravvisa  ben  volentieri  nelle 
leggi  d'associazione  un  continuo  lavoro  sui  fantasmi  e  la 
ricordanza  che  varia  pressoché  all'infìnito  l' aspetto  dei  no- 
stri giudici,  seguendo  direbbe  Giordano  Bruno,  una  incon- 
sapevole arte  combinatoria  ma  conducendola  poi,  infine,  a 
qualche  maniera  di  sintesi,  appunto  pel  principio  nostro  su- 
periore unitivo.  Intorno  al  che  ci  appare  mirabile  l'intero 
Capitolo  IV.  Le  mai  et  la  consdence  —  la  svbatantiaUté  de 
tóme  dentro  al  quale  il  prof.  Ferri  dimostra  con  l'evidenza 
del  fatto  e  con  sommo  rigore  dialettico  che  tutti  gli  sforzi 
dei  moderni  Associazionisti  non  pervengono  a  trasmutar  la 
coscienza  in  un  qualche  composto  e  in  mero  risultamento 
di  fenomeni  inconsci.  Per  simile,  la  grave  censura  ch'ei  move 
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ai  due  ingegni  più  segnalati  della  scuola  psicofisiologica  il 
Bain  e  lo  Spencer  procede  con  tale  sicurezza  di  criterii  e 
di  scienza  e  con  tal  precisione*  espositiva  e  narrativa  cha 
il  lettore  ne  rimane  istruito  sempre  quanto  bisogna  e 
debbe  all'ultimo  persuadersi  che  il  volume  del  Fèrri  specu- 
lando e  sindacando  le  altrui  dottrine  rende  immagine  lu- 
cidissima delle  sue  proprie  e  aggiunge  ricchezza  e  decoro 
notevole  alla  filosofia  italiana.  Tanto  più  disdice  e  rincresce 
la  brevità  del  cenno  mio  bibliografo  e  occorre  che  altri  sup- 
plisca come  del  sicuro  avverrà.  Sebbene  il  libro  del  Ferri  è 
cosi  pieno  e  colmo  del  tema  cercato  e  discusso  che  per  ren- 
derne conto  un  po' convenevole  uopo  sarebbe  trascriverne 
non  picciola  parte.  Mi  confido  che  questo  medesimo  cenno 
cosi  angusto  ed  arido  come  il  gittò  la  penna  sarà  bastevole 
ad  invitar  gli  studiosi  a  porvi  lunga  disamina  ed  intensa 
meditazione. 

T.  Mamiani 
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Una  Società  per  le  ricerehe  psichiche  ^  si  è  di  recente  oostitnita  in 
Inghilteira  sotto  la  presidenza  del  signor  Enrico  Sidgwick  professóre  di 
Filosofia  morale  in  Cambridge  e  antere  di  un  libro  molto  lodato  sni  me- 
todi deir  Etica.  Fanno  parte  del  Gomitato  letterario  della  medesima  e  ne 
sono  secretarii  i  S.  S.  Edmund  Gnmey  (Devonshire-Clnb,  Londra)  e  Fre- 
deric  W.  H.  Myers  (Leokampton,  Cambridge).  Essa  si  propone  d'indagare 
un  complesso  di  fenomeni  oscari  che  fino  al  presente  non  hanno  ricevuto 
una  forma  organica.  Traduciamo  e  ben  yolontieri  pubblichiamo  il  suo 
manifesto.  Eccolo: 

«  L^  oggetto  di  questa  Società  è  di  ricercare  le  prove ,  per  quanto 
possibile,  immediate  de*  suddetti  fenomeni  reali  o  supposti  tali,  come  di 
lettura  del  pensiero,  chiaroveggenza,  presentimenti  e  sogni,  notati  nel 
tempo  in  cui  sono  accaduti  e  confermati  in  appresso;  i  supposti  trasporti 
inesplicabili  di  oggetti,  apparizioni  al  momento  della  morte  o  altrimenti, 
e  gli  altri  casi  anormali  difficili  da  classificarsi  al  presente,  ma  che  pos- 
sono sembrare  cadere,  in  qualche  modo,  nelle  stesse  categorie  dì  questi. 

€  Come  secretarii  del  Comitato  letterario  della  Società  summenzio- 
nata desideriamo  ottenere  informazioni  di  questa  specie  da  qualunque 
fonte  degna  di  fede. 

<  È  senza  dnbbio  molto  importante,^  considerata  la  nniTersale  dif- 
fusione di  questi  fenomeni ,  che  le  prove  ne  siano  tratte  dal  campo  di 
ricerca  il  più  esteso  possibile. 

€  Se  alcuni  dei  vostri  lettori,  al  presente  o  in  avvenire,  fossero  atti 
e  disposti  a  mandarci  una  relazione  o  a  metterci  sulla  traccia  di  qualche 
fenomeno  della  detta  specie  che  possa  esser  venuto  alla  loro  cognizione, 
essi  ci  obbligherebbero  assai  e  (crediamo  di  poterlo  dire)  presterebbero 
un  vero  ajuto  al  progresso  del  sapere  in  una  direzione  in  cui  tale  ^juto 
ò  molto  necessario.  Nulla,  in  ogni  caso,  sarà  stampato  o  pubblicato  (sia 
col  nome  o  senza}  senza  il  pieno  consenso  delle  persone  interessate  >. 

Edmund  Gdbnet 
Fbedbsic  W.  H.  Mybbs. 
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Nel  dì  20  del  mese  ora  trascorso  gli  stacy  italiani  soggiacquero  a 
perdita  molto  grave  con  la  morte  di  Bertrando  Spaventa  fòrte  ingegno 
specnlatÌTo,  autore  di  opere  assai  lodate  e  professore  da  più  anni  di  filo- 
sofia teoretica  nella  Università  dì  Napoli.  In  sua  giovinezza  s*  innamorò 
con  ardore  delle  teòriche  di  Hegel  e  le  difese  con  viva  polemica  in  pa- 
recchie  Biviste.  Maturandosi  la  sua  mente  con  la  meditazione  e  gli  stuc^j 
modificò  1  primi  concetti  e  posesi  a  tutt'uomo  a  cercare  una  filosofia 
conforme  al  secolo  e  rispondente  allo  spirito  positivo  de' moderni.  Asse- 
riscono i  suoi  discepoli  avervi  speso  non  meno  di  quindici  anni  e  Topera 
giacere  inedita  sul  suo  scrittojo.  Quanto  alla  vita  e  ai  costumi,  fu  anima 
stoica  e  pareggiò  la  vigorezza  e  la  magnanimità  del  sao  fratello  Silvio 
ribellandosi  perpetuamente  alla  fiera  tirannide  di  Ferdinando  II**,  oppres* 
Bore  della  patria  e  conculcatore  spietato  d'ogni  libertà. 


d42 


Reeenii  pubbtieaxioHi 

(BiceTate  dal  nostro  Periodico) 


Vldeak  dd  diritto,  studio  di  Filoso/ia  giuridica,  dell'avrocato  V.  Wan- 
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IL  Tsmomo  SI  oontbaddzzzone 


Herbart. 

La  dottrina  hegelliana  areva  scosso  il  mondo  iSlosofico  che 
era  abituato  a  dormire  sonni  tranquilli  nella  logica  antica. 
Un  rigore  di  dialettica  riflessiva  come  si  trova  in  Hegel,  re- 
cherà sempre  la  più  grande  ammirazione.  La  scienza  era  arri- 
vata all'apogeo  dell'apriorismo  :  ma  nella  sua  elevatezza  sen- 
tiva venirle  meno  la  vita.  Era  il  caso  della  colomba  che  cre- 
deva volar  meglio  nel  vuoto.  Herbart  è  la  reazione  ad  Hegel: 
restauratore  della  logica  formale,  sebbene  questa  ha  bisogno 
di  essere  complementata,  pone  la  inviolabilità  del  principio 
di  contraddizione  :  nissun  apriorismo  :  la  filosofia  è  la  scienza 
dei  concetti,  non  dai  concetti:  questi  vengono  dall'esperienza: 
la  cosa  in  se  è  un  reale,  non  ideale  :  dopo  Kant  non  si  può 
pih  ritenere  dal  puro  logico  aversi  una  conoscenza  reale: 
la  genesi  delle  idee  è  opera  della  psicologia  la  quale  è  retta 
dalla  matematica ,  come  ogni  altra  scienza  della  natura. 
Nissun  freno  maggiore  si  poteva  imporre  al  pensiero  che 
era  addivenuto  onnipotente  nelle  mani  di  Hegel,  quanto 
la  regola  della  matematica,  che  spiega  la  produzione  di  ogni 
singolo  fenomeno  psichico:  cosa  che  Kant  credette  impossi- 
bile, ed  Hegel  non  l'avrebbe  neppur  sognato. 

La  contraddizione  hegelliana  che  aveva  animato  lo  spirito 
e  la  natura  e  s*era  mostrata  come  centro  di  vita  del  pen- 
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filerò  logico,  aveva  abbagliata  ogni  nuova  investigazione: 
Herbart  stesso  non  potette  sconfessarla;  ma  egli  si  accinge 
ad  un*  opera  affatto  nuova,  mostrare  ciob  la  contraddizione 
essere  il  lato  fenomenico  ed  accidentale  delFessere,  non  reale. 
La  contraddizione  è  l'essenza  delle  cose,  ò  la  loro  intelligi- 
bilità, secondo  Hegel.  Per  Herbart  ò  quella  che  rende  inin- 
telligibile l'esperienza  :  obbligo  della  filosoiia  è  di  sorpassare 
la  contraddizione,  eliminarla,  dissiparla.  La  logica  ci  deve 
dare  la  chiarezza  dei  concetti  ;  e  siccome  questi  spesso  ven- 
gono per  la  congiunzione  tra  loro  ofiuscati  dalla  contraddi- 
zione ;  così  ò  dovere  della  metafisica  solo  di  scioglierla  :  ecco 
il  complemento  che  la  metafisica  dà  alla  logica. 

Se  noi  abbiamo  visto  che  Hegel  colla  legge  della  contraddi- 
zione scioglie  il  problema  kantiano,  possiamo  considerare  l'Her- 
bart  sotto  lo  stesso  tentativo,  ma  opposto  all'idealismo.  Hegel 
scioglie  il  giudizio  sintetico  a  priori  per  mezzo  della  contrad- 
dizione :  e  la  possibilità  di  quello  ò  ammessa  dalla  legge  di  &tto 
della  contraddizione  che  porta  in  giro  per  tutto  il  sapere  umano. 
Herbart  ritrova  nell'istesso  giudizio  sintetico  [la  possibilitìt 
della  contraddizione;  ma  questa  essendo  l'aberrazione  dello 
spirito  non  la  luce  dell'esperienza,  lo  costrìnge  a  spiegare 
onde  nasce  l'opposizione  contenuta  in  questi  giudizi.  Loime- 
desimando  il  principio  di  contraddizione  con  quello  d'iden- 
tilÀ,  come  Kant,  egli  osserva  che  se  B  è  congiunto  neces- 
sariamente con  À  per  sintesi  a  priof%  sarebbe  impossibile 
pensare  l'uno  senza  l'altro.  La  necessità  importerebbe  l'im- 
possibilità del  contrario.  L'impossibilità  di  pensiero  è  con- 
traddizione :  mentre  Kant  dice  che  i  giudizi  sintetici  non  sono 
retti  dal  principio  d'identità  e  di  contraddizione.  Tutta  la 
questione  sta  nel  trovare  un  metodo  per  il  pensiero  affine  di 
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eliminare  la  contraddizione  contenuta  nel  giudizio.  Convinto 
ohe  la  contraddizione  non  può  darsi  in  questi  giudizii,  egli 
cerca  l'opposto  della  contraddizione  stessa  in  quelli  contenuta, 
perchè  Topposto  è  possibile,  non  già  impossibile.  Di  modo  che 
Hegel  concorda  con  Kant  che  in  questi  giudizii  non  vi  % 
ridentìtìt  ;  dunque  ci  è  la  contraddizione  reale.  Herbart  non  vi 
riconosce  l'identità  con  Kant,  ma  molto  meno'  la  contraddi- 
zione con  Hegel  :  e  se  la  e'  è,  bisogna  ricondurre  1  termini 
a  tali  rapporti  che  non  ci  sìa  pih- contraddizione  tra  quelli, 
ma  identità.  Sicché,  la  contraddizione  risalta  a  prima  vista, 
e  l'identità  si  consegue  mediante ,  un  lavoro  di  riflessione  : 
la  contraddizione  ci  si  predenta,  ma  essa  deve  essere  sciolta 
nella  identità*  Ecco  il  tentativo  nuovo  del  metodo  dei  rap- 
porti, il  quale  ò  un  lavoro  alla  filosofia  tutto  proprio  per 
ricondurre  la  contraddizione  alla  identità»  Herbart  segue  Hegel 
quasi  passo  per  passo,  sempre  come  confutandolo.  Hegel  per- 
corre tutto  il  sapere  colla  legge  della  contraddizione;  ed 
Herbart  si  ferma  a  certi  punti  pih  alti  della  scienza,  per  far 
toccare  con  mano  che  la  contraddizione  ci  ò  nel  tempo,  nello 
spazio,  nelle  cose  con  più  proprietà,  nella  causa,  neirio,  nel 
moto;  ma  poi  trova  la  via  per  eliminarla  da  tutti  questi  concetti. 
La  contraddizione  ò  uno  scetticismo  provvisorio  ;  l' identità  è 
conseguita  per  la  metafisica. 

Herbart  tarpa  le  ali  al  volo  troppo  fantastico  che  fece  Hegel. 
À  questi  tornò  molto  commoda  la  contraddizione  per  impos- 
sessarsi della  cosa  in  se  ;  la .  quale  ò  un  vero  prodotto  del 
pensiero  in  quanto  è  conseguita  per  il  lato  negativo  della 
contraddizione.  La  cosa  in  se  per  Herbart  ò  data  coiresistenza 
de' reali:  ò  il  lato  positivo  dell'essere.  L'essere  è  assoluta  po- 
sizione, si  trova  esistente,  non  si  pone  dallo  spirito:  opperò 
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non  è  nn  prodotto  astratto,  talmente  che  b  identico  al  non  es- 
sere, ma  ò  affermativo.  La  negazione  ò  nn  momento  secondario, 
solo  proprio  allo  spirito  :  Taffermazione  ò  il  dato  primo  delle 
cose.  E  come  la  coscienza  è  spiegata  per  mezzo  dei  rapporti  delle 
rappresentazioni;  così  qualunque  fatto  speciale  di  essa,  p.  e.  il 
giudizio  nel  valore  obbiettivo  deve  essere  ridotto  sotto  la  stre- 
gua dell'analisi  dei  rapporti  dei  reali.  La  coscienza  ò  tutto  per 
Hegel,  ò  il  fattore  di  ogni  cosa:  per  Herbart  ò  una  combi- 
nazione dei  rapporti  dei  reali.  Di  modo  che  la  contraddizione 
inclusa  nei  giudizi  deve  essere  spiegata  essa,  non  già  spie- 
gare le  cose.  Lo  spirito  è  prodotto,  non  producente  ;  ed  il  dato 
reale  spiega  la  contraddizione,  non  la  contraddizione  spiega 
le  cose.  Kant  non  credette  possibile  nò  Tuna,  nò  l'altra  via: 
non  l'idealismo  assoluto,  e  neppure  che  la  psicologia  costruisce 
lo  spirito  da  una  serie  di  rappresentazioni,  come  la  fisiologia 
dalle  fibre  il  corpo.  Non  sognò  mai  che  la  contraddizione 
potesse  far  convertire  le  idee  in  reallÀ  :  e  neppure  la  contrad- 
dizione fosse  un  fatto  fenomenico  del  pensiero,  spiegabile  per 
il  dato  reale  che  la  dissipa.  Kant  rimane  a  se;  la  scienza 
si  apre  due  vie,  Tuna  producendo  la  realtà,  l'altra  renden- 
dola produttrice  della  cognizione.  Per  questa  seconda  via  la 
possibilità  di  cadere  nella  contraddizione  inclusa  nei  giudizi 
sintetici ,  viene  spiegata  colla  distinzione  del  fenomenico  e 
del  noumenico,  dissipandola  per  mezzo  dei  reali  che  sono  esenti 
da  quella.  E  mentre  Hegel  dice  che  Kant  ò  stato  troppo 
tenero  del  mondo  negando  in  esso  la  contraddizione  ;  Herbart 
pone  la  contraddizione  piuttosto  nello  spirito,  anzi  che  nelle 
cose.  È  questo  il  lato  per  cui  si  avvicina  molto  a  Kant;  seb- 
bene per  questo  l'origine  dell'errore  sta  nella  realtà  attribuita 
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ai  concetti:  per  Herbart  ringanno  consiste  nel  credere  reale  la 
contraddizione. 

Il  Windelband  nella  sna  storia  moderna  ha  paragonato 
Herbart  ad  Hegel  come  gli  eleatid  ad  Eraclito.  II  paragone  non 
regge  troppo,  perchè  Herbart  non  nega  decisamente  il  moto,  né 
la  comimanza  delle  proprietà  diverse  ad  una. cosa;  mentre  per 
gli  eleatici  non  esiste  né  moto,  né  relazione  tra  idee,  altri- 
menti sarebbe  possibile  la  contraddizione.  Herbart  ha  il  co- 
raggio di  affrontare  la  contraddizione:  e  non  poteva  far  di* 
versamento  dopo  Hegel.  Costui  trova  nella  stessa  identità  la 
contraddizione:  Herbart  cerca  nella  contraddizione  l'identità. 
Se  noi  diciamo  che  A  é  B,  abbiamo  la  contraddizione.  Divi- 
dendo il  concetto  in  nn  namero  di  specie,  troviamo  quel  pre- 
dicato che  conviene  senza  contraddizione.  La  proprietà  di  una 
cosa  é  il  rapporto  in  coi  sta  alle  altre  cose.  La  congiunzione 
di  più  proprietà  ad  una  cosa  é  possibile  in  quanto  la  stessa 
cosa  sta  in  molti  rapporti  alle  altre  cose:  così  bianco  é  in 
rapporto  alla  luce,  duro  in  rapporto  ad  un  corpo  che  vuole  en- 
trare nello  spazio  che  occupa  un  altro.  Dì  qui  é  chiaro  che  come 
noi  dicevamo  che  la  contraddizione  in  Hegel  é  simulata,  in 
quanto  il  secondo  contrario  é  figlio  gemino  delFistesso  pen- 
siero come  il  primo  contrario;  così  la  contraddizione  in  Herbart 
non  é  veramente  dileguata  riducendola  alla  identità.  Hegel 
non  guarda  che  alla  differenza,  eppure  l'unità  è  la  corda  fon- 
damentale del  suo  sistema.  Herbart  non  mira  che  all'iden- 
tico; ma  nel  fatto  nel  porre  Tidentico,  é  già  implicita  la 
diversa  esistenza  dei  reali  ;  anzi  questa  diversità  é  ammessa 
solo  per  ragion  logica.  Ma  quello  che  é  peggio,  é  che  Tiden- 
a&k  ò  logica  parimenti  come  la  esistenza  dei  diversi.  Il  reale 
diverso  ò  per  Herbart  la  fonte  dell'identico,  come  lo  spirito  é 


148  IL  PRINaPIO  DI  CONTRADDIZIONE 

per  Hegel  l'identica  fonte  del  diverso.  Simulata  ò  la  con- 
traddizione in  Hegel  perche  uno  ò  l'agente;  reale  è  la  con- 
traddizione in  Herbart  perchè  diversi  sono  gli  agenti:  seb- 
bene questa  realtà  diversa  dei  reali  dovrebbe  avere  rindnlto 
da  Kant,  che  non  vuole  che  colla  logica  si  fabbricano  en- 
tità. Herbart  non  fa  che  spostare  le  relazioni  trasportando 
le  proprietà  di  una  cosa  ad  un'altra:  quindi  colla  sostitu- 
zione dell*  analisi  alla  sintesi,  della  disunione  alla  unione^ 
la  contraddizione  ò  spostata,  non  eliminata.  Bianco  e  nero 
restano  contrari  sempre  in  se  stessi,  sebbene  non  si  riferi- 
scono a  nissnna  cosa  pih.  Tanto  è  ciò  vero  ohe  Herbart  si 
riduce  alla  negazione  del  pensiero  colla  divisione  de'  rapporti, 
segno  certo  che  la  contraddizione  anzi  che  dileguata,  si  ò 
ingrossata.  U  vero  è,  che  come  in  Hegel  il  pensiero  pone  la 
contraddizione  anche  forse  là  dove  non  c'è:  così  in  Herbart 
il  pensiero  stesso  elimina  la  contraddizione  riducendola  per 
riflessione  alla  identità  là,  dove  non  ci  ò  bisogno  di  questa  ridu- 
zione. E  come  nel  primo  spesso  per'una  esagerazione  mal  si  ri- 
duce la  differenza  alla  contraddizione,  così  nel  secondo  per 
una  esagerazione  ancora  si  vuol  ridurre  alla  identità  cose 
che  sono  differenti,  come  se  fossero  contraddittorie. 

Notabile  è  la  differenza  tra  Herbart  ed  Hegel  circa  il  moto. 
n  moto,  dice  Hegel,  è  la  contraddizione  realizzata  :  una  cosa  si 
muove  non  perchè  in  un  istante  è  qua,  ed  in  un  altro  è  là;  ma 
perchè  è  qui,  e  nel  medesimo  istante  essa  è,  e  non  è.  Il  moto  per 
Herbart  è  il  passaggio  dal  non  essere  all'essere  insieme:  ma 
questo  è  contraddittorio,  dunque  cade  sotto  l'apparire.  Il  moto 
non  è  reale  mutazione  perchè  ogni  essenza  è  in  quiete  rispetto  a 
se  ed  al  suo  spazio;:  alle  altre  essenze  non  sta  in  rapporto,  ma 
è  posta  in  rapporto  dalla  coscienza  che  unisce.  Herbart  ci 
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porta  in  un  mare  ignoto  dove  tatto  è  quieto:  lo  spazio  in- 
telligibiley  in  cui  i  reali  sono  sempre  a  se  ngoaii.  Qui  facendo 
nso  della  riflessione,  i  reali  sono  tra  se  divisi.  Questa  sepa- 
razione è  nn  accidentale  veduta ,  necessaria  per  comprendere 
il  prodotto  :  quindi  da  una  parte  contrasto  fra  i  reali,  dall'al- 
tra consonanza:  Furto  tende  ad  annullare  i  contrari  reali; 
ma  non  succede  per  la  resistenza.  Il  moto  è  un  naturale  non 
riuscire,  dice  il  Trendelenburg  :  ò  un  assurdo  in  natura  e  non 
si  verifica  realmente:  è  un  &tto  nel  pensiero  ed  è  fenome- 
nico. Il  mezzo  per  redimersi  dalla  contraddizione  la  pih  mar- 
chiana ò  lo  stesso:  il  riferimento  dei  reali  a  se  stessi,  cioè 
la  quiete,  oissia  ricondurre  la  contraddizione  alla  identità. 
Tutto  ciò  però  a  gran  prezzo  :  prima  osservavamo  che  Herbart 
conduce  alla  negazione  del  pensiero  ;  qui  ci  mena  alla  nega- 
zione della  natura.  Herbart  ò  la  vera  reazione  ad  Hegel:. ma 
il  rimedio  al  male  non  ò  mai  la  distruzione  dell'ammalato. 

Ha  Herbart  non  nega  il  moto,  come  Hegel  non  nega  il  prin- 
cipio di  contraddizione  ;  e  come  questi,  per  la  legge  de*con- 
trari  ideale,  contraria  T identico  per  identificare  il  contrario, 
così  quegli  per  amore  àll^  identità  mentale  identifica  il  diverso 
contrariando  il  fatto  reale  del  moto:  in  tal  modo  qui  Tidentità 
sagrifica  il  moto,  là  ingoia  la  contraddizione  de' contrari.  È 
il  caso  della  reazione  uguale  all'azione,  perchè  simulata  ò  in 
Herbart  la  identità,  come  in  Hegel  simulata  ò  la  contraddi- 
zione. Noi  abbiamo  detto  di  Platone,  che  non  sempre  l'argu- 
zia ò  figlia  della  scienza:  ed  ora  ripetiamo  di  Hegel  e  di  Her- 
bart, che  si  osserva  in  essi  un'arte  metafisica  che  risponde 
alla  scienza,  come  il  manierato  al  naturale. 

Eppure  la  posizione  di  Hegel  ò  netta,  ò  logica:  se  ò  la 
contraddizione,  si  pensa  ;  ovvero  se  si  pensa,  è  la  contraddi- 
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zione:  non  è  possibile  solo,  ma  ò  possibile,  perchè  areale. 
È  netta  la  posizione  sna,  come  quella  di  Aristotele  il  quale 
dice  che  non  si  pensa  la  contraddizione,  perchè  non  è.  La  posi- 
zione di  Herbart  non  è  niente  logica  :  egli  vorrebbe  che  la  con- 
traddizione non  fosse  nelle  cose,  ma  si  pensasse  :  se  si  pensa, 
bisogna  eliminarla.  In  Herbart  non  ci  è  un  parellelismo  tra 
Tessere  ed  il  pensiero  come  in  Aristotele;  e  molto  meno  una 
identità  come  in  Hegel.  Le  cose  in  de  sono  fuori  di  noi; 
l'ammettiamo  e  non  le  sappiamo.  In  ciò  è  pih  kantista  di 
Hegel.  Nelle  cose  non  ci  è  contraddizione:  ma  potrebbe 
esserci  appunto  perchè  non  le  sappiamo.  Herbart  non  è 
nella  posizione  di  Kant  che  ammette  la  cosa  in  se  come 
un  possibile,  cioè  un  vero  limite  del  subbietto.  È  un'altra 
specie  di  kantismo  ;  poiché  i  reali  non  si  percepiscono,  ma  si 
ammettono  :  e  ciò  per  il  principio  di  causa  in  cui  vi  è  con- 
traddizione ancora  secondo  Herbart.  Di  modo  che  i  reali  stessi 
che  servono  per  isciogliere  la  contraddizione,  la  implicano, 
perchè  ammessi  per  principio  di  causa.  Nel  pensiero  si  dà 
col  fatto  la  contraddizione:  opperò  bisogna  dissiparla;  cioè 
ci  è  una  sintesi  in  cui  vi  è  la  contraddizione,  errore  comune 
ad  Hegel  e  ad  Herbart  :  questa  sintesi  si  risolve  nell'analisi 
colla  teoria  dei  rapporti.  Dall'uDione  degli  elementi  possono 
nascere  proprietà  che  prima  non  erano  in  quelli;  se  smem- 
brate un  corpo,  non  avrà  più  quelle  proprietà:  ma  il  corpo 
esisteva  di  già.  Dalla  unione  delle  rappresentazioni  è  nata  la 
contraddizione:  analizzando  le  rappresentazioni,  queste  non  sono 
piti  in  contraddizione  seco  stesse:  ma  la  contraddizione  esi- 
steva già.  La  contraddizione  dunque  è  già  legittimata:  sarà 
un  delitto  lògico  ;  ma  in  logica  non  ci  sono  tribunali  L'atto 
della  contraddizione  è  santo  ed  intangibile  perchè  avvenuto 
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nel  tempio  del  pensiero.  Pensare  non  %  un  fatto  efimero  della 
natura.  Il  punto  nero  di  Herbart  è  il  dire  che  il  giudizio 
sintetico  a  priori  non  cade  sotto  il  principio  di  contraddizione 
e  d'identità:  dunque  ci  è  la  possibilità  del  contrario.  Ma 
questo  contrario  che  egli  spiega  per  la  teoria  de' rapporti,  è 
il  contrario  della  contraddizione,  che  è  appunto  l'identità: 
dunque  la  contraddizione  è  stata  pensata  già  nel  giudizio  sin- 
tetico a  priori.  E  se  la  contraddizione  ò  stata  realizzata  una 
volta,  perchb  questa  realtà  non  ò  vera  ?  risponde  Hegel  :  perchè 
non  pub  essere  anco  nelle  cose? 

Qui  siamo  al  caso  che  non  si  sa  pih  quale  sia  il  pen- 
siero vero.  Il  pensiero  intuitivo  si  può  dire  naturalmente 
bugiardo,  perchè  b  contraddittorio  e  non  dovrebbe  esserlo. 
II  pensiero  riflessivo  è  vero;  ma  a  condizione  che  separi  le 
qualità.  Questa  divisione  necessaria  per  comprendere  il  tutto 
è  una  veduta  accidentale,  perchè  le  qualità  semplici  ed  in- 
divisibili sono  separate  per  riflessione.  Dunque  la  contraddi- 
zione efimera  è  dissipata  con  una  veduta  accidentale.  E  non  è 
il  rimedio  peggiore  del  male  ?  Per  Herbart  resta  un  terribile 
problema  :  come  si  pensa  quello  che  non  si  doveva  pensare  ? 
come  si  può  amméttere  che  gli  elementi  del  pensiero  danno 
ciò  che  non  dovrebbe  mai  succedere,  la  contraddizione  ?  Se  la 
contraddizione  non  deve  essere  reale,  non  dovrebbe  essere  nem- 
meno possibile  nel  pensiero.  È  possibile  la  contraddizione? 
Herbart  deve  rispondere  di  si.  Se  questo  possibile  contraddite 
torio  dipende  dal  reale,  siamo  con  Hegel  che  vuole  la  con- 
traddizione reale  e  pensata;  se  non  dipende  dal  reale,  noi 
ci  troviamo  con  un  mostruoso  pensiero,  di  cui  non  sappiamo 
chi  ci  ha  fatto  questo  regalo.  Solo  il  cieco  destino  di  Hart- 
mann ha  potuto  legittimare  questo  enoroi  dal  quale  non  ci 
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redimiamo  se  non  col  suicidio  deU*njnaDità«  come  per  Herbart 
il  mezzo  per  dissipare  la  contraddizione  ò  il  siucidip  deU*in- 
telligenza.  Hartmai^n  però  ha  più  tenerezza  per  il  pensiero: 
questo  ò  logico,  il  volere  ò  l'illogico.  Ma  non  entriamo  in 
altro  terreno  (')• 

A  noi  basta  aver  messo  alla  considerazione  dne  punti  sto- 
rici della  contraddizione  con  Aristotele  e  con  Hegel:  poicb^ 
in  quel  principio  sono  essi  il  segno  pib  pronunziato  dell'apo- 
steriorismo  e  dell'apriorismo.  La  posizione  di  Herbart  nulla 
mette  di  nuovo  nella  questione,  perchè  mentre  crede  con  Hegel 

(*)  A  me  non  è  ignota  Topora  del  Bahnsen,  la  eontraddixione  nel 
sapere  e  nella  essenza  del  mondo^  toI.  2.  Lipsia  1882.  Vuole  la  contrad- 
dizione reale,  non  logica  solamente  come  Hegel,  da  cni  presume  differire 
(pag.  50,  YoL  1);  poiché  la  sna  negazione  non  è  logica  solo  ma  reale, 
n  sQO  principio  contraddittorio  è  :  il  metafisico  essere  ò  un  volere  il 
quale  non  vuole  che  il  non  volere  (pag.  47  ibid.).  La  reale  dialettica  ha 
il  dritto  di  credere  il  tribunale  della  logica  comune  come  foro  incom- 
petente ai  suoi  giudizi  (pag.  93  ibid.].  Ad  Hartmann  che  gli  osservaya 
nel  Fhil.  Monat.  1881,  essere  incomprensibile  come  due  parti  del  reale 
processo,  del  volere  si  contraddicano  logicamente,  se  ognuna  ya  secondo 
le  leggi  logiche,  egli  risponde  che  Tinsieme  della  tesi  ed  antìtesi  ò 
r  illogico  perchè  si  riferiscono  contraddicentisi:  tutto  al  contrario  della 
filosofia  dell' tTicon^cio  che  adopera  F  illogico  volere  e  la  logica  idea 
a  contrari  risultati  :  cotne  due  eterogenee  metà  vengono  sotto  la  legge 
d'identità?  D  volere  ed  il  non  volere  sono  logici  per  se  ognuno,  ma 
neir  insieme  sono  Tillogico  (pag.  27  prefaz.  del  2  voL).  L'Hartmann  ha 
combattuto  egregiamente  la  dottrina  del  Bahnsen,  e  non  pare  che  la 
crìtica  sia  nata  dai  suoi  prìncipii.  Tutta  la  dialettica  del  Bahnsen  ha 
avuto  origine  da  un  germe  hegelliano,  la  negatività  del  mondo;  cui  si  è 
aggiunto  il  cristallizzato  volere  dì  Schopenhauer,  somministrando  alla  morta 
astrazione  il  vivente  materiale  di  prove  (p.  199)  cosi  dice  lui.  Ma  ahimè  t 
la  parte  più  debole  è  precisamente  dove  ricorre  all'esperienza.  Noi  non 
ci  fermiamo  sul  Bahnsen  perchè  troviamo  un  peggioramento  deli'hege- 
lianismo,  come  non  ci  fermiamo  sull'Hartmann  il  quale  mostra  di  acco- 
starsi più  ad  Herbart,  quando  confessa  che  se  si  ammette  la  scienza, 
bisogna  escludere  e  dissipare  la  contraddizione  dove  il  Bahnsen  si  tnffii 
(pag.  ihì  Fhil.  Monat.). 
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che  nel  giudizio  sintetico  sia  implicita  la  contraddizione,  vnole 
con  Aristotele  che  sia  impossibile  nella  realtà. 

Prima  di  lasciare  la  questione  storica  del  principio  di  con- 
traddizione aggiungo  nna  osservazione.  La  logica  non  può 
dirsi  nna  scienza  formale  priva  della  vita  metafisica.  Impe- 
rocché quando  si  risvegliano  questioni  logiche,  queste  impe- 
gnano la  metafisica.  La  questione  delle  categorie,  quella  dei 
giudizi  sintetici  a  priori  ^  e  questa  della  contraddizione  ne 
&nno  chiara  la  prova.  Sia  che  le  leggi  logiche  sìeno  assolu- 
tamente  vere,  sia  che  sieno  relativamente  vere,  dò  ò  que- 
stione del  valore  della  logica.  Col  sopraggiungere  poi  del 
positivismo  la  logica  non  ha  perduto  quella  vita  che  ebbe 
in  questi  ultimi  tempi  :  anzi  ne  ha  guadagnata  molto  dippih. 
Imperocché  l'esame  speciale  delle  orìgini  di  qaeste  leggi  ri- 
sguardate  nella  psicologia  ci  obbliga  a  riconoscere  in  loro  tm 
valore  reale  quanta  ò  la  vita  psichica.  Sotto  questo  punto 
noi  dobbiamo  confessare  il  grande  vantaggio  del  positivismo 
il  quale  colma  l'immensa  lacuna  della  logica  mercè  V  ana- 
lisi dei  processi  psichici.  Esso  ha  aperto  un  nuovo  orizzonte; 
mostrandoci  la  logica  non  solo  nelle  diverse  evoluzioni  della 
psicologia  dei  popoli  civili,  ma  anche  de*  selvaggi  e  per  fin 
degli  animali.  Cosicché  mentre  h  decaduto  il  trono  di  qnest'  an- 
tica regina  del  pensiero,  si  è  formata  una  storia  vivente  del 
pensiero  la  quale  illustra  la  origine  di  questa  scienza  stessa. 
L^accompagnamento  della  logica  colla  scienza  del  linguaggio 
non  pub  avere  una  base  seria,  quando  non  ci  sia  la  storia 
delle  lingue  stretta  in  connubio  col  processo  psichico  dei 
popoli. 

("ContifìuaJ 

PlETBO  BaGHISCO. 


PEXrSIEBI  SI  rZLOSOTlA 
Lettera  2^  ad  «no  studente  di  Univenlti. 


Caro  M.... 

Appena  inviatati  la  mia  precedente,  mi  h  capitata  un'altra 
tua  lettera  nella  quale  mi  dici  d'aver  letto  il  libro  del  signor 
Cosca  intitolato  Vevoluzionismo  di  E.  Spencer^  e  me  ne  chiedi 
circa  alcuni  ponti  spiegazione.  Prima  di  tutto  vorresti  sapere 
in  che  precisamente  consista  la  relativitìt  dell'umano  conoscere, 
e  se  le  ragioni  che  vi  si  rinvengono  in  quel  libro,  siano  con- 
cludenti. 

À  chiarirti  il  1^  punto  è  necessario  che  tu  distingua  tra 
l'essere  e  l'apparire  di  una  cosa  ;  p.  es.  quel  muro  che  mi  sta 
di  contro  apparisce  bianco  ;  ma  ora  sanno  anche  i  bimbi  non 
essere  in  s^  colorato  quale  mi  apparisce.  Questa  verità  fu  nota 
anche  agli  antichi  tra  quali  il  sofista  Protagora  ebbe  a  dire 
che  la  ueve  ò  nera  cioè  priva  di  colori  Si  sono  però  gene- 
ralmente distinte  due  specie  di  qualità  nei  corpi,  alcune  dette 
secondarie  come  il  colore,  il  suono,  il  sapore  ecc.  perchè  sti- 
mate non  realtà  di  quelli,  ma  affezioni  delPanima  ;  altre  poi 
perchè  giudicate  realtà  e  non  pure  nostre  affezioni,  sono  state 
dette  primarie,  quali  sarebbero  la  figura,  il  moto,  l'im- 
penetrabilità ecc.  e  sopra  tutto  T  estensione.  Al  presente  si 
va  richiamando  in  dubbio  si&tta  distinzione  e  si  p^sa  se 
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non  sia  pih  ragionevole  il  ritenerle  tutte  egualmente  secon- 
darie, voglio  dire  tutte  egualmente  apparenze  o  fenomeni.  La 
qual  sentenza  mi  sembra  manifestarsi  evidente  riflettendo 
come  non  solo  la  qualità  che  pili  rileva,  cioè  Testensione,  varia 
col  variare  dei  punti  donde  i  corpi  si  prospettino;  ma  che 
questi,  per  la  diversa  maniera  di  riflettersi  e  rifrangersi  della 
luce,  si  veggano  eziandio  ove  non  sono.  La  qual  cosa  prova 
come  r  estensione  veduta  non  sia  una  proprietà  vera  e  reale 
che  esista  indipendente  dairanima,  ma  una  produzione  di  questa, 
operante  variamente,  secondo  la  diversa  azione  fatta  in  lei 
dallo  stimolo  chiamato  luce.  Che  l' estensione  dei  corpi  per- 
cepita col  tatto  sia  pure  essa  fenomenica,  basta  a  rilevarlo 
il  considerare  che  ci  apparisce  priva  d'interruzione,  mentre 
sappiamo  che  in  sé  non  può  esser  tale.  Il  detto  mostra  come  la 
percezione  sensitiva  consista  nella  produzione  dì  un  sensibile 
necessitata  da  uno  stimolo.  Però  siccome  rispetto  specialmente 
al  senso  della  vista  il  sensibile  è  prodotto  o  per  lo  meno 
riferito  a  diversi  punti  dello  spazio,  non  dovrà  forse  conclu- 
dersi da  ciò  non  esser  lo  spazio  cosa  straniera  all'attività 
dell'anima,  esserle  cioò  naturalmente  presente  e  sentito? 
Quando  vogliasi  ammettere  che  nessun  principio,  od  agente 
possa  operare  fuori  di  se  medesimo,  si  ò  costretti  ad  accet- 
tare l'accennata  conclusione. 

Pertanto  i  corpi  non  sono  in  so  quali  noi  gli  sejitiamo, 
e  quali  in  so  sono,  noi  non  gli  percepiamo  punto.  Ora  im- 
medesimando il  sentire  col  conoscere  se  ne  inferisce  che  come 
nulla  si  sente  quale  ò  in  so,  così  nulla  assolutamente  si  co- 
nosca. Con  la  qual  proposizione  appunto  esprimono  la  propria 
dottrina  i  segnaoi  del  criticismo,  detto  pure  fenomenalismo  e 
relativismo,  la  cui  vera  origine,  come  scorgesi,  sta  nell'  im- 
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medesimare  il  sentire  col  conoscere.  Dico  qnesta  esser  la  Tera 
origine,  perchè  le  altre  ragioni,  che  tu  hai  lette  nel  libro  del 
Big.  Cosca,  ricavate  dallo  Spencer,  non  provano  nuùa:  così 
la  prima  che  dice  essere  relativo  tutto  il  nostro  conoscere, 
giacché  ogni  spiegazione  che  possiamo  dare  si  riduce  a  rife- 
rire un  fatto  od  una  legge  speciale  ad  un  fatto  o  legge 
generale,  bisognosa  anche  essa  di  spiegazione  e  non  possi- 
bile a  darsi,  suppone:  V  che  ogni  cognizione  sia  spiegazione  ; 
2°  che  non  vi  sieno  spiegazioni  e  quindi  cognizioni  che  di 
cose  naturali  in  cui  soltanto  accade  una  spiegazione  così 
fatta.  In  altre  materie  p.  es.  nelle  matematiche  si  risàie 
veramente  ad  una  ragione  assoluta,  evidente  per  se  me- 
desima né  bisognosa  d' altre  spiegazioni  o  dimostrazioni. 
Ugualmente  insussistente  è  l'altra  ragione  che  dice  essere  re- 
lativo il  nostro  conoscere  dacché  tutto  consiste  neirawi- 
sare  la  somiglianza  o  diversità  delle  cose,  quasiché  sia  pos- 
sibile di  paragonare  un  termine  coU'altro  senza  prima  ap- 
prenderlo in  qualche  modo  per  quel  che  é  in  se  medesimo. 
Però  se  il  sensismo  é  il  vero  fondamento  del  relativismo,  ac- 
cade ai  sostenitori  di  quest'ultimo,  dì  non  poterlo  esprimere 
senza  porgere  chiara  prova  dell'erroneità  del  primo.  Ed  invero 
sono  atti  essenzialmente  diversi  il  vedere  p.  es.  i  corpi  colo- 
rati ed  il  dire  che  in  sé  non  sono  tali:  onde  il  sentire  che 
è  il  primo  atto,  differisce  essenzialmente  dal  secondo-  che  é  pen- 
sare e  conoscere.  Quando  avessero  ragione  i  sensisti  ove  dico 
perhso^  potrei  sostituire  senio  e  quindi  come  penso  le  cose  che 
furono  e  saranno  così  potrei  dir  le  sento  :  penso  il  triangolo 
in  universale,  ma  non  posso  dir  lo  sento  o  Tinmiagino.  Però 
se  é  fallace  la  base  del  relativismo,  del  pari  erroneo  ci  si  mostra 
questo  considerato  in  se  medesimo.  Difatti  che  cosa  è  cono- 
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seeref  Conoscete  è  giodicar  con  verità:  onde  dicendo  ohe  noi 
non  poBsiamo  aflhtto  conoBcere  le  cose  quali  in  sé  sono,  ò 
quanto  asserire  che  delle  cose  quali  in  so  sono  noi  non 
posiamo  formar  nessun  giudizio  vero.  U  che  chiaramente 
ci  si  mostra  falso  riflettendo  che  se  ciò  fosse,  noi  delle  cose 
m  sé  non  potremmo  àflformare  che  sono;  e  che  essendo  non 
possano  insieme  non  essere;  e  che  se  hanno  cominciato  ad 
esistere,  deve  esservi  una  causa  che  le  ha  fatte  cominciare; 
e  che  operando  sopra  di  noi  c'inducano  a  produrre  i  fenomeni 
corporei  e  cosi  molti  altri  giudizi  veri  possibili  senza  dubio 
a  farsi  da  noi.  Diranno  essere  questo  un  sapere  imperfetto, 
un  conoscere  scarso ...  ma  rispondo  non  trattarsi  qui  se  sia 
copioso  0  scarso  il  nostro  sapere  delle  cose  in  ce,  ma  se  si 
dia  di  queste  un  qualche  sapere.  Non  si  accorgono  costoro 
come  il  giudicar  le  cose  in  sh  assolutamente  inconoscibili  è 
di  già  per  sé  solo  una  qualche  cognizione  ;  onde  cose  del  tutto 
inconoscibili  non  esistono,  potendo  noi  delle  medesime  se  non 
altro  affermar  che  sono. 

Pertanto  oltre  al  sensismo,  due  altri  errori  viziano  nella 
sua  essenza  la  teorica  dei  relativisti:  V  il  non  distinguere 
tra  il  conoscere  in  modo  generico  ed  indeterminato,  ed  il  co- 
noscere in  modo  speciale  e  determinato;  onde  non  potendo 
noi  conoscere  in  questo  secondo  modo  le  cose  in  sé,  conclu- 
dono che  non  possiamo  conoscerle  affatto;  2^  nel  ridurre  tutto 
il  percepire  e  conoscere  deiruomo  al  percepire  e  conoscere  i 
corpi,  nei  quali  veramente  accade  che  p.  es»  percependoli  va- 
riamente colorati,  non  siano  in  sé  quali  si  percepiscono.  Ma 
percependo  noi  stessi,  cioè  il  nostro  principio  di  sentire,  lieto; 
triste  0  addolorato,  possiamo  forse  dire  che  non  siamo  tali 
quali  ci  percepiamo? 
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ÀI  sig.  Gesca  pare  il  Belativismo  un  portato  dei  progressi 
del  tempo  ed  esserne  stato  Kant  il  primo  maestro.  La  verità 
però  si  h  che  ne  fa  propugnatore  insigne  il  sofista  Protagora , 
e  che  da  oltre  due  mila  anni  venne  mirabilmente  confutato 
da  Platone  nel  suo  Teeteto. 

Mi  domandi  in  secondo  luogo  se  Tidea  della  cognizione 
filosofica,  quale,  seguendo  lo  Spencer,  ci  ò  porta  dal  sig.  Gesca, 
che  la  fa  consìstere  nel  massimo  grado  di  universalità  e  nel- 
Tessere  unificatrice  di  tutto  il  sapere,  sia  o  no  da  approvare. 
Bispondo  che  ò  da  approvare;  non  però  nel  modo  e  nel  si- 
gnificato inteso  da  costoro.  È  da  approvare  che  la  filosofia 
abbia  la  massima  universalità  e  che  tanto  si  estenda,  quanto 
si  estende  la  nostra  intelligenza  ed  il  nostro  conoscere;  ma 
il  torto  loro  ò  di  restringere  il  campo  del  conoscere  ai  soli 
fatti  ed  alla  sola  esperienza.  Però  se  il  sensìbile  non  ò  il 
solo  ed  esclusivo  oggetto  dell'intelligenza  quale  sarà  questo 
adunque?  È  sonuna  l'importanza  della  domanda:  per  rispondere 
alla  quale  ò  da  riflettere  che  noi  pensiamo  alla  materia  ed  allo 
spìrito,  al  tempo  ed  allo  spazio,  all'astratto  ed  al  concreto.  Se 
pertanto  questi  sono  tutti  oggetti  del  pensiero,  non  sono  certo 
tali  per  cosa  che  sì  trovi  in  uno  e  non  si  trovi  nell'altro  sìbbene 
per  cosa  che  sì  trovi  in  ciascuno  :  ma  quel  che  si  trova  in  tutti 
non  è  che  l'essere  ;  adunque  l'essere  ò  l'oggetto  vero  e  proprio 
del  conoscere  e  le  altre  cose  lo  sono  in  quanto  lo  hanno 
e  posseggono.  —  D  che  si  conferma  riflettendo  come  ob- 
bietto  indubitato  derconoscere  sia  la  verità;  ma  la  verità  è 
l'essere,  dìmodo  che  dire  la  verità  e  dire  quel  che  è,  sono 
espressioni  sinonimo  :  per  cui  deve  inferirsi  che  l'essere  ò  l'og- 
getto del  conoscere  come  diciamo  che  lo  sia  la  verità.  Donde  sì 
spiega  quella  cotale  infinitezza  che  rinvìensi  nella  intelligenza; 
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questa  ha  deirinflnito  ed  a  tutto  si  estende^  perchè  ò  infinito 
Toggetto  suo  a  tntto  estendendosi.  Pertanto  se  reggette  della 
filosofia  non  6  altro  che  l'oggetto  medesimo  del  conoscere  ;  e 
se  questo  oggetto  è  l'essere,  ne  consegue  che  l'essere  sia  l'og- 
getto di  detta  scienza  la  quale  quindi  pub  definirsi  la  scienza 
dell'essere  ed  appellarsi  la  scienza  pih  universale  di  tutte, 
essendo  l'oggetto  suo  il  pih  universale  di  tutti  gli  oggetti. 

Intanto  dal  poco  che  si  è  detto  su  la  natura  del  conoscere 
potrà  giudicarsi  se  abbiano  ragione  o  torto  gli  empiristi  che 
stimano  il  nostro  sapere  esser  tutto  sperimentale.  Se  il  cono- 
scere è  giudicar  con  verità,  per  asserire  che  tutto  il  nostro 
conoscere  sia  sperimentare  ò  necessario  presupporre  tutti  i 
nostri  giudìzi  sperimentali  cioè  sintetici,  il  che  è  contrario 
alla  dottrina  comune  dei  logici  che  insegnano  darsi  non  solo 
giudizi  sintetici  nei  quali  il  predicato  non  essendo  contenuto 
nell'idea  del  soggetto  è  necessario  di  ricorrere  all'esperienza 
per  affermarlo,  ma  eziandio  giudizi  analitici  in  cui  il  predi- 
cato essendo  incluso  nell'idea  del  soggetto  pub  essere  affer- 
mato indipendentemente  dall'esperienza.  Così  p.  es.  che  l'uomo 
abbia  82  denti  o  che  il  triangolo  esista,  la  sola  esperienza  ne 
lo  può  insegnare;  ma  che  Tuomo  sia  ente  corporeo,  o  che  il 
triangolo  abbia  i  tre  angoli  eguali  a  due  retti  non  è  neces- 
sario ricorrere  all'esperienza  per  saperlo,  bastando  per  ciò  il 
solo  concetto  dell'uno  o  dell'altro.  In  somma  i  giudizi  che 
si  fanno  intomo  alle  idee  non  possiamo  dirli  sperimentali  non 
essendo  queste  oggetto  di  sperienza. 

Finalmente  per  ultimo  mi  domandi  quel  che  a  me  paja 
del  giudizio  del  sig.  Cosca  che  afferma  essere  due  i  difetti 
dell'antica  metafisica,  1^  di  considerar  come  realtà  concrete 
le  astrazioni  della  mente  ;  2^  di  cercar  di  penetrare  le  essenze 
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e  le  canse  che  sono  naturalmente  inconoscibili,  p.  63.  Il  ri- 
spondere a  questa  tua  ultima  interrogazione  mi  porge  l'op- 
portunità di  proseguire  la  trattazione  lasciata  interrotta  nella 
mia  lettera  precedente.  In  questa  dopo  aver  detto  esser  la  filo- 
sofia la  scienza  dell'essere,  mi  domandavo,  se  questo  sia  il 
prodotto  dell'astrazióne  mentale  esercitantesi  su  le  realtà  sen- 
sibili, oppure  sia  oggetto  indipendente  da  queste  e  dall'anima 
nostra.  A  risolvere  cotal  problema  fondamentale  io,  seguendo 
l'esempio  di  Platone,  mettevo  avanti  l'immutabilità  dell'es- 
sere in  universale  e  la  mutabilità  delle  cose  sensibili  per  con- 
cluderne quello  non  potersi  né  in  tutto  né  in  parte  immede- 
simare con  queste,  come  sarebbe  necessario  a  giudicarlo 
un  astratto  ricavato  dalle  medesime.  Volendo  usar  teco  della 
massima  chiarezza  che  per  me  si  possa,  ti  promettevo  una  dilu- 
cidazione pili  minuta  dell'argomento  recato.  À  tal  uopo  con- 
sidera essere  verità  necessaria,  immutabile,  eterna,  che  i 
tre  angoli  del  triangolo  sieno  eguali  a  due  retti.  Ma  non 
sarebbe  immutabile  cotesta  verità  se  il  triangolo  potesse  ces- 
sare di  esser  triangolo;  onde  la  ragione  di  detta  verità  sta 
in  ciò  che  il  triangolo  ò  necessariamei^te  triangolo,  ossia  ò 
necessariamente  quel  che  ò  e  non  può  pensarsi  diverso  da  quel 
che  ò.  Ora  guarda  ai  triangoli  sensibili  e  dimmi  se  ne  trovi 
un  solo  che  sia  necessariamente  triangolo  e  non  possa  esser 
diverso  domani  da  quel  che  è  oggi.  Pertanto  se  ogni  trian- 
golo sensibile  ed  ogni  sua  parte  ò  soggetta  a  cambiamento 
e  non  sarà  domani  quel  che  è  oggi,  mentre  il  triangolo  in 
universale  cioè  l'essenza  di  triangolo  ò  eternamente  quel  che 
è,  segue  che  questa  non  può  nò  in  tutto  né  in  parte  imme- 
desimarsi col  triangolo  sensibile.  E  perciò  non  potrà  ricavarsi 
da  quest'ultimo  per  astrazione,  la  quale  non  crea,  ma  con- 
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Bidera  soltanto  relemento  di  un  oggetto  separatamente  dagli 
altri  elementi.  Il  triangolo  sensibile  ò  triangolo  perchè  n*ha 
l'essenza,  ma  pub  non  averla;  onde  la  sua  mutabilità  ed  il 
non  esser  necessariamente  quel  che  è.  ÀI  contrario  Tessenza 
di  triangolo  non  pnò  non  avere  cioè  essere  quest'  essenza  e 
perciò  ò  immutabile.  Quel  che  si  dice  dell'essenza  di  triangolo 
8i  dica  d'ogni  altra  essenza  e  specialmente  dell'essere  in  univer- 
sale a  cui  si  riduce  ogni  altra  essenza.  Ed  in  vero  la  verità 
necessaria,  fondamento  di  tutte  le  verità  è  il  principio  di  con- 
tradizione che  si  esprime  dicendo:  è  impossibile  che  una  cosa 
insieme  sia  e  non  sia;  del  che  la  ragione  si  ò  perchè  l'es- 
sere esclude  il  non  essere.  Ma  se  l'essere  esclude  il  non 
essere  questo  non  può  concepirsi  che  non  sia;  onde  l'altra 
formola  del  principio  di  contradizione  l' essere  necessaria- 
mente è  ed  è  necessariamente  quel  che  è.  L' immutabi- 
lità, pertanto  del  principio  di  contradizione  e  la  sua  necessità 
non  sono  altro  che  l'immutabilità  e  la  necessità  dell'es- 
sere in  universalOi  il  quale  quindi  non  può  ricavarsi  dai 
sensibili  essendo  questi  tutti  mutabili  e  contingenti.  Pure  a 
così  chiara  dottrina  insegnata  nella  sostanza  dai  migliori  in- 
gegni cominciando  dagli  Eleatid  e  da  Platone  sino  al  vivente 
T.  Mamiani  che  cosa  vi  contrappongono  i  positivisti,  che  cosa 
vi  contrappone  il  sig.  Cosca?  H  disprezzo ,  la  noncuranza  e 
non  altro.  Quest'ultimo  ti  sentenzia  tamquam  ex  tripode  che 
l'essenze  metafisiche  (cioè  l'idee  in  senso  platonico)  non  sono 
altro  che  produzioni  della  fantasia  (p.  50)  senza  venirgli  pure 
il  sospetto  di  dover  confortar  di  alcuna  prova  sì  solenne  asser- 
zione, n  che  per  altro  non  gli  impedisce  punto  di  proclamarsi 
fedele  seguace  del  metodo  scientifico  e  di  parlare  quasi  sempre 
a  nome  della  scienza.  Dire  che  le  idee  o  le  essenze  delle  cose 
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siano  prodazioni  nostre  è  qnanto  giudicar  tali  le  verità  uni- 
versali^ immutabili  e  necessarie,  cosa  evidentemente  assurda. 
E  se  le  dette  verità  sono  indipendenti  da  noi  di  modo  che 
possiamo  ignorarle  e  disconoscerle  senza  che  perciò  esse*  per- 
dano nulla  dell'esser  loro,  segue  che  Tidea  o  Y  essenza  ò  in- 
dipendente da  noi  e  non  può  affatto  esser  giudicata  produ- 
zione nostra.  Oh  chi  potrà  mai  persuadersi  che  dipendano  da 
noi  le  verità  matematiche  e  che  da  noi  stia  se  il  quadrato 
deiripotenusa  è  eguale  alla  somma  del  quadrato  dei  cateti? 
Si  dirà  che  da  noi  dipenda  l'idea  p.  es.  di  triangolo,  posta 
però  la  quale  ò  necessario  che  abbia  i  tre  angoli  eguali  a 
due  retti.  Bispondo  che  questa  supposizione  non  che  spiegare 
le  verità  necessarie,  mostra  chiaramente  come  queste  e  l'es- 
senza che  esprimono,  non  possa  punto  dipender  da  noi.  Di- 
fatti la  detta  supposizione  non  è  punto  diversa  dal  caso  che 
io  facessi  una  figura  triangolare,  posta  la  quale  ò  necessario 
che  abbia  i  tre  angoli  eguali  a  due  retti.  Però  siccome  la 
detta  figura  perchè  fatta  da  me  può  esser  disfatta,  quindi  il 
dirla  triangolo  ossia  che  ha  gli  angoli  eguali  a  due  retti  non 
è  punto  verità  necessaria  ed  io  col  farla  non  ho  dato  fonda- 
mento ad  una  verità  di  tal  genere. 

Si  potrà  forse  insistere  negando  la  convenienza  del  para- 
gone fatto  e  rilevando  come  la  mutabilità  del  triangolo,  da  me 
prodotto,  non  proceda  già  dall'esser  prodoUo,  ma  dall'esser  com- 
posto di  sostanza  e  di  modi  e  se  si  vuole  di  materia  e  di  forma: 
la  quale  composizione  essendo  l'origine  vera  di  ogni  mutabilità 
ne  consegue  che  non  trovandosi  questa  nelle  idee,  l'idee  possano 
dirsi  immutabili,  senza  per  ciò  poterle  dire  non  prodotte.  Si  ri- 
conoscerà che  queste  sieno  immutabili,  come  è  manifesto  per  chi 
rifletta  che  aggiungendo  o  togliendo  p.  es.  dieci  camere  all'idea 
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di  un  palazzo^  non  avrò  già  con  qnesto  cambiata  l'idea,  ma  solo 
avrò  cambiato  d'idea  :'  non  avrò  l'idea  di  prima  cambiata,  ma 
im' altra  idea,  della  cni  diversità  dalla  prima  ip  non  potrei 
accorgermi  se  non  paragonandola  con  quella*  Onde  l'idea  di 
prima  rimane  immutata  ed  immutabile  avanti  al  pensiero.  A 
ciò  si  aggiunga  che  per  pensare  una  cosa  cambiata  essendo 
necessario  paragonarla  con  quello  che  la  cosa  era  prima 
ne  consegue  che  noi  non  possiamo  pensar  cambiata  l'idea 
senza  paragonarla  con  quello  che  l'idea  era  prima;  dovendo 
così  ammettere  non  cambiata  l'idea  per  pensarla  cambiata , 
il  che  ò  quanto  dire  che  non  si  può  pensar  cambiamento 
nelle  idee  senza  assurdo.  Nelle  cose  sensibili  ove  è  divorsità 
tra  idea  e  cosa  possiamo  pensar  questa  cambiata  raggua- 
gliandola con  l'idea  di  quel  che  era  prima;  ma  nelle  idee 
non  dandosi  così  fatta  distinzione  non  si  può  pensare  cambia- 
mento in  esse  senza  contradizione. 

Pertanto  potrà  concludersi:  l'immutabilità  delle  idee  le  di- 
mostra bensì  semplici,  non  però  non  prodotte  :  potranno  essere 
immutabili  senza  essere  necessarie  ed  eteme.  Non  potrà  il 
triangolo  non  avere  tre  angoli  eguali  a  due  retti;  senza  che 
perciò  ne  venga  che  l'essenza  di  triangolo  sia  sempre  stato  e 
che  sempre  necessariamente  sarà. 

Rispondo  l'immutabilità  delle  idee  le  prova*  eziandio  neces;* 
sarie  ed  eteme.  Difatti  se  le  idee  od  essenze  sono  immutabili 
perchè  non  possono  pensarsi  diverse  da  quel  che  sono,  è 
chiaro  che  se  cessassero  di  esistere  cesserebbero  di  essere 
qtbel  che  sono.  Onde  la  ragione  dell'immutabilità  ò  anche 
ragione  della  loro  necessità  ed  eternità. 

Si  potrà  tuttavia  obbiettare  dicendo  che  se  le  idee  fossero 
qualche  cosa  di  necessario  ed  immutabile  dovrebbero  anzi  tutto 
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essere  qualcbe  còsa  in  se  medesime,  il  che  non  essendo,  segue 
doversi  gìadicare  immaginari  i  detti  caratteri.  Gbe  non  abbiaeno 
in  se  medesime  nessnna  esistenza  si  proverà  riflettendo  come 
tatto  ciò  che  esista  in  sé  %  determinato ,  e  qnel  che  è  inde- 
terminato quali  sono  le  idee  non  pub  avere  in  s%  esistenza 
alcuna.  Onde  la  metafisica  antica,  come  afferma  il  sìg.  Cosca, 
considerandole  quali  realtà  concrete  commette  quel  sommo 
errore  che  vana  la  rende  ed  illusoria. 

Nessuno  che  io  mi  sappia  sostiene  esser  le  idee  realtà 
concrete  per  so  sussistenti  eccettuato  forse  Platone  ;  dico  forse 
non  essendo  d'accordo  tutti  gli  interpreti  suoi  su  questo  punto. 
Le  idee  nella  massima  parte  sodo  astratti,  il  che  ò  quanto 
dire  elementi  di  oggetto  considerati  a  parte  degli  [altri  ele- 
menti. L'astrattézza  quindi,  la  quale  le  rende  indeterminate, 
non  ò  cosa  obbiettiva,  ma  limite  del  nostro  intuito;  e  non 
costituendo  la  loro  positiva  entità,  non  esistono  in  sé  come 
astratti,  ma  come  elementi  di  obbietto  completo. 

Però  tali  idee  non  potendo  essere  perchè  astratte  obbietto 
completo  per  se;  nò  perchè  immutabili  potendo  essere  ele- 
mento di  realtà  mutabile,  dovranno  dirsi  elementi  di  idea 
determinata  e  piena.  Se  non  che  questa  conclusione  ci  pre- 
senta una  difficoltà  assai  maggiore  della  precedente  e  che  io 
mi  riserbo  a  discutere  in  altra  lettera.  —  Bispetto  poi  al- 
l'altra accusa  che  i  filosofi  pretendano  di  conoscere  le  essenze 
delle  cose,  nataralmente  inconoscibili,  ò  da  domandare  al  Big. 
Cosca  quel  che  intenda  per  essenza?  se  per  lui  questa  parola 
significa,  come  per  alcuni,  la  radice  di  tutte  le  proprietà  che 
si  rinvengano,  negli  enti  concreti,  e  da  rispondere  che  vera- 
mente  questa  è  nel  suo  intimo  inconoscibile. 

Ma  quanti  sono  i  filosofi  che  pretendano  di  conoscerla? 
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Se  poi  con  la  parola  essenza  vogliasi  intendere  qnel  che  sia 
una  cosa  o  Tessere  della  medesima,  allora  de?  e  domandar* 
glisi  che  cosa  rimanca  a  conoscersi  delle  cose  quando  non  se 
ne  conosca  Tessere  o  quel  che  sono?  Risponderà  forse  che 
noi  non  conosciamo  nnlla  delle  cose,  ma  soltanto  fenomeni. 
Allora  io  alla  mia  volta  replico:  conoscendo  i  fenomeni  gli 
(xmosciamo  si  o  no  per  fenomeni?  Se  gli  conosciamo  per  feno- 
meni gli  conosciamo  qnindi  per  quel  che  sono  ed  abbiamo 
con  ciò  la  cognizione  di  un'  essenza»  Si  consideri  che  essenza 
è  la  forsoa  astratta  di  essere  e  dire  pertanto  che  si  conosce 
una  cosa,  ma  non  se  ne  conosca  l'essenza  è  quanto  affermare 
che  si  conosca,  ma  non  se  conosca  l'essere:  contradizione 
manifestissima,  essendo  questo  l'oggetto  proprio  del  conoscere. 
Aggiungerò  per  ultimo  un'  altra  difficoltà  con  la  quale  si 
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riconosce  essere  evidente  non  potersi  l' essenza  delle  cose 
pensare  diverse  dal  come  ci  si  presentano,  ma  si  domanda 
con  qual  diritto  noi  dal  non  potersi  una  cosa  pensar  diversa, 
concludiamo  al  non  poter  essere  in  se  diversa?  Dal  non  potersi 
pensar  mutabile  a  non  poter  essere  in  so  mutabile?  Rispondo 
la  legittimità  di  cotale  passaggio  essere  presupposta  da  tutti 
gli  umani  ragionamenti  e  fondarsi  nella  natura  dell'oggetto 
proprio  di  nostra  intelligenza,  il  quale  si  è  detto  che  ò  Tessere  : 
onde  Tessere  e  l'oggetto  della  mente  essendo  l'identica  cosa, 
segue  che  il  dire  non  pud  pensarsi  ed  il  dire  non  pt«d  essere 
sono  espressioni  equivalenti. 

Finalmente  in  conferma  dei  caratteri  trascendenti  delle 
idee  contro  il  sig.  Oesca  e  compagni  che  le  reputano  produzioni 
dell'anima  farò  ancora  la  seguente  considerazione.  Noi  dobbiamo 
parlare  -delle  verità  necessarie  come  delle  idee,  essendo  quelle 
non  altro  che  queste,  espresse  in  parole.  Ora  tralasciando  dal 
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notare  come  sia  cosa  rìpngnante  al  buon  senso  di  ognnno  il 
dire  che  da  noi  dipendano  le  verità  necessarie  e  che  noi  im- 
parandole non  apprendiamo  qnel  che  è,  ma  lo  facciamo;  mi 
restringerò  a  rilevare  soltanto  esser  da  tutti  riconosduto  che 
la  medesima  verità  (p.  es.  che  i  tre  angoli  del  triangolo  sieno 
egnali  a  due  retti)  la  quale  h  presente  alla  mia  mente  era 
pur  presente  alla  mente  di  Euclide»  Ma  %  egli  possibile  che 
Tanima  mia  abbia  prodotta  quella  verìtìi  od  idea  di  triangolo 
stata  presente  al  pensiero  di  questo  matematico  ?  Dovranno  ri- 
spondere che  l'idea  o  verità  presente  alla  mia  mente,  non  ò  iden- 
tica numericamente,  ma  solo  specificamente  a  quella  che  fu 
ed  ò  presente  al  pensiero  di  altri  matematici ,  e  la  diciamo 
identica  nel  modo  che  di  due  fiori  o  di  due  uomini  perfet- 
tamente simili  diciamo  esser  la  medesima  cosa« 

Però  primieramente  ò  da  negar  loro  quest'  ultimo  paragone 
notando  che  se  dei  due  fiori  uno  ne  veggo  io  ed  un  altro  ne 
vedi  tu,  non  può  dirsi  che  vediamo  il  medesimo  fiore;  al  con- 
trario pensando  alla  verità  che  il  quadrato  dell'ipotenusa  è 
eguale  alla  somma  del  quadrato  dei  due  cateti  posso  dire  la 
medesima  verità  che  veggo  io  fu  veduta  da  Pitagora.  Inoltre 
quale  ò  il  significato  di  medesimezza  specifica?  Vediamolo  nel- 
l'esempio recato:  Nei  due  fiori  ò  da  distinguere  realtà  ed  idea 
od  essenza;  col  dire  sono  la  medesima  cosa,  vogliamo  forse  in- 
tendere che  sono  la  medesima  realtà? 

No  davvero:  la  medesimezza  adunque  si  riferisce  alP es- 
senza e  vuoisi  intendere  che  la  medesima  idea  che  trovo  attuata 
in  uno,  trovo  eziandio  attuata  nell'altro;  e  che  i  predicati 
nvmericamente  identici  affermati  di  uno  posso  affermar  anche 
dell'altro  ;  il  che  appunto  esprìmo  dicendo  sono  la  medesima 
cosa.  Onde  la  medesimezza  specifica  non  esclude  la  numerica  ; 
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anzi  b  la  medesimeasza  numerica  dell*  idea.  CìosioclLè  Tideniilà 
0  la  medefiimezza  è  sempre  numerica,  ma  bisogneràr  gnddi- 
ridere  T  identità  nmnerica  in  identità  reale  o  individuale, 
che  si  riferisce  alla  realtà,  come  dicendo  Dante  Alighieri  e 
l'autor  della  dirina  commedia  sono  la  medesima  persona;  ed 
in  identità  specifica  od  ideale  come  allorché  di  due  cose  si- 
mili affermiamo  esser  la  medesima  cosa  cioè  la  medesima 
essenza. 

Ciò  posto,  asserire  che  l'idea  presente  alla  mia  mente  ha 
identità  specifica  con  l'idea  o  verità  presente  alla  mente  di 
Euclide  ò  quanto  dire  che  sono  numericamente  la  medesima 
idea,  e  l'identica  essenza. 

Del  rimanente,  ripeto,  il  sostenere  che  p*  es.  l'idea  di  trian- 
golo 0  l'idea  dell'essere  presente  alla  mia  mente  non  sia  nume- 
ricamente identica,  ma  solo  perfettamente  simile  a  quella  pre- 
sente alla  mente  di  Euclide  non  solo  ò  ammettere  tante  idee 
od  essenze  diverse  del  triangolo  e  dell'essere  quante  sono 
le  intelligenze,  ma  ò  quanto  non  intendere  quel  che  siano  due 
cose  perfettamente  simili.  Si  dicono  tali  due  cose  quando  dif* 
feriscono  nella  realtà  e  convengono  in  tutto  l'altro:  quando 
non  convenissero  in  nulla  non  si  direbbero  neppur  simili.  Ora 
è  -^linguaggio  sopportabile  il  dire  di  due  idee  che  differiscano 
nella  realtà  e  convengano  nell'altro?  Che  cosa  altro  rimane 
in  cui  convengono?  Forse  .l'idea  ammettendo  cosi  l'idea  del- 
l'idea?  Negli  esseri  composti  di  realtà  e  di  essenza  accade 
di  poter  affermare  che  convengono  nell'una  e  differiscono  nel- 
l'altra; ma  cotale  distinzione  non  si  ha  nelle  idee.  Bello  poi 
il  parlare  di  distinzione  o  identità  specifica  e  numerica  a  pro- 
posito delle  verità  necessarie! Bppure  a  sì  miserabili  sot- 
terfugi è  necessario  che  riconano  gli  avversari  del  platonismo: 
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0  meglio  non  ricozirono  neppoie  a  quasti;  disprezzano  per  lo 
più^  ecco  tatto  !  D  nostro  sig»  Casca  non  premette  altro  con- 
siderando alla  sua  sentenza  di  condanna  della  filosofia  e  dei 
filosofi  che  il  solito  ritornello  della  discordia  tra  questi.  Quasi 
che  il  suo  sig.  Littré  non  discordi  da  A.  Comte,  e  lo  Stuart 
Mìll  non  discordi  da  entrambi,  e  tutti  non  vengano  poi  com- 
battuti da  E.  Spencer  !  Forte  forse  di  questa  concordia  stima 
di  non  aver  bisogno  d'altro  per  condannare  filosofi  e  filosofia? 
Dirà  che  i  suoi  non  discordano  in  tutto.  Condanna  adunque 
i  metafisici  perchè  discordano  in  tutto  ?  Ma  allora  come  con- 
dannarli tutti  egualmente? 

Oh  che  risponderebbe  egli  a  quel  misologo  che  venisse 
fuori  dicendo:  i  Metafisici  discordano  tra  loro  e  coi  Positi- 
visti, questi  discordano  tra  loro  e  coi  Metafisici  ;  adunque  lo 
studio  della  filosofia  scientifica  o  non  scientìfica,  positiva  o  da 
posare  non  ò  che  aberrazione  ?  Certo  le  discordie  sarebbero  grave 
argomento  contro  la  filosofia  quando  derivassero  necessaria- 
mente dall'indole  propria  della  scienza;  ma  derivano  dalle 
diverse  disposizioni  d'animo  e  di  mente  e  dagli  aspetti  diversi 
sotto  cui  si  considera  un  medesimo  argomento.  Esempio  no- 
tevole di  questo  ultimo  caso  si  ha  nel  recente  articolo  del 
prof.  D'Brcole  contro  Bosmini.  Vi  si  fanno  le  pih  alte  me- 
raviglie perchè  questi  aflermi  che  Vessere  obbietto  dell'intuito 
è  indeterminato^  ed  insieme  lo  dica  necessariot  eterno,  immu- 
tabile   Non  sono  queste  contradizìonii  esclama  il  profes- 
sore? No,  non  lo  sono:  il  Bosmini  considera  la  cosa  sotto 
aspetto  diverso.  Per  lui  l'essere  ha  i  caratteri  di  necessità , 
eternità,  immutabilità  perchè  idea;  ed  è  indeterminato  pel 
contenuto;  nel  modo  che  di  sopra  ho  assegnati  i  detti  carat- 
teri al  triangolo  in  universale,  benché  questo  sia  indetermi- 
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nato,  non  esprimendo  nh  Tequilatero,  nh  l'isoscele,  nò  lo  sca- 
leno. Guai  se  si  dovesse  negar  fede  a  tutto  quello  che  un  altro 
discrede.  !...  E  tu  amico  in  vece  di  prendere  scandalo  dalle 
discordie  dei  metafisici,  ammira  piuttosto  come  i  medesimi 
veri  che  rifulsero  alle  mentì,  sublimi,  di  un  Parmenide,  di  un 
Socrate  e  di  un  Fiatone  formino  tuttavia  la  delizia  degli 
ingegni  maggiori,  dei  quali  basti  ricordare  ai  nostri  tempi 
Bosmìni,  Gioberti,  Manzoni  e  Mamiani. 

Ora  tornando  al  nostro  argomento,  domando  come  è  pos- 
sibile che  la  mia  mente  produca  V  idea  che  fu  ed  b  presente 
alla  mente  di  tutti  gli  altri? 

Nella  lettera  precedente  io  aveo  sostenuto  potersi  dire  la 
filosofia  scienza  di  osservazione,  in  quanto  le  questioni  fon- 
damentali e  decisive  della  scienza  dovevano  risolversi  ap- 
pellandoci all'osservazione:  che  le  questioni  concernenti  la 
natura  delle  idee  non  si  possono  risolvere  che  in  questo 
modo  è  cosa  evidente;  e  che  sieno  le  fondamentali  è  rico- 
nosciuto pure  dal  sig.  Cosca:  onde  una  conferma  di  quella 
sentenza. 

Per  ora  basta;  mi  accorgo  essermi  dilungato  sin  troppo. 

Prof.  A.  Màcchu. 


IL  FBOBLEICA  SELLA  OONOSOBNZA 

SECONDO  LOSICFIBISICO  FISZOLOaiCO  E  LA  riLOSQFIA 

SFEBQCENTALE  DI  ASISTOTSLE. 


HI. 


Tale  ò  la  soluzione  del  problema  gnoseologico  proposta 
e  sostenuta  dal  Fisiologismo  ;  e  èebbene  non  nuova  in  molte 
sue  partì,  non  tralascia  di  essere  ingegnosa.  Il  Fisiologismo 
si  vanta  di  essere  una  dottrina  rigorosamente  coerente»  e  so- 
pratntto  di  non  allontanarsi  mai  dai  fatti  verificati  dalla 
esperienza.  Anzitutto  premettiamo  una  osservazione  generaloi 
e  questa  consiste  in  ciò  che  mentre  nella  soluzione  del 
problema  gnoseologico  si  parla  di  sensazioni,  di  percezioni, 
di  immagini,  di  idee,  di  tipi,  di  giudizii,  di  ragionamenti, 
del  me,  della  personalità  della  coscienza,  della  intelligenza, 
della  ragione,  dell'astrarre,  del  paragonare,  del  generalizzare, 
deirattendere,  del  riflettere,  del  classificare,  del  sistematizzare 
le  cognizioni,  in  una  parola  di  qaante  sono  le  operazioni 
dello  spirito  umano  e  dello  spirito  stesso,  a  noi  pare  che 
egli  si  mostrerebbe  veramente  più  coerente  e  logico  se  non 
adoperasse  che  i  vocaboli  materia  e  moto,  i  quali  soli  hanno 
un  significato  nella  sua  dottrina  ;  quindi  usando  quei  vocaboli 
non  sappiamo  bene  se  esso  U  adoperi  per  illudere  se  stesso* 
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ovvero  gli  altri,  nei  due  casi  però  fa  certamente  il  pih  deplo- 
revole abuso  del  comune  linguaggio  filosofico. 

In  secondo  luogo,  nella  soluzione  proposta  distinguiamo 
la  parte  che  spetta  all'osservazione  fisiologica  da  quella  che 
non  può  appartenere  che  airosservazione  psicologica.  Ohe  la 
Fisiologia  restando  nel  suo  campo  legittimo  abbia  largamente 
contribuito  e  possa  ancora  contribuire  efficacemente  alla  so- 
luzione del  problema  gnoseologico  è  oramai  un  fatto  piena- 
mente riconosciuto  dai  pensatori  pih  cordati,  ed  altrove  dimo- 
streremo che  tale  riconoscimento  risale  fino  ad  Aristotele. 
Ma  quando  il  Fisiologismo  pretende  di  poter  da  solo  risolvere 
il  problema  gnoseologico,  noi  crediamo  che  esso  ò  in  grande 
errore,  ciò  che  già  notarono  i  pih  illustri  rappresentanti  della 
scuola  sperimentale,  come  un  Bain,  uno  Spencer,  per  nomi- 
narne alcuni. 

In  terzo  luogo  riflettiamo  che  se  l'organismo  ò  l'uomo 
stesso,  se  ogni  cambiamento  nell'organismo  non  può  accadere 
che  mediante  il  moto,  le  operazioni  dette  comunemente  dello 
spirito,  non  essendo  effettivamente  che  operazioni  dell'orga- 
nismo corporeo,  sono  necessariamente  movimenti  dell'orga- 
nismo e  non  altro  che  movimenti.  Bestringiamo  le  nostre 
ricerche  a  questo  punto  e  vediamo,  se  meri  movimenti  di  una 
massa  materiale  possano  rendere  ragione  delle  operazioni  in- 
teUettuàli. 

Giudicare  è  percepire  la  relazione  di  convenienza  o  di 
disconvenienza  fra  un  soggetto  ed  un  predicato  ;  ragionare  ò 
percepire  la  relazione  che  intercede  fra  due  o  pih  giudizii. 
Ora  ò  del  tatto  manifesto  che  non  si  possono  confrontare  se 
non  quelle  cose  che  si  percepiscono  nello  stesso  tempo;  pe- 
xocchò  se  in  un  tempo  si  percepisse  ad  esempio  un  triangolo. 
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in  un  altro  un  quadrato,  non  si  potrebbe  affermare  la  rela- 
zione di  dissomiglianza  che  intercede  tra  quelle  due  figure. 
In&tti  non  si  percepirebbe  tale  relazione  nel  primo  istante, 
giacché  per  ipotesi  in  questo  non  si  percepisce  che  il  trian- 
golo ;  non  nel  secondo  perchè  in  questo  non  si  percepisce  che 
il  quadrato.  Molto  meno  si  percepirebbe  tale  relazione  in  un 
terzo  istante  attesoché  in  questo  per  ipotesi  non  si  percepisce 
né  il  triangolo  né  il  quadrato.  Dunque  é  chiaro  che  le  idee 
che  si  paragonano  nel  giudizio,  ed  i  giudizii  che  si  parago- 
nano nel  raziocinio,  e  dal  quale  si  deduce  Filiazione  debbono 
essere  presenti  nello  stesso  tempo  nel  soggetto  che  giudica 
e  ragiona.  Ciò  posto,  se  le  percezioni  sono  movimenti  del 
cervello,  é  necessario  che  in  esso  siano  tanti  moti  distinti, 
quante  sono  le  idee  che  si  presentano  a  noi,  giacché  la  ragion 
sufficiente  di  ciascuna  idea  in  tale  ipotesi,  trovasi  o  nella 
impressione  fatta  dagli  oggetti  esterni  sugli  organi  sensorii 
e  da  questi*  trasmessa  al  cervello,  o  nella  reazione  del  cer- 
vello contro  l'impressione  ricevuta.  Ora  Fimpressione  estema 
e  la  reazione  intema  sono  due  cose  singolari  epperé  di  tal 
natura  òhe  Tuna  non  contiene  l'altra.  Quindi  un  moto  com- 
posto di  azione  e  reazione  non  può  contenere  che  la  ragion 
sufficiente  di  una  sola  idea  singolare*  Ma  un'  idea  rappresenta 
un  oggetto  e  non  più;  se  dunque  le  percezioni  sono  moti 
del  cervello,  in  esso  debbono  essere  tanti  moti  «distinti  quante 
sono  le  idee  distinte  che  abbiamo.  Se  ad  esempio,  si  pone  ' 
che  i  toni  dì  una  corda  non  sono  che  vibrazioni  ed  oscilla- 
zioni della  stessa,  non  è  men  vero  che  per  rendere  ragione 
dei  diversi  toni  sono  necessarie  oscillazioni  diverse,  essendo 
troppo  manifesto  che  una  stessa  oscillazione  nelle  stesse  con- 
dizioni non  può  produrre  che  un  solo  tono.  Laonde  se  le  idee 
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8i  riducono  a  movimenti  risultanti  dal  contrasto  della  azione 
esterna  e  della  reazione  intema,  yi  debbono  essere  nel  cer- 
vello tanti  distìnti  contrasti  di  azione  e  reazione  quante  sono 
idee  distinte  in  noi  ;  e  durare  nel  cervello  tanto  tempo  quanto 
le  idee  che  vi  sono  presenti. 

Inoltre  la  coscienza  della  percezione,  del  giudizio,  del  ra- 
ziocinio è  la  percezione  della  percezione,  del  giudizio,  del 
raziocinio  ;  quindi  se  le  percezioni,  i  giudizii,  i  raziocinii  sono 
movimenti  del  cervello,  la  coscienza  di  questi  debbo  essere 
un  moto  distìnto  dai  medesimi.  Infatti  percepire  un  dato  oggetto 
ed  essere  consapevole  di  tale  percezione  sono  cose  distinte  e 
diverse  né  possono  essere  prodotte  dallo  stesso  moto,  di  guisa 
che  un  medesimo  movimento  sia  ad  un  tempo  percezione  e 
percezione  di  percezione.  Ancora,  U  confronto  delle  idee*  dal 
quale  nascono  i  giudizii  ed  i  raziocinii  è  una  cosa  distinta 
e  diversa  dalle  idee  che  vengono  confrontate,  giacché  altro  è 
il  percepire  questo  o  quell'oggetto,  altro  il  confrontarli  tra 
di  loro.  L'azione,  ad  esempio,  che  dipinge  sopra  un  muro  al- 
cune immagini  non  è  quella  stessa  con  cui  si  paragonano  tra 
di  loro,  di  tal  che  una  immagine  misuri  l'altra  con  se  me- 
desima. 

Ciò  posto,  e  crediamo  che  il  Fisiologismo  non  può  impu- 
gnare alcuno  di  questi  fatti,  vediamo  se  le  operazioni  intel- 
lettuali si  riducano  a  meri  moti  del  cervello,  incominciando 
dalla  coscienza.  Se  essa  è  un  moto  del  cervello  è  manifesto 
che  debbo  essere  necessariamente  o  una  impressione  o  una 
reazione,  o  il  loro  risultato,  o  infine  una  riflessione  del  con- 
trasto che  ne  segue.  Ma  in  primo  luogo  la  coscienza  non  può 
essere  una  delle  tre  prime  cose  enumerate,  perchè  in  esse  si 
contiene  la  sensazione  e  la  percezione  dalle  quali  differisce 
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la  coscienza  ;  nò  pnò  essere  la  riflessione  suddetta,  perchè  la 
riflessione  del  primo  contrasto  nasoe  da  un  altro  contrasto. 
Ora  0  questo  contrasto  ò  un  moto  realmente  distinto  dal 
primo  0  no;  se  ò  distinto  i  due  contrasti  daranno  due  di- 
stinte percezioni  dello  stesso  oggetto;  e  non  la  percezione 
della  percezione,  giacché  la  seconda  percezione  è  ben  simile 
alla  prima,  ma  non  la  contiene,  per  l'assioma  che  ninna  cosa 
singolare  ne  contiene  un'altra;  cosi  il  ripercotimento  di  un 
suono  ò  un  altro  suono  distinto  dal  primo,  ò  bensì  simile  a 
questo  ma  non  è  la  percezione  dello  stesso.  Se  si  dice  che 
il  secondo  contrasto  non  è  un  moto  distinto  dal  primo,  nò 
da  esso  dissimile  molto  meno  potrà  servire  a  spiegarci  la 
coscienza. 

'Àncora,  se  quel  contrasto  ò  coscienza,  o  si  fa  nello  stesso 
tempo  in  cui  avviene  il  primo,  o  in  tempo  diverso  ;  ma  non 
può  fardi  in  tempo  diverso,  perché  la  coscienza  è  la  perce- 
zione della  percezione  epperciò,  coscienza  e  percezione  debbono 
coesistere  cioè  aver  luogo  nello  stesso  tempo.  Ma  accadendo 
nello  stesso  tempo  debbono  succedere  necessariamente  o  nella 
medesima  parte  del  cervello  in  cui  avviene  il  primo  contrasto 
0  in  parte  diversa.  Ma  nello  stesso  tempo  e  nella  stessa  parte 
di  materia  non  possono  aver  luogo  contrasti  simili  e  distinti, 
e  quando  avessero  luogo  l'uno  non  potrebbe  rappresentare 
l'altro,  perchè  se  sono  distinti  saranno  causati  da  distinte  rea- 
zionif  ed  allora  l'una  non  può  rappresentare  l'altra. 

Sia,  scrive  il  Genovesi,  un  globo  che  si  muova  con  tri* 
plico  moto  cioè  rotando,  progredendo,  cadendo;  si  faccia  in 
esso  conflitto,  rotando,  progredendo,  cadendo.  In  primo  luogo  è 
chiaro  che  la  reazione  di  questi  Ire  conflitti  riguardano  tre 
distinti  ostacoli.  Questi  conflitti  essendo  distinti  e  diversi, 
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ninno  dirà  mai  che  il  conflitto  della  rotazione  sia  rappre- 
sentato dal  conflitto  della  progressione,  e  questo  dal  conflitto 
della  caduta,  giacché  un  globo  può  rotare  senza  progredire,  e 
può  progredire  senza  rotare,  oppure  cadere  senza  progredire 
orizzontalmente.  Sarebbe  dunque  stoltezza  affermare  che  Tuno 
sia  contenuto  nell'altro  ('). 

Laonde  se  la  coscienza  ò  un  moto  od  un  conflitto  di  moti, 
nella  stessa  ipotesi  del  Fisiologismo  non  può  produrre  la  per- 
cezione di  altra  cosa  fuorché  di  se  stessa.  Se  poi  il  conflitto 
avviene  in  una  parte  diversa  da  quella  in  cui  ha  luogo  la 
percezione,  questi  due  conflitti  produrranno  non  una  ma  due 
idee,  e  perciò  Tuno  non  sarà  la  percezione  della  prima  idea, 
ma  una  idea,  la  quale  sebbene  simile  alla  prima,  ne  sarà 
sempre  distinta,  così  che  non  sarà  mai  la  percezione  della 
percezione  della  ^prima.  Dunque  se  la  coscienza  è  un  moto  di 
qualsiasi  natura  esso  sia,  la  coscienza  ò  impossibile,  ciò  che  è 
in  contraddizione  col  testimonio  della  coscienza  e  ciò  che  pih 
importa  colle  asserzioni  dello  stesso  Fisiologismo. 

Il  giudizio  ò  la  percezione  di  due  idee  e  delle  relazioni 
che  intercedono  fra  di  loro.  La  percezione  ed  il  confronto  sono 
manifestamente  cose  diverse  dalle  idee  confrontate,  cioè  da  quei 
movimenti  da  cui  nascono  le  idee  che  si  confrontano.  E  sic- 
come nel  giudizio  vi  sono  due  idee  ed  un  confronto,  così 
debbono  esserci  tre  movimenti  realmente  distinti,  epperciò 
tre  cose  singolari.  Ora  questi  tre  moti  non  possono  certa- 
mente accadere  nella  stessa  indivisibile  parte  del  cervello,  nò 
in  una  parte  divisibile  in  diversi  tempi  quantunque  brevissimi 
e  comunque  succedentisi  velocemente,  giacché  debbono  coesi- 

(*)  Metaphysìca,  pars  tertia  caput  I. 

Voi.  UVn.  —  Disp.  2.  12 
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stero  e  nello  stesso  tempo  e  nello  stesso  luogo,  cioè  nella 
stessa  particella  del  cervello.  Ma  se  coesistono  nello  stesso 
tempo  e  nello  stesso  luogo  e  questo  luogo  essendo  una  massa 
estesa  o  si  compenetrano  totalmente  o  no;  nel  primo  caso 
formeranno  uu  solo  moto,  il  quale  non  può  contenere  la 
ragion  sufficiente  di  piti  idee;  se  non  si  compenetrano  non 
possono  coesistere  insieme,  cio^  l'uno  esisterà  fuori  dell'altro. 
E  siccome  in  questo  caso  l'uno  non  contiene  l'altro  né  lo  rap- 
presenta, consegue  necessariamente  che  i  tre  moti  in  parola 
daranno  tre  idee  e  non  mai  un  confronto  di  due  idee  epperciò 
il  giudizio  sarà  impossibile.  Ora  ragionare,  meditare,  riflettere, 
analizzare,  sintetizzare,  generalizzare,  classificare  sono  eviden- 
temente operazioni  che  implicano  giudizi],  epperciò  come  i  giù- 
dizii  sono  egualmente  impossibili. 

Ma  per  intima  coscienza  noi  sappiamo  che  non  solo  per- 
cìpiamo  varii  oggetti,  ma  che  siamo  pure  conscii  delle  nostre 
percezioni.  Siamo  conscii  che  non  solo  percipiamo  ad  esempio 
due  idee  À  e  B,  ma  anche  la  loro  relazione.  Chiamisi  la  per- 
cezione della  relazione  X;  se  ogni  idea  o  percezione  ò  un 
moto  del  cervello,  in  un  giudizio,  saranvi  necessariamente 
almeno  tre  moti  A,  B,  X.  Ma  come  A  non  contiene  B,  né  B 
contiene  A;  cosi  X  né  A  nò  B,  epperciò  nemmeno  la  rela- 
zione di  A  con  B  che  é  la  percezione  X,  può  essere  conte- 
nuta in  alcuna  delle  tre.  Ecco,  aggiunge  il  Genovesi,  come 
questa  dottrina  conduce  a  negare  aver  noi  giudizio  e  razio- 
cinio, cioè  a  rinnegare  V  intimo  nostro  senso,  farci  buon  grado 
malgrado  non  solo  bestie  ma  pure  da  macchine  (').  In  altri 
termini:    la  percezione  ò  relativa  ad  un  oggetto;  se  ò  per- 

(*)  Lettera  ad  Antonio  Conti,  g  8, 
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cezione,  è  percezione  dì  qualche  cosa;  giacché  percepire  e 
nulla  percepire  implica  contraddizione.  Ora  un  moto  non  è 
relativo  ad  nn  altro  moto,  ossia  non  rappresenta  nalla  fiiori 
di  se  stesso;  dimque  non  ò  percezione.  In  particolare  poi  la 
coscienza  di  una  percezione,  di  un  giudizio  di  un  raziocinio  ecc. 
è  la  percezione  di  quella  per&ezione,  di  quel  giudizio,  di  quel 
raziocinio  ecc.  Se  tali  atti  che  noi  attribuiamo  allo  spirito 
sono  invece  meri  moti  del  cerebro,  la  coscienza  dorrà  neces- 
sariamente essere  il  moto  di  un  moto:  ciò  che  ò  assurdo. 

Ma  concedasi  pure  che  la  coscienza»  il  giudizio,  il  razio- 
cinio si  riducano  a  movimenti  meccanici  del  cervello,  la  co- 
scienza, il  giudizio,  il  raziocinio,  e  tutte  le  altre  operazioni 
intellettuali  sono  egualmente-  impossibili  senza  l'unità  del 
soggetto  pensante.  Ciò  è  tanto  vero  che  il  Fisiologismo  mede- 
simo sì  sforza  di  rappresentare  questa  unità  in  qualche  modo. 
Ecco  come  si  esprime  il  Lefèvre:  «chaque  sensation  se  tra- 
duit  dans'les  lobes  cérébraux  par  une  représentation  de  Tobjet 
qui  Ta  occasionné ...  les  représentations,  qui  ne  sont  ni  des 
tjpes ,  ni  des  catégorìes ,  ni  des  simulacres  voltigeant  dans 
l'air,  mais  bìen  les  modificatios  cérébrales  causées  par  les 
impressions  externes,  ne  font  défaut  à  aucun  ètre  doué  d'une 
concentration  nerveuse  quelconque . . .  Leur  réunion  dans  une 
région  restreinte  où  toutes  les  cellules  sont  en  communica- 
tion  permanente,  non  seulement  entro  elles  mais  encore  avec 
tout  le  réseau  nérveux,  tous  les  tissus  musculaires  oU  visce- 
raux,  et,  par  la  sensation  avec  le  monde  extérieur,  acheve 
de  distinguer,  de  déterminer  la  personne,  ce  que  nous  appe- 
lons  moi,  ensemble  de  rapports  variés  dans  leurs  effets,  con- 
stants  dans  leur  nature  et  leur  mécanisme>  ('). 

(*)  La  Philosophie  pag.  522-28. 
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Dunque  le  sensazioni  si  traducono  nei  lobi  cerebrali  in 
rappresentazioni,  le  quali  si  raccolgono  in  una  regione  ristretta, 
in  cui  tutte  le  cellule  sono  in  communioazione  tra  di  loro  e 
con  tutta  la  rete  nervosa,  con  tutti  i  tessuti  muscolario  vi* 
scerali  e  per  la  sensazione  col  mondo  estemo  ;  in  conseguenza 
questa  regione  ristretta  è  appunto  quella  unità  di  cui  abbi- 
sogna il  pensiero,  il  soggetto  pensante,  essa  costituisce  il  me, 
la  persona  umana.  In  somma  tutte  le  operazioni  così  dette 
mentali  sono  quei  movimenti  cerebrali,  i  quali  facendo  tutti 
capo  ad  una  regione  ristretta  del  cervello  ma  che  ò  in  com- 
municazione  con  tutta  la  rete  nervosa  con  tutti  i  tessuti  mu- 
scolari e  viscerali  e  per  la  sensazione  col  mondo  esterno,  questa 
costituisce  quella  unità  di  cui.  abbisognano  necessariamente 
le  operazioni  intellettuali.  Ma  diciamo  noi,  questa  regione 
comunque  ristretta  ò  sempre  una  massa  materiale  composta 
di  parti  che  sono  bensì  riunite  in  un  tutto,  ma  ciascuna  di 
esse  occupa  uno  spazio  .distinto  epperciò  collocate  le  une  fuori 
delle  altre.  Ora  questo  tutto  materiale  non  pu6  costituire  la 
base  deirunìtà  sintetica  del  pensiero  e  tanto  meno  l'unità  del 
soggetto  pensante. 

Infetti  suppongasi  il  pensiero  P  composto  delle  percezioni 
A,  B,  0,  D;  ciascuna  percezione  sia  espressa  dal  moto  di 
una  parte  della  regione  ristretta;  essendo  le  percezioni  A,  B, 
C,  D  distinte  e  diverse,  anche  i  moti  delle  parti  della  regione 
ristretta  debbono  essere  distinti  e  diversi;  ciò  posto,  è  evi- 
dente che  ninna  di  queste  parti  e  ninno  di  questi  moti  espri- 
merà il  pensiero  P;  giacche  la  parte  che  ha  la  percezione  A 
non  ha  il  pensiero  P,  il  quale  si  compone  delle  percezioni 
A,  B,  C,  D;  lo  stesso  debbo  dirsi  della  parte  che  ha  la  per- 
cezione B,  Cy  D.  Ma  la  coscienza  ci  attesta  che  noi  abbiamo 
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il  pensiero  P;  dunque  yi  è  in  noi  qoalche  cosa  che  ha  il 
pensiero  P,  e  questo  qualche  cosa  non  potrebbe  essere  il  sog* 
getto  del  pensiero  P  se  non  fosse  nello  stesso  tempo  il  sog- 
getto delle  percezioni  À,  B,  G^  D  ;  ma  ciò  è  impossibile  nella 
ipotesi  che  questo  soggetto  sia  una  regione  ristretta  ma  sem- 
pre estesa  e  composta  di  parti  fuori  di  parti,  del  cervello, 
dunque  il  soggetto  che  costituisce  il  fondamento  dell'unità 
sintetica  del  pensiero  non  può  essere  né  una  parte  nò  tutte 
le  parti  prese  insieme  di  quella  regione  ristretta  del  cervello* 
Dirassi  forse  che  questa  regione  ristretta  si  riduce  ad  un 
punto  materiale  bensì  ma  in  relazione  con  tutte  le  cellule, 
colla  rete  nervosa  e  per  la  sensazione  col  mondo  estemo.  Ma 
in  primo  luogo  se  questo  punto  ò  materiale  è  sempre  com- 
posto di  parti  fuori  di  parti,  e  ricadiamo  nellj  prima  diffi- 
coltà ;  inoltre  come  mai  un  punto  materiale  per  sempre  con- 
giunto alla  massa  cerebrale  potrebbe  essere  affetto  da  moti 
distinti  e  diversi  nello  stesso  tempo?  Se  poi  si  dicesse  che 
questo  punto  è  indivisibile  ed  inesteso,  allora  osserveremo 
che  il  moto  ò  un  modo  di  essere,  che  un  modo  di  essere  non 
può  esistere  che  in  un  soggetto  d'inerenza,  epperciò  un  tal 
punto  indivisibile  ed  inesteso  sarebbe  il  soggetto  d'inerenza 
di  tutte  le  impressioni  o  moti  che  hanno  luogo  in  noi.  Ma 
ciascuno  vede  che  se  il  soggetto  d'inerenza  delle  operazioni 
intellettuali  ò  indivisibile  ed  inesteso,  il  Fisiologismo  distrug- 
gerebbe se  medesimo,  il  che  non  farebbe  il  suo  conto.  Ma  il 
Fisiologismo  rendendo  impossibile  il  pensiero  o  debbo  negare 
il  pensiero  o  confessarsi  in  contraddizione  con  se  stesso. 

Lucrezio  Caro,  la  cui  testimonianza  in  questo  proposito  ha 
certamente  il  suo  valore  comprendendo  pienamente  quanto 
fosse  assurdo  Tattrìbuire  il  sentire  ed  il  pensare  agli  elementi 
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corporei  da  noi  conosciuti  e  non  sapendo  come  trarsi  d'im- 
paccio pur  negando  T  immaterialità  e  semplicitit  del  soggetto 
pensante,  immaginò  nna  quarta  sostanza  a  cui  non  seppe  dar 
un  nome: 

Nec  tamen,  dice  egli,  haec  sat  sant  ad  sensum  cuncta  creandam, 

Nihil  horam  qaoniam  recipit  rnens  posse  creare 

Sensiferos  motns,  qnaedam  qm  mente  Tolatent; 

Quarta  qaoque  bis  igitur  qnaedam  natara  necesse  est 

Attribuatnr  (ea  est  omaino  nomìnìs  expers); 

Qaae  ncque  mobilius  qaidqaam,  neqoe  tenaias  ezstai 

Nec  magis  e  parns,  aat  laevibus  elemeatis 

Sensiferos  motos,  quae  didit  prima  per  artos  (*). 

Ma  se  i  sensiferi  moti  del  sentire  e  del  pensare,  dei  quali 

nec  fieri  celerius  potest  (*),  e  pei  quali  avviene  che  niuna 
cosa  animo  ocyus  se  perdat  ('),  non  possono  attribuirsi  agli 
elementi  dei  corpi  conosciuti,  non  abbiamo  forse  ragione  di 

dubitare  che  possano  prodursi  da  elementi  corporei  scono- 
sciuti ? 

Lucrezio  quindi  ricorrendo  ad  una  quarta  sostanza  inno- 
minata si  mostrava  inconseguente,  perocché  se  i  moti  sensi- 
feri  debbono  in  ultima  analisi  attribuirsi  ad  elementi  corporei, 
e  niuno  elemento  corporeo  è  pih  minuto,  più  tenue,  piìi  veloce 
ne'  suoi  moti  dell'atomo,  era  inutile  che  andasse  in  cerca  di 
una  quarta  sostanza;  e  se  per  ispiegarlì  bisognava  riconere 
ad  una  quarta  sostanza  era  logico  di  supporla  incorporea. 

Abbiamo,  ci  pare,  dimostrato  che  la  regione  rist^^etta  posta 
innanzi  dal  Fisiologismo  per  dare  un  fondamento  all'unità  sin- 
tetica del  pensiero^  conduce  rigorosamente  alla  negazione  del 

(*)  Liber  2  v.  289  e  seg. 
(•)  Ibid.  V.  183. 
(')  Ibid.  ?.  185. 
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pensiero;  Tediamo  se  il  me  definito  come  un  insieme  di  rap- 
porti varii  nei  loro  effetti  costanti  nella  loro  natura  e  nel  loro 
meccanismo,  possa  costituire  il  principio  pensante. 

Anzitutto  un  insieme  di  rapporti  nel  Fisiologismo  non  pub 
significare  che  un  insieme  di  morimenti,  un  gruppo  di  scosse, 
di  urti,  di  contrasti;  Tarrota  che  tali  movimenti  sono  vaii 
nei  loro  effetti,  ma  costanti  nella  loro  natura  e  nel  loro  mec- 
canismo non  muta  la  materialità  e  la  composizione  di  questo 
insieme.  B  ci6  è  tanto  vero  che  il  Fisiologismo  afferma  che 
la  pretesa  indivisibilità  del  me  è  il  punto  di  partenza  di  tatto 
le  aberrazioni  metafisiche. 

Ciò  posto  osserviamo  che  se  il  me  ò  di  tal  fatta  le  espres- 
sioni tanto  frequenti  io  sento,  gioisco,  soffro,  amo,  voglio, 
conosco  e  via  discorrendo  sono  impossibili.  Per  poco  che  ri- 
flettiamo intomo  a  queste  espressioni  non  tardiamo  a  scorgere 
che  in  esse  vi  ò  qualche  cosa  di  costante,  qualche  cosa  di 
variabile;  la  cosa  costante  viene  enunciata  col  vocabolo  io, 
con  xm  sostantivo,  la  cosa  variabile  con  un  verbo.  Inoltre  la 
coscienza  ci  attesta  che  noi  moviamo  il  nostro  corpo,  sen- 
tiamo, conosciamo,  vogliamo;  la  coscienza  dunque  ci  attesta 
e  la  moltlplicilà  degli  atti  e  l'unità  del  soggetto  che  li  com- 
pie; ed  il  vocabolo  io  %  Tespressione  di  questa  unità;  e  questa 
unità  è  uno  dei  caratteri  della  persona  umana.  Ora  per  com- 
prendere la  semplicità  e  l'indivisibilità  di  tale  unità  basta 
apporle  le  unità  fattizie,  che  noi  attribuiamo  impropriamente 
ad  un  esercito^  una  ciUà,  una  casa^  un  corpo,  un  gruppo  di 
movimenti;  queste  unità  fattizie  non  sono  unità  ma  totalità; 
la  loro  unità  non  b  che  la  rassomiglianza  delle  loro  parti;  e 
la  totalità  e  la.  rassomiglianza  delle  parti  suppone  necessap 
riamente  la  moltiplicità  che  è  l'opposto  dell'unità.  Questa 
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distinzione  ben  compresa  basterebbe  da  sola  ad  impedire  la 
confusione  della  unità  vera  e  semplice  colla  totalità,  e  per 
consegaenza  l'anima  col  corpo  e  sae  modificazioni.  La  coscienza 
ci  attesta  questa  unità  virente  che  muove,  che  ama,  che  vuole, 
che  pensa,  unità  che  non  si  può  dividere  senza  distruggersi 
e  che  malgrado  la  sua  indivisibilità  compie  atti  differen- 
tissimi. 

L'unità  che  il  Fisiologismo  attribuisce  al  me  come  un 
insieme  di  rapporti,  ossia  un  insieme  di  movimenti  non  ò  che 
una  totalità,  una  unità  fattizia,  che  non  può  essere  la  base 
delPunità  sintetica  del  pensiero.  Una  scienza  è  una  catena  di 
raziocinii  diretti  a  fornirci  la  conoscenza  compiuta  per  quanto 
ò  possibile  di  un  oggetto  determinato.  Una  scienza  debbe 
dunque  avere  uno  scopo  a  cui  debbono  tendere  le  sue  diverse 
parti;  questa  tendenza  delle  diverse  parti  di  una  scienza  verso 
il  suo  scopo,  costituisce  l'unità  della  scienza.  I  raziocinii  sono 
una  catena  di  giudizii;  senza  la  sintesi  immediata  del  giu- 
dizio e  la  sintesi  mediata  del  raziocinio,  non  v'ha  scienza 
possibile.  Ora  ò  necessaria  l'unità  sintetica,  cioè  di  compo* 
sizione  nel  raziocinio;  senza  razione  deduttiva  espressa  dal 
dunque  o  da  altre  simili  congiunzioni  non  vi  ò  raziocinio, 
come  senza  l' d  o  il  non  è  non  vi  ha  giudizio  ;  il  dunque  in 
un  raziocinio  lega  in  una  unità  di  pensiero  le  diverse  parti 
di  un  raziocinio,  e  l'è  o  il  non  è  lega  nel  giudizio  le  sue 
diverse  parti  in  una  unità  di  pensiero.  Questa  unità  della 
scienza,  del  raziocinio,  del  giudizio  ed  anche  dell'  idea,  dicesi 
giustamente  unità  sintetica  del  pensiero  (^).  Diciamo  anche 
unità  dell'idea,  poiché  il  soggetto  di  un  giudizio  può  essere 

(*)  Cons.  Gallnppi,  LezioDi  di  logica  e  metafisica,  voi.  2. 
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un  composto,  un  molteplice,  ma  debbe  avere  un'unità  logica, 
ed  il  giudicante  debbe  abbracciare  tutto  il  soggetto»  ed  ò  chi 
giudica  che  rende  uno  il  soggetto.  Una  tale  unità  consiste 
dunque  nella  unione  o  nella  connessione  dei  diversi  elementi 
del  pensiero.  Se  si  uniscono  insieme  tre  rette  in  certo  modo 
si  ha  un  triangolo  ;  le  idee  di  queste  tre  rette  si  combinano 
insieme  per  formare  la  nozione  complessa  del  triangolo  ;  la 
]oro  sintesi  è  una  sintesi  di  congiunzione.  Se  si  dice  :  cinque 
più  sette  ò  dodici,  si  ha  una  sintesi  di  congiunzione  ed  una 
sintesi  di  connessione.  Le  nozioni  di  cinque  e  di  sette  sono 
unite  con  una  sintesi  di  congiunzione  ;  e  la  nozione  complessa 
di  cinque  pih  sette  ò  unita  con  una  sintesi  di  connessione 
colla  nozione  di  dodici;  perchè  il  pensante  vede  necessaria- 
mente il  rapporto  di  identità  fra  queste  due  nozioni.  L^unità 
sintetica  del  pensiero  consiste  appunto  nel  rapporto  di  con- 
giunzione 0  connessione  che  il  pensante  pone  fra  gli  elementi 
del  pensiero  (*).  Ma  questa  riunione  degli  elementi  del  pen- 
siero colla  quale  si  costituisce  Tunità  sintetica,  suppone  ne- 
cessariamente l'unità  del  soggetto  che  riunisce.  Come  si  farebbe 
Tunione  dei  pensieri  senza  un  concerto  di  unione?  Ove  s'in- 
contrerebbero i  diversi  raggi  del  sapere  senza  un  centro  che 
li  riunisce  ?  Se  un  filosofante  non  collegasse  le  ultime  verità 
di  una  scienza  con  quelle  di  mezzo,  e  queste  coi  primi  prin- 
cipi, ove  sarebbe  l'unità  della  scienza?  Ma  se  individui  diversi 
conoscessero  queste  diverse  parti,  e  uno  non  conoscesse  quelle 
che  conosce  l'altro  Tunità  della  scienza  sarebbe  essa  possi- 
bile? Non  è  egli  necessario  che  l' Io  di  Newton  che  scopre 
la  gravitazione  universale  sia  lo  stesso  Io  che  aveva  prima 

D  Ibid. 
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scoperto  il  calcolo  delle  jOiossioni^  e  che  antecedentemente 
areva  appreso  la  numerazione  aritmetica  f  GU  accidenti  non 
possono  esistere  che  nel  soggetto,  e  quelli  che  esistono  in 
soggetti  distinti,  sono  divisi  realmente  non  uniti;  l'unione 
degli  accidenti  suppone  la  loro  esistenza  nello  stesso  soggetto. 
L'unità  sintetica  del  pensiero  essenziale  al  sapere  ò  dunque 
impossibile  se  il  soggetto  pensante  non  è  uno;   ed  indiyisi- 
bile  ;  ma  essendo  incontrastabile  che  nel  nostro  pensiero  vi  ò 
l'unità  sintetica  ;  è  dunque  incontrastabile  che  il  soggetto  del 
pensiero,  l' Io,  il  me  è  iino  ed  indivisibile.  L'unità  ohe  com- 
pete al  pensante  all'Io  è  l'unità  propriamente  detta  cheesolude 
assolutamente  qualunque  composizione  e  moltiplicità,  epperciò 
è  impartibile  ed  indivisibile.  Il  Fisiologismo  accorda  che  noi 
sentiamo,  pensiamo,  vogliamo,  godiamo,  soffriamo  e  via  discor- 
rendo. Ora  che  cosa  è  in  noi  che  sente,  intende,  vuole,  soflire,, 
gode,  giudica,  ragiona,  osserva,  esperimenta,  astrae,  genera- 
lizza, classifica,  sistematizza  le  cognizioni?  Non  certamente 
tutto  l'organismo  corporeo,  non  le  ossa,  non  la  carne  ma  solo 
secondo  lui  una  certa  parte  dell'organismo  cerebrale,  una 
regione  ristretta  del  medesimo.  Ma  abbiamo  provato  che  que- 
sta regione  ristretta  non  può  essere  il  soggetto  ohe  in  noi 
sente,  pensa,  intende,  vuole;  dunque  questo  soggetto  debbo 
essere  quella  tal  cosa  che  il  volgo  come  lo  scienziato  dono* 
mina  Io.  Ma  V  Io ,  il  me  del  Fisiologismo  è  un  insieme  di 
rapporti  ^ossìa  un  insieme  di  movimenti,  epperciò  ò  una  tota- 
lità materiale  e  non  una  unità  propriamente  detta,  dunque 
nemmeno  l' Io,  il  me  del  Fisiologismo  può  essere  il  soggetto 
del  pensare,  del  sentire,  del  volere*  Lqperocchò  o  questi  moti 
sono  simili  sebbene  distinti,  o  dissimili  e  diversi.  Nel  primo 
caso,  anche  concesso  che  il  pensiero  sia  un  puro  moto  del 
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cervello,  si  arriva  a  questa  conclusione,  cioè  che  in  un  cane 
afiamato  vi  sono  infiniti  moti  ohe  sentono  la  fame,  in  un 
uomo  che  legge  vi  sono  infiniti  moti  che  leggono  e  ciascuno 
di  essi  sa  ciò  che  legge ,  in  un  fisiologo  che  insegna  che  il 
me  b  un  insieme  di  movimenti  vi  sono  infiniti  movimenti  che 
insegnano  che  il  me  ò  un  insieme  di  movimenti,  insomma  si 
arriva  alla  conclusione  che  in  un  me  di  tal  fatta  essendo 
ricevuta  l'immagine  di  un  cavallo  e  Tidea  di  un  quadrato, 
quella  e  questa  sono  rappresentate  tutte  intiere  da  ciascun 
moto  di  cui  si  compone  il  me;  mentre  ciascuno  sa  non  per 
autorità  ma  per  esperienza  propria  che  in  sé  non  vi  è  che 
una  sola  cosa  la  quale  legge,  sa  di  aver  fame,  sente  dolore  o 
gioia  e  via  discorrendo. 

Se  poi  1  movimenti  che  compongono  il  me  sono  dissimili 
e  diversi  allora  ò  impossibile  Tunità  sintetica  del  pensiero. 
Noi  abbiamo  l'idea  di  un  uomo  intiero,  di  un  animale  intiero, 
di  un  corpo  intiero  qualsiasi  ;  ciò  suppone  necessariamente  che 
la  percezione  di  ciascuna  parte  di  un  uomo,  di  un  corpo  qual- 
siasi sia  nello  stesso  soggetto;  poiché  se  un  soggetto  avesse 
la  percezione  della  fronte,  un  altro  del  resto  del  capo,  un 
altro  di  una  porzione  del  tronco,  non  ci  sarebbe  alcuno  di 
essi  il  quale  avrebbe  la  percezione  deiruomo  intiero  ;  intanto 
la  coscienza  ci  assicura  che  l'io  ha  la  percezione  dell'uomo 
intiero;  le  diverse  percezioni  parziali  di  cui  si  compone  la 
percezione  totale  dell'uomo  intiero,  appartengono  dunque  allo 
stesso  io,  ed  ò  impossibile  che  appartenga  ad  una  collezione 
dì  moti  dissimili  e  diversi. 

Noi  abbiamo  la  coscienza  di  pih  sensazioni  insieme;  così 
possiamo  essere  affetti  contemporaneamente  da  una  sensazione 
di  colore,  da  una  sensazione  di  calore,  da  una  sensazione  di 
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sapore,  da  una  sensazione  di  odore  ;  queste  sensazioni  debbono 
essere  modificazioni  dello  stesso  soggetto  ;  poiché  se  una  fosse 
modificazione  di  un  soggetto,  l'altra  di  un  altro,  non  vi  sa- 
rebbe alcun  soggetto  che  avesse  la  coscienza  di  tutte,  atte- 
soché un  soggetto  non  può  aver  coscienza  che  di  ciò  che  è 
in  esso,  e  quand'  anche  si  volesse  menar  buono  l'assurdo  che 
ciascun  moto  di  cui  si  compone  il  me  avesse  coscienza  di  so, 
non  potrebbe  mai  un  tal  me  aver  contemporaneamente  l'unità 
di  coscienza  di  quelle  cinque  sensazioni,  anilÀ  che  ci  è  atte- 
stata dalla  coscienza. 

Se  ragiono  così  :  A  ò  eguale  a  B  ;  G  ò  eguale  a  B  ;  dunque 
A  ò  eguale  a  G;  è  evidente  che  questo  raziocinio  ò  impos- 
sibile se  lo  stesso  essere  che  ha  la  percezione  di  A  non  ha 
pure  la  percezione  di  B  e  di  G  ;  ne  ciò  basta*  Lo  stesso  essere 
che  ha  queste  tre  percezioni,  debbo  affermare  tanto  l'egua- 
glianza di  A  e  di  B,  che  quella  diGaB  e  diAaG.  Tutti 
questi  elementi  del  raziocinio  debbono  necessariamente  riunirsi 
in  un  essere  unico  ed  indivisibile.  Infine  la  coscienza  dell'azione 
intellettuale  che  deduce  non  potrebbe  aver  esistenza  se  tutti 
questi  elementi  del  raziocinio  non  appartenessero  allo  stesso 
soggetto  uno  ed  indivisibile. 

Ora  0  bisogna  dire  che  ciascuno  di  quei  movimenti  di 
cui  si  compone  il  me  è  questo  soggetto:  il  che  ò  assurdo 
perchè  avremo  tanti  moti  dissimili  e  che  non  solamente  si 
compongono  di  varii  moti,  ma  esprimono  Io  stesso  raziocinio; 
ovvero  dire  che  ciascuno  dei  moti  di  cui  si  compone  il  me 
esprime  una  delle  idee  che  formano  il  raziocinio,  ed  allora 
si  rende  impossibile  l'unità  sintetica  del  pensiero  richiesta 
necessariamente  per  poter  ragionare. 

Il  Fisiologismo  malgrado  si  dimostri  tanto  sicuro  del  fatto 
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sno  nel  ridurre  le  operazioni  mentali  a  puri  moti  del  cervello,  il 
me  ad  una  collezione  di  movimenti  trova  qualche  difficoltà 
nel  determinare  il  passaggio  dalla  sensazione  alla  cognizione 
dalla  sensibilità  air  intelligenza.  Que  sont  ces  transitions,  dice 
il  Lefèvre,  de  la  sensibilité  à  l'entendement  ?  On  peut  se  les 
figurer  comme  des  ébranlements  infinitésimaux,  comme  des 
réductions  quasi  photographiques  rangées  à  leur  place  dans 
le  trésor  des  cellules,  comme  des  phénomènes  électriques  et 
magnétiques  qui  le  propagent  incessamment  dans  les  fibres  et 
les  cellules  grìses  de  la  substance  bianche?  Quelles  que  elles 
soient,  elles  se  produiseent  là  et  nulle  part  ailleurs  (^). 

Il  che  tradotto  in  volgare  significa  che  non  sapendo  nò 
potendo  coU'analisi  fisiologica  scoprire  in  che  consistono  que- 
ste transizioni,  si  lascia  alla  fantasia  di  crearle  a  suo  ca- 
priccio. Ma  questa  difficoltà  non  impedisce  al  Lefèvre  di  ag- 
giungere: disons  que  chaque  sensation  se  traduits  dans  les 

lobes  cérebraux  par  une  représentation Ces  représentations 

qui  ne  sont  ni  des  types,  ni  des  catégories,  ni  des  simulacres 
voltigeant  dans  l'air,  sont  des  modifications  cérébrales  causées 
par  les  impressions  extemes poco  dopo  queste  rappresenta- 
zioni diventano  images  cérébrales...  quindi  idee:  les  idées, 
comme  Tindique  le  mot  ne  sont  autre  che  les  images  et  leurs 
combinaisons  cu  résultantes  (*). 

Le  sensazioni  si  traducono  nei  lobi  cerebrali  in  rappresen- 
tazioni; ma  che  cosa  sono  queste  rappresentazioni?  sono  mo- 
dificazioni cerebrali.  Ma  che  cosa  sono  queste  modificazioni 
cerebrali  in  ultima  analisi?  sono  evidentemente  né  possono 
essere  altro  che  moti  cerebrali.  Quindi  le  sensazioni  che  sono 


(*)  La  Philosophie,  pag.  522. 
(')  Ibid.  pag.  528-24-25. 
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moTÌmenti  si  traducono  nei  lobi  cerebrali  in  rappresentazioni, 
in  imagini,  in  idee,  le  quali  cose  tutte  sono  modificazioni 
cerebrali,  cioè  movimenti  ;  in  conseguenza  le  rappresentazioni, 
le  immagini,  le  idee  sono  movimenti  prodotti  da  movimenti, 
traduzioni  di  movimenti  in  movimenti.  Quanto  una  tale  dot- 
trina rischiari  il  problema  gnoseologico  lo  lasciamo  ad  inter- 
pretare ad  altri,  giacché  per  nostro  conto  confessiamo  di  non 
capirne  un  iota.  Comprendiamo  che  un  moto  qualunque  come 
cosa  singolare  non  contiene  in  sé  altro  moto;  esso  è  e  può 
essere  di  progressione,  di  translazione,  di  rotazione,  oscillatorio, 
sussultorio,  costante,  variabile,  e  via  discorrendo  :  ma  non 
può  essere  che  quello  che  ò  finchò  dura,  e  quando  cambia 
non  ò  più  lo  stesso  ma  un  altro  il  quale  non  era  contenuto 
nel  primo.  Un  moto  che  si  traduce  in  un  altro,  non  può  dun- 
que significare  che  un  moto  il  quale  produce  un  altro  moto. 
Ora  la  natura  del  moto  e  di  essere  un  moto  e  niente  altro 
che  un  moto;  quindi  o  ò  nella  natura  del  moto  di  essere 
rappresentativo,  di  essere  cioò  imagine  idea,  o  non  lo  ò;  nel 
primo  caso  tutti  i  moti  saranno  imagini,  idee;  nel  secondo 
niun  moto  sarà  immagine,  idea;  quindi  ò  da  concludersi 
che  la  traduzione  dei  moti  sensitivi  in  rappresentazioni,  im- 
magini, idee  degli  oggetti  ò  una  cosa  impossìbile,  assurda. 
Queste  riflessioni,  se  non  c'inganniamo  grandemente,  di- 
mostrano che  la  transizione  dalla  sensibilità  alla  intelligenza, 
dalle  scosse  che  sono  sensazioni  in  modificazioni  cerebrali  che 
sono  rappresentazioni,  immagini,  idee  proposte  dal  Fisiolo- 
gismo  si  riduce  in  ultima  analisi  a  dire  che  le  sensazioni  cho 
sono  movimenti  molecolari  trasmessi  dall'asse  o  filamento  cen- 
trale del  nervo  sensitivo  ai  centri  nervosi  riuniti  nell'encefalo, 
diventano  rappresentazioni,  immagini,  idee,  le  quali  sono  mo- 
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dificazioni  cerebrali  cioè  movimenti  del  cervello.  Quindi  quando 
il  Fiaiologismo  adopera  i  vocaboli  di  sensazione,  d'inteUigenza^ 
di  rappresentazioni,  di  immagini,  di  idee,  di  giudizio,  di  pa- 
ragone»  di  raziocinio,  di  me,  di  personalità,  abusa  del  lin- 
gns^gio  filosofico,  perocché  questi  vocaboli  non  significano 
né  possono  significare  altra  cosa  che  movimenti  ò  collezione 
di  movimenti  da  cui  ò  affetto  l'organismo  corporeo,  epperciò 
la  soluzione,  che  pone  innanzi  del  problema  gnoselogico  come 
l'ultimo  risultato  dell'analisi  scientifica  non  scioglie  nulla  e 
rende  impossìbile  la  conoscenza.  L'analisi  fisiologica  ci  illu- 
mina intorno  alle  modificazioni  che  subisce  l'organismo  cor- 
poreo come  istrumento  materiale  del  soggetto  pensante,  ma 
ci  lascia  perfettamente  al  buio  intomo  alla  natura  del  pen- 
siero, ciò  che  d'altronde  confessano  pienamente  naturalisti  e 
fisiologi  eminenti,  come  un  Lews,  un  Tyndall,  un  Huxley,  per 
nominarne  alcuni. 


IV. 


Nella  storia^  dello  spirito  umano ,  come  in  quella  degli 
avvenimenti  politici,  come  nel  sistema  delle  leggi  dell'uni- 
verso, l'incatenamento  delle  cause  e  degli  effetti  non  ò  sola- 
mente prodotto  dalle  analogie  ma  ancora  dai  contrasti.  Quando 
l'impero  del  Hegelianismo  era  ancora  tanto  potente  da  trat- 
tare con  disprezzo  le  obbiezioni  dell'empirismo,  a  quelli  che 
rimproveravano  alla  dottrina  dell'identità  assoluta,  al  metodo 
speculativo,  alla  scienza  a  priori  di  non  poter  spiare  i  fatti 
particolari,  Michelet  (di  Berlino)  rispondeva  fieramente  che 
simili  spiegazioni  non  erano  al  di  sopra  ma  al  di  sotto  della 
filosofia;  ma  somiglianti  risposte  che  s'impongono  quando  si 


^ 
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ò  il  più  forte  si  scontano  necessarianoiente  un  giorno  o  l'altro. 
Lo  scettro  caduto  dalle  mani  dell'Hegelianismo  'fo  raccolto 
dalle  scienze  sperimentali,  le  quali  alla  loro  volta  pretesero 
di  assorbire  in  sé  tutta  la  filosofia ,  ed  il  Fisiologismo  con- 
temporaneo ò  appunto  il  rappresentante  piti  notevole  del  nuovo 
indirizzo  sperimentale.  Se  l'eccesso  della  reazione  non  è,  a 
parer  nostro  giustificabile,  è  però  pienamente  spiegato  dalle 
esagerazioni  in  cui  era  caduta  la  filosofia  a  priori;  questa 
proclamando  orgogliosamente  che  la  spiegazione  dei  fatti  par- 
ticolari sono  al  di  sotto  del  sapere,  non  giustificava  tutte  le 
pretensioni  dell'empirismo,  ma  porgeva  a  questo  l'occasione 
di  provare  che  l'esperienza  e  l'osservazione  dei  fatti  fa  pro- 
gredire la  scienza  più  di  tutte  le  mere  speculazioni  a  priori. 
Qualche  cosa  di  simile  avvenne  per  opera  di  Aristotele 
rispetto  a  Platone.  Questi  fa  discender  la  scienza  da  una  re- 
gione superiore  e  misteriosa  ;  quegli  la  fa  nascere  e  sgorgare 
dal  seno  della  natuns  medesima.  L'impero  del  primo  è  Pideale  ; 
quello  del  secondo,  il  reale;  il  primo  è  il  re  della  specula- 
zione, il  secondo  esercita  il  magistero  delle  arti.  Il  primo  di- 
sdegna generalmente  come  incerte  tutte  le  istruzioni  che  for- 
nisce l'esperienza  delle  cose  esteme  ;  il  secondo  bandisce,  come 
temerarie  tutte  le  ipotesi  razionali  che  non  si  rattaccano  ad 
un'esperienza  positiva.  Platone  ben  lungi  dall'imporci  le  idee 
che  gli  appartengono,  ce  le  lascia  appena  intravedere;  pre- 
para,  conduce  la  ragione  ad  acquistarle  camminando  sulle 
traccio  di  lui;  ci  abbandona  a  noi  stessi  per  compiere  l'opera 
sua,  e  mentre  ci  istruisce  ci  lascia  indipendenti.  Aristotele 
invece  non  si  contenta  di  esporci  le  idee  che  si  è  formate, 
ma  ce  le  prescrive,  ci  incatena  con  le  sne^  formolo,  come  con 
altrettanti  nodi  ;  traccia  intorno  a  noi  il  quadro  entro  il  quale 
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dobbiamo  aggirarci,  ci  indica  in  certo  modo  i  passi  che  dob- 
biamo fare.  Platone  non  ha  che  un'  metodo,  che  mette  in 
azione  senza  troppo  descriverlo  ;  pone  i  suoi  interlocutori  sulla 
scena,  ma  egli  stesso  si  tiene  sempre  lontano  da' nostri  sguardi. 
n  metodo  di  Aristotele  h  tutto  in  evidenza,  ò  descritto  in 
precetti  positivi;  la  sua  filosofia  ò  un  codice  completo  che 
prevede  tutto,  tutto  regolarizza,  discendendo  ai  minimi  par- 
ticolari. Egli  si  mostra  sempre  allo  scoperto,  parla  in  proprio 
nome  e  col  tono  e  l'autorità  d'un  maestro,  che  misura  i  nostri 
movimenti,  detta  la  verità,  prescrive  il  linguaggio  in  cui  debbo 
essere  espressa. 

Del  resto  indipendentemente  dalla  dissomiglianza  del  genio 
di  Platone  da  quello  di  Aristotele,  ci  sono  circostanze  spe- 
ciali che  ci  spiegano  a  sufScienza  la  diversità  dei  loro  inten- 
dimenti e  del  loro  metodo  di  filosofare.  Aristotele  aveva  ri- 
cevuto le  prime  lezioni  da  un  padre,  medico  di  professione, 
il  quale  dalla  infanzia  aveva  diretto  gli  sguardi  del  figlio  sopra 
i  fenomeni  della  natura.  I  libri  essendo  allora  rarissimi,  ed 
il  loro  prezzo  esorbitante,  l'acquisto  di  una  biblioteca  sor- 
passava le  facoltà  di  un  semplice  privato.  Aristotele  ebbe  a 
sua  disposizione  i  tesori  di  un  re  per  procacciarsi  la  raccolta 
di  manoscritti  piìi  completa  che  fosse  mai  esistita.  La  spedi- 
zione di  Alessandro  gli  apri  una  nuova  sorgente  di  cognizioni 
intorno  alla  geografia,  alla  storia  ed  ai  diversi  rami  delle  scienze 
positive,  così  che  egli  si  trovò  in  condizione  di  attingere  lar- 
gamente a  queste  nuove  fonti.  Infine  le  collezioni,  che  rice- 
vette da  Alessandro,  furono  per  lui  altrettante  conquiste  nei 
tre  regni  della  natura,  e  la  cura  che  dovette  apportarvi  per 
riconoscerle,  metterle  in  ordine,  classificarle  doveva  lasciare 
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una  profonda  impronta  nel  suo  ingegno  poderoso,  ed  insazia- 
bile di  cognizioni  positive» 

Il  punto  culminante  della  dottrina  platonica  è  la  teoria 
delle  idee,  ed  ò  appunto  nell'attaccare  di  fronte,  nel  rove- 
sciare  dalle  fondamenta  questa  teoria,  che  Aristotele  adopera 
tutte  le  critiche  che  dirige  contro  Platone.  Quando  si  è  ben 
compreso  questo  punto,  si  scorge  facilmente  quale  doveva  es- 
sere la  dottrina  che  vi  avrebbe  sostituito;  imperocché  abbat- 
tuta la  teorìa  delie  idee,  la  dottrina  di  Platone  perdeva  quel- 
l'insieme sistematico  che  ne  formava  Tarmonia  ;  in  conseguenza 
non  si  trattava  pih  di  correggere  o  restaurare  solamente  una 
parte  qualunque  dell'edifizio,  ma  concepire  un  altro  ordine  di 
architettura  per  ricostruirlo,  cercare  un'altra  sorgente  della 
cognizione  filosofica,  rigettando  quella  che  Platone  aveva  in  certo 
modo  fatto  discendere  dal  cielo;  e  questa  fonte  ò  l'esperienza. 

È  all'esperienza  che  spetta  di  fornire  i  principii  propri  a 
ciascana  scienza,  proclama  Aristotele.  È  così  che  l'astronomia 
riposa  sopra  l'osservazione  ;  perocché,  se  si  osserveranno  con- 
venientemente i  fenomeni  celesti  si  potrà  stabilire  la  dimo- 
strazione delle  leggi  che  li  reggono.  E  così  accadrà  per  tutti 
gli  altri  rami  delle  conoscenze,  se  noi  c'impadroniamo  dei  fatti 
sopra  cui  riposano.  Se  non  omettiamo  nulla  di  quello  che  l'os^ 
servazione  ci  offre  intorno  ai  fatti  reali,  potremmo  trovare  la 
dimostrazione  di  tutto  ciò  che  ò  suscettibile  di  essere  dimo- 
strato, e  mettere  in  evidenza  ciò  che  non  è  soggetto  a  dimo- 
strazione (').  Perchè  i  primi  principii  non  sono  dimostrabili; 
e  tutta  la  dottrina  accessibile  alla  ragione  si  ottiene  mediante 
la  deduzione  che  se  ne  ricava  (*). 

(«)  Analii  prior.  libro  l""  cap.  dO. 

(')  Anal.  post,  libro  1*  capo  1,  2  e  £  1. 
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Egli  ò  manifesto  che  se  manca  la  luce  delle  percezioni 
sensibili,  la  scienza  ci  manca  con  quella;  perocché  noi  otte- 
niamo tatte  le  cognizioni  mediante  l'induzione  o  la  dimostra- 
zione. La  dimostrazione  deriva  dalle  nozioni  universali;  l'in- 
duzione delle  percezioni  particolari;  ora  non  possiamo  ele- 
varci alla  contemplazione  delle  nozioni  universali  che  per  mezzo 
della  induzione.  È  l'induzione  che  ci  conduce  ad  astrarre  col- 
l'intelligenza  ciò  che  non  può  essere  separato  dalla  realtà  ;  a 
separare  la  qitalUà  dal  soggeUo;  il  soggetto  quale  che  esso 
sia  è  sempre  tale  o  tale.  Non  v*ha  induzione  possibile  per 
quelli  che  sono  privi  di  sensi  ;  i  sensi  sono  la  percezione  delle 
cose  singolari  (').  Queste  massime  riprodotte  e  sviluppate  da 
Aristotele  in  varii  scritti  l' hanno  a  diritto  fatto  considerare 
come  l'autore  che  fonda  suU'esperienza  l'intiero  sistema  delle 
conoscenze  umane.  E  senza  dubbio  il  tìtolo  di  fondatore  della 
filosofia  deiresperienza  è  dovuto  ad  Aristotele;  ma  non  bi- 
sogna limitarsi  a  considerare  la  dottrina  di  Aristotele  sotto 
un  solo  aspetto,  bensì  abbracciarla  nel  suo  insieme.  Allora 
si  fa  manifesto  che  egli  ò  ben  lontano  dall'attribuire  a  quelle 
massime  fondamentali  un  carattere  assoluto,  imperocché  men- 
tre egli  concede  alla  esperienza  la  parte  legittima  che  essa 
ha  e  debbo  avere  nella  formazione  della  scienza  non  disco- 
nosce i  diritti  della  ragione,  nel  che  egli  si  h  avvicinato  a 
Platone  più  di  quello  che  si  suppone  comunemente. 

Infatti  vi  sono  secondo  Aristotele  due  modi  di  conoscenza, 
Tuno  che  ha  per  oggetto  le  cose  stesse,  l'altro  solo  il  signi- 
ficato dei  termini,  l'uno  appartiene  alle  operazioni  dell'intel- 
ligenza, Taltro  al  linguaggio  esterno;  qualche  volta  si  tro- 

(*)  Ibid.  capo  16. 
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yano  riuniti;  qualche  volta  separati  (^).  Limitiamoci  a  con- 
siderare il  primo  modo  della  conoscenza. 

Vi  ha,  continua  Aristotele,  una  conoscenza  mediata  ed 
una  immediata  ;  la  prima  ò  quella  che  noi  deriviamo  da  una 
cognizione  anteriore,  mediante  qualche  intermediarìoi  la  seconda 
ò  quella  che  si  ottiene  per  se  stessa.  Non  vi  ha  serie  infi- 
nita nella  deduzione  e  negli  intermediarli  che  si  adoperano: 
bisogna  in  conseguenza  risalire  ai  primi  principii,  a  principii 
che  bastino  a  se  stessi,  che  portino  in  se  la  propria  evidenza  (*). 

I  primi  principii  sono  indimostrabili  di  loro  natura,  ed  è 
perciò .  che  quelli  che  vogliono  esigere  una  dimostrazione  per 
ciascuna  cosa  furono  condotti  a  considerare  ogni  scienza  come 
impossibile,  non  potendo  in  fatti  darle  alcuna  base  (').  Non 
bisogna  dunque  disputare  intomo  ai  principii  (^). 

Vi  sono  due  sorta  di  principi!,  gli  uni  assoluti,  gli  altri 
relativi  ;  i  primi  sono  nella  natura  delle  cose,  i  secondi  sola- 
mente nell'ordine  della  conoscenza.  I  principii  relativi,  quelli 
che  sono  primi  nelFordine  della  conoscenza ,  sono  quelli  che . 
sono  più  prossimi  ai  sensi;  i  principii  assoluti  sono  quelli 
che  ne  sono  più  lontani,  sono  i  principii  universali,  che  si 

chiamano  assiomi Non  dobbiamo  tuttavia  confondere  la  tesi 

colVassioma;  la  tesi  non  ò  che  una  definizione  ('). 

A  questa  opposizione  fondamentale  corrispondono  tre  altre 
opposizioni,  quella  dell'universale  e  del  particolare,  quella  del 
necessario  e  del  contingente,  quella  dell'essenza  e  deiraccidente. 


(*)  Anal.  post,  libro  1* 
(')  Ibid.  ibid.  capo  1  e 
(')  Ibid.  ibid.  capo  3. 
(•)  Ibid.  ibid.  capo  12. 
(•)  Ibid.  ibid.  capo  2. 


e.  1. 
e  2. 
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La  conoscenza  assoluta  abbraccia  ciò  che  è  universale,  ciò 
che  ò  necessario,  l'essenza  delle  cose;  la  conoscenza  relativa 
ciò  che  ò  particolare,  contingente,  gli  accidenti  delle  cose.  So- 
lamente la  prima  merita  il  nome  di  scienza,  la  seconda  non 
può  ricevere  che  il  nome  di  opinione  o  di  credenza.  La  prima 
risulta  dalla  dimostrazione,  la  seconda  dall'induzione,  la  prima 
appartiene  al  ragionamento,  la  seconda  ai  sensi  (*).  Gli  acci- 
denti non  si  dimostrano;  perchè  non  può  sapersi  se  saranno 
tali  sempre  e  dappertutto  :  essi  si  percepiscono  in  un  soggetto, 
in  un  luogo,  in  un  tempo.  Si  contempla  il  particolare  nel- 
Tunìversale  (').  L'universale  ò  necessario,  e  reciprocamente  il 
necessario  ò  universale  :  nò  l'uno  nò  l'altro  si  applicano  a  tale 
e  tale  soggetto;  essi  esprimono  ciò  che  debbo  essere,  il  cui 
contrario  ò  impossibile  (*). 

Che  cosa  ò  l'essenza  di  una  cosa?  Ciò  che  le  appartiene 
necessariamente,  non  appartiene  che  ad  essa,  che  risiede  sempre 
in  lei  e  senza  cui  essa  non  sarebbe  possibile,  senza  cui  non 
potrebbe  essere  concepita  (*). 

Vi  sono  due  specie  di  definizioni,  quella  della  cosa  e  quella 
del  nome  (').  Per  ottenere  la  definizione  della  cosa,  ò  d'uopo 
risalire  fino  al  genere  [pih  prossimo  e  discendere  alla  diffe- 
renza piti  prossima.  Per  tal  modo  si  paragona  la  cosa  defi- 
nita con  quelle  che  hanno  la  maggior  analogia  con  essa  per 
vedere  ciò  che  hanno  di  comune  ed  in  che  si  allontanano.  Colla 
prima  operazione  ci  eleviamo  ad  un  ordine  superiore  e  pili 

(*)  Analìt  prior.  lib.  I,  cap.  2,  3,  12,  17,  libr.  U,  capo  24;  Analii 
posi  libro  P  capi  1,  4,  6, 8,  13  et  alias  passim. 
(')  ÀnaL  prior.  libro  II,  cap.  13,  Posi  I,  e.  10. 
(*)  Anal.  Post  libro  I,  e  4. 
(*)  Ibid.  lib.  n,  e  12. 
(•)  Ibid.  e  I,  18. 
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esteso;  colla  seconda  riconosciamo  gli  individui  (').  Definire 
non  è  dimostrare^  giacchò  non  acquistiamo  conoscenza  alcuna 
colla  definizione,  ma  essa  serve  di  base  alla 'scienza,  ed  ^  da 
essa  che  questa  incomincia  (*). 

Dal  detto  risulta  che  non  possiamo  coi  sensi  ottenere  una 
scienza  [dimostrativa.  Perocché  noi  percepiamo  sempre  me- 
diante i  sensi  un  oggetto  tale  o  tale,  in  un  certo  luogo,  in 
un  certo  tempo.  Ma  la  dimostrazione  abbraccia  Y  universale 
e  noi  chiamiamo  universale  ciò  che  h  dappertutto  e  sempre, 
ciò  che  per  conseguenza  non  può  essere  percepito  dai  sensi 
attesoché  questi  non  apprendono  che  il  particolare.  Potremmo 
coi  sensi  apprendere  che  i  tre  angoli  d'un  triangolo  sono  eguali 
a  due  retti,  e  tuttavia  questa  proposizione  resterebbe  sempre 
da  dimostrarsi  ('). 

Da  ciò  si  vede  ancora  quale  sia  la  differenza  tra  la  scienza 
e  Vopinione.  Vi  sono  cose  vere,  ma  che  possono  essere  altri- 
menti di  quello  che  sono;  la  scienza  non  si  occupa  di  cose 
simili  ;  esse  non  sono  che  l'oggetto  deiropìnione,  e  questo  può 
essere  vero  o  falso.  L'opinione  ò  dì  sua  natura  mutabile;  ri- 
conosce ciò  che  è  ma  non  può  pronunciare  sopra  ciò  che  non 
può  essere.  Non  già  che  Toggetto  dell'opinione  possa  essere 
vero  0  falso  insieme,  come  sappongono  alcuni;  ma  secondo 
i  casi  può  essere  l'uno  o  l'altro.  Del  resto,  la  stessa  cosa  può 
essere  insieme  oggetto  dell'opinione  e  della  scienza,  ed  allora 
la  si  conosce  con  due  mezzi  differenti  (^). 

Questi  insegnamenti  che  Aristotele  ripete  pure  in  molti 

(')  Ibid.  e.  12. 
(•)  Ibid.  e.  7,  4,  12,  14. 
(•)  Ibid.  lib.  I  e.  81. 
(')  Ibid.  e.  33. 


SECONDO  L'EMPIRISMO  FISIOLOGICO  BCC.  197 

luoghi  dimosiarano  che  se  egli  Toleva  nel  costitaìre  la  scienza 
fiur  nna  larga  parte  all'esperienza  non  intendeva  con  ciò  di 
negare  o  diminuire  i  diritti  legittimi  della  ragione,  nel  che 
egli  si  ravridnava  manifestamente  alla  dottrina  di  Platone. 
Ha  qui  sorge  nna  difficoltà.  Se  mediante  i  sensi  non  pos- 
iamo ottenere  nna  scienza  dimostrativa,  in  qnal  modo  potrà 
conciliarsi  questa  inettitudine  dei  sensi  coU'autorìtà  che  Ari- 
stotele attribuisce  ali*  esperienza,  col  principio  che  ogni  co- 
gnizione incomincia  dall'esperienza? 

Aristotele  non  si  dissimula  la  difficoltà,  anzi  la  propone 
ripetutamente  ('),  e  cerca  di  risolverla  in  questo  modo.  Ab- 
biamo detto  che  la  scienza  incomincia  colla  definizione.  Ora 
per  ben  definire  bisogna  anzitutto  prendere  le  mosse  dagli 
individui,  paragonarli  tra  loro,  notare  ciò  che  hanno  di  co- 
mune per  formarne  la  specie;  paragonando  poi  le  specie  si 
forma  nello  stesso  modo  il  genere,  e  così  si  otterrà  la  defi- 
nizione che  ha  sempre  un  carattere  generale;  ecco  perchè  bi- 
sogna sempre  risalire  dal  particolare  all'universale  (*)  ;  ed  ecco 
in  che  consiste  la  preminenza  del  metodo  a  posieriorU  Inco- 
minciamo dunque  dal  classificare  e  dividere  gli  oggetti,  e  così 
costruiremo  gradatamente  la  scala  delle  specie  e  dei  generi. 
Se  nell^ordine  delle  dimostrazioni  ò  piti  utile  e  certo  di  muo- 
vere dall'univeraale,  nelle  operazioni  preliminari  delle  distri- 
buzioni, è  più  vantaggioso  partire  dagli  individui  ('). 

Ma  quale  sarà  la  certezza  delle  cognizioni  fondate  sopra 
tali  principii?  Con  quale  facoltà  afferriamo  noi  i  principii  che 
non  sono  e  non  possono  essere  dedotti  da  alcuna  dimostra- 
ta) IMd.  lib.  I  capo  24. 
(*)  Ibid.  lib.  n  capo  12. 
(•)  Ibid.  ibid.  e.  18.  ..;: 
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zione,  poiché  servono  di  base  ad  ogni  dimostrazione?  Impe- 
rocché si  chiede  se  vi  ha  una  conoscenza  immediata^  se  essa 
h  sempre  la  stessa,  ed  intorno  a  tale  domanda  possono  ele- 
varsi molti  dubbi!  •  Questa  conoscenza  non  può  essa  variare 
secondo  le  persone  ?  Come  l'acquistiamo  dopa  esseme  rimasti 
privi,  e  la  perdiamo  dopo  averla  acquistata?  Come  mai  in  tal 
caso  può  essa  precedere  tutte  le  altre  conoscenze?  È  dunque 
necessario  che  noi  siamo  fomiti  di  qualche  facoltà  naturale 
che  ce  ne  renda  capaci.  Questa  facoltà  sembra  essere  comune 
a  tutti  gli  animali,  giacché  tutti  posseggono  una  capacità  in- 
nata di  giudicare,  che  chiamasi  sensibilità.  In  certi  animali 
il  sentimento  dell'oggetto  percepito  sussìste,  sopravvive  alla 
presenza  dell'oggetto^  in  altri,  sparisce  collo  stesso  ;  questi  non 
hanno  che  una  conoscenza  sensibile  particolare  ;  gli  altri  pure 
non  hanno  che  una  conoscenza  sensibile  particolare  fino  a  tanto 
che  il  giudizio  della  percezione  non  ottiene  quella  permanenza. 
Ma  quando  il  giudizio  sopravvive  e  persevera  l' intelligenza 
perviene  all'unità  della  specie  e  del  genere.  La  ragione  risulta 
dalla  memoria  che  conserva  le  percezioni  sensibili,  come  la 
memoria  risulta  dalle  percezioni  stesse.  Dalla  memoria  risulta 
alla  sua  volta]  l'esperienza,  la  quale  diviene  una  o  generale  me- 
diante il  paragone  delle  diverse  serie  conservate  dalla  memo- 
ria. Infine  dall'esperienza  rj  sx  nocvrhq  lòptiiiflocurog  roQ  xa- 
6é\ov  h  tJj  (pv)(Yj,  xov  ivog  nccpA  rà  noKkà  o  h  h  *à7racr<v 
£V  IvYi  ii^ivog  rè  ccurò  (ab  eiperientia  autem,  sive  ex  omni  uni- 
versali quiscente  in  anima,  uno  ilio  praeter  singula,  quod  in 
omnibus  illis  rebus  unum  sit  et  idem)  o  dal  tutto  che  ripo- 
sava nell'anima,  da  quell'uno  fuori  dei  molti  che  ò  uno  in 
tutte  quelle  cose,  deriva  il  principio  dell'arte  e  della  scienza: 
il  principio  dell'arte  quando  si  applica  alla  produzione  delle 


r 
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cose,  il  principio  della  scienza  quando  concerne  la  sostanza 
delle  cose. 

Questa  &coltà  è  primitiva,  e  Tanima  la  tiene  dalla  sua 
propria  natura.  Bipetiamolo  adunque:  il  generale  risultando 
dal  particolare  si  forma  dall* anima,  ed  ò  all'intelletto  che 
appartiene  di  trarlo  fuori  dalla  percezione  sensibile.  Ma  questa 
facollÀ  di  apprendere  il  vero  che  ò  attribuita  alla  ragione,  si 
divide  in  due  sorta;  Funa  che  apprende  ciò  che  ò  vero  sola- 
mente in  certi  casi,  e  non  lo  ò  in  altri,  e  che  noi  abbiamo 
denominato  opinione  ;  l'altra  che  apprende  ciò  che  ò  sempre 
vero;  ed  ò  l'intelletto  e  la  scienza  (')• 

Ma  si  comprende  facilmente  che  la  difficoltà  principale 
non  ò  ancora  superata;  rimane  sempre  da  spiegarsi  in  qual 
modo  l'universale  che  è  assoluto  e  necessario  possa  provenire  dai 
sensi  e  dall*  esperienza  il  cui  carattere  ò  sempre  la  contin- 
genza. Ma  prima  di  progredire  oltre  vediamo  anzitutto  in  che 
consista  la  necessità  inerente  a  certe  conoscenze  a  certi  prin- 
cipii.  Negli  Analitici  ove  la  identità  del  necessario  e  dell'uni- 
versale è  costantemente  assunta  come  un  principio,  Aristotele 
scrive:  vi  sono  due  specie  di  necessità,  l'una  che  ò  secondo 
la  natura,  che  risulta  dall'  energia  della  sua  azione  ;  l' altra 
che  è  violenta  e  che  ha  luogo  contro  l'ordine  della  natura  (*)• 
Noi  riconosciamo  la  prima  nella  caduta  di  una  pietra  ;  la  se- 
conda nel  movimento  dì  una  pietra  lanciata  da  una  parte  o 
dall'altra.  La  stessa  definizione  si  riproduce  nel  YI  della  me-* 
tafisica;  ma  è  manifesto  che  in  questi  luoghi  non  si  parla 
che  della  necessità  fisica,  e  può  dubitarsi  che  sìa  essa  quella 
che  costituisce  il  carattere  dell'universale.  Se  poi  ricorriamo 


(*)  Anal.  post,  n  capo  ultimo, 
n  Ibid.  ibid.  capo  10. 
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agli  esempi  che  Aristotele  adduce  negli  stessi  Analitici  noi 
troviamo  che  essi  sono  quasi  tutti  tratti  dalle  matematiche: 
ciò  indica  che  egli  intende  di  parlare  di  altra  sorta  di  neces- 
sità, quale  compete^  ad  esempio^  agli  assiomi.  L'assioma  col 
soggetto  e  l'accidente  sono  gli  elementi  primitivi  della  scienza. 
Ora  tutti  gli  assiomi  sono  retti  da  un  assioma  supremo  da 
cui  derivano,  di  cui  sono  la  conseguenza.  Questo  assioma  è 
quello  di  contraddizione,  che  può  esprimersi  cosi:  Non  si  può 
affermare  e  negare  insieme  la  stessa  cosa  ;  la  stessa  cosa  non 
può  essere  e  non  essere  insieme  (').  Vero  ò  che  tale  assioma 
sembra  avere  solamente  un  valore  logico  e  che  non  possa 
stabilire  alcuna  realtà  (*).  Nella  fisica  poi  Aristotele  distingue 
ancora  due  specie  di  necessità,  Tuna  che  chiama  assoluta  e 
che  deriva  dalla  materia,  ed  ò  la  natura  stessa  delle  cose: 
l'altra  ipotetica  e  che  deriva  dalla  forma^  cioò  dal  fine  a  cui 
la  cosa  ò  destinata  ('). 

Da  tutto  ciò  apparisce  che  mentre  Aristotele  si  sforza  di 
riportare  tutte  le  cognizioni  ad  una  sorgente  comune,  esse 
sembrano  dividersi  in  due  rami  e  provenire  da  due  fonti  di- 
verse, giacchò  «  ci  sono  due  specie  di  principi!,  principii  coiv- 
«  tingenti  e  principii  neeessarii  (^);  le  percezioni  sensibili 
«  danno  i  primi  ;  esse  invece  non  forniscono  che  la  materia 
«  da  cui  l'intelligenza  estrae  i  secondi  »  (").  Bisogna  adunque 
cercare  in  altre  opere  la  soluzione  della  difficoltà  fondamen- 
tale nella  dottrina  aristotelica. 

(Continua).  B.  Bobba. 

{')  Mei.  Ub.  lY,  capo  6. 

(*)  AaaL  post  libro  I,  capo  11. 

(•)  Fisica,  Ubro  IV,  capo  9. 

(')  ibid.  Hbro  I,  capo  82. 

(')  Dell^Anima,  libro  in,  capo  3. 
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Sommarlo.  —  Introduzione:  difficile  oggi  fare  prelezioni»  che  siano  di 
qnalnnqne  insegnamento  scientifico  o  letterario  non  nn  semplice  elo- 
gio,  ma  nn  chiaro  programma:  noi  ci  proponiamo  nella  nostra  pre- 
lezione di  porgere  nn  programma  di  filosofia  morale:  a  tale  sc<^o 
se  ne  tratta  il  problema  più  antico  e  più  nnovo,  della  relazione  fra 
la  virtù  e  la  natura.  —  I.  Si  esordisce  dalla  storia:  la  morale  ari- 
stotelica tentenna  d'imbassare  la  virtù  su  la  natura.  —  n.  La 
morale  stoica  allontana,  più  che  Aristotile,  la  virtù  dalla  natura:  il 
Gristianesimo  la  contrappone  del  tutto  alla  natura.  —  UI.  La  mo- 
rale epicurea^  a  differenza  della  morale  stoica,  sottopone  e  non  con- 
trappone la  virtù  alla  natura.  —  lY.  Tali  tentativi  sono  astratti,  e 
partoriscono  una  morale  astratta  :  la  morale  moderna  di  nuovo  con- 
trappone col  Kant;  e  sottopone  con  THelvetius  la  virtù  alla  natura.  — 
Y.  La  virtù  dee  soprapporsi  su  la  natura,  ad  avere  una  morale  non 
astratta,  si  concreta  :  relazione  concreta  che  passa  tra  Tuomo  e  la 
natura.  —  VI.  Difficoltà  di  soprappqrre  la  virtù  su  la  natura,  per  i 
moltìplici  conflitti  morali  ed  inmiorali  che  la  natura  sembra  conte- 
nere  :  a  tanto  non  si  rimedia  contrapponendo  o  sottoponendo  la  virtù 
alla  natura:  pruove  di  fatto  raccolte  dalla  morale  kantiana,  helvetiana, 
e  da  altre  morali.  —  VII.  Eimedio  efficace  è  di  studiare  il  nostro  pro- 
blema etico  col  metodo  storico,  già  iniziato  in  Italia  dal  Vico,  dal  Pa- 
gano, dal  Bomagpaosi,  e  massime  dallo  Stellici.  —  VIIL  Secondo  tale 
metodo,  la  nostra  primitiva  natura  non  è  morale  né  immorale,  ma 
amorale:  essa  riducesi  a  un  conflitto  di  naturali  attitudini,  alcune 
fìsiche  ed  altre  psichiche;  alcune  individuali  ed  altre  sociali;  alcune 
sensuali  ed  altre  intellettuali ,  nò  buone  né  cattive  moralmente  :  il 
buono  ed  il  cattivo  morali  dipendono  dalla  nostra  intenzione.  — *  TSi. 
Le  cagioni  di  non  essersi  concepita  la  primitiva  nostra  natura  come 
amorale,  sono  state  principalmente  due:  Pavere  allogati  fra  i  pri- 
mitivi fenomeni  pratici  deU^uomo  le  affezioni  le  passioni  e  la  volontà  ; 
e  Tavere  essi  fenomeni  classificati  in  buoni  e  cattivi  moralmente.  •— 
X.  Il  naturalismo  etico  inglese,  a  cominciare  dal  Shastesbury,  avendo 
accettata  la  nostra  natura  primitiva  come  constante  d*affetti  morali  ed 
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immorali,  iti  costretto  a  molte  contraddizioni;  per  fondare  la  yirtà  sn. 
la  natura.  •—  XI.  Storia  abbozzata  del  bene  e  del  male,  nelle  sue  pre- 
cipne  manifestazioni  storiche  del  piacere  e  del  dolore ,  dell^ntile  e  del 
dannO;  della  yirtà  e  del  vizio,  del  dovere  e  delParbitrario  :  conclnsione 
a  favore  d*nn  dovere  tatto  concreto,  opposta  alle  afifermazioni  astratte 
del  dovere,  giusta  il  Kant  e  FHerbart,  e  alle  negazioni  astratte  di 
esso,  tentate  dallo  Schopenhauer  e  dallo  Spencer.  —  XII.  IL  conflitto 
che  presenta  la  storia  della  nostra  natura  primitiva  ò  tra  attitudini 
contrarie  e  non  contraddittorie:  vani  sforzi  dei  moralisti  di  affermare 
alcune  e  negare  altre,  come  se  fossero  tra  loro  contraddittorie:  si 
devono  con  la  virtù  affermare  tutte  le  attitudini  in  ciò  che  hanno  di 
positivo.  —  XIII.  S'incarna  in  esempli  la  dottrina  delle  nostre  con- 
trarie attitudini  ;  conciliazione  tra  Tamore  di  sé  e  Tamore  di  altri 
in  ciò  che  hanno  di  positivo:  si  ricorda  e  confata  la  conciliazione 
spenceriana  tra  egoismo  ed  altruismo.  —  XTV.  Altra  condliazioae 
tra  il  pessimismo  e  l'ottimismo  in  ciò  che  hanno  di  positivo  t  accenni 
storici  e  dottrinali  circa  al  piacere,  al  dolore  ed  al  dovere  :  il  dovere, 
come   necessità  legislativa  e  concreta  di  natura,  accorda  le  vedute 
esclusive  dei  pessimisti  e  degli  ottimisti.  —  XV.  La  natura  umana, 
passaQdo  dallo  stato  primitivo  allo  stato  successivo,  presenta  ben  altri 
conflitti,  che  mettono  in  dubbio  il  moralista  di  soprapporre  la  virtù 
su  la  natura:  come  la  storia  è  un  etemo  problema,  che  ha  transitorie 
soluzioni,  così  la  morale  è  un  etemo  problema  di  conservazione  indi- 
viduale e  sociale,  che  ha  transitorie  soluzioni  :  vedesi  ciò  nella  storia 
dei  popoli  selvaggi  e  civili.  —  XVI.  Il  transitorio  risolversi  del  problema 
morale  da*  popoli  incivili  e  civili  non  annulla  in  loro  la  coscienza 
morale,  salvo  che  trovasi  in  essi  a  diversi  gradi.  —  XYII.  Nello 
sviluppo  storico  della  moralità  dei  popoli  influiscono  a  preferenza  la 
legislazione  la  religione  e  la  filosofia:  precetti  morali  da  esse  accet- 
tati in  generale,  e  difetti  immorali  tollerati  :  tolleranza  morale  e  im- 
morale. —  XVni.  Schizzo  d'un  processo  storico  avvenuto  fra  i  popoli 
nei  principali  beni  del  piacere,  dell'utile,  della  virtù  e  del  dovere: 
tale  processo  storico  non  avvenne  scompagnato  dagli  opposti  mali  del 
dolore,  del  dannoj  del  vizio  e  dell'arbitrario.  —  XIX.  Bicapitolazione, 
ed  altre  giunte.  —  XX.  Conclusione;  raccomandazione  ai  giovani 
per  la  religione  del  dovere  *. 

'  Delle  parti  numerate  nel  sommario,  alcune  furono  lette  aeUa 
mia  prelezione  alla  filosofia  morale  nella  B.  Università  di  Pisa  il  25 
novembre  1882,  ed  altre  molte,  non  potute  leggere,  or  vengono  pub- 
blicate. Anche  le  parti  lette  sono  state  rifatte  ed  allargate,  eccettuate  la  in- 
troduzione e  la  conclusione.  Le  quali  ho  creduto  di  ritenere  nella  loro 
prima  forma,  come  per  mostrare  altrui  l'occasione^  che  diede  origine  al 
presente  lavoro  morale. 
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Siamo  al  tempo  dei  programmi  !  Di  qaa  e  di  là,  da  vicino  e 
da  lungi,  per  questo  o  per  qnel  motivo  si  domandano,  e  si  fanno. 
Che  maraviglia,  se  anco  ad  un  professore,  venuto  nuovo  in 
una  università,  si  domandi  un  programma,  non  politico  s*in- 
tende,  ma  scientifico  o  letterario  ?  Senza  che,  non  vai  meglio 
fare  un  programma,  scientifico  o  letterario  che  sia;  acciocché 
altri  sappia  il  credo  del  novello  sacerdote  arrivato  nel  tempio 
della  sapienza,  che  non  ricantare,  giusta  le  vecchie  consuetu- 
dini, lodi  spesso  esagerate  a  favore  dello  studio,  che  si  professa? 
Salvo  che,  se  al  cultore  di  qualsivoglia  disciplina  torna  facile 
tesserne  l'elogio,  ò  difScile  espome  il  programma.  È  stato  sempre 
difficile  :  oggi  ò  difficilissimo,  e,  mi  si  permetta  cotesta  maniera 
di  dire  classica,  molto  difficilissimo. 

Oggi  il  patrimonio  del  sapere  in  generale  ò  non  poco  au- 
mentato, e  ogni  dì  pih  aumenta,  sì  pel  numero  degli  studiosi 
che  cresce  giornalmente,  e  sì  pel  desiderio  quasi  febbrile  che 
al  presente  conmiove  tutti  a  discuoprire  subito  nuovi  oriz- 
zonti nel  cielo  scientifico.  Oggi,  per  una  ragionevole  necessità 
universalmente  sentita,  si  confessa  che  ciascuna  cosa  non  pure 
s'intende  meglio,  ma  s'intende  davvero,  posta  in  relazione 
con  le  altre  cose.  Di  tal  modo  la  sfera  d'ogni  scienza  s' è  al 
massimo  allargata,  in  quanto  che  ai  propri!  raggi  senesi  ag- 
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giunti  i  raggi  cornimi,  gli  uni  e  gli  altri  convergenti  verso 
un  loro  supremo  centro.  Oggi,  per  tacere  d'altre  ragioni, 
le  varie  discipline,  abbastanza  moltiplicate,  si  trovano  in 
via  di  profonde  mutazioni  e  nnovazioni  :  il  che  spiega  tutto 
ragitarsi  dei  pareri  diversi  ed  opposti  nelle  innumerevoli  parti 
dell'universo  scibile. 

La  filosofia,  che  alcuni  credono  già  morta  e  seppellita, 
0  almeno  ammalata,  non  si  sa  se  pih  di  tisi  o  di  paralisi, 
tanta  h  per  loro  la  debolezza  e  la  incertezza  della  vita  che 
mostra;  in  sostanza  patisce,  pih  di  tutte  le  altre  scienze,  una 
crisi,  quella  crisi,  a  giovarmi  d'una  bella  ed  energica  simi- 
litudine altrui,  che  afl9ìgge  gli  uccelli  nel  mutare  le  penne.  Si 
aspetti  che  compia  la  filosofia  la  sua  muta,  e  che  le  sue  penne 
si  allunghino  ;  ed  è  innegabile  che  ancora  la  filosofia  spiccherà 
a  grandi  voli,  cosi  come  oggi  avviene  di  altre  scienze.  Ma,  da 
altra  parte,  è  innegabile  che  fino  a  quando  ciò  non  si  avveri, 
h  ben  altro  che  giocondo  e  facile  coltivarla,  e  tanto  meno  par- 
larne brevemente  a  studiosi  di  diverse  materie  scientifiche  e 
letterarie. 

La  morale,  una  delle  parti  della  filosofiat  n&ta  di  buon'ora, 
e  rispettata  sempre,  ha  un  numero  di  problemi  complicati  e 
di  opposte  soluzioni  pih  esteso  assai,  che  non  appartenga  alle 
altre  parti  della  filosofia.  In  relazione  non  meno  con  le  an- 
tiche, che  con  le  nuove  scienze  della  vita  pubblica  e  pri- 
vata, e  co'  moltiplici  studii  storici  economici  e  religiosi,  e  di 
tanto  sapere  pratico,  da  lati  diversi,  primo  postulato  e  ultimo 
risultato,  occupa  oggi  campo  cosi  vasto,  che  dilargasi  quasi 
all'  infinito.  Se  al  secol  nostro  è  certa  una  crisi  nella  filosofia 
in  genere,  ò  certissima  in  ispecie  nella  filosofia  morale,  chia- 
mata per  l'avvenire  ad  una  trattazione  pih  estesa  della  sua 
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mateiia,  e  ad  un'azione  pih  efficace  in  mezzo  agli  nomini.  Alla 
paurosa  qnìstione  sociale,  che  si  prepara  nelle  scuole,  nelle 
conyenticole,  e  nelle  piazze,  può  soddisfare,  piti  che  la  riforma 
de*goTerni,  pih  che  la  trasformazione  del  lavoro  da  oppresso 
in  libero,  da  salariato  in  partecipato  al  guadagno,  e  più  che  il 
risparmio,  la  moralità  dei  possessori  e  dei  lavoratori,  de*  go- 
vemanti  e  de'  governati.  Infine,  la  scienza  che  dovrà,  come  altri 
vuole,  se  non  succedere  alla  religione,  certamente  competorle 
via  via  molti  possedimenti  su  V  intolletto  e  sul  cuore  umano,  h 
a  preferenza  e  senza  dubbio  la  moral  filosofia. 

Le  cose  accennate,  chi  voglia  meditarle,  mostrano  come  e 
quanto  sia  difficile  ai  dì  nostri  fare  un  programma  scientifico, 
soprattutto  di  morale.  Aggiungasi  ancora  che  oggi  sono  a 
ragione  poco  stimato  Je  generalità  in  ogni  maniera  di  stu- 
dio; e,  intanto,  per  che  guisa  potorie  cansare  del  tutto  in 
un  discorso  da  lettura?  Tutto  considerato,  forse  il  miglior 
consiglio  sarebbe  che  da  indi  in  poi  si  lasciassero  da  banda  i 
pubblici  discorsi.  Se  non  che,  la  maggioranza  dei  dotti,  per 
ora,  non  vi  è  disposta;  e  la  maggioranza,  in  ogni  cosa,  va 
rispettata,  massime  da  chi  non  abbia  bastevole  evidenza  di 
fatti,  ed  autorità  di  nome  a  contraddirla. 

Io,  dunque,  mi  uniformo  air  uso  invalso,  e  tratterò,  fra 
tanto  cose  che  si  potrebbono  ragionare  nella  morale,  della 
relazione  che  ha  la  virtù  con  la  natura.  Siffatto  problema, 
per  la  nostra  scienza,  ò  il  pih  antico  ed  il  più  nuovo,  indizio 
questo  sicuro  dell'essersi  tonuto  sempre  negli  studii  morali  in 
moltissimo  conto.  Bisogna  poi  oggi  principalmente  trattarlo  ;  per- 
chè la  odierna  filosofia  deve,  come  altra  volta  ho  scritto,  se  non 
sacrificarsi,  disposarsi  alle  scienze  della  natura,  che  coi  loro 
mirabili  progressi  s'impongono,  e  influiscono  in  tutto  il  sapere. 
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Frattanto  avverto  che  dal  modo,  onde  ne  diseaterò,  apparirà 

manifesto  il  mio  programma  di  filosofia  morale. 

Sarò  breve,  possibilmente,  evitando  da  un  lato  sottigliezze 
ed  astrattezze  scolastiche,  troppo  aliene  dal  discorrere  moderno, 
e  dall'altro  declamazioni  rettorìche,  troppo  contrarie  al  prece* 
dere  pacato  e  severo  della  scienza. 


I. 


Esordiamo  dalla  storia,  non  per  fermarci  a  lungo  in  essa, 
ma  per  aprirci  con  essa  la  via,  che  noi  s'intende  battere. 
Aristotile,  con  la  sua  solita  concisione,  talvolta  anche  dra- 
stica, scrive  néiV Mica  a  Nicomaco:  Le  virthnon  si  producono 
né  per  natura,  né  contro  natura  {Oìlt  aqa  g)v(r€$  ovtb  nccqà 
g)v(fiv  èyytvovtou  al  àqezctC)  {}).  Con  queste  parole  egli  tentenna 
a  confessare  una  virtù  morale  in'  noi  o  del  tutto  naturale,  o 
del  tutto  innaturale.  Alla  fine  risolvesi,  se  non  a  fare  della 
virtù  morale  un'opera  d'arte,  a  studiarla  di  preferenza  sotto 
tale  aspetto;  proclamandola  abito  (i^eiq)  con  consiglio  e  deli- 
berazione, cioè  abito  razionale,  che  tiene  il  mezzo  {%ò  fistfov) 
tra  il  troppo  ed  il  poco  a  nostro  rispetto.  Cittadino  devoto 
alle  tradizioni  del  suo  paese,  non  sa  concepire  se  non  una 
virth,  come  concepivasi  in  Grecia,  riposta  nell'attività  costante 
dell'uomo,  e  particolarmente  nella  costui  attività  pratica, 
stimata  allora  più  che  l'attività  teoretica.  Filosofo,  così  come 
Platone,  ammiratore  di  Socrate,  non  è  disposto  a  concedergli 
la  identità  fra  la  virtU  e  la  scienza  ((fog>ta)^  ma  non  vuole 
negargli  la  identità  fra  la  virth  e  la  felicità  {BvdcuiwvCa\  con- 

(*)  lab.  n,  cap.  1. 
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Bistento  nel  ben  vivere  {evn^a^la)  ordinato  dalla  ragione.  Osser- 
vatore accurato,  da  altra  parte,  del  mondo  reale,  a  differenza 
di  Socrate  e  di  Platone,  si  persuade  che  non  è  la  ragione,  sì  la 
natura  la  prima  base  della  virtù,  in  quanto  la  morale  dee 
fondarsi  non  in  tale  o  tale  altra  parte,  ma  nel  tutto;  e  co- 
testo tutto  h  la  natura  nelle  sue  varie  energie  istintive  ed 
affettive;  sì  perchè  la  virth  trova  il  suo  inizio  nel  nostro 
fatto  patologico  (naOog);  e  sì  perchè  «nessuna  cosa  può  riuscire 
buona  ed  eccellente,  che  vada  contro  natura  ».  Laonde,  se- 
condo luì,  Tuomo  diviene  virtuoso  per  tre  cagioni:  per  la 
natura,  l'abitudine,  e  la  ragione  {q>v(figy  idog,  lóyog)  (^). 

Vero  che  Aristotile  si  mostra  disposto  a  innestare  la  virth 
morale  con  la  virth  naturale;  ma  vero  ancora  che  la  natura, 
nella  sua  Filosofia  morale,  è  sottintesa  e  non  intesa,  suppo- 
sta e  non  posta  scientificamente.  È  intesa  e  posta  scientifi- 
camente l'opera  volontaria  deiruomo,  per  poco  non  istralciata 
dall'opera  della  natura.  Il  tutto,  infatti,  nel  quale  fondasi  la 
morale  è  a  volte  la  nsitura,  ma  spessissimo  lo  stato;  es- 
sendo luomo,  negli  ordini  pratici,  considerato  pih  come  ani- 
male politico  ($c0or  TtoXiTixóv)^  che  come  animale  fisico  {^mov 
q>virMav)^  e  cioè  pih  come  parte  del  tutto  sociale,  che  come 
parte  del  tutto  naturale.  Nelle  tre  principali  t>pere  morali,  che 
vanno  sotto  il  suo  nome,  e  nella  politica,  non  si  rinviene  uno 
studio  minuto,  come  al  solito  d'Aristotile,  della  virth  in  rela- 
zione alla  natura,  per  esaminare  il  grande  problema  «tico, 
riposto  nel  vedere  se  la  virth  sia  o  sottoposta  o  contrapposta 
0  soprapposta  alla  natura. 


(')  'JXXtt  fÀi^y  àyaBol  XB  x«t  tìnovSaiQi  ylyvoyxai  Sia  xqiàìp.  Tà  tqla 
de  ravta  iini  tpvcig,  idog,  X^yog.  Politica.  VE,  13. 

Voi,  XXVIL  —  Dsp.  2.  14 


208  virtù'  e  natura. 


n. 


La  morale  stoica  sì  greca  e  sì  romana,  successa  alla  morale 
aristotelica,  pare  abbia  voluto  avvicinare  di  piU  la  virtù 
alla  natura,  con  ridurre  la  virtù  a  vivere  conforme  alla  na- 
tura (ófioXoYovfAèvwg  %y  gtinsi  ^riv).  Ma  cib  non  pare,  a  ben 
meditare  tale  dottrina  morale.  Già  non  tutti  gli  stoici  intro- 
dussero nel  supremo  precetto  della  morale  la  parola  natura 
(ti;  (piasi).  Il  primo  stoico  greco,  Zenone,  si  contentò,  come 
sembra,  d'imporre  all'uomo  la  vita  coerente,  senza  più  (o/toAo- 
yovfièvfùg  ^^v),  ch'era  in  sostanza  la  vita  secondo  la  retta  ragio- 
ne, 0  la  retta  intenzione  (xaTÓ^^ojjtta).  Cleante  vi  aggiunse,  a 
compiere  il  precetto  etico,  che  il  vivere  dovea  essere  conforme 
alla  natura  (r^  qn>iist)\  e  così  fecero,  dopo  di  lui,  gli  altri 
stoici.  Se  non  che,  Seneca,  che  può  aversi  per  l'ultimo  stoico 
romano,  ritornò  alla  semplice  coerenza  di  Zenone,  dichiarando 
che  tutta  la  vita  virtuosa  est  vita  sibi  concors  (*). 

Pur  affermando  che  gli  stoici  in  generale  posero  la  virtù 
morale  nel  vivere  conforme  alla  natura,  il  busilli  sta  in  ciò  : 
che  la  natura,  appo  loro,  ha  significati  varii,  che  non  ben  accor- 
dansi;  e  in  tali  significati  si  adopera  nella  morale.  Così,  giusta 
Cleante,  la  natura  è  universale,  essendo  la  totalità  degli 
esseri  nel  fatale  processo  di  cause  e  di  effetti  :  giusta  Crisippo, 


(')  V.  Diog.  Laerzio,  Le  vite  de'  filosofi,  L.  VH,  p.  92,  L.  XI,  p.  104, 
L.  Xn,  p.  157  ;  Trad.  Milano  1842.  —  Cleanth.  Hymnns.  —  J.  Stobaei , 
p.  107;  Francofurti  1581.  —  Plutarco,  De  piar,  philos.  Il,  XXVII,  3;  Do 
Stoic.  rep.  IX,  XIV,  XVH.  —  Cicer,  De  fin.  HI,  9,  IV,  12.  -^  Senecae 
Op.  omn.,  tom.  IV,  Epist.  89  ;  Ed.  del  1829. 
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è  partioolare,  ora  la  ragìond  divina,  come  necessaria  unità 
della  varietà  mondiale  ;  ora  la  umana  natura,  nelle  sue  mol- 
tiplici  parti;  ed  ora  e  pih  spesso  la  ragione  umana,  na- 
tura perfetta  per  eccellenza,  e  identica  alla  ragione  divina. 
Fra  cotesti  varii  significati  delia  natura  talvolta  si  cercava 
una  coordinazione,  ma  spesso  ammettevasi  una  risoluta  oppo- 
sizione; sì  che  essi  diventavano  fra  loro  contraddìttorii. 

A  liberarsi  dalle  contraddizioni,  eh'  è  il  maggior  difetto 
dello  stoicismo,  si  finiva  rifugiando  nella  ragione  umana,  come 
nella  sola  rocca  sicura  dell'umana  virtù.  Il  che  era  fare,  come 
appresso  Aristotile,  della  virtU  morale  un'opera  della  ragione. 
Anzi,  siccome  la  virth,  per  giudicio  degli  stoici,  sempre  una 
nella  essenza,  consiste  nel  non  curarsi  delle  cose  di  natura, 
come  indifferenti  {ccSuxg)ofa)^  e  solo  per  noi  differenti,  buone  o 
cattive,  a  causa  del  nostro  operare  ragionevole,  o  irragionevole;  e 
siccome  bisogna,  a  loro  medesimo  avviso,  rintuzzare  gli  affetti 
umani,  e  prima  di  tutti  i  piacevoli,  che  sono  senza  eccezione  cat- 
tivi (novrjQo),  e  sino,  secondo  scrive  Cleante,  contro  natura 
{xatd  yfvgewg);  e  siccome  l'ideale  del  loro  saggio  sta  nel- 
l'apatia {(xnadia)j  negazione  della  patia  (naOla)  aristotelica  (per 
la  quale  T  ordine  morale  rimaneva  alquanto  unito  all^ordine 
naturale)  ;  così  dee  inferirsi  da  questi  e  da  altri  fatti,  che  la 
morale  stoica  spezzò  del  tutto  i  deboli  legami,  che  Aristotile 
avea  lasciati  fra  la  virtìi  e  la  natura. 

Il  cristianesimo  cavò  le  ultime  conseguenze  dalle  premesse 
stoiche,  facendo  che  il  dissidio  tra  la  virth  e  la  natura,  inco- 
minciato con  Socrate  e  Platone,  mitigato  da  Aristotile,  rin- 
novato per  gli  stoici,  arrivasse  agli  estremi  risultati.  San  Paolo, 
infatti,  rese  più  aperto  ed  aspro  il  dissidio  fra  la  virtù 
e    la  natura,  descrivendo  con  risolute  parole  le  due  leggi 
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combattenti  in  noi  della  carne  e  della  mente;  una  delle 
quali  ci  riduce  in  ischiayitìi  del  peccato  e  della  morte,  e 
l'altra  ci  fa  servi  di  Dio  e  della  vita  (^).  Il  sermone  di  Oesb, 
tenuto  in  sul  monte,  allora  mirabile,  e  forse  mirabile  ogni 
volta  che  gli  uomini  patiranno  spaventevoli  miserie  ed  oppres- 
sure,  veramente  insegnò  alle  turbe  più  a  ben  morire,  che  a 
ben  vivere,  ad  esse  persuadendo  che  la  vita  presente  è  come  un 
peso  da  gittar  via  pel  regno  de' cieli,  e  la  natura  come  un 
male  da  fuggire,  anzi  da  avere  in  orrore  ('). 


IIL 


Di  tal  guisa  la  virth  s'era  contrapposta  alla  natura,  fino 
all'estremo  che  per  la  virtù  dovea  essere  non  solo  combat- 
tuta, ma  abbattuta  la  natura.  Era  da  aspettarsi  una  risoluta 
opposizione  a  tale  maniera  astratta  di  meditare  il  mondo  mo- 
rale rispetto  al  mondo  naturale.  Contrapposta  la  virtù  alla 
natura,  potea  avvenire  che  altri  sottoponesse  la  virtù  alla 
natura.  Ai  due  indirizzi  etici  porgeva  occasione  Aristotile, 
che  s'era  mostrato  incerto  di  fondare  o  di  non  fondare  la 
virtù  su  la  natura. 

Gomimque  sia  di  ciò,  egli  è  certo  che  pel  secondo  de'  due 
indirizzi  fu  Epicuro,  contemporaneo  di  Zenone,  che  tenne, 
com'  è  visto,  il  primo  indirizzo.  La  natura,  per  Epicuro, 
sottopone  a  so  la  virtù  dell'uomo  così,  eh'  è  vano  quella  per 
questa  combattere,  tanto  imene  abbattere.  La  natura  avvince 


(•)  Epist.  a' Romani,  VII. 
(•)  Saa  Matteo,  V,  VI,  VH. 
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tutti  a  cercare  e  seguitare  il  piacere.  Tutti  si  nasce  con  la 
inclinazione  di  preferirlo  al  dolore.  La  virtb,  in  sb  stessa,  non 
ha  yalore  alcuno  :  l'acquista  per  noi  se  ci  ofira  una  vita  piace  * 
yole.  La  massima  ripetuta  dagli  epicurei  è,  che  €  non  si  può 
vivere  piacevolmente  senza  vivere  onestamente  »  (*-)  ;  giusto 
perchè  la  virth  da  loro  è  intesa  come  mezzo,  e  non  altro  che 
come  mezzo  rispetto  al  piacere.  Laonde  la  virth  somma  è  la 
prudenza,  che  sta  tutta  nel  cercare  con  circospezione  e  calcolo 
il  piacere,  come  ultimo  nostro  scopo.  Il  fine  {téXog),  secondo 
Epicuro,  per  tutti  gli  animali  {zd  fwa)  ò  il  piacere  {vrjv  rjSovi^v)^ 
fine  che  sentesi  per  natura,  mdipendentemente  dalla  ragione 
(yfV(rtìcóig  xaì  xtoqiq  Xóyov)  (  J.  Così  Epicuro  sostituì  alla  stoica 
apatia  {ànaBia)^  che  il  Vico  ben  dice  affectuum  va(yuUas  (*), 
per  l'animo  l'atarassia  (àxaqa^ìa)^  consistente  nella  calma  im- 
perturbata, ottenuta  con  l'uso  prudente  degli  affetti  naturali 
meno  mobili  e  tempestosi,  e  pel  corpo  la  sanità  {vyUia)  (^). 

(*)  y.  Diog.  Laerzio,  X,  n.  138, 150.  —  Cicerone,  Tnsc  III,  cap.  18, 
20,  Stob.  Op.  cit.  pag.  137. 

(*)  Diog.X,  129,  137.—  Cic.  De  fin.  I,  cap.  IX. 

(']  Opere,  voL  III,  pag.  216;  Milano  1852. 

(')  Per  la  morale  epicurea  da  vedere,  per  gli  antichi,  oltre  ai  no- 
mioati  Diogene  Cicerone  e  Stobeo,  anche  Plutarco  Seneca  Lucrezia 
e  i  Tolumi  ercolanesi,  dove  si  trovano  alcuni  avanzi  dottrinali  di  Epicuro, 
di  Metrodoro,  di  Polistrate  e  d*altri;  e,  per  i  moderni,  fra  gli  altri,  Zel- 
ler.  Die  PhiL  der  Griechen.  Dritter  Theil,  pag.  400-411  ;  ed.  terza  del 
1880.  Ueberwerg,  Grundriss  der  Gesch.  der  Philos.  voi.  I,  pag.  224-228; 
Berlin  1871.  Stdckl,  Lehrbuch  d.  Gesch.  d.  Philos.  pag.  180-184;  Wainz 
1870.  Denis,  Hist.  dee  théor.  et  des  idées  morales  dans  Fantiquité,  1. 1, 
p.  264-342;  Paris  1879.  Guyau,  La  morale  d'Épicure,  pag.  20^182  ;  Paris 
1878.  Fouillée,  Extraits  des  grands  philosophes,  pag.  106-110  ;  Paris  1877. 
Comparetti,  Frammenti  ercolanesi  pubb.  con  breve  introd.  nella  Eivista  di  fi- 
lologia, Anno  VIE;  pag.  401-421;  Torino  1879.  Jandelli,  Epicuro;Boma  1877. 
Trezza,  Epicuro  e  Tepicureismo  ;  ed.  seconda  del  1888.  Cito  quest'ul- 
timo lavoro  intorno  ad  Epicuro ,  per  mostrare  che  lo  conosco ,  non  per 
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IV. 


La  morale  antica,  a  cui  vuole  arrogersi  anche  la  cristiana, 
fece,  come  vedesi,  della  virtù  or  qualcosa  di  contrapposto,  ed 
ora  qualcosa  di  sottoposto  alla  natura.  Tutte  e  due  le  solu- 
zioni, benché  diverse  da  molti  lati,  avean  questo  di  comune  : 
ch'erano  astratte,  in  quanto  che  tutta  la  virtù  morale  strin- 
gevasi  in  una  soggettività  astratta  della  coscienza  di  sé,  conce- 
pita come  universalità  morale,  fuori  di  tutto  ciò  eh*  ò  naturale. 
La  quale  concezione  annunziava  il  solo  pensiero  serio:  che 
nella  coscienza  individuale  è  da  cercare  il  primo  indizio  della 
moralità  e  della  felicità.  In  tutto  il  resto  era  astratta  e  fan- 
tastica ;  il  che  implicitamente  si  riconosfeevaLdai  medesimi  stoici 
ed  epicurei,  persuasi  che  il  loro  ideale  dell'uoiùo  .virtuoso  non 

approvarne  la  condotta.  Dei  quattordici  capitoli  di  cui  consta,  Tol^vo, 

intitolato:  L'edonica^  che   pur  dovea  essere   il   piti  studiato,   è  scrittP 

ancor  esso  in  guisa,  da  non  cavarvi  nessun   costrutto  chiaro.  U  Trezza^ 

dice  e  disdice,  come  al  soUto,  continuamente.  Insiste  per  una  parte  ideale^     >: 

ch*è  nelVedonica  epicurea.  La  nega  e  rafferma  poi  senso ,  senza  che  si       ^> 

capisca  mai  che  sia.  E  pure  nelle  poche  cose  che  si  hanno  di  Epicuro  vi  1 

si  trova  chiaramente,  consistendo  essa  parte  nel  trapasso  dalle  sensazioni 

alle  eoncezioniy  dalle  sensazioni  del  senso  alle  concezioni  dell' inteUetto; 

e  quindi  dai  piaceri  fisici  ai  piaceri  psichici ,  o  vogliasi  da  quelU  reali 

a  quelli  ideali.  Perciò  Tepicureìsmo   fu  una  forma  saperiore  di  morale 

rispetto  a  quella  cirenaica,  che  tutta  consisteva  nella  ricerca  del  pia^* 

cere  sensibile;  e  perciò  fu  desso  d'ordinario  inteso  in  modo  reale,  ed  anche  \ 

ideale,  anzi  come  un  tentativo  di  conciliazione  tra  il  reale  e  Tideale  ^ 

della  vita  umana.  Accenna  il  Trezza  nel  medesimo  capitolo  al  dovere.  Lo  \ 

confessa,  lo  sconfessa,  e  Faccetta  in  modo  provvisorio,  alla  guisa  dello 

Spencer.  Vuole  rispondere  a  coloro  che  domandano  una  moralità  a  nome 

del  dovere,  non  del  piacere;  e  perdesi  in  molte  parole,  or  vuote  d'idea,  | 

or  piene  di  contraddizioni.  Si  noti  che  trattavasi  del  punto  più  impor*  \ 

tante  della  morale  epicurea. 
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poteva  mai  divenire  storica  realtà.  Così,  la  felicità  {évàaifiovkc)^ 
che  Aristotile  avea  cercata  ed  accettata  in  gran  parte  nella  sola 
vita  comune  o  politica,  seguitando  in  tal  modo  nella  scienza 
praticale  elleniche  costumanze;  gli  stoici  e  gli  epicurei  la  cerca- 
rono ed  accettarono  nella  vita  privata  o  monastica,  chiusa  in  una 
astratta  coscienza,  aggiungendovi  gli  stoici  un  vaporoso  cosmo- 
politismo, questo  cosmopolitismo  e  quella  vita  convenienti  pre- 
parazioni al  novello  spirito  cristiano,  che  dovea  compenetrare 
il  mondo  morale. 

La  morale  moderna,  salvo  che  seppe  meglio  proporre  il  no- 
stro problema  etico,  ed  arricchirlo  d*  importanti  osservazioni, 
pervenne,  generalmente  considerata,  alle  medesime  soluzioni 
astratte.  La  nostra  filosofia  del  Bisorgimento,  che  fu  senza  dub- 
bio inizio  alla  filosofia  moderna,  contiene  preziose  avvertenze 
contro  Aristotile,  in  quanto  propende  a  fare  della  virth  un'ope- 
razione separata  dalVessere  naturale  delle  cose  (*).  Altre  im- 
portanti osservazioni  si  trovano  nella  filosofia  moderna,  che  con- 
tinuò e  perfezionò  quella  nostra  del  Bisorgimento.  Se  non 


(*)  Vedi  la  mia  prelezione  Intorno  alia  scuola  padovana  e  alla  filo- 
sofia  morale;  Padova  1880.  In  qaesta  prelezione  ho  provato  come  il  na- 
turalismo etico,  di  poi  sostenuto  risolutamente  dall'Hobbes,  dal  Shaftes- 
bory  e  dallo  Spinoza,  sia  stato  da  prima  iniziato  fra  noi  da'  due  Picco- 
lomini  Alessandro  e  Francesco,  dal  Riccoboni,  dal  Cremonini,  e  meglio 
di  costoro  dal  Pomponazzi,  dal  Telesio,  dal  Campanella  e  dal  Bruno.  Se 
ìli  questo  mio  programma  di  filosofia  morale  fo  lieto  viso,  come  si  vedrà, 
al  naturalismo  etico,  richiamo,  con  ciò,  le  tradizioni  del  nostro  vero  pen- 
siero italiano,  ch*ò  quello  del  Bisorgimento,  e  mi  riunisco,  per  tale  via 
oftorandissima^  airodierno  pensiero  straniero,  in  gran  parte  pieghevole 
al  naturalismo  teoretico  e  pratico.  Vedi  anche  per  la  morale  del  Bruno 
dò  che  ne  ha  scrìtto  con  tanta  verità  e  profondità  nei  Saggi  di  critica 
filosofica,  politica  e  religiosa  (Napoli  1897,  pag.  139-176)  Bertrando  Spa- 
venta, da  poco  spanto  alla  scienza,  alla  scuola,  alla  patria,  con  sommo 
dolore  de'  parenti,  degli  amici,  e  degl'italiani  tutti. 
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che,  costretto  dalla  brevità  che  devo  serbare,  quanto  alla 
filosofia  moderna  lascio  da  banda  i  fatti  particolari,  e  mi 
contento  di  dire  che  la  virtU  venne  al  massimo  contrapposta 
alla  natura  per  opera  di  Emanuele  Kant,  ristoratore  della 
filosofia  stoica  ('),  e  al  massimo  sottoposta  alla  natura  per 
Claudio  Helvetius,  rinnovatore  della  filosofia  epicurea. 

Il  Kant  proclamò  nella  morale  la  più  assoluta  autonomia 
dalla  natura,  dovendo  Tuomo  operare  la  virth,  non  per  natu- 
rale inclinazione,  ma  pel  dovere,  imperato  da  una  ragione 
astratta,  come  qualche  cosa,  che  ha  il  suo  compiuto  valore 
in  s^  slesso  {als  ettuas^  das  seinen  voUen  werth  in  sù^ 
selòs^  hot)  (*).  L'Helvetius,  al  contrario,  volle  nella  morale 
la  più  assoluta  eteronomia  alla  natura,  persuaso  che  come 
l'universo  fisico  è  sottoposto  alle  leggi  del  moto,  così  l'uni- 
verso morale  è  sottoposto  alle  leggi  dei  piaceri  e  dell'inte- 
resse {aux  lois  des  plaisirs  et  de  Vintérét);  alle  quali  ci  trae  la 
nostra  naturale  inclinazione  (*).  D  Gioja,  fra  noi,  uniformandosi 
alla  morale  epicurea  ed  helveziana,  scrive  :  «  La  somma  totale 
delle  azioni  umane  tende  a  far  cessare  un  dolore  e  a  pro- 
durre un  piacere,  qualunque  ne  sia  la  specie.  Dall'Ottentotto, 
che  vegeta  stupidamente  nella  sua  capanna,  fino  al  filosofo 

(*)  Pensatamente  ho  detto  filosofia  stoica;  attesoché  grinflnssi  deUo 
stoicismo  sai  Kant  si  Tedon  chiari  non  solo  nella  Crilica  della  ragion 
pratica^  sì  ancora  nella  Critica  della  ragion  pura^  comparando  que- 
st'opera con  la  Logica  degli  stoici.  Nella  quale  trovasi  il  medesimo 
processo  conoscitivo  della  Ragion  para,  con  la  sola  differenza  che  il  Kant, 
pel  suo  scopo  critico ,  mette  in  rilievo  le  opposizioni,  e  non  le  grada- 
zioni tra  i  fatti  saccessivi  del  conoscere,  notate  queste  ultime  dagli  stoici 
in  conformità  al  loro  scopo  logico,  pognamo  che  non  sempre  rispettate 
nella  Logica,  e  tanto  meno  nella  Morale. 

(')  Grundlegung  zur  Metap.  der  Sitten,  pag.  11;  ed.  tersa,  Heildel- 
berg  1882. 

(■)  De  l'esprit,  III,  6;  Paris  1792. 
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che  medita  sul  sistema  deiruniverso,  non  y'ha  altro  principio 
d'azione  >  (*).  * 

Le  poche  notizie  allegate  per  la  morale  antica  e  moderna 
bastano  ad  erudirci  del  pensiero  altrui,  che  dee  ay?iarci  al  nostro. 


V. 


Da  che  ponemmo  a  stampa  le  nostre  Lezioni  di  filosofia 
morale^  ed  ormai  sono  sedici  anni,  noi  si  scrisse  così  :  «  L'uomo 
non  trovandosi  isolato  dalle  restanti  e  circostanti  parti  del- 
l'universo, la  morale  di  lui  vuole  armonizzare  con  la  morale 
degli  esseri  della  natura  »  (').  Con  ciò  volevamo  dire  che 
la  morale,  e  per  conseguenza  la  virth,  che  n'  è  la  principale 
sostanza,  deve  stare  in  relazione  con  la  natura,  non  meno 
umana  che  universale.  Il  difficile  però  consiste  in  ben  deter- 
minare una  siffatta  relazione. 

Cominciamo  dal  dire  che  ogni  relazione  concreta,  come 
appunto  si  domanda  nel  caso  nostro,  debbe  avere  dell' iden- 
tico e  del  diverso.  Per  l' identico  ha  luogo  la  unità  concreta 
della  copula,  necessaria  in  ogni  relazione;  e  pel  diverso  la 
dualità  concreta  de' termini,  pur  necessari  in  ogni  relazione* 
Le  sole  relazioni  astratte,  come  sono  quelle  d'identità  e  di 
contraddizione,  possono  avere,  la  prima  l' identico  senza  il  di- 
verso, e  la  seconda  il  diverso  senza  l'identico;  giusto  perchè 
il  principio  d'identità  finge  di  unire  due  termini,  nel  fatto 
uno  e  medesimo  termine  ripetuto,  ed  il  principio  di  contrad- 


(*)  Elem.  di  filosofia,  voi.  Il,  pag.  157;  Milano  1838. 
(")  Della  fllos.  morale  lezioni,  lez*  VII;  Firenze  1867. 
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dizione  finge  di  unire  due  termini,  in  sostanza  ora  e  sempre, 
per  la  loro  assoluta  diversità,  inunibili  (*). 

Se  si  fosse  badato  a  tanto,  che  sembra  a  prima  giunta 
una  vuota  generalità,  non  sarebbesi  raccomandata  nella  mo- 
rale una  virtù  o  contrapposta  o  sottoposta  alia  natura.  In 
tutti  e  due  i  casi  raccomandavasi  una  virtU  astratta,  sovru- 
mana nel  primo,  e  subumana  nel  secondo;  laddove  la  virtù 
concreta  vuol  essere  umana,  vuol  essere  cioè  conforme  all'uomo 
concreto,  che  deve  compierla.  Ancora,  in  tutti  e  due  ì  casi  pro- 
mulgavasi  una  relazione  astratta  fra  la  virtù  e  la  natura; 
perchè  la  virtù  essendo  in  fondo  in  fondo  un'operazione  (e  in 
ciò  Aristotile  non  s' ingannò),  ogni  operazione  deve,  anzi  che 
contrapporsi  o  sottoporsi  alla  natura  deiressere  che  la  eser- 
cita, uniformarvisi,  per  la  sentenza  vera,  pur  tante  volte  an- 
nunziata: operavi  sequUw  esse. 

Bispettando  T  accennata  dottrina  dialettica  della  relazione 
concreta,  oltre  che  non  s' incorre  nello  sbaglio  di  raccomandare 
virtù  astratte,  si  raggiunge  una  morale  concreta,  che  sola 
possa  e  debba  da  indi  in  poi  durare  e  giovare  in  mezzo  al 
genere  umano.  Quest'ultima  morale,  in  conformità  della  rela- 
zione concreta,  riconosce  fra  l'uomo  e  la  natura  qualcosa 
d'identico  e  di  diverso:  P identico,  nei  bisogni  animali  del- 
l'uomo ;  il  diverso,  nei  bisogni  mentali  di  lui.  L'uomo,  per  i 
suoi  bisogni  animali,  non  cessa  mai  di  far  parte  degli  altri 
esseri  animali  di  natura;  e  in  conseguenza  non  può  cessare 
mai,  cosi  come  gli  altri  animali,  di  lottare  per  la  sua  mi- 
gliore esistenza  corporale.  Non  fare  nessun  conto  nella  morale 
del  corpo  umano,  è  astrattezza  assurda  e  strana.  E  pure  a 

(')  V.  il  mio  lavoro  Ddla  dialetHca,  voi.  I,  lib.  1,  cap.  IV;  Firenze  1876. 
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tale  risultato  sì  arriva,  ordinando  all'uomo  una  virtù,  che 
contrappongaci  ai  suoi  bisogni  animali,  o  un  dovere,  che 
trasandì  cotesta  parte  naturale  delle  sue  inclinazioni. 

Da  altro  lato,  Tuomo,  per  i  suoi  bisogni  mentali,  non 
rimane  essere  semplice  di  natura,  né  meno  né  pih.  La  natura, 
poi  eh'  è  giunta  fino  airuomo,  rientra,  non  andando  oltre,  in 
sé  stessa,  o  come  ha  detto  l' Hegel,  riflettesi  in  sé  stessa,  o 
giovandoci  della  sola  bellissima  espressione  dantesca,  sé  in  sé 
rigira.  Per  cotesto  rigirarsi  della  natura  di  sé  in  sé  che  av- 
viene f  Che  la  natura  elevasi  tanto  nell'uomo,  che  questi 
ottiene  su  la  stessa  natura  una  mirabile  superiorità  e  maestà. 
Né  si  creda  che  eie  sia  retorica  :  é  anzi  storia  innegabile.  Di 
che  si  hanno  pruove  evidenti-e  nelle  maravigliose  produzioni 
dell'uomo,  come  sono  la  scienza,  l'arte  e  la  civiltà,  chQ  ogni 
di  più  lo  mettono  in  possesso  della  natura;  e  nel  suo  vario 
dominare,  fino  a  un  certo  limite,  la  natura  intema  e  la  na- 
tura esterna,  più  che  esserne  dominato;  e  nel  suo  efficace 
potere  di  fare  con  le  elevate  funzioni  della  mente  più  assai, 
che  non  faccia  per  natura,  istintivamente,  e  che  non  giunge- 
rebbe a  far  mai  con  le  semplici  leggi  spontanee  e  naturali. 

Dal  provato  deriva  che  l'uomo,  in  quanto  identico  alla 
natura,  é  in  potere,  e  perciò  anche  in  dovere  di  lottare  per 
la  sua  migliore  esistenza  animale;  e,  in  quanto  diverso  dalla 
natura,  é  in  potere,  e  percié  in  dovere  di  lottare  per  la  sua 
migliore  esistenza  mentale^  Conforme  a  quest'ultimo  potere  e 
dovere,  é  un'astrattezza  sofistica  il  comandare  all'uomo  una 
virtù,  che  rifaccia  ciò  che  fa  da  lungo  tempo,  come  per  fatale 
processo  di  natura.  Aggiungo  che  sarebbe  non  solo  astrattezza 
sofistica,  ma  anche  cosa  molto  strana,  come  ben  dice  l'Hart- 
mann^ se  il  più  alto  e  spirituale  attributo  dell'uomo,  che  lo 
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distingue  pili  spiccatamente  dalPanimale,  com'è  la  ragione,  non 
avesse  a  far  nulla  col  fondamento  della  morale  (^).  Insomma, 
la  virtù  acciocché  nell'uomo  duri  e  fecondi,  non  dee  conten- 
tarsi 0  di  svolgere  tutto  quanto  è  svolto  in  lui  dai  primi 
stadii  della  sua  vita,  o  tentare  di  sconvolgere  tutto  quanto  è 
fissato  in  lui,  siccome  parte  integrale  della  sua  natura. 

L'uomo  concreto  e  non  astratto,  storico  e  non  romanzesco,  è 
una  perfezione  e  non  un'  eccezione  verso  la  natura.  <  È  una 
follia  senza  pari,  un  errore  funesto  che  inclina  lo  spirito 
umano  a  considerarsi  sempre  come  diviso,  e  in  qualche  modo 
fuori  della  natura  »  (*).  Cotesto  parole  sono  rivelazione  d'un 
vivo  sentimento,  ma  pure  affermazione  d'un  profondo  vero; 
ed  è,  che  l'uomo,  come  perfezionamento  della  natura,  ha  dato 
appena  un  passo  sopra  della  natura,  non  mai  si  ò  messo  o 
contro  0  sotto  di  essa.  Contrapponendo  la  nostra  virth  morale 
alla  natura,  si  presume,  facendo  una  morale  astratta,  che 
l'uomo,  nell'operare,  dia  non  già  un  passo,  ma  \m  salto  di 
là  dalla  natura  ;  salto  penoso,  e,  pib  che  penoso,  pericoloso,  e, 
pih  che  pericoloso,  impossibile.  Ora  all'impossibile  nessuno  è 
temUo.  Per  converso,  sottoponendo  la  nostra  virth  morale 
alla  natura,  si  pretende,  anche  facendo  una  morale  astratta, 
che  Tuomo,  nell'operare,  dia  non  già  un  passo  innanzi  alla 
natura,  ma  un  salto  indietro,  col  ridursi  alla  condizione 
degli  animali;  salto  pur  esso  penoso  e  pericoloso,  e  cer- 
tamente inutile.  Ora,  se   alV  impossibile  nessuno  è  tenuto^ 


(*]  Es  wàre  nan  mindestens  sehr  auffallend,  wenn  die  h^chste  geistigd 
Eigeoschaft  dea  Meoschen,  die  ihn  am  starksten  vom  Thier  tinterschei- 
det,  mit  der  Begrt&ndang  der  Sittlichkeit  nichts  za  thnn  haben  soUte. 
Fh&nomenologie  des  sittlichen  BewustseiDS,  pag.  322;  Berlin  1879. 

(*)  Sterii;  Esqnises  morales,  chap.  I;  Paris  1859. 
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anche  aW  imUile  nessimo  è  t&mUo.  L'uomo,  in?ece,  dere  &xe 
dò  che  può  e  ciò  che  giova,  il  possibile  cioè  e  rutile  ;  e  farà 
senza  dubbio  l'uno  e  l'altro  con  una  virth  soprapposta  su  la 
natura,  o,  eh'  è  lo  stesso,  con  una  morale  che  rimetta  l'uomo, 
squilibrato  dalle  morali  astratte,  nel  concreto  equilìbrio  delle 
sue  energie  sensitive  e  intellettive,  così  come  lo  Schiller  de- 
siderava per  l'arte,  a  renderla  utile  e  possibile  in  mezzo  agli 
uomini  (^). 

Dunque  sul  fondamento  che  natura  pone  ò  da  ergere  l'edi- 
ficio della  morale;  in  guisa  che  la  virtù  morale  deve  essere 
la  stessa  ^rth  naturale,  svolta  volontariamente  dall'uomo. 
Una  buona  volta  bisogna  persuadersi  di  non  trattare  nella  filo- 
sofia morale  di  leggi  tutt'altro  che  naturali.  Non  bisogna  cre- 
dere, come  ben  avverte  lo  Spinoza,  che,  scrivendo  della  ma- 
niera di  vivere  degli  uomini,  si  pensi  di  trattare  non  di  cose 
naturali,  ma  di  cose  che  sono  fuori  della  natura  (*).  D'ordi- 
nario la  natura,  in  gran  parte  ignorata,  porse  occasione,  se- 
condo che  operava  dentro  e  fuori  di  noi,  a  sentimenti  or  troppo 
favorevoli  per  essa,  fino  airadorazione,  ed  ora  a  sentimenti 
troppo  sfavorevoli,  sino  ad  abominarla,  come  vedasi  in  parec- 
chie religioni.  Come  la  natura  cominciò  a  conoscersi,  cominciò 
ad  aversene  giusta  stima.  A  ciò  contribuì  di  buon'ora  la 
filosofia,  da  principio  insieme  fisica  morale  dialettica,  ed  anche 
la  scienza  medica.  Lasciando  da  banda  la  filosofia,  è  certo  che 


(*]  y.  Brìefe  ùber  die  ^thetische  Erzlchtmg  des  Menschen,  scritti 
nel  1795. 

(')  Plerìque,  qui  de  afiectibns  et  homiaom  vivendi  ratione  scrìpse- 
rnnt,  videntur,  non  de  rebns  natnralibns;  qnae  commanes  naturae  leges 
siquantnr,  sed  de  rebus,  qnae  eitra  naturam  snnt,  agere.  Etbica,  pars  III, 
pag.  131  ;  Jenae  1803. 
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Ippocrate  e  Galeno,  i  pih  gran  medici  dell' antichità,  non 
fecero  della  natura  né  una  insulsa  madre,  uh  una  perrersa 
matrigna,  com'è  spesso  avvenuto  nelle  religioni,  ma  la  di- 
chiararono «  sapiente,  giusta,  ingegnosa  e  provvida  tutrìce 
degli  animali  (*)  ».  Concetto  della  natura  importantissimo, 
non  solo  per  la  medicina,  ma  eziandio  per  la  morale;  non 
solo  per  le  epoche  passate,  ma  anche  e  più  per  l'epoca  nostra; 
che  il  progredito  studio  della  natura,  tentato  nelle  molteplici 
scienze,  ne  ha  posto  in  rilievo  tante  leggi  utili,  che  non  ponno 
esser  in  contraddizione  con  le  leggi  che  governano  l'uomo, 
pur  esso  parte  della  natura. 


VI. 

Ciò  nullameno  è  innegabile  che  difficoltà  senza  numero,  e 
presso  che  insuperabili,  ti  sopraffanno  e  s'impongono  forte- 
mente, appena  che  si  tenti  da  senno  di  fondare  la  morale  su 
la  natura.  E  prima  di  tutto  si  opporrà:  l'uomo  della  natura 
ò  sempre  come  Ercole  al  bivio,  allettato  da  due  donne,  una 
per  la  voluttà,  e  Taltra  per  la  virth,  o  se  questo  mito  greco 
non  piaccia,  è  sempre  come  un  cocchio,  tirato  da  due  cavalli, 
UDO  diretto  al  cielo,  e  l'altro  alla  terra;  o  se  questa  inmiagine 
platonica  né  pure  piaccia,  è,  con  linguaggio  moderno,  come 
una  banderuola  mossa  da  opposti  venti.  E  lasciando  da  banda 
ogni  immagine,  si  obbietterà  che  nell'uomo  si  trovano  sen- 
timenti individuali  e  sociali,  sensuali  e  razionali,  benevoli  e 
malevoli,  egoistici  ed  altruistici  in  perpetuo  conflitto.   Così, 


(*)  Galeno,  De  nsapartimn  corporis,  lib.Y,  cap.  10.  Biporta  ed  accetta 
le  paiole  soprascritte  di  Ippocrate. 
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l'amore,  eome  amore  di  s^  e  di  altri,  è  un  confliMo:  il  timore, 
come  timore  del  male  proprio  e  del  bene  altrai,  è  altro  con- 
flitto. Oli  affetti  piacevoli  e  spiacevoli  sono  conflitti,  essendo 
il  piacere  or  buono  ed  or  cattivo,  ed  il  dolore  or  cattivo  ed 
or  buono.  Anche  gli  appetiti  sono  conflitti,  or  d' inclinazione 
ed  ora  d'avversione,  e  d'inclinazione  non  sempre  al  bene,  e 
d'avversione  non  sempre  al  male.  I  molti  stimoli  forti  e  de- 
boli, adatti  e  disadatti,  durevoli  e  momentanei  sono  in  con- 
flitto; e  ancor  sono  in  conflitto  gl'impulsi  fisici  e  psichici, 
animali  e  mentali,  individuali  e  sociali. 

Cosiffatto  è  l'uomo  vecchio,  l'uomo  cioè  della  natura.  Che 
fare,  così  stante  il  fatto  della  natura  ?  Bisogna ,  concludesi 
da  alcuni,  creare  un  uomo  nuovo,  l'uomo  cioè  della  ragione; 
affinchè  con  gl'ideali  razionali  si  contrapponga  ai  reali  fatti 
dell'uomo  vecchio,  e  riporti  piena  vittoria  nel  conflitto,  che 
agitasi  in  seno  della  natura,  dentro  e  d'attorno  a  noi.  Da  altri 
concludesi  che  la  ragione  non  potendo  a  nessun  patto  innalzarsi 
e  trionfare  su  l'uomo  vecchio  della  natura,  è  necessità  che  vi 
si  sottoponga  con  prudente  calcolo,  e  si  rassegni  di  fare,  a 
cosi  dire,  il  semplice  catàlogo  delle  nostre  inclinazioni  animali; 
perchè  solo  in  tal  guisa  aggìungesi  il  massimo  piacere,  eh'  è  il 
vero  bene  da  tutti  desiderato.  Onde  vedesi,  che,  al  primo  soprap- 
porre la  virtù  su  la  natura,  si  è  costretti  o  di  abbandonarne  il 
tentativo,  per  la  contraddizione  che  non  consente  una  virtù  buona 
e  cattiva,  conforme  al  conflitto  dei  fatti  buoni  e  cattivi  presentato 
dalla  natura;  o  se  ciò  non  vogliasi,  bisogna  ricalcare  una  delle  due 
vie  ricordate,  sia  quella  di  sottoporre  la  virtù  alla  natura,  ri- 
ducendo quella  a  cercare  il  piacere,  a  cui  tutti  corriamo  per 
natura,  sia  l'altra  di  contrapporre  la  virtù  alla  natura,  costrin- 
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gendo  la  virtU  ad  an  dovere,  che  la  sala  ragione,  libera  da 
naturali  inclinazioni,  bandisce  in  modo  assolato. 

Per  cotesto  due  vie,  d'ordinario  dai  moralisti  battute, 
aggiungo,  alle  osservazioni  allegate,  altre  ancora,  che  hanno 
ora  ben  luogo.  Il  Kant,  che  volle  seguitare  la  seconda  via, 
quella  cioè  del  dovere,  credette  di  ben  assicurare  il  mondo 
morale,  e  invece  lo  messe  in  gravi  pericoli,  e  pose  so  stesso  in 
brutti  impacci.  Egli  volle  sostituire  al  concetto  vecchio  della 
libertà  bilaterale,  versante  nel  conflitto  fra  il  bene  ed  il  male, 
e  per  conseguenza  nella  facoltà  di  fare  del  bene  o  del  male 
morale,  il  concetto  nuovo  della  libertà  unilaterale,  della  fa- 
coltà cìoò  del  bene  morale  per  eccellenza.  Con  ciò  i  conti 
della  moralità  sembravano  tutti  aggiustati,  e  pure  nel  fatto 
non  erano  che  in  parte,  anzi  per  nulla.  Rimaneva  sempre  ad 
assodare,  per  ispiegare  intero  il  mondo  morale,  donde  veniva 
il  male  morale.  Il  Kant  risponde  spesso  :  dalle  naturali  incli- 
nazioni. Ma  da  ciò  che  seguiva?  Che  il  bene  è. libero  per 
ragione,  ed  il  male  ò  necessario  per  natura,  o,  eh'  ò  lo  stesso, 
che  il  bene  morale  appartiene  alle  determinazioni  libere  della 
ragione,  ed  il  male  morale  alle  necessarie  inclinazioni  della 
natura.  Il  che  era  in  sostanza  in  sostanza  fare  il  male  neces- 
sario, per  fare  il  bene  libero. 

E.  Kant,  passando  dalle  sue  deduzioni  astratte  alle  sue 
applicazioni  concrete,  cioò  dal  Fondamento  della  metafisica 
dei  costumi  alla  Critica  della  ragione  pratica  e  alla  Meta- 
fisica dei  costumi^  mostra  qua  e  là  di  sentire  il  grave  perì- 
colo delle  sue  dottrine  morali  (');  tanto  piìi  che  alcuni  suoi 

'  {*)  Lo  scrìtto  del  Gnindlegnng  zur  Metaphjsik  der  Sitten  apparve 
nel  1785,  e  gli  altri  due  scrìtti ,  la  Erìtik  der  praktischen  Vernaiift  e 
la  Die  Metaphysik  der  8itten,  apparvero  dopo,  quello  nel  1788,  e  questo 
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devoti  discepoli,  senza  riserve,  concludevano  per  la  necessità 
del  male,  e  la  libertà  del  bene,  come  racconta  il  Beinhold, 
che  si  adoperò  a  conciliare  il  concetto  nuovo  col  concetto 
vecchio  della  libertà.  Lasciando  da  parte  i  discepoli,  come  il 
maestro  rimediò  al  grave  pericolo?  Talvolta  accenna  al  con- 
cetto vecchio  della  libertà  bilaterale,  come  facoltà  indifferente 
al  bene  e  al  male,  che  si  determina  da  so  pel  mondo  intel- 
ligibile 0  sensibile.  Così  fa  rientrare  nel  mondo  intelligibile 
della  libertà  il  conflitto  del  mondo  sensibile,  prima  da  quello 
cacciato  con  un  colpo  ardito  di  astrazioni  per  trovarvi  nella 
sua  rigorosa  purezza  il  supremo  principio  della  moralità.  Altra 
volta  seguita  a  ritener  come  solo  positivo  il  concetto  nuovo 
della  libertà,  ma  vi  congiunge  il  concetto  vecchio,  come  qual- 
cosa di  negativo,  a  ispiegare  il  male  morale,  introducendo, 
non  senza  contraddizione,  nel  mondo  intelligibile  della  libertà, 
già  dichiarato  moralmente  perfetto  ed  autonomo,  elementi 
d'imperfezione  e  di  eteronomia;  e,  d'altro  canto,  non  riu- 
scendo allo  scopo,  che  una  potenza  affatto  negativa  non  ba- 
stava a  intendere  il  fatto  positivo  del  male  morale.  Qualche 
fiata  non  alloga  il  bene  ed  il  male  in  due  volontà  sepa- 
rate, il  primo  neirautonoma  e  pura,  ed  il  secondo  nell'etero-  . 
noma  ed  empirica,  allontanando  la  volontà  autonoma  e  pura, 
0  dicasi  libertà,  da  ogni  conflitto.  Invece,  pone  il  conflitto 
in  seno  della  stessa  libertà,  con  chiarirla  originalmente  buona 
0  cattiva;  e  quindi  causa  positiva  dì  tutte  le  nostre  azioni 
morali  o  immorali. 

In  quest'ultima  guisa  ò  stata  interpretata  dallo  Schopen- 

nel  1791.  Nel  primo  scritto  si  difende  in  modo  risoluto  il  nuovo  concetto 
deUa  libertà  ;  negli  altri  due  si  tentenna,  e  in  alcune  applicazioni  e  con- 
clusioni vedesi  chiaro  ammesso  11  concetto  vecchio  della  libertà. 

Voi  UVIL  —  Disp,  2.  15 
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bauer  la  volontà  autonoma  del  Kant,  ìnterpietazione  cbe  nelle 
costui  opere  ha  pure  consistenza  (^).  Lo  Schopenhauer  crede 
la  sua  interpretazione  una  grande  novità,  degna  della  mente 
del  Kant.  Non  si  accorge  che  se  la  volontà  autonoma  fosse 
stata  solo  così  intesa  dal  Edut,  questi  avrebbe  in  fondo  in 
fondo  ripetuta  la  storia  vecchia  e  stravecchia  de'  buoni  e  de' 
cattivi,  per  volontà  originalmente  buona  o  cattiva.  Come  che 
sia  di  ciò,  quanto  a  me  importa  concludere  che  ancor  che 
vogliasi  contrapporre  la  virtù  alla  natura,  allogando  quella  in 
una  regione  cosi  alta,  che  da  essa,  quasi  teìnpio  divino,  si 
allontani  ogni  naturale  fenomeno,  non  si  riesce  a  nulla  ;  per- 
chè avanza  sempre  il  concreto  contrasto  de'  fatti  pratici  natu- 
rali, che  scompiglia  le  astrattezze  razionali  dei  moralisti, 
involgendole  in  piìi  e  più  contraddizioni. 

Ne  si  perviene  meglio  allo  scopo,  sottoponendo  la  virtù 
alla  natura,  e  stringendo  quella  a  cercare  sempre  il  piacere,  a 
cui  ci  dispone  la  natura  come  a  sovrano  bene.  È  vero,  per  fare 
poche  osservazioni  cbe  calzano  pel  nostro  tema,  che  noi  tutti 
amiamo  il  piacere,  ed  avversiamo  il  dolore.  Ma  il  busìllis  h 
che  la  virtù  si  mette  in  grave  pericolo ,  imponendo  a  questa 
di  avversare  nella  vita  sempre  il  dolore;  e,  da  altra  parte, 
per  essa  non  è  sempre  possibile,  come  dice  il  Bentham,  di 
fare  il  dolore  «  una  sorgente  di  piacere  (')  ».  E  ciò  non  è 
possibile;  essendo  fatto  concreto  il  conflitto  fra  piaceri  e  do- 
lori; sì  che  sia  una  virtù  astratta,  dandole  per  unico  fine  il 
piacere.  È  vero  ancora  ch'io  amo  il  piacere,  come  mio  bene; 
ma  ò  vero  altresì  il  conflitto  fra  i  piaceri  miei  e  i  piaceri 
altrui;  in  modo  che  spesso  avvenga  che  il  mio  piacere  sia 

(*]  Die  beiden  Grundproblema  der  Ethik,  n.  10;  ed.  sec.  del  1860. 
(")  Deontology,  voi.  II,  pag.  33  ;  London  1827. 
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dolore  altrnii  e  il  mio  dolore  sia  piacere  altrui.  Ora,  se  la 
virtìi  deve  agognare  sempre  il  piacere,  non  v'  ò  ragione  che 
m'imponga  di  sacrificare  il  mio  piacere  al  piacere  altrui;  e 
per  tanto  non  s'intende  come  Elvezio  dal  piacere  proprio  ed 
egoistico,  posto  a  base  della  morale,  arrivi  a  questo  opposto 
risultato:    tout  devient  légitime  pour  le  salut  public  (*).  È 
vero  eziandio  che  noi  desideriamo  11  piacere  e  non  il  dolore, 
ma  è  vero  un  altro  conflitto  fra  i  piaceri  presenti  e  i  dolori 
futuri,  e  tra  i  dolori  presenti  e  i  piaceri  futuri  ;  in  guisa  che 
una  virth,  imperata  solo  a  nome  del  piacere,  nuoce  al  mede- 
simo piacere,  ogni  volta  che  sentasi  la  cura  del  presente  (ed 
avviene  pih  spesso),  e  non  vogliasi  sapere,  come  direbbe  il 
Pallavino,  di  bilanciare  il  presente  col  futuro  (*).  Insonama,  è 
vero  che  il  bene,  come  sentenzia  lo  Spencer,  è  universalmente 
il  piacevole  {the  good  is  universally  the  pléasurable)  (•);  ma 
da  ciò  non  seguita  che  la  virtìi   debba  esercitarsi  pel  solo 
piacevole,  quando  v'ha  pur  la  virtù  di  doversi  spesso  rasse- 
gnare  del  tutto  al  dispiacevole,  inevitabile  e  insuperabile  per 
natura.  È  inutile  che  il  Bentham  consigli  momentanee  mor- 
tificazioni ed  afflizioni  per  maggiori  piaceri.  Altro  che  mor- 
tificazioni  ed  afflizioni  momentanee  si  dà  nella  vita  !  E,  eh'  è 
peggio,  l'individuo  che  le  patisce,  non  ha  nessuna  certezza  di 
maggiori  piaceri  !  La  virtù,  a  dir  breve,  non  si  assolve  tutta  nel 
piacevole,  né  può  mirare  al  solo  piacevole,  una  volta  che  dai  fi- 
losofi non  voglia  abbracciarsi  una  morale  astratta,  facendo  della 


(*)  De  l'esprit,  II,  15.  De  l'homme,  I,  14;  Paris  1776. 
(')  Del  bene,  voi.  I.  pag.  40;  Milano  1831.  L'opera  è  in  doe  volami: 
è  poco  studiata,  ma  contiene  pregi  importanti  anche  pel  nostro  tempo, 
(*)  The  data  of  Ethics,  pag.  30  ;  Third  edition  del  1881^ 
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virtù  un  pretto  nominalismo,  e  della  vita  un  fantastico  otti- 
mismo. 

Dunque  le  due  vie  di  contrapporre  o  di  sottoporre  la  virtù 
alla  natura  sono  sbagliate,  non  solo  per  le  cose  di  sopra 
esposte,  anche  per  quelle  ora  aggiunte,  e  per  altre  che  potreb- 
bero allegarsi.  Il  difetto  capitale  di  tutti  e  due  è  di  muovere 
da  un  punto  di  partenza,  che  non  ò  il  punto  vero  e  concreto, 
onde  incomincia  la  nostra  primitiva  natura.  Questa  è  un  con- 
flitto, ma  non  già  un  conflitto  di  beni  e  di  mali  morali,  come 
si  presuppone  dai  moralisti  del  dovere  e  del  piacere.  Quindi  a 
poco  diremo  che  cosa  è  la  primitiva  natura  per  noi.  Ora,  per 
compiere  ciò  che  abbiamo  tra  mano,  deve  osservarsi  che  sem- 
brerebbe, per  disbrigarsi  d'ogni  ostacolo,  avesse  a  sconoscersi 
qualunque  conflitto  nella  nostra  natura,  ed  affermare  che  le 
nostre  naturali  tendenze  sono  tutte  o  buone  o  cattive,  moral- 
mente. Pure,  né  manco  i  due  presupposti  risolvono  la  qui- 
stione  morale,  tenendo  del  tutto  per  vero  o  il  primo  o  il 
secondo.  Di  fatto,  se  si  accettasse  che  l'uomo  ò  innocente  per  na- 
tura, cattivo  e  corrotto  per  educazione,  ne  verrebbe  di  dover 
sottoporre  in  guisa  la  virtù  morale  alla  natura,  che  quella 
dovrebbe  reiterare  le  tendenze  di  questa,  né  più  né  meno, 
come  se  l'uso  della  ragione  a  nulla  potesse  giovare  :  come  se 
l'uomo  provetto  dovesse  essere  un  perpetuo  fanciullo:  come 
se  l'uomo  fosse  un  automa,  condannato  a  ripetere  sempre  i 
medesimi  moti,  dalla  prima  sino  all'ultima  età  ;  e  come  se  la 
storia  constasse  tutta  di  azioni  buone,  monotone  e  passive 
imitazioni  della  nativa  bontà  dell'uomo.  Se,  al  contrario,  si 
supponga  che  1'  uomo  é  cattivo  per  natura,  e  che  debba 
abbonirsi  e  ingentilirsi  per  la  civiltà  ;  in  quest'  altro  caso 
bisognerà  contrapporre   la    virtù  alla  natura,    e  ridurre    la 
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morale  a  un'  opera  d  arte,  estranea  alla  natura,  afBidata  o  ad 
una  ragione,  che  non  trova  fondamento  ne  in  cielo  né  in  terra, 
0  allo  stato,  con  mezzi  coercitivi  per  i  nolenti,  e  con  mezzi 
istruttivi  per  i  volenti,  o  alla  religione,  con  gastighi  e  prendi 
di  là  da  venire,  i  primi  inferni  e  i  secondi  superni,  o  a  tutti  e 
due,  allo*  stato  e  alla  religione,  sempre  con  lo  scopo  di  cor- 
reggere la  natura,  anzi  di  metterla  da  banda,  come  infame 
matrigna,  che,  secondo  il  dire  del  Leopardi,  a  comun  danno 
impera. 

Dal  provato  si  par  manifesto  che  confessando  neirumana 
natura  o  un  dualismo  fra  tendenze  buone  e  cattive,  o  un 
unitarismo  dì  tendenze  o  buone  o  cattive,  si  arriva  sempre, 
per  opposte  direzioni,  ad  una  virth  morale  astratta,  o 
contrapposta.  0  sottoposta  alla  natura  umana.  Che  se  a  que- 
sta si  unisca  anche  la  universa  natura,  ed  anche  si  con- 
cepisca, così  come  la  natura  umana,  quale  un  insieme  di 
energie  buone  e  cattive  in  contrasto  fra  loro,  o  quale  un  in- 
sieme di  energie  al  tutto  buone  o  cattive,  si  dovrà  ancor  più 
accettare  una  virtù  morale  astratta,  o  contrapposta  o  sotto- 
posta alla  natura  sì  umana  e  sì  circumumana.  Sembra  che 
la  filosofia  morale,  come  chiusa  in  un  labirinto,  non  possa 
uscire  dalle  vie  astratte  e  chimeriche  d'una  virtù  o  troppo  alta 

■ 

0  troppo  bassa,  e  ne' due  modi  sempre  opposta  alla  concreta 
natura  dell'uomo. 


VII. 


Così  sembra,  ma  così  non  è,  a  ben  studiare  il  nostro  prò-* 
blema  etico  con  metodo  storico.  In  un  mio  scritterello,  inti- 
tolato: Presente  ed  avvenire  della  filosofia^  dissi:  «Il  me- 
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todo  storico,  introdotto  in  tutta  la  sna  estensione  nella  filo- 
sofia, darà  ad  essa  una  novella  vita,  benefica  molto  per  Tul- 
timo  quarto  del  nostro  secolo,  ed  anche  per  Taltro  secolo 
avvenire  (*)  >.  E  ancora  prima  di  stampare  tali  mie  parole, 
in  altro  mio  lavoro,  col  titolo  GiambaUista  Vico  giicdicato  in 
Germdnia,  m'ero  doluto  che  la  filosofia  italiana  del  secol 
nostro,  rappresentata  da  eminenti  ingegni,  non  avea  seguitato 
quel  sommo  »  in  ciò  che  ha  di  pih  caratteristico,  Tuso  cioè 
del  metodo  storico  nella  filosofia  (*)  >. 

Da  siffatto  lato  il  Vico  ebbe  tra  noi  dei  proseliti,  e  non  sem- 
pre costanti,  nelle  scienze  giuridiche,  politiche,  etiche,  e  mas- 
simamente nella  scienza  storica,  non  già  nella  filosofia.  Pel 
mio  proposito  dovrei  ricordare  il  solo  Stellini;  se  non  che, 
giova  rammentare  prima  altri  due  onorandi  nomi,  il  Pagano 
ed  il  Bomagnosi.  Francesco  Pagano,  fecondando  il  metodo 
storico  del  Vico,  Tallargb  ancora  alla  coltura  orientale,  com- 
battendo le  deboli  ragioni  del  suo  maestro,  con  le  quali  aveala 
screditata  (').  Pel  tempo  in  cui  scrivea  il  Pagano,  ò  certo  mi- 
rabile il  suo  avviso  a  favore  della  civiltà  orientale.  PiU  mi- 
rabile ò  ciò  che  scrisse  pel  fatto  nostro,  sin  dal  primo  capi- 
tolo dei  Saggi  politici.  «  Chi  vuol  conoscere,  egli  dice,  pie- 
namente l'uomo,  forza  è  che  indaghi  la  storia  e  lo  sviluppo 

dello  spirito  umano,  colle  sue  tante  e  così  varie  vicende.  Ei 
ben  dee  guardarsi,  seguita,  dal  volgare  errore  di  credere  che 

in  tutte  le  età  abbia  l'uomo  avute  le  idee  medesime,  o  al 


(*)  Nel  giornale  La  Luce  di  Napoli,  giugno  e  luglio  del  1880- 
{•)  Nel  Giornale  napolitano  di  filosofia  e  lettere,  dicembre  del  1877. 
(■)  Saggi  politici,  Saggio  I,  cap.  IX,  contenuti  in  un  volume  unico, 

con  questo  titolo:  Opere  filosofico-politiche  ed  estetiche  di, Francesco 

Mario  Pagano;  Capolago  1837. 
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più  sia  stato  quello  che  conoscer  ci  fa  una  scarsa,  breve  e 
favolosa  storia  {*)  >.  Si  noti  la  giustezza  e  indipendenza  dì 
giudicio  del  Pagano  intomo  alla  necessità  del  metodo  storico 
per  la  conoscenza  dell'uomo.  Nella  quale  opinione  fu  costante 
e  fermo,  come  costante  e  fermo  nel  supplizio  sostenuto  a  Na- 
poli il  6  ottobre  1800  per  amore  della  patria.  Non  cosi  può 
affermarsi  del  Bomagnosi  e  dello  Stellini.  L'uno  e  l'altro, 
nelle  loro  varie  opere,  non  sempre  adottano  e  difendano  il 
buon  uso  del  metodo  storico. 

Il  Bomagnosi  l'abbraccia  risoluto  nella  filosofia  civile; 
tanto  che  scrive  :  «  questa  filosofia  sarebbe  una  chimera  senza 
il  testimonio  della  storia  (')  ».  Però,  lo  Stellini  deve  richia- 
mare più  e  pili  la  nostra  attenzione.  E^li,  nel  suo  Sloggio 
sopra  l'origine  ed  il  progresso  de*  costumi^  lavoro  tutto  mo- 
rale,  e  ricco  di  soda  erudizione,  tratta  e  spiega  storicamente 
le  varie  opinioni  morali  e  le  molteplici  costumanze  dei  popoli.  I 
tre  lunghi  capitoli  di  esso  Saggio  contengono  luminose  antici- 
pazioni della  contemporanea  evoluzione  ;  giacchòt  dopo  essersi 
affermato  in  generale  che  conforme  alla  evoluzione  delle  umane 
facoltà  varii  appetiti  per  ordine  derivarono  (prò  faouUatum 
ìmmanum  eoolutior^e  variae  cupiditates  ordirle  pollutUur)^ 
nel  primo  capitolo  si  stabilisce  con  quale  ordine  dalle  evo- 
lute umane  facoltà  {evolutis  hominum  facuUatibus)  uscis- 
sero gli  appetiti  corrispondenti  ;  nel  secondo  come  su  gli  ap- 
petiti evoluti  dalle  umane  facoltà  si  fondassero  le  opinioni 
intorno  le  cose   spettanti   alla  vita  {opiniones  de  rebus  ad 


(*)  Op.  cit.  pag.  69. 

{*)  Opere,  toI.  I,  pag.  405;  Milano  1841.  Le  soprascritte  parole  sono 
state  tolte  daUe  Vedute  fondamentali  deU^incivUimento* 
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vitam  perUnerUibus);  e  nel  teno  come  da  siffatte  opinioni  fos- 
sero a  grado  a  grado  nate  varie  leggi,  ridotte  ad  arte  e  pre- 
cetti (dd  artem  et  ad  praecepta  revocataé)  ('). 

Certo,  Giacomo  Stellini,  che  scriveva  nel  secolo  passato, 
non  intendeva  la  evoluzione  nel  significato  contemporaneo; 
giacché  in  essa  ò  considerato  il  solo  processo  intrinseco  delle 
nostre  facoltà,  e  per  nulla  l'ambiente  estrinseco,  che  vi  coopera. 
Certo,  egli  non  ò  coerente  a  sé  stesso  ;  perchè  negli  altri  suoi 
scritti  morali,  di  pih  lunga  lena,  si  rivela  aperto  eudemoni- 
sta,  nel  senso  aristotelico,  e  in  tal  senso  emendato  e  perfe- 
zionato espone  la  sua  dottrina,  senza  tenere  nessun  conto  del 
processo  storico.  Certo,  nel  medesimo  Saggio  v*ha  un  fare 
oratorio,  che  non  poco  scema  chiarezza  e  severità  alle  idee 
sostenute.  Ma  nonostante  che  tutto  ciò  sia  certo,  il  Saggio 
morale  del  professore  della  Università  di  Padova  del  secolo 
passato  ò  prezioso  per  l'epoca  nostra,  a  considerare  il  metodo 
storico  che  lo  informa  dalla  prima  sino  all'  ultima  pagina, 
metodo  iniziato  dal  Vico,  e  insinuato  da  lui  in  tutte  le  parti 
della  filosofia.  Peccato  che  la  sua  iniziativa  non  fu  prose- 
guita risolutamente  dai  nostri  pensatori  nella  filosofia  e  teo- 
retica e  pratica! 


VIIL 


Come  che  sia  di  ciò ,  io  ho  creduto  di  compiere  un  atto 
d'imperiosa  giustizia  verso  i  pochi  nostri  maggiori  mentovati, 

(*)  J.  SteUini,  Opera  omnia,  in  quattro  volumi;  Patavii  1T78.  Nel 
Involarne,  da  pag.  63  a  pag.  150,  si  trova  lo  scritto,  a  coi  di  sopra  si 
è  alluso,  con  questo  titolo  :  Specimen  de  orlu  et  progressu  morum  atque 
opinionum  ad  mores  pertinenliwrL 
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per  non  seguitare  il  pessimo  esempio  e  costume,  allargatosi 
fra  noi,  di  ricordare  nelle  stampe  gli  stranieri  a  gran  copia, 
e  dimenticare  i  nostri  affatto,  pur  nelle  cose  dai  nostri  av- 
yiate  o  trattate  con  sollecita  cura.  Frattanto  mi  rimetto  in 
via,  e  dico  che  applicando  il  metodo  storico  al  nostro  pro- 
blema etico  della  relazione  fra  la  virtti  e  la  natura,  questa 
non  isyelasi  punto,  nella  sua  primitiva  condizione,  un  conflitto 
di  attitudini  buone  e  cattive,  né  un  complesso  di  attitudini  o 
buone  o  cattive,  moralmente.  La  primitiva  natura  umana,  a 
dir  proprio,  non  è  morale  né  immorale,  ma  amorale.  Il  buono 
ed  il  cattivo  morali  non  sono  originarli  nella  nostra  natura* 
La  storia  dell'uomo,  considerata,  a  così  dire,  non  come  un 
dramma  sociale,  con  privilegiati  a  destra  e  sacrificati  a  sini- 
stra, e  nello  sfondo  della  scena  miseri  o  ricchi,  stanchi  o  cor- 
rotti; ma  considerata  come  un  idillio,  tale  quale  si  porge  ap- 
punto nella  sua  primitiva  schiettezza,  si  riduce  a  un  conflitto 
sì,  non  però  di  attitudini  buone  e  cattive,  bensì  di  attitudini 
naturali,  alcune  flsiche  ed  altre  psichiche,  alcune  individuali 
ed  altre  sociali,  alcune  sensuali  ed  altre  intellettuali. 

Ho  adoperato  la  parola  attitudine,  per  non  averne  altra 
migliore,  e  anche  per  esser  stata  usata  ad  esprimere  i  nostri 
fatti  pratici  primitivi  nel  secolo  della  nostra  buona  lingua  ('). 
Le  altre  parole  d*inclinazione  di  affezione  e  di  disposizione , 
solite  ad  adoperarsi,  non  vanno  per  molte  ragioni^  principal- 
mente per  questa  :  che  le  prime  due,  giusta  osservazioni  fisio- 
logiche e  psicologiche  meglio  assodate,  accennano  a  fatti  pra 
tìci  pih  successivi,  che  primitivi  della  nostra  natura,  e  l'ultima 


{*)  V.  Fra  B.  da  S.  Concotdio,  Ammaest.  degli  antichi,  pag.  7*12  ; 
Napoli  1848. 
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di  disposizione  sa  di  teologico.  Avrei  potato  giovarmi  anche 
della  parola  tendenza,  e  talvolta  me  ne  giovo,  ma  al  momento 
ho  preferito  quella  di  attitudine;  stantechè,  in  largo  signi- 
ficato, l'attitudine  esprime  il  fatto  storico  precedente  all'altro 
fatto  storico  susseguente  deirabitudine  :  quello  formato  da 
natura,  col  concorso  di  energie  interne  ed  esteme,  e  costi- 
tuente, a  così  dire,  il  primo  strato  delle  nostre  virth  naturali;  e 
questo,  vo'  dire  l'abitudine,  stabilito  volontariamente,  e  com- 
prendente le  nostre  virth  morali. 

Adunque  nella  nostra  natura  primitiva  trovandosi  attitu- 
dini naturali  in  conflitto  fra  loro,  un  tale  conflitto  non  ha 
nulla  di  moralmente  buono  o  cattivo.  Le  varie  nostre  attitu- 
dini fisiche  e  psichiche,  individuali  e  sociali,  sensuali  e  intel- 
lettuali, conferiscono  insieme,  quale  piti  quale  meno,  una  in 
tal  modo  e  Taltra  in  tale  altra,  a  conservare  la  nostra  vita, 
eh'  è  l'attitudine  per  eccellenza,  da  cui  emanano  le  varie  e 
contrarie  attitudini  naturali.  Siffatto  ò  lo  stato  primitivo  della 
natura  umana,  stato,  a  così  chiamarlo,  neutro,  ne  buono  nò 
cattivo.  Il  bene  ed  il  male  morali  sono  un  dopo,  non  un  prima 
della  natura,  e  succedono  al  succedere  dell'opera  nostra,  e  non 
di  qualunque  opera  nostra,  ma  di  quella  intenzionale,  in  che 
sta,  come  altra  volta  ho  scritto,  tutto  il  nerbo  della  mora- 

lità  (•). 

Senza  intenzione  punto  di  moralità.  Con  la  buona  inten- 
zione qualsiasi  motivo,  pur  quello  del  piacere,  diventa  buono  ; 
con  la  cattiva  intenzione  qualsiasi  motivo,  pur  quello  del  do- 
vere, diventa  cattivo.  Lo  Stuart  Millj  alle  obbiezioni  del  Da- 
vìes  contro  il  sistema  utilitario^  risponde  distinguendo  il  motivo 

(*)  Lezioni  di  filosofia  morale,  pag.  136;  ed<  cii. 
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dalla  intenzione^  ed  aggiungendo,  col  suo  solito  e  fino  bon 
senso,  queste  parole:  «la  moralità  dell'azione  dipende  inte- 
ramente dalla  intenzione,  cioè  da  quello  che  l'agente  vuol 
fare  (*)  >.  Secondo  il  Mill  ò  dunque  la  intenzione,  che  rende, 
il  motivo,  anco  utile  e  piacevole,  buono  o  cattivo  moralmente. 
Salvo  che  la  intenzione  non  ò  voler  fare,  senza  pih;  che  il 
vuoto  voler  fare  non  ò  buono,  ne  cattivo  moralmente.  La 
intenzione  né  manco  ò  pura  buona  volontà  (reine  gute  Wille), 
come  ha  creduto  il  Kant  co'  suoi  discepoli,  sino  ad  uno  degli 
ultimi,  il  Yallier;  il  quale  dice  che  la  morale  resède  tout 
intiere  dans  Pintention  qui  inspire  la  conduite  (*).  Per  la 
intenzione  e  con  la  intenzione  comincia  il  bene  o  il  male 
morale,  e  senza  di  quella  non  si  dà  né  Tuno  ìiè  l'altro.  Ma 
la  intenzione  non  ò  semplice  voler  fare^  nò  semplice  buon 
volercj  che  sia  fine  in  so  stesso.  L'Hartmann  ha  ben  detto 
<  che  la  intenzione  ovvero  la  pura  buona  volontà  ò  ben  lungi 
dall'essere  del  tutto  formale,  mancante  di  scopo  e  vuota  di  con- 
tenuto (')  ».  Se  la  intenzione  non  avesse  un  fine  e  un  contenuto 
concreto,  che  l'uomo  propone  a  sé  stesso  chiaramente  ;  come  si 
distinguerebbe  la  buona  dalla  cattiva  intenzione?  Con  ciò  non 
si  vuol  dire  che  il  risultato  decide  della  intenzione,  buona  o 
cattiva;  ma  che  il  fine  concreto  a  cui  essa  è  indirizzata  (e 
cotesto  appunto  importa  la  parola  intenzione)  risolve  dalla  sua 
bontà  0  malvagità;  ed  è  dessa,  così  intesa,  che  crea  il  bene  o 


(')  The  morality  of  the  action  depends  entirely  npon  the  ifitentìon^ 
that  is,  upon  what  the  agent  wiUs  io  do.  Utilitarlanism,  pag.  27  in  nota; 
Eighth  edition  del  1882. 

(')  De  rintention  morale,  pag.  6;  Paris  1883. 

(')  Non  ist  aber  die  Gesinnpng  oder  der  reine  gate  V^iUe  weit 
entfernt,  rein  forroal,  zweklos  nnd  inhaltsleer  za  sein.  Op.  cit.  pag.  338. 
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il  male  morale.  E  tutto  ciò  presentirono  gli  antichi  nella  loro 
massima:  Respice  finem^  massima  a  cui  il  nostro  grande 
Muratori  dà,  con  graziosa  similitudine,  «  la  barba  bianca,  ma 
pur  sempre  necessaria,  sempre  utile  per  chi  ama  d'operare 
da  saggio  »  (^). 


IX. 


Prima  dell'intenzione,  e  senza  dell'intenzione  ò  vano  di 
attribuire  alla  natura  umana  bene  o  male  morale  di  sorta. 
Se  fino  ad  ora  si  trovò  grandissima  'diflScoltà  ad  affermare 
una  natura  umana,  nò  buona  nò  cattiva  primitivamente,  di- 
pese, non  badando  per  ora  agl'influssi  religiosi,  da  due  prin- 
cipali difetti  insinuatisi  nella  scienza  morale:  il  primo,  di 
aver  male  disposti  i  fenomeni  pratici  ;  il  secondo,  d'averli  male 
classificati,  due  indagini  etiche  estremamente  difficili  e  com- 
plicate. D'ordinario  si  allogò  nel  primo  periodo  della  vita 
umana  le  affezioni,  ed  anco,  eh'  ò  peggio,  le  passioni,  e  fino 
la  volontà.  Certo,  le  affezioni  non  si  fanno  molto  aspettare; 
ma  pur  esse  non  formano,  a  così  dire,  il  primo  strato  del- 
l'umana natura.  Il  quale  consiste  tutto  nelle  naturali  attitu- 
dini, procedenti  dalla  scambievole  azione  delle  due  nature, 
circumumana  ed  umana.  Finchò  tale  azione  ò  nel  suo  stato  in- 
differente, non  s'ha  affezioni  distinte.  Appariscono  non  appena 
che  l'azione  diventa  differente,  cresceudo  la  intensità  degli  sti- 
moli 0  degl'impulsi,  o  modificandosi  in  ogni  modo  la  qua- 
lità degli  uni  e  degli  altri.  H  che  prova,  a  ben  osservare,  che 


(')  Cella  filosofia  morale,  cap.VlI;  Milano  1725. 
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esse  non  occupano  il  primo  gradino  nella  scala  della  nostra 
vita  pratica. 

Se  mettere  le  affezioni  nel  primo  periodo  della  nostra  vita 
naturale  sta  male,  tanto  pili  sta  male  mettervi  le  passioni. 
Non  solo  è  da  distinguere  la  passione  dall'affezione,  ma  ò  da 
persuadersi  che  viene  dopo,  molto  dopo  dell'affezione,  quando 
cioè  il  nostro  volere  ha  acquistata  molta  preponderanza  sui 
nostri  pratici  fenomeni.  L'affezione  ò  un  fremito  del  senso,  o 
vogliasi  un  tono ,  come  direbbe  l'Herbart  ;  e  la  passione  un 
calcolo  dell'  intelletto ,  ma  fortemente  sentito  :  per  l'una  si  è 
vinti,  come  dice  il  nostro  altissimo  Poeta, in  un  solo  punto; 
per  l'altra  a  poco  a  poco  :  nella  prima  il  fenomeno  è  passeg- 
gero e  vivace,  e  nella  seconda  duraturo  e  concentrato.  Come  mai 
la  passione,  che  ha  tali  caratteri,  può  attuarsi  in  noi  dal 
primo  esordire  in  vita? 

Anche  della  volontà  si  credette  fare  un  nostro  fenomeno 
originario.  Non  basta.  Si  credette  porre  originarli  in  noi  due 
volontà,  una  buona  e  Paltra  viziosa.  Non  basta.  Si  credette 
ammettere  connata  in  noi  una  volontà  intermedia,  in- 
differente al  bene  o  al  male  morale.  Si  sa  che  come  un 
abisso  chiama  altri  abissi,  cosi  un  errore  chiama  altri 
errori.  Si  credette  che  V  uomo  voleva  per  natura ,  come 
appetiva  ed  abborriva  per  natura,  senza  badare  che  per  volere 
si  richiede  l'opera  riflessiva  della  ragione;  laddove  ad  appe- 
tire od  abborrire  basta  che  la  sensibilità  ci  porga  stimoli, 
che  producono  sentimenti  aggradevoli  o  sgradevoli.  Nel  volere 
siamo  noi,  che  con  piena  consapevolezza  operiamo,  ancorché 
motivi,  nel  volere,  sempre  operassero  in  noi;  dov^e  che  negli 
altri  fenomeni  dell'appetizione,  dell'affezione  e  della  passione 
si  opera  in  noi  per  varii  stimoU,  e  noi  rimaniamo,  rispetto  ad 
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essi,  in  gran  parte  passivi,  e  inconsapevoli,  almeno  del  modo 
onde  si  svolgono  in  noi.  Ciò  posto,  come  mettere  tra*  primi- 
genii  fenomeni  della  nostra  vita  la  volontà? 

A  fare  la  storia  imparziale  della  vita  pratica  dell'aomo, 
non  bisogna  allogar  prima  ciò  che  viene  dopo,  eh*  è  quanto 
dire  non  bisogna  riferire  al  suo  stato  primtivo  le  affezioni, 
le  passioni  e  le  volizioni.  Nello  stato  primitivo  di  lui  non  vi 
sono  se  non  attitudini  naturali;  e  acciocché  queste  non  si 
abbiano  per  qualche  cosa  di  astratto  o  di  metafisico,  vogliono 
ridursi  principalmente  ai  moti  riflessi  e  istintivi.  La  differenza 
dalle  azioni  riflesse  agi'  istinti  non  è  oggi  bene  assodata  ('), 
Nondimeno  tutti  convengono  che  le  une  e  gli  altri  apparten- 
gono alla  vita  primitiva  delPuomo:  alla  vita  fisica  le  prime; 
alla  vita  fisica  e  psichica,  individuale  e  sociale  i  secondi,  salvo 
il  diverso  modo  di  spiegare  la  loro  primitiva  origine  in  noi, 
soprattutto  de'  movimenti  istintivi  (*).  Comunque  il  fatto  voglia 
spiegarsi,  il  fatto  sussiste .  sempre  in  noi,  e  dalla  prima  nostra 

(*)  Bomanes,  Animai  Intelligence,  pag.  17-22  ;  London  1882. 

(')  Gl'istinti,  con  buoni  fatti  raccolti,  si  vogliano  oggi  non  innati, 
ma  nati,  modificati  e  perfezionati  per  abitadine  e  per  trasmissione  ere- 
ditaria, come  il  prova  Darwin,  The  descent  of  Man,  voi.  I,  pag.  34-39; 
London  1871  —  Spencer,  Principles  of  Psychology,  voi.  I,  pag.  431-36; 
London  1872  —  Bain,Les  sens  et  Tintelligence,  pag.  209-258;  Trad.  Pa- 
ris 1874  —  Haeckel,  Hist.  de  la  création,  part.  II,  [lej.  Vili;  Trad.  Pa- 
ris 1874  —  Eibot,  L'héredité  psicbologique,  pari  I,  cbap.  I,  V;  Paris  1882— 
Schmdt,  Descendance  et  Darwinismo,  eh.  VII;  Paris  1874  —  Canestrini,  La 
teoria  di  Darwin  criticamente  esposta,  cap.  VI,  VII  ;  Milano  1880 — Vignoli, 
della  legge  fond.  deirintelligenza,  Gap.  IX;  Milano  1877  —  Licata,  La 
fisiologia  deiristinto,  Cap.  I,  IV;  Napoli  1879  —  Borrelli,  Vita  e  natura, 
cap.  n,  V  ;  Napoli  1879  —  Buccola,  La  dottrina  deireredità  o  i  fenom. 
psicol.,  in  tutto  il  volumetto  di  pagine  112;  Palermo  1882  —  Doberty, 
L'homme  et  la  nature,  livre  I,  cbap.  IV;  Paris  1881.  In  questo  volume,  di 
pagine  442  si  trova  a  gran  copia  il  difetto  oggi  predominante  di  ana- 
logie estrìnseche. 
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esistenza,  e  serve  alla  conservazione  dell'individuo  e  della 
specie»  e  costituisce  il  vero  stato  primitivo  della  natura  umana, 
in  se  stesso  né  buono  nò  cattivo,  ^loralmente  ('). 

Ma  ciò  che  più  e  pih  impedì  a  concepire  sotto  tale  aspetto 
la  primigenia  natura  umana,  fu  la  classificazione  spessissimo 
adottata  dei  nostri  fenomeni  pratici,  considerati  oel  loro  stato 
nativo.  Si  classificarono  sempre  in  buoni  e  cattivi,  dichiarando 
buoni  i  fejiomeni  pratici  sociali,  o,  come  oggi  diconsi,  altrui- 
stici, e  cattivi  i  fenomeni  pratici  individuali,  o  vogliansi  egoistici. 
Di  qui  le  affezioni  si  distinsero  prima  di  tutto  in  morali  ed 
immorali,  eccetto  che  cotesto  venne  affermato  con  diverse  parole. 
Non  si  volle  osservare  che  Taffezione  per  se,  come  fatto  na- 
turale, non  è  buona  o  cattiva  moralmente.  Sta  a  vedere  come 
tale  attitudine  naturale  sia  indirizzata  dalla  nostra  intenzione, 
e  trasformata  in  abitudine.  Anche  l'affezione  individuale  ò 
necessaria  alla  vita.  Importa  che  l'affetto  di  sé  non  diventi, 
per  intenzione,  centro  unico  di  tutti  i  nostri  affetti,  trasfor- 
niandosi  in  abito  egoistico. 

La  passione,  alla  stessa  maniera  dell'affezione,  per  sé  non  ò 
buona,  uè  cattiva.  Diviene  buona  o  cattiva,  secondo  che  vol- 
gasi a  buono  o  cattivo  fine.  Pure,  nessun  fenomeno  pratico 
fu  dai  moralisti  tanto  travisato  e  bistrattato,  quanto  la  pas- 
sione. Alcuni  chiarirono  le  passioni  tutte  moralmente  pessime, 


(*)  A  MilaBO.  or  sono  quattro  anni  appena,  è  stampata  un'opera  di 
morale  in  tre  volami,  cosi  intitolata  e  sottoscritta:  Saggio  dì  etica  ra- 
zionale di  P.  G.  S.  D.  B.  In  essa  opera  desidera  darsi  grande  importanza 
alla  parte  istintiva  deiraomo,  nello  spiegare  la  costui  moralità;  perchè 
«  istinti  e  ragioni  sono  le  combinate  cagioni  determinanti  le  umane 
azioni»  (Y. I,  p.  155).  Devo  confessare,  che,  salvo  la  buona  intensione 
dell'autore,  a  me  non  sia  mai  capitato  tra  mano  un  lavoro,  come  questo, 
pensato  e  scrìtto  con  tanta  confusione  di  principii  e  di  fatti. 


238  VIETU'  E  NATURA. 

tutte  pestifere  {pesHferae)^  come  parla  Cicerone  da  stoico  ('); 
quindi  videsi  la  necessità  di  sradicarle  dal  cuor  umano,  come  se 
del  nostro  cuore  potesse  farsi  una  pietra  insensibile.  Altri  le  pro- 
clamarono moralmente  tutte  ottime;  quindi  videsi  la  necessità 
di  fomentarle  nel  cuor  umano,  e  di  soddisfare,  come  scrive 
il  Pourier;  tirtte  le  passioni  (satisfaire  toutes  passions)  ('),  come 
se  Tuomo  fosse  puro  e  innocente  sempre  nei  suoi  risoluti  'e 
costanti  propositi.  Altri  le  considerano,  è  vero,  morali  o  immurali, 
secondo  lo  scopo  a  cui  venivano  dirette  ;  ma  non  ne  vollero, 
risparmiare  la  forma,  predicandola  sempre  immorale  e  pessima, 
come  se  potesse  darsi  nella  vita  umana  il  carattere,  eh' è 
ciò  che  vi  ha  di  meglio  in  noi,  togliendo  via  la  forma  della 
passione,  che  sta  nel  volere  costantemente  e  con  risolutezza 
una  cosa  ('). 

Da  ultimo  la  volontà,  così  come  ^affezione  e  la  passione, 
per  s^  non  è  buona  o  cattiva,  ed  aggiungo  per  la  volontà 
che  per  sé  né  pure  ò  libera  o  schiava.  Diviene  buona  o  cat- 
tiva, cioè  acquista  tali  qualità,  non  prima  che  per  intenzione 
vogliasi  cosa  ragionevole  o  irragionevole  ;  e  acquista  le  altre 
qualità  di  libera  o  schiava,  badando  al  come  vogliasi,  se  per 
motivi  che  da  noi  giudichiamo  e  imponiamo  a  noi,  o  se  per 
motivi  che  altri  giudica  e  e'  impone.  Ciò  nonostante,  si  pretese 
affermare  in  noi  per  natura  una  volontà,  buona  o  cattiva,  libera 
0  schiava;  e  buona  e  libera,  se  pura  e  noumenica,  cattiva  e 


(')  Tnscnl.  IV,  18. 

(*)  Traitó  dn  libre  arbitre,  pag.39;  Paris  1882. 

(')  Il  Benoavier  si  avvisa,  forse  meglio  degli  altri  moralisti,  di  parlare 
delle  passioni  ddle  vtr/ù  e  dei  visii  ^  essendo  innegabile  che  la  passione 
accompagnasi  non  meno  col  vizio,  che  con  la  virtii,  e  ne  anmenta  la  in- 
tensità, malefica  se  col  vizo,  benefica  se  con  la  virtii.  Science  de  la 
morale,  T.  I,  pag.  389;  Paris  1869. 
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schiava,  se  empirica  e  fenomenica.  Di  tante  qualità  nate  suc- 
cessivamente si  pretese  fare  tante  entità  e  virtualità  innate  e 
primitive,  ch'erano  in  fondo  astratte  e  chimeriche  rispetto  allo 
stato  primitivo  della  nostra  natura.  Nel  quale  di  volontà  non 
ce  n'  è  punto,  e  anche  ci  fosse,  come  si  farebbe  a  chiarirla 
buona  o  cattiva,  libera  o  schiava  moralmente? 

Frattanto  conchiudo  su  le  cose  dianzi  stabilite,  ed  os- 
servo che  essendosi  da  un  lato  male  allogati  nell'  esordio 
della  nostra  vita  naturale  i  fenomeni  pratici  dell'affetto,  della 
passione  e  del  volere,  e  dall'altro  classificati  d'ordinario  in 
buoni  e  cattivi,  s'era  preparato  tanto  che  bastava,  anzi  pih 
che  bastava  a  inferire  che  la  natura  umana,  nella  sua  prima 
apparizione  storica,  ò  un  misto  di  bontà  e  di  malvagità.  Siffatta 
conseguenza,  com'era  inevitabile,  ne  arrecò  un'altrqi,  nel  caso 
nostro  assai  grave  ;  ed  è,  che  i  moralisti  che  vollero  risoluta- 
mente fondare  la  virth  su  la  natura  (per  non  aspettarsi 
quella  dalla  sola  r^one  o  dal  cielo,  quasi  potesse  dichiararsi 
pretta  idealità),  furono  costretti,  fatta  della  natura  una  dualità 
distinta,  anzi  contraddittoria  di  qualità  buone  e  cattive,  a 
contrapporre  la  natura  alla  natura.  Prima  s'era  contrapposta 
la  ragione  alla  natura,  e  se  la  bisogna  non  andava,  certo 
appariva  meno  astratta  ed  assurda;  ora  siamo  alla  massima 
astrattezza  ed  assurdità,  dovendosi  contrapporre  la  natura 
alla  natura,  come  due  membra  nemiche  nel  medesimo  corpo. 

^ContinuaJ 
Pisa,  10  gennaio  1883. 

B.  Labanca. 


Voi.  uva.  —  Dsp.  2.  16 


OFEBE  EDITE  ED  nTEDZTE 
DI  CTONIO  BOSHINI  SEBBATL  Torino  1883. 


È  un  gran  dire  che  di  queste  Opere  il  yolnme  or  pub- 
blicato sia  il  dicianovesimo  e  sembra  non  dovere  esso  chiuder 
la  serie  ma  venir  seguitato  da  parecchi  altri.  Del  che  bisogna 
certo  pigliar  maraviglia,  considerando  che  l'autore  uscì  di  vita 
nel  58"^''  anno  di  sua  età  e  che  molta  parte  di  questa  fu 
consumata  non  già  tra  i  libri  ma  nelle  cure  incessanti  e  mi- 
nute del  sacerdozio  e  degli  ufScj  parrocchiali  a  cui  per  fer- 
venza religiosa  volle  sobbarcarsi;  senza  oltre  ciò  annoverare 
il  tempo  e  le  cure  spese  intorno  al  sodalizio  da  lui  fondato 
con  nome  di  Istituto  della  Carità.  Per  altro  verso,  aumenta 
la  maraviglia,  quando  si  pensa  alla  varietà  delle  dottrine  da  lui 
investigate  e  trattate  ;  sicché  ninna  delle  quasi  infinite  incluse 
nel  vasto  ambito  della  filosofia  e  delle  scienze  ecclesiastiche 
rimase  aliena  a'  suoi  studj  ed  a'suoi  dettati.  Fondò  anzi  tutto 
un  sistema  di  metafisica,  parte  dedotto  da  San  Tommaso  e 
parte  dal  proprio  suo  speculare.  Il  sistema  parve  a  molti  pih 
sottile  che  saldo;  e  il  quale  per  temenza  soverchia  del  pio 
autore  di  rompere  in  qualche  scoglio  della  filosofia  tedesca 
non  abbastanza  ortodossa,  ebbe  pochi  fautori  ed  encomiatori 
in  Italia,  e  rimase  ignoto  di  là  dall'Alpi  insino  a  questi  ultimi 
anni.  Tuttavolta,  fu  nel  Rosmini  una  tale  fecondità  di  con- 
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catto  e  una  padronanza  tale  del  raziocinare  e  dedarre  che 
sopra  quel  sno  ente  ideale  edificò  una  intera  enciclopedia  delle 
discipline  raziocinali.  E  mentre  il  Gioberti  avversario  di  lui 
veemente  e  copioso  non  potè  infondere  lunga  vita  nò  credito 
nò  autorità  duratura  così  alla  propria  metafisica  come  a*  suoi 
molti  libri  confutatori  dell'Ente  Bosminiano,  questo  anche 
ùgff,  dà  norma  al  filosofare  di  buona  parte  del  clero ,  e  or 
fa  un  anno,  ebbe  in  Tommaso  Davidson  degli  Stati  Uniti  un 
interprete  molto  accurato  ;  e  il  quale  mediante  un  grosso  vo- 
lume dettato  in  inglese  sulle  teoriche  di  Bosmini  le  recava 
in  notizia  agli  americani  e  alla  Gran  Bretagna. 

Salvo  che  la  educazione  prima,  ricevuta  dal  Bosmini  e  i 
primi  abiti  contratti  da  lui  nella  vita  non  lo  fornirono  di 
quella  forza  e  indipendenza  di  spirito  che  non  lasciasi  sog- 
giogare  da  veruna  autorità  senza  per  avanti  scrutarla  e  pe- 
sarla con  perfetta  imparzialità  di  giudicio.  Allevato  nelle 
sagrestie  e  presto  aggregato  al  clero,  stimò  dover  dominare 
nel  mondo  e  massimamente  in  Italia  il  papato  con  la  sua 
gerarchia  e  i  suoi  dogmi  e  dominarvi  in  modo  assoluto  sic- 
come quello  che  possiede  unicamente  la  verità  rivelata  e  perciò 
anche  inerrabìle. 

Su  tali  principj  fonda  il  Bosmini  nel  volume  sopracitato 
la  libertà  d'insegnamento  che  nella  Chiesa  cattolica  per  di 
lui  sentenza  non  pure  debb'  essere  sconfinata,  ma  ogni  governo 
civile  ò  tenuto  a  proteggerla  con  ogni  mezzo  ed  a  sottoporle 
l'insegnamento  delle  sue  Università  di  studj,  in  ordine  al- 
meno della  moralità  e  di  quanto  rìferiscesi  a  religione.  Il 
perché,  considerato  che  i  principj  morali  s'insinuano  più  o 
manco  in  qualunque  negozio  umano  e  civile,  seguita,  giusta 
la  mente  del  Bosmini,  che  l'autorità  della  Chiesa  o  meglio 
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il  pontefice  che  la  rappresenta  e  T incarna  con  razione  saa 
cotidiana,  pab  e  debbo  intervenire  in  ogni  faccenda  pubblica 
e  intimare  ai  prìncipi  ed  ai  parlamenti  i  suoi  decreti  di  per- 
missione 0  d'inibizione. 

In  fattOf  questa  teorica  dominò  nel  mondo  per  qualche 
secolo  e  sottomise  lo  Stato  alla  Chiesa.  Ma  l'anima  purissima 
del  Bosmini  poco  s'accorse  del  gran  mutamento  accaduto 
nelle  opinioni  e  nelle  credenze  ;  e  che  bisognava  innanzi  ogni 
cosa  riconoscere  oggi  i  due  principj  universalissimi,  il  senso 
etico  indipendente  e  la  libertìb  di  coscienza,  con  questo  com- 
mento di  pih  che  la  religione  stessa  ed  i  suoi  catechismi  sieno 
commisurati  air  eterna  ragion  morale  e  non  viceversa  ('). 

Sebbene,  qui  cade  il  cercare  eutro  qual  limiti  la  potestìi 
civile  medesima  debba  contenere  la  libertà  d'insegnamento 
la  quale  sotto  certo  rispetto  vuol  dire  la  libertà  della  scienza  e 
delle  opinioni  e  il  diritto  in  ciascuno  di  professarle  e  di 
propalarle. 

Ora,  chi  dubita  mai  che  lo  Stato  nò  può  nò  debbo  in  caso 
veruno  consentire  all'insegnamento  pubblico  di  opinioni  sovver- 
sive al  punto  da  mettere  in  compromesso  quelle  massime  di 
senso  comune  sopra  coi  s' imbasa  la  incolumità  stessa  del  vi- 
ver sociale  e  vi  s*  imbasano  altresì  tutte  le  libertà  umane  e 
ogni  sorta  di  diritti  e  guarentigie  costituzionali? 

n  sol  problema  da  investigare  si  ò  quante  sono  e  quali 
cotesto  massime,  in  che  principio  supremo  si  ordinano  e 
quando  sieno  scalzate  e  oppugnate  con  pericolo  imminente  o 
poco  remoto.  E  qui  confessiamo  che  i  termini  precisi  del 


(*)  Vedi,  Teorica  della  Heligions  e  (Mio  Staio.   Fireaze,  L.  Mon- 
mer,  laCd, 
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concedere  o  del  vietare,  del  comportare  o  del  reprimere  non 
emergono  da  alcnn  testo  di  legge  particolare  e  speciale.  Im- 
perocché i  sentimenti  morali  in  cni  si  fondamentano  le  società, 
riescono  per  ci6  medesimo  assai  larghe  e  generiche  conte- 
nendo virinalmente  tutte  le  forme  razionali  del  viver  comune 
e  tutte  mai  le  nature  di  governo  conciliabili  con  quelle  mas- 
sime. Salvo  che  non  si  scambiassero  dai  pubblicisti  e  non  si 
confondessero  con  certe  limitazioni  stabilite  dalla  legge  costi** 
tuzionale  e  suprema  di  Governo  la  qual  similmente  varia  e  d 
modifica  in  modo  notabile  da  luogo  a  luogo  e  da  popolo  a 
popolo.  Ciò  non  ostante,  pih  autorevole   e  pih  positivo  di 
qualche  sia  legge  scritta,  sussiste  nel  mondo   civile  attuale 
una  coscienza  pubblica  e  un  quasi  istinto  di  conservazione 
e  salute  che  avverte  e  ammonisce  ogni  reggimento  politico 
a  strìngere  i  freni  e  ricordarsi  dell'antico  senatorio   decreto 
càvean^  CotmUes  che  la  Repubblica  non  soccomba.  Laddove 
poi,  siccome  in  Italia,  l'insegnamento  universitario  ò  impar- 
tito dallo  Stato  e  non  da  collegi  dottorali  che  reggono  se 
medesimi,  ò  provvedimento  ottimo,  conforme  ò  scritto  altre 
voltCì  contraporre  cattedra  a  cattedra  e  cioè  a  dire  le   savie 
dottrine  alle  avventate  e  lo  spirito  conservatore  ali*  innovatore 
e  pih  in  generale  i  principj  e  le  teoriche  opposte  non  che 
diverse  in  fra  loro.  Di  tal  guisa  lo  Stato  provvede  alla  propria 
salvezza,  patrocinia  la  libertà  del  pensiero  e  la  libertà  del 
discutere  e  dell*  istruire  e  mantiensi  indipendente  dal  gius 
pubblico    teocratico    al  qual  soggiacevano  tutte   le   scuole 
nel  medio  evo*  Imperciocché  deesi  sempre  venir  pensando  e 
credendo  che  nella  libertà  somma  della  scienza  e  della  con- 
troversia il  buon  senso  e  la  ragione  predominino  air  ultimo 
e  signoreggino  1*  intelletto  del  maggior  numero*  Conciossiachè 
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la  libertà  del  discutere  concèduta  e  vigilata  dalle  pubbliche 
istituzioni  ììOn  mai  trascende  dì  soverchio  e  corrompe  i  criterj 
ingeniti  ed  assoluti  della  verità;  sibbene  li  perturba  e  perverte 
la  liberta  che  piglia  abito  di  rivolta  e  di  ribellione  contro 
gli  ordini  costituiti. 

Comunque  ciò  sia,  e  riaccostandomi  al  libro  e  airautore 
di  cui  si  discorre,  ei  ci  toma  sempre  evidente  che  la  mente 
acuta  ed  intemerata  del  filosofo  Boveretàno  gitta  sprazzi  co- 
piosi di  luce  eziandio  in  cotesto  pagine  di  Pedagogia  ;  e  qua- 
lunque ingegno  tende  ora  fra  noi  a  tal  disciplina,  ne  farà 
lettura  assai  profittevole  ;  salvo  che  non  tramuti  la  libertà 
generale  e  vera  d'insegnamento  in  quella  che  la  Curia  Bomana 
attribuisce  a  so  stessa  in  modo  esclusivo  e  piìi  che  spesso 
ripulsivo  ed  intollerante.  Dal  che  l'anima  timorata  del  pio 
nostro  filosofo  non  seppe  e  non  volle  guardarsi,  tanto  che  ne 
sostenne  contro  se  stesso  la  dura  ripercussione  allorché  pub- 
blicava r  insigne  libro  delle  Cinque  piaghe  della  Chiesa  il 
qual  sembra  emanare  dalla  libertà  evangelica  d' un  Grisostomo 
0  d' un  Nazianzieno,  ma  che  non  prima  venne  in  luce  fu  subito 
registrato  nelP  Indice  e  da  non  so  quale  Congregazione 
riprovato. 

Sembrami  poi  da  notare  come  definendo  il  Bosmini  l'or- 
dine dell'insegnamento  scolastico  e  mirando  allo  scopo  di 
educare  con  esso  le  precipue  facoltà  umane  stima  che  il  cuore 
abbia  eccitazione  continua  a  nobili  e  delicati  affetti  ed  azioni 
per  via  delle  lettere  che  per  ciò  appunto  domandavansi  umane  ; 
ed  era  un'arte  di  eccellente  pedagogia  l'insinuare  negli  animi 
il  bene  e  il  buono  operoso  mediante  le  vaghezze  e  dolcezze 
del  bello;  cosa  poco  sentita  oggidì  imponendosi  a' maestri 
certe  analisi  filologiche  tanto  acute  ed  erudite  quanto  aride 
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e  fredde;  afiEatioano  la  memoria,  non  allegrano  le  fi&ntasie, 
non  crescono  la  vera  scienza.  Oltreché  V  insegnamento  debbo 
eziandio  procedere  in  accordanza  con  gli  anni  le  fàcollÀ  e  le 
inclinazioni  del  discente  :  e  mentre  qnesto  à  vivissima  la  im- 
maginazione ed  il  sentimento  occorre  di  prevalersene  e  addiriz- 
zarli a  tenace  ed  inconsumabile  innamoramento  della  virth. 
Cotale  era  il  metodo  professato,  or  fa  mezzo  secolo,  nelle  scuole 
medie  o  secondarie  conforme  le  chiamano  di  presente.  E  perb 
se  lo  scrivere  odierno  ò  scolorato  ed  inelegante  e  i  giovinetti 
ci  riescono  calcolatori  e  ragionatori  a  guisa  dei  vecchi,  debbon- 
sene  altresì  incolpare  le  nuove  discipline  che  invadono  1*  inse- 
gaamento  mezzano  con  poca  opportunità  e  con  manco  profitto. 


n. 


Nel  volume  sopracitato  s' incontrano  eziandio  molte  pagine 
intomo  al  metodo.  Sa  ognuno  che  il  Bosmini  ne  fece  argo- 
mento di  gravissima  trattazione  in  parecchi  suoi  libri  e  quasi 
lo  convertì  in  sabbietto  di  metafisica.  Qui  invece  ne  parla 
praticamente  e  ne  espone  la  sostanza  con  norme  e  precetti 
chiarì,  bene  ordinati  fortemente  connessi  e  pieni  di  accorgi- 
mento e  di  previdenza.  Eccetto  che  egli  medesimo  il  gran  filo- 
sofo entrò  nella  convinzione  che  Tampia  dottrina  del  metodo 
racchiude  in  parte  una  sgradevole  implicanza  e  un  effettivo 
paralogismo.  Attesoché  1*  ottimo  metodo,  se  ben  si  guarda,  ri- 
chiede una  notizia  anteriore  di  molto  estesa  e  un  concetto  assai 
ragguagliato,  preciso  e  poco  manco  che  maturo  della  disciplina 
a  cui  vuoisi  applicarlo.  Quindi  in  alcune  mie  stampe  non  dubi- 
tavo di  asserire  che  in  ogni  materia  di  studio,  massime  se 
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astratta  e  speculatÌTa,  accada  di  accuratamente  distinguere  il 
metodo  iniziale  dal  progressÌTO  ;  perocché  qaesto  secondo  vasai 
componendo  e  dintomando  ?ia  ria  e  tocca  il  reale  termine  suo, 
sol  quando  essa  disciplina  raggiunga  certa  sua  pienezza  in- 
duttiva e  certa  sintesi  prossima  a  rigorosa  nnit^  Laonde  se 
Vittore  Cousin  temperava  con  senno  le  proprie  ultime  wm- 
dnsioni  sarebbesi  del  sicuro  apposto  al  vero  di  qualunque 
oggetto  e  di  qualunque  investigazione,  affermando  come  fece 
che  il  metodo  equivale  alla  scienza  e  questa  e  quello  si 
convertono. 

Salvo  che  il  Bosmìni  spandeva  al  mio  sentire  luce  nuova 
ed  inopinata  sulla  dottrina  metodica  asseverando  e  provando 
che  senza  taluni  criterj  morali  neppure  il  metodo  assicurasi 
di  procedere  con  interezza,  drittura  e  proficuità. 

Tebshzio  Makiani 


MBWiiografia. 


Filippo  MAsa.  Le  forme  delPIfUuviione  (Estratto  dalla  Cro- 
naca del  Liceo  Vico  in  Chieti  per  Tanno  1879-80). 

Se  le  Cronache  de' Licei  italiani  somigliassero  a  questa^ 
noi  dovremmo  encomiare  in  modo  superlativo  la  istituzione 
la  qual  comanda  a  ciascun  liceo  tale  sorta  di  lavori  lette- 
rarj  annuali.  Io  ciò  non  conosco;  e  però  non  l'affermo  né 
il  nego  e  contentomi  di  sperare  che  altre  Cronache  sieno 
messe  in  luce  entro  Tanno  cosi  fatte  o  non  molto  inferiori 
a  quella  t^stò  citata. 

Il  Masci  è  certissimamente  ingegno  forte  ed  acuto;  e  se 
non  gli  pesano  addosso  gli  anni  (ch'io  parimenti  noi  so) 
debbono  gli  studj  nostri  speculativi  confidarsi  di  ricevere 
da  lui  grande  lustro  e  incremento.  Vero  è  che  dentro  al 
suo  libro  non  fassi  menzione  veruna  della  moderna  filosofia 
italiana  salvo  che  in  una  nota  nomina  per  incidente  il  prof. 
Àrdigò;  e  laddove  ci  discorre  di  mera  fisiologia,  similmente  in 
una  nota  cita  qualche  opinione  del  prof.  Panizza.  Ma  ciò 
accade  forse  perchè  fra  noi  nessuno  dei  viventi  filosofi  ebbe 
intorno  al  tema,  per  giudicio  delTAutore,  concetti  degni  di 
considerazione.  11  che  per  altro  sembrami  troppo  assoluto 
ognora  che  guardo  al  terzo  volume  delT  opera  del  Rosmini 
intorno  alla  origine  delle  idee  e  dove  trattasi  alla  distesa 
dello  spazio  e  del  tempo  con  lunghe  analisi  e  non  copiate 
da  alcuno  autore.  Similmente  il  Gioberti  discorrevane  con 
qualche  larghezza  e  in  conformità  della  sua  Formola  nel 
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secondo  volarne  della  Introduzione  allo  studio  della  Piloso'^ 
fia.  Né  debbe  dimenticarsi  la  critica  del  Galluppi  alla  cri- 
tica stessa  del  Kant  circa  al  tema  di  coi  ragiono.  Quanto  a 
me^  se  il  meditare  circa. i  problemi  ontologici  per  Io  spazio 
di  quarant'anni  e  se  il  mettere  a  stampa  non  pochi  libri 
sopra  essi  problemi  dessemi  diritto  di  pigliar  nome  di  filo- 
sofo, potrei  ricordare  che  insino  dal  34  in  un  certo  trattato 
che  intitolavo  Del  Rinnovamento  della  Filosofia  antica  ita- 
liana esposi  i  miei  pensamenti  sulle  forme  dello  spazio  e 
del  tempo  e  li  replicavo  modificati  negli  altri  libri  che  a 
quel  primo  succedettero  * 

Io  mi  scuso  coi  lettori  quanto  col  Signor  Masci  di  que- 
sta non  breve  intromessa  a  rispetto  della  filosofia  moderna 
italiana.  Imperocché  sonomi  accorto  da  molte  esperienze  che 
noi  italiani  rischiamo  col  silenzio  e  con  la  modestia  di  non 
mai  uscire  da  quella  incuria  per  non  dirla  dedignazione  in 
cui  ci  tengono  gli  stranieri,  nella  guisa  (sia  detto  per  tran- 
sito) che  procacciano  di  scemare  ogni  giorno  la  nostra  im- 
portanza politica  nei  negozi  di  Stato  e  nei  Consigli  della 
Diplomazia  europea.  Con  questo  di  più  in  risguardo  della 
filosofìa  che  V  idioma  itaUano  bellissimo  fra  quanti  sono  ram- 
polati  dal  latino  corrotto  va  di  giorno  in  giorno  perdendo 
deirestimazione  ed  amore  che  gli  studiosi  gli  mantenevano; 
e  ciò  per  Tafiermazione  che  odesi  fare  di  là  dalle  Alpi  non  tro- 
varsi al  presente  ne*  libri  italiani  nulla  d'istruttivo  e  di  nuovo. 

Nel  fondo  delle  mie  opinioni  circa  lo  spazio  trovansi 
costantemente  questi  due  pronunciati.  Lo  spazio  è  cosa  reale 
e  obbiettiva  non  forma  ingenita  del]'  intelletto  e  sembrami 
averne  date  ottime  prove.  Il  secondo  pronunciato  afferma 

*  Opere  mie  metafisiclie.  Dd  rinnovamento  della  Filosofia  antica 
Italiana,  1834.  Sei  Lettore  del  Mamiam  al  Rosmini^  1842.  Dell'ontologia  e 
del  Metodo,  1843.  Dialoghi  di  Scienza  prima,  1846.  Confessioni  d'un  Me- 
tafisico àne  Toinmi  loen.  Due  Opuscoli  Filosofici,  1866.  Medita%iom  Gar- 
lesione  1869.  Compendio  e  Sintesi  della  propria  filosofia^  1876.  Della  Psi^ 
cologia  di  Kant  1877.  La  Filosofia  della  Realità,  1880.  Sulla  Psicologia  e 
la  Critica  della  Conoscenza  Lettere  al  Prof,  Turbiglio,  1880.  Numerosi  Ar-^ 
tìcoli  nel  Periodico;  Filosofia  delle  Scuole  Italiane,  pervenuto  ali* anno 
quartodecimo  e  al  volume  XXYII/ 
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che  l*espèrien2a  nel  farci  conoscere  la  estensione  ci  svela 
eziandio  Tattribuzlone  sua  essenziale  della  continuità.  Ora^ 
il  contini^o  è  infinito  di  sua  natura  o  con  più  precisione  è 
dì  necessità  indefinito  ed  interminabile.  In  questi  ultimi  anni 
v'  ò  aggiunta  la  dottrina  della  profondità]  e  per  essa  fui  me- 
nato a  riconoscere  che  la  intelligenza  à  virtù  penetrativa 
e  coglie  in  qualchesia  oggetto  due  termini:  un  principio  so- 
stanziale qualificato  ed  attivo  6  la  inerenza  della'  qualità  e 
dell'atto  in  esso  principio. 

Dal  che  poi  rampollò  in  mia  mente  la  convinzione  che 
intorno  alPessere  delle  cose  sono  da  fuggir  due  estremi  l'uno 
di  credere  òhe  i  noumeni  permangono  per  ogni  verso  ina- 
cessibili  al  nostro  intelletto  ;  l'altro  che  noi  ne  penetriamo 
Fessenza.  I  noumeni  si  aprono  al  nostro  intuire  in  quel  nesso 
perpetuo  che  manifestano  sì  con  le  qualità  e  però  anche  con  le 
inerenze  di  queste  e  si  con  gli'  atti  i  quali  risolvonsi  in  espli- 
camenti  di  certa  energia  noumenica  ;  ed  eziandio  in  ciò  rive- 
lasi la  impotenza  del  Kant  di  riconoscere  un  atto  siccome  tale, 
ignorando  in  compiuta  maniera  l'agente  di  cui  non  solo 
Tatto  è  processione  immediata  ma  debbesi  dire  con  esat- 
tezza, essere  P  agente  esso  stesso  in  quanto  si  esplica  e  in 
quanto  determina  se  medesimo  in  tal  maniera  o  in  cotale. 
Intorno  di  che  sono  da  leggere  le  mie  opinioni  sull'atto 
del  percepire  '  e  le  mie  Lettere  al  pt-ofessore  Turbiglio. 
Come  poi  la  sostanza  o  il  noumeno,  a  parlar  sempre  col  Kant, 
mentre  non  nasconde  i  suoi  approcci  e  i  sui  margini  (mi  si 
condonino  questi  traslati)  vieta  ostinatamente  al  pensiero  di 
gir  più  oltre  ed  occulta  a  noi  stessi  la  intimità  nostra  e  Tes- 
sere nostro  iniziale  e  potestativo  ciò  dico  sembrami  costituire 
il  nodo  più  aggruppato  e  Tenimma  più  oscuro  non  soltanto 
della  psicologia  ma  forse  anche  di  tutti  gli  studj  speculativi  ; 
e  quando  la  mia  parola  avesse  ombra  di  autorità  pronun- 
zierei  in  tal  caso  la  ferma  sentenza  del  Dubois  Raimond 
ignoramus,  ignorabimus.  Ma  tutto  ciò  non  infirma  in  guisa 
veruna  il  mio  principio  solenne  e  fondato  nel  fatto  evi- 

*  Vedi  Teorica  della  Congiumione  nella  Filosofia  deUe  Scuole  italiane^ 
anno  11%  Voi.  IV,  Firenze  1871. 
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dente  che  v*à  sempre  qualche  adito  ed  alcuno  accostamento 
alla  parziele  notizia  dei  noumeni.  Il  che  rempe  la  trama 
troppo  sottile  della  teorica  subbiettlva  Kantiana  e  scorge  nel 
Fenomeno  una  sostanziale  interiorità  e  qualcosa  che  oltre 
passa  ogni  sempre  la  nuda  parvenza. 

Di  quindi  la  maggiore  diversità  dei  due  metodi  Tastratto 
e  il  concreto;  questo  da  me  coltivato^  quello  dai  Kantiani. 
Il  mio  procede  (mi  si  lasci  dire)  col  solido,  il  Kantiano  con  le 
superficie;  e  però  giunge  ad  astrazioni  che  per  soverchia 
sottigliezza  consumano  se  medesime  e  fannosi  contraddito- 
rie. Per  ultimo,  avverto  che  la  necessità  logica  dovunque  si 
mostra  chiara  e  patente,  include  la  visione  perpetua  del  Po- 
stulato sovrano^  conforme  io  lo  chiamo,  e  cioè  del  pricipìo 
d'identità  e  di  ripugnanza.  Intorno  al  quale  il  Kant  riusciva 
assai  dispari  al  consueto  e  mirabile  suo  acume.  In  quel 
cambie,  io  vi  feci  sopra  lunghissima  meditazione  siccome 
scorgesi  nel  volume  Compendio  e  sintesi  della  propria  filo^ 
sofia  1876. 

Circa  al  tempo,  vennemi  sempre  considerato  ch'esso  pure 
è  cosa  reale  cosi  nelPobbietto  come  nel  subbietto  ;  imperoc- 
ché levato  di  mezzo  il  tempo  o  meglio  la  durata,  Pente  e  il 
non  ente,  il  si  ed  il  nò,  volere  e  disvolere  mutuamente  si 
distruggono  e  la  filosofia  e  psicologia  di  continuo  ripugnareb- 
bero  al  pronunziato  primo  e  sovrano  della  identità.  Perciò 
siccome  è  impossibile  di  far  subbiettivo  il  detto  principio  e  ne- 
gargli le  appropriazioni  della  universalità  e  dell'assolutezza, 
ne  segue  che  il  tempo  non  è  un  concetto  formale  ed  ingenito 
che  afiacciasi  alla  mente  via  via  nell'occasione  del  sentire  e  del 
giudicare  e  ne  distingue  gli  atti  e  quasi  diremmo  le  parti  con 
quella  disgiunzione  insieme  e  connessità  che  domandasi  succes- 
sione; ma  in  cambio,  il  tempo  e  più  astrattamente  la  dura- 
zione  è  un  che  di  reale  e  onninamente  sui  generis;  e  simile 
soltanto  allo  spazio  nella  continuità  la  qual  tragge  con  seco 
la  infinitudine  o  meglio  lo  scorrere  interminatamente  e  senza 
iato  veruno  intermedio. 

Di  questo  tema  noi  italiani  eravamo  sopramodo  preoccu- 
pati un  trenta  o  quarantanni  addietro.  Dacché  si  temeva 
il  totale  disfacimento  d'ogni  oggettiva  filosofia,  qualora  si 
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coQcedefisero  al  Kant  quelle  sue  forme  a  priori  della  sensi- 
bilità; perchè  tollerate  ed  in  parte  accettate,  elle  schiudereb- 
bero la  porta  (ognun  lo  vede)  alle  dodici  funzioni  e  categorie 
similmente  collocate  da  lui  a  priori  nel  nostro  intelletto. 
Laonde  cominciammo  altresì  a  provare  che  Tuniversale  ed  il 
necessario  avvisati  dal  Kant  in  qualunque  nozione  dello  spazio 
e  della  durata  riuscivano  a  diritttura  il  contrario  d*ogni 
forma  subbiettiva  e  perciò  anche  individua;  essere  d'altro 
Iato  impossibile  il  rappresentarsi  lo  spazio  ed  il  tempo  asso- 
luti, quando  ne  manchi  l'intuito  fontale  e  obbiettico.  Con- 
ciossiachè  ogni  rappresentanza  si  annulla  quando  ignorasi 
affatto  il  rappresentato  ;  e  in  cotesta  incongruenza  gravissima 
cadere  il  Kant  più  spesso  ch'uom  non  estimerebbe.  Atteso- 
ché ciascuna  delle  forme  sue  categoriche  torna  la  istanza 
non  risolubile  di  fare  egli  concepire  alla  mente  numerose 
rappresentanze  il  cui  rappresentato  è  ad  essa  mente  affatto 
disconosciuto 

Per  ultimo,  sembrava  a  noi  italiani  che  quella  risurre- 
zione insperata  d'ogni  noumeno  la  qual  si  opera  dal  Kant 
nella  Ragione  Pratica  tenesse  un  pò*  di  rassomiglianza  alla 
evocazione  notturna  che  fa  Mefistofele  nell*  Opera  di  Roberto 
il  Diavolo,  quando  al  tocco  della  sua  verga  e  al  risuonare 
de' suoi  scongiuri  sveglia  e  rianima  le  monachelle  defunte. 
Ma  tornando  al  libro  dottissimo  del  signor  Masci,  io  torno 
pure  a  giudicarlo  un  raro  componimento  e  un  prezioso  com- 
pendio circa  a  quanto  anno  speculato  recentemente  gl'in- 
gegni tedeschi  sulla  facoltà  del  sentire  e  conoscere,  massi- 
mamente a  rispetto  delle  teoriche  emerse  dalla  psicofisiologia. 
Per  tal  guisa,  scendendo  a  qualche  particolare  notabile^  egli 
ci  espone  con  molto  ordine  quella  serie  minuta  di  fatti  i 
quali  compongono  la  scoperta  che  chiamano  del  tempo  psi- 
cologico e  descrive  le  sperienze  finissime  del  Fechner  e  del 
Weber.  Una  pari  diligenza  si  scorge  nell'analisi  che  fa  l'au- 
tore delle  correnti  opinioni  circa  l'origine  mentale  della 
rappresentazione  dello  spazio;  distinguendo  poi  in  due  classi 
ch'egli  domanda  empiriste  e  nativiste  le  teorie  nuove  in- 
torno alle  attinenze  propriamente  fisiologiche  col  tema  suo 
principale  delle  nozioni  di  spazio  e  di  tempo.  Li  autori  che 
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cita  più  volentieri  sono  il  Wundt  e  V  Helmholiz  seguendo 
passo  per  passo  parecchie  speciali  loro  dottrine  e  giudican- 
dole sempre  con  intera  libertà  e  imparzialità  di  spirito. 

Infine,  il  Masci  discorre  con  l'abituale  sua  accuratezza 
del  principio  di  eredità  che  in  questi  ultimi  anni  predomina 
appresso  i  psicologi  oltramontani  e  i  quali  sembrano  dargli 
r  ufficio  e  il  carico  troppo  grave  di  spianare  ogni  certezza 
e  diciferare  ogni  enigma.  Ora,  eziandio  di  tale  ardito  sup- 
posto il  Masci  ragiona  assai  temperatamente  e  mentre  rav- 
visa l'opera  della  eredità  in  molte  accidenze  organiche  ed 
assai  ristrettivamente  nel  perpetuarsi  degl' istinti  e  nello 
svolgersi  delle  propensioni  e  di  parecchie  singolari  attitudini 
o  di  corpo  0  di  mente,  astiensi  dal  proclamare  sentenze 
recise  e  terminative. 

Circa  poi  la  trasmissione  ereditaria  dei  pensamenti  e 
dei  giudicj,  il  Masci  non  esita  a  pronunziare  le  infrascritte 
parole  a  Ma  con  ciò  non  è  punto  risoluta  la  questione  del- 
l'eredità delle  rappresentazioni.  Poiché  perqueste  non  si  tratta 
solo  di  attitudine  o  di  potenza,  ma  di  attualità  e  di  conte- 
nuto ;  e  il  salto  è  cosi  grande,  come  sarebbe  quello  di  am- 
mettere che,  poiché  l'attività  che  colpisce  giudica  e  ragiona 
è  ereditaria,  debba  esserlo  anche  uno  special  concetto,  giu- 
dizio, 0  raziocinio.  Adunque  non  c^  é  nulla  nei  fenomeni  di 
eredità,  che  ci  autorizzi  a  dichiarare  ereditarie  le  forme 
'  deirintuizìone;  né  si  potrebbe,  come  abbiamo  già  notato,  dalla 
loro  permanenza  attraverso  le  successive  generazioni  con- 
chiudere senza  fallacia,  che  i  caratteri  dì  originalità  e  neces- 
sità loro  proprii  sieno  l'effetto  dell'esperienze  della  specie  ». 

Con  tale  riserbazione  e  cautela  il  Masci  rende  ampia 
testimonianza  del  suo  procedere  assennato  e  niente  corrivo 
eziandio  nelle  dottrine  che  il  favor  popolare  celebra  a'  di 
nostri  con  entusiasmo  ed  eziandio  un  poco  per  moda  e  per 
l'andazzo  che  corre. 

Similmente,  trattando  l'autore  delle  percezioni  comedi 
esperienze  inconscie  pronunzia  questo  concetto  «  Già  tra  l'og- 
getto ed  il  processo  cerebrale  che  ne  accompagna  la  rap- 
presentazione non  c'è  similitudine  alcuna;  taluni  hanno  fan- 
tasticato, che  rimmagine  dell'oggetto  venisse  disegnata  dalie 
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correnti  nervose  nei  centri  cerebrali,  ma  ammessa  anche 
questa  strana  ipotesi,  l'immagine  cerebrale  non  sarebbe 
che  un  nuovo  oggetto  esterno,  e  il  problema  della  perce- 
zione resterebbe  intacto  ». 

Mi  rimane  di  muovere  al  dotto  scrittore  un  dubio  che 
a  lui  parrà  insussistente  ma  non  cosi  a  molti  lettori;  e  il 
dubio  sta  nell'uso  non  abbastanza  aperto  e  piano  di  parec- 
chi vocaboli.  Ignoro  quello  che  accade  in  Germania  ed  in 
Inghilterra  circa  al  proposito.  Ma  per  fermo,  in  Italia  le 
menti  speculative  sono  tuttodì  offese  dalla  incertezza  delle 
vere  e  durevoli  significazioni  delle  voci.  Io  per  primo  con- 
fesso che  lette  quelle  tre  dizioni  forma  intuizione  e  rappre- 
sentanxa  che  occupano  quasi  a  dire  il  programma  del  libro 
non  potei  coglierne  prontamente  ed  agevolmente  le  vere  e 
germane  significazioni;  ma  invece  a  dirla  con  Dante 

mi  8i  velar  di  subita  distanza 

e  pigliarono  per  appunto  quella  indeterminata  figura  che 
assumono  al  gardo  nostro  gli  oggetti  molto  remoti.  Sebbene 
la  Scolastica  ponesse  gran  cura  a  fermare  il  valor  delle  voci 
tuttavolta  il  vocabolo  Forma,  per  via  d'esempio,  accoglieva 
in  sé  tanta  varietà  di  accezioni  quanti  furono  i  capi  ed  in- 
segnatori  delle  dottrine  più  spiccate  e  famose  da  Alberto 
Magno  a  San  Tommaso,  da  questo  a  Duno  Scoto,  ad  Àlesio, 
ai  nominalisti. 

Rispetto  al  vocabolo  Intuizione,  io  avviso  che  ad  esso 
nel  nostro  volgare  epplicasi  unicamente  un  significato  teo- 
logico e  vale  a  dire  della  visione  beatifica.  Stimo  che  il  Masci 
l'adoperi  giusta  l'uso  della  dottrina  Kantiana  appo  la  quale 
mi  sembra  che  voglia  esprimere  la  visione  immediata  di 
qualchesia  oggetto  producente  una  sensazione;  dacché  il 
Kant  piglia  dal  Locke  la  prima  posizione  sperimentale,  a 
cosi  chiamarla,  che  è  il  sentire,  mentre  dovea  cercar  me- 
glio, per  mio  giudicio,  cotesto  primo  assunto  della  sua  Cri- 
tica e  quindi  scoprire  che  allato  ai  sensibili  sono  eziandio 
gli  apprensibili  ò  dir  si  voglia  che  il  sentire  à  due  termini 
sostanziali,  l'uno  con  l'agente  clie  al  di  fuori  reca  lo  stimolo; 
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Taltro  col  paziente  che  ricevendo  esso  stimolo  vi  reagisce 
contro  e  genera  la  sensazione. 

Quanto  a  me,  avrebbemi  oltremodo  piaciuto  di  scontrar 
nel  libro  sostanziosissimo  del  Masci  una  netta  e  proemiale 
dichiarazione  dei  vocaboli  sopranotati,  i  quali  somigliano 
più  che  molto  a  quelle  figure  bisantine  di  cui  per  buona 
cautela,  il  pittore  scriveva  o  sotto  o  d'accanto  il  nome  e  il 
cognome. 

Terenzio  Mamiìini 


Le  Ecclesiasuse  di  Aristofane  e  la  Repubblica  di  Platone  - 

Studio  di  ALESSANDRO  CHIAPPELU. 

Ecco  un  nuovo  attestato  che  dà  al  pubblico  il  profes- 
sor Chiappeili  del  suo  consumato  sapere  in  filologia  e  mas- 
sime nella  greca  con  questo  di  più  che  vi  aggiunge  un  fine 
senso  di  filosofia  tanto  maggiormente  pregiato  e  notevole 
quanto  il  giovine  professore  se  ne  mostra  quasiché  inconsa- 
pevole. La  commedia  di  Aristofane  da  lui  commentata  è 
certo  delle  più  importanti,  perchè  à  carattere  essenzial- 
mente politico;  e  se  nelle  Nuvole  Platone  vide  censurato  e 
befiato  il  suo  onorando  maestro,  nelle  Ecclesiazuse  conobbe 
essere  egli  medesimo  fatto  bersaglio  alle  pungenti  ironie  e 
facezie  di  Aristofane.  E  tuttavolta  nel  Simposio  lo  fa  parlare 
assai  convenevolmente  e  circonda  la  sua  persona  di  molta  di- 
gnità e  decoro.  Di  quindi  le  congetture  argutissime  del 
Chiappeili  suIPaver  Platone  temperato  a  poco  a  poco  ed  anzi 
mutato  Tanimo  suo  inverso  il  gran  Commediografo  reputan- 
dolo pure  alla  fine  un  censore  utile  e  veritiero  dei  costumi 
ateniesi  e  della  pubblica  moralità. 

Ma  come  sia  di  ciò,  male  io  potrei  giudicare  la  contro- 
versia eruditissima  dell'autore  trattata  da  un  capo  all'  altro 
da  profondo  critico  ed  ellenista  quale  egli  è.  Solo  mi  ristringo 
a  notare  ch'io  non  ravviso  in  Aristofane  quel  rigido  conser- 
vatore dei  vecchi  costumi  e  nemico  delle  novità  quale  si 
usa  predicarlo  e  perciò  nemico  di  Socrate  insofferente  delle 
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superstizioni  volgari.  Oh  non  è  Aristofane  autore  della  Com- 
media gli  Uccelli,  dove  sono  derisi  tutti  gli  Dei  ed  il  culto 
che  lor  si  rendeva? 

Dirò  più  volentieri  qualcosa  circa  la  parte  del  libro  che 
versa  sulla  repubblica  di  Piatane  posta  a  riscontro  dei  con- 
cetti che  girano  dentro  la  Commedia  che  noi  chiameremmo 
le  Concionatrici  o  il  Congresso  delle  donne. 

Il  Chiappelli  con  la  più  parte  degli  scrittori  reputa  i 
Dialoghi  di  Platone  intorno  la  repubblica  essere  stati  dettati 
con  intendimento  pratico  e  quale  proposta  difficile  bensì  e  la- 
boriosa oltremodo  ma  pure  attuabile,  tanto  che  quando  si 
risolvette  a  porre  insieme  i  dodici  Dialoghi  delle  Lèggi  non 
nascose  il  proposito  suo  di  adattarsi  alle  opinioni  e  costu- 
manze dei  più  e  alla  sensualità  e  fiacchezza  degli  animi.  Io 
da  lungo  tempo  ò  ardito  significare  in  qualche  mia  stampa 
che  il  concetto  predominante  del  fondatore  delF  Accademia 
era  specolativo,  non  pratico  o  pratico  meramente  nel  senso 
d^indovinare  con  la  meditaziona  il  punto  supremo  di  eccel- 
lenza cui  possa  la  natura  umana  guardare,  per  lo  meno  col 
desiderio,  nel  fatto  del  viver  sociale  ed  a  cui  non  si  oppon- 
gano le  disposizioni  essenziali  e  immutabili  del  nostro  es- 
sere. Nel  modo,  pensava  egli,  che  il  saggio  e  virtuoso  uomo 
vuol  diventare  una  mente  servita  con  perfetta  obbedienza 
dagli  organi  corporei,  del  pari,  dee  potere  esistere  certa  so- 
cietà e  certa  cittadinanza  unificata  nell'amore  scambievole 
intenso  e  operoso  e  il  cui  ufficio  perpetuo  sia  lo  studio  e 
l'effettuazione  della  sapienza  civile.  Quindi  tuttociò  che  si 
oppone  0  perturba  o  guasta  simile  carità  nei  compagni  e 
nello  Stato  debbesi  avere  per  riprovevole  e  con  magnani- 
mità coraggiosa  eliminarlo  e  sopprimerlo.  Ora,  può  egli  ne- 
garsi che  la  famiglia  generi  ed  alimenti  un  complesso  di 
affetti  di  bisogni  e  interessamenti  così  gagliardi  come  diversi 
in  parte  e  separati  dall'interesse  della  repubblica?  E  può  si- 
milmente negarsi  che  il  capo  di  famiglia  distratto  da  mille 
cure  domestiche  e  segnatamente  dalle  economiche  può  tanto 
meno  dedicarsi  allo  studio  e  alle  cure  della  sapienza  civile 
soprallegata?  Per  ultimo,  saprem  noi  negare  che  alla  unità 
degli  spiriti  e  degl'intelletti  non  sia  ottimo  fondamento  la 
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Ugualità  delle  condizioni  sociali  tanto  che  ciascuno  possieda 
in  comune  non  pure  la  roba  ma  egiandio  la  paternità  e  la 
figliuolanza  per  modo  eh*  ogni  cittadino  possa  in  ciascuno 
de'più  vecchi  riscontrarsi  nel  proprio  suo  genitore,  come  in 
ciascuno  de'più  giovani  imbattersi  nel  proprio  figliuolo  ?  Ecco 
venne  concludendo  Platone,  il  termine  supremo  e  la  idea 
archetipa  dell'ottima  congregazione  umana;  e  poniamo  pure 
ch'ella  trascenda  i  limiti  del  fattibile,  conforme  accade  a 
tutte  le  aspirazioni  più  alte  dell'uomo^  ella  rimane  il  segno 
e  il  modello  perpetuo  a  cui  bisognano  le  società  civili  di 
guardare  e  accostarsi  ogìii  giorno  un  poco. 

Certo  Aristotele  non  penò  gran  fatto  a  mostrare  le  scon- 
venienze e  se  vuoisi  anche  le  incongruenze  di  cotale  repub- 
blica. Solo  mi  sembra  dovea  meglio  discernere  e  riconoscere 
con  più  giustezza  la  sublime  idealità  che  splendeva  in  mente 
al  di  lui  maestro  a  cui  parve  che  la  cima  della  perfezione 
civile  sia  tanto  più  elevata  e  pura  quanto  il  mio  e  l'altrui 
8i  confondono  e  quanto  più  sono  mortificanti  gli  effetti  del- 
Tegoismo  o  a  dir  meglio  della  filautia  naturale  e  legittima. 
Il  qual  concetto  platonico  è  tanto  vero  e  profondo  che  rina. 
sceva  più  d'una  volta  nella  vita  dei  chiostri  e  nelle  virtù 
monacali.  Ed  anzi  è  rinato  e  consolidato  nella  civiltà  nostra 
moderna  per  quella  parte  che  mira  al  pareggiamento  dei 
sessi  in  quanto  le  donne  sono  ormai  giudicate  non  disuguali 
agli  uomini  in  qualche  sia  condizione  o  flsica  o  intellettuale 
0  morale.  Ad  ogni  modo  poniamo  che  in  mente  a  Platone 
stesse  il  concetto  d'istituire,  più  che  lo  Stato,  un  collegio 
di  sapienti  dello  Stato  maestri  ed  educatori  ;  un  si  fatto  pen- 
siero e  proposito  sarebbe  da  meditarsi  anche  oggi  con  gran 
profitto  ;  perocché  i  luminari  del  mondo  vuoi  per  la  scienza 
e  la  virtù  vuoi  per  entrambi,  sempre  saranno  radi  e  perciò 
autorevolissimi;  e  sotto  tale  rispetto  rimane  vera  anche  oggi 
la  sentenza  terribile  di  Lucano  Humanum  pcnicis  vivii  genus. 
Ma  intralasciando  si  nobile  tema  sproporzionatissimo  all'an- 
gustia di  un  Articolo  bibliografico,  noi  ci  rallegriamo  da  capo 
col  giovine  professore  e  attendiamo  con  piena  fiducia  da  lui 
sempre  maggiori  prove  dell'alta  sua  mente  e  della  sua  vasta 
e  invidiabile  erudizione.  T.  M. 
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Opuscoli  letterarii  editi  ed  inediti  del  dott.  Vincenzo  De- 
ViT  ora  per  la  prima  volta  riuniti  in  un  solo  volume. 
Milano  Boniardi-Pogliani  1883. 

L'autore  è  uno  dei  più  dotti  latinisti  che  onorino  le 
scienze  filologiche  in  Italia,  delle  quali  egli  congiunge  il 
culto  con  gli  studi  archeologici  e  storici.  Nel  presente  vo- 
lume sono  raccolti  i  suoi  opuscoli  letterarii.  Una  parte  di 
essi  tratta  di  argomento  che  interessa  ai  lettori  della  nostra 
Rivista  e  sono  i  seguenti:  Se  i  nomi proprii  devono  formar 
parte  del  Lessico  universale  di  una  lingua  qualunque, —  Della 
maieria  propria  del  Lessico  universale  di  una  lingua  giui- 
lunque,  —  Del  doppio  rispetto  sotto  il  quale  il  vocabolo  deve 
essere  considerato  dal  lessicografo,  —  Della  parte  formale 
della  lingua,  ossia  delVordine  da  darsi  ai  varii  significhiti 
dei  vocaboli  nel  Lessico  di  una  lingua. 

Nel  primo  di  questi  discorsi  l'autore  stabilisce  che  solo 
i  nomi  comuni  debbano  essere  compresi  nel  lessico  univer- 
sale di  una  lingua;  proposizione  che  è  da  lui  illustrata  distin- 
guendo i  nomi  comuni  dai  proprii  e  dimostrando  che  gli  uni 
rappresentano  le  idee  e  gli  altri  i  fatti,  secondo  la  divisione 
dell'essere  in  ideale  e  reale  propria  della  Scuola  rosminiana, 
per  la  quale  il  fatto  concreto  non  s'intende  senza  Tidea  a 
cui  è  subordinato;  di  guisa  che  il  lessico  universale  di  una 
lingua  contiene  il  tesoro  delle  idee  del  popolo  che  la  parla. 

Nel  secondo  di  questi  discorsi  si  stabilisce  che  il  lessico 
suddetto  deve  registrare  tutti  i  vocaboli  di  uso  comune  che 
entrano  in  una  lingua  a  misura  che  essa  si  svolge;  perchè 
se  i  vocaboli  segnano  le  idee,  ogni  nuovo  vocabolo  segna 
una  nuova  idea  ed  è  un  acquisto.  Del  rimanente  il  vocabolo, 
osserva  l'autore,  è  soltanto  la  materia  della  lingua  e  non  costi- 
tuisce la  lingua  stessa,  la  quale  risulta  dall'uso  che  si  fa  di 
quei  segni  collegandoli  insieme  allo  scopo  di  tradurre  in 
atto  o  di  estrinsecare  i  proprii  pensieri,  traendoli  dalPinte- 
riore  dell'animo  che  li  possiede,  appunto  come  fa  il  mura- 
tore, che  delle  pietre  si  serve  per  fabbricare  la  casa.  Così 
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8i  troncali  le  questioni  sollevate  dai  puristi  contro  i  voca- 
boli nuovi  e  dagli  avversarli  del  classicismo  contro  le  pa- 
role usate  da  antichi  scrittori  e  meno  adoperate  posterior- 
mente. 

Nel  terzo  di  questi  discorsi  si  distingue  nel  vocabolo  il 
segno  e  Videa  significata,  un  elemento  materiale  che  appar- 
tiene all'ordine  dei  fatti,  e  un  elemento  formale  relativo,  a 
quello  delle  idee.  L'autore  vuole  si  studii  l'uno  e  l'altro  e 
se  ne  tenga  conto  nella  composizione  del  lessico  registrando 
le  forme  successive  assunte  dai  vocaboli;  senza  di  che  il 
lessicografo  mostrerebbe  d'ignorare  i  progressi  della  scienza 
del  linguaggio  e  i  metodi  che  li  hanno  procurati. 

Nel  quarto  discorso  si  precisa  il  significato  proprio  di 
un  vocabolo  definendolo  per  quello  che  immediatamente  di- 
scende dal  confronto  della  cosa  coll'idea  cui  è  destinato  a 
rappresentare,  e  che  per  ciò  potrà  dirsi  anche  primo  nel- 
l'ordine logico  da  darsi  a  tutti  quelli  ch'esso  vocabolo  po- 
tesse acquistare  dall'uso  che  se  ne  fa  nel  comune  linguag- 
gio. Poiché  se  da  tali  raffronti  si  verrà  a  scoprire  che  la 
cosa  realmente  corrisponde  all'idea,  anche  il  segno  scelto  a 
rappresentarla  sarà  il  suo  proprio,  per  la  ragione  che  due 
cose  eguali  a  una  terza,  sono  eguali  fra  loro.  Al  qual  pro- 
posito l'autore  prevenendo  l'obbiezione  che  si  può  trarre 
dalla  opposizione  della  cosa  sempre  particolare  alla  idea 
sempre  universale,  per  cui  il  vocabolo  convenendo  all'una 
non  potrebbe  convenire  all'altra,  risponde  richiamando  la 
dottrina  rosminìana  della  origine  delle  idee  ;  secondo  la 
quale  il  primo  sentito,  che,  in  un  dato  ordine  di  cose,  ha 
fatto  nascere  una  idea  e  che  è  stato  designato  con  un  vo- 
cabolo, scompare  per  far  luogo  al  pensiero  di  un  individuo 
qualunque,  indeterminato,  di  un  genere  o  di  una  specie 
data.  É  questa  possibilità,  ossia  questo  oggetto  affatto  ide- 
ale che  costituisce  il  valore  del  vocabolo  mentre  si  rea- 
lizza nella  cosa  corrispondente. 

La  conclusione  dell'autore  è  che  il  vocabolo  è  insepara- 
bile dall'idea  quanto  al  suo  aspetto  formale  o  di  significato, 
e  che  dall'  unità  della  medesima  dipende  quella  del  senso 
proprio  della  parola  come  altresì  quella  della  natura  della 
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cosa.  Di  guisa  che  qualunque  altro  significato  possa  acqui- 
stare il  vocabolo  in  forza  dell'uso,  sarà  un  significato  spe- 
ciale dipendente  dal  primo. 

Il  chiarissimo  dottor  De  Vit  spiega  questa  dottrina  con 
la  chiarezza  e  l'ordine  di  una  mente  filosofica  unita  al  sa- 
pere positivo  di  un  valoroso  filologo. 


The  Criteria  of  Diverse  Kinda  of  Truth  as  oppoeed  io 
Agnoaiicism  being  a  treatise  of  applied  Logic,  by  MG 
CosH  eccet. 

Onesto  trattatene  del  chiaro  filosofo,  presidente  del  Col- 
legio di  New-Jersey,  è  il  primo  di  una  serie  destinata  a  ser- 
vire di  testo  nelle  scuole  e  a  combattere  gli  errori  del  così 
detto  Agnosticismo,  nuova  forma  di  Scetticismo,  la  quale, 
come  è  noto,  consiste  nel  negare  all'uomo  la  cognizione 
delle  verità  assolute  che  sono  i  fondamenti  della  vita  scien- 
tifica e  morale. 

Noi  possediamo,  dice  egli,  soddisfacenti  criterii  delle  di- 
verse specie  di  verità  che  dobbiamo  credere.  Esporli  e  mo- 
strariie  il  valore,  tale  è  lo  scopo  che  l'autore  si  è  proposto  e 
che  lo  ha  guidato  a  riassumere  con  precisione  e  chiarezza  la 
sua  dottrina  logica  ad  uso  delle  scuole  in  questo  libriccino. 

La  serie  annunziata  comprenderà  altre  successive  pub- 
blicazioni sui  seguenti  temi:  cioè  euUa  natura  della  causa- 
lità in  relazione  alla  scoperta  della  conservazione  della  ener- 
gia 0  persistenza  della  forza.  —  Ciò  che  lo  sviluppo  pud 
fare  e  ciò  che,  non  può  fare.  —  Una  critica  della  filosofia 
di  Kant.  —  Una  critica  della  filosofia  di  Spencer  come 
assommata  nella  sua  Etica. 

11  Me  Cosh  è  il  leader  della  scuola  opposta  a  quella  che 
segue  le  dottrine  di  Spencer  e  dei  così  detti  positivisti  in- 
glesi negli  Stati  Uniti  d'America.  Anche  sotto  questo  riguardo 
è  interessante  di  conoscere  la  raccolta  dei  compendi  dei  quali 
ci  ha  inviato  il  primo. 

L. 
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Rivista  analitica.  —  Subboek.  /.,  Anta,  Bees  and  Wasps;  a  record 
of  obsetvatiotts  on  the  social  Hymenoptera  (E.  Morselli). 

Ih-CandoUe  À,^  L'origine  dee  plantes  cnltiyées  (0.  Mattirolo). 

Bitista  bibliografica.  —  Opere  di  Nicotra-Sangiacomo,  Sole,  Lan- 
ciano, BeneiYonni,  Phnnacher  Olga,  BAchner,  Batzél,  Soory. 


La  Bassegna  Nazionale  publicazione  mensile,  anno  Vi  voi. 
XIII.  Fascicolo  di  aprile,  Firenze,  1888. 
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STBàNIEBI 
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LA  MENTE  (Mind) 
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mi,  per  A.  Galasso,  Napoli  1888. 

Dei  progressi  della  medicina  in  generale  e- specialmente  della  psi- 
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I 

1 


i 


IL  DI5ZTT0  SECONDO  LA  LEGK^S  DI  EVOLUZIONE. 


L 


Nel  nostro  lavoro  sulla  Filosofia  e  la  Coltura  italiana  nel 
moderno  evo  abbiamo  avuto  occasione  dì  toccare  delle  varie 
relazioni  della  dottrina  dell'Assoluto  coi  portati  del  positi- 
vismo moderno^  e  provammo  come  con  tale  teorica  ne  vada 
offesa  la  morale  e  il  diritto,  dettando  le  infrascritte  parole  : 
«  Dalla  relatività  della  morale  ne  discendeva  quella  del  diritto, 
a  cui  deve  servire  di  incrollabile  fondamento:  Di  fatto,  il 
diritto,  secondo  il  sistema  dei  positivisti,  non  attinge  la  sua 
essenza  dalla  giustizia,  ma  dal  suo  opposto  la  forza  :  poiché  ò 
la  risuUante  dei  contrasti  nella  vita;  da  cui  chiaro  appa- 
risce, come  la  forza  sia  la  essenza  propria  del  nuovo  giure,  e 
il  diritto  sociale  non  sia  che  Tesito  finale  e  la  prevalenza 
della  forza  >  (')•  Il  nostro  appunto  doveva  del  sicuro  essere 
confortato  da  moltissime  altre  ragioni,  e  mostrare  a  grado  a 
grado  l'erroneità  delle  conclusioni  dettate,  nell'erudito  e  labo- 
rioso argomentare,  dall'avv.  Bartolomeo  Zani;  ma  in  quel  libro 
non  vi  avea  ragione  di  estendersi  d'avvantaggio  non  senza 
alterare  la  economia  di  esso,  trattandosi  di  svolgere  e  com- 


(*)  La  Filosofia  e  la  Coltura  italiana  nel  moderno  evo  per  Giacinto 
Fontana.  —  Milano,  Dnmolard  1882.  —  Atti  e  Memorie  della  r.  Acca- 
demia VirgiUana  di  Mantova,  1881. 

Voi,  UVIL  —  ùisp.  3.  18 
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mentare  i  sovrani  princìpt  della  filosofia  in  rispondenza  alla 
coltura. 

Perchè  non  si  tacci  di  troppa  leggerezza  il  nostro  giu- 
dicate^ quasi  dissimulando  le  poderose  ragioni,  di  cui  si  arri- 
chisce la  Memoria  ricordata,  avemmo  in  animo  di  chiarire 
in  proposito  il  nostro  pensiero.  Certo  ò  mirabile  tanto  amore 
alla  scienza  in  un  giurisperito,  il  quale  trova  modo  e  tempo 
da  dedicarsi  a  que'  severi  argomenti,  conditi  ognora  nella  loro 
esposizione  da  squisitezza  di  sentire  e  da  certa  spigliatezza 
di  dettato. 


n. 


Il  nostro  scrittore,  come  apparisce  di  leggieri,  intende  iar 
di  penna  a  tutte  le  vecchie  dottrine  giuridiche;  ispirarsi  ai 
nuovi  portati  del  trasformismo  darwiniano,  tramutato  nel- 
Tevoluzionismo  filosofico  dello  Spencer  ;  perciò  non  si  occupa 
delle  definizioni  e  dei  concetti  di  Gelso  e  di  Ulpiano  e  di 
quelli  del  diritto  giustinianeo  :  non  risale  alle  alte  ragioni  del 
giusto  e  del  buono,  come  vorrebbe  il  Vico,  ormeggiando  quegli 
antichi  autori;  ma  studia  la  evoluzione  dell'individuo  nello 
molteplici  sue  vicende  e  negli  adattamenti  successivi  alle 
condizioni  di  esistenza.  Eppure  conveniva  da  prima  oppugnai'e 
le  supreme  argomentazioni  della  mente,  lumeggiate  dallo 
splendore  degl'intelletti  precessi;  conveniva  risalire  ad  un 
concetto  universale  del  diritto,  che  rispondesse  a  tutte  le  esi- 
genze della  ragione  e  mostrare  come  le  definizioni  di  Celso 
sull'equo  e  sul  buono,  o  l'altra  di  Vico,  ricalcata  sopra  di 
questa,  chiamando  il  giure  la  scienza  dell'equo-buono,  e  quel 
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precetto  della  giustizia  con  tanto  studio  provato  dal  Bosmini  (*), 
non  reggano  ormai  airacume  della  critica.  Egli  è  vero  che 
tocca  in  qualche  parte  di  yoIo  a  queste  Scuole,  ma  metteva 
conto  intrattenersi  in  tale  argomento,  gettando  anche  solo  un 
rapido  sguardo  alla  storia  del  diritto,  per  considerare  le  varie 
fasi,  a  cui  andò  soggetto  nei  consorzi  sociali.  Da  prima  non 
sapevasi  concepire  il  giure  senza  riannodarlo  alla  morale,  e 
insieme  senza  offenderne  da  vicino  la  sua  essenza;  pih  tardi 
la  filosofia,  portando  la  sua  face  nelle  discipline  giurìdiche, 
ne  discusse  le  basi  e  ne  avvalorò  il  concetto,  poggiandolo  sul- 
l'equo e  sul  buono  contro  la  teoria  del  Grozio  e  deirHobbes, 
che,  presi  alla  vaghezza  di  una  filosofia  naturale,  trasmoda- 
rono nelle  applicazioni,  sostenendo  la  guerra,  siccome  lo  stato 
ordinario  della  società,  e  la  forza  il  fondamento  di  ogni  diritto. 
Egli  è  bensì  vero  che  il  chiaro  autore  della  Memoria  intorno 
al  diritto  secondo  la  legge  di  evoluzione  potrebbe  avere  in 
animo  di  rispondere,  che  al  suo  uopo  non  tornava  bene  di- 
scutere quanto  è  stato  già  condannato  dalla  scienza  moderna, 
e  specie  dal  positivismo,  e  che  soltanto  gli  era  mestieri  trat- 
teggiare a  larghi  contorni  il  concetto  e  l'evoluzione  della 
scienza  del  diritto,  giusta  i  portati  del  metodo  sperimentale 
contro  le  astratte  teorie  di  un  giure  metafisico  ;  e  anzi  sem- 
brare a  lui  impossibile,  come  si  trovino  ancora  de'  testerecci, 
che  non  applaudano  al  novello  indirizzo.  Che  ormai  non  devesi 
parlare  di  principi  a  priori;  che  il  moderno  mondo  scien- 
tifico ha  calpeste  le  vecchie  tradizioni  per  riposare  maestoso  e 
potente  sulle  rovine  delle  antiche  metafisiche,  e  come  solo  il 


(*)  De  Uno  Uniyersi  Jaris  Principio  et  Fine  uno  n.  44  e  sg.  — 
Filosofia  del  diritto  del  Bosmini,  N.  1,  Introduz. 
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metodo  sperimentale  aprirà  nuovi  e  impensati  orizzonti.  Non 
vuoisi  mettere  in  dubbio  la  bontà  e  il  valore  del  metodo  spe- 
rimentale, ma  pretendere  di  estenderlo  ad  ogni  disciplina  non 
ci  sembra  conforme  alla  universalità  dei  principi.  Non  h  logico 
sottordinare  i  principi  al  metodo  ;  questo  per  lo  contrario  deve 
discendere  da  quelli.  Forse  si  vorrà  negare,  che  non  vi  siano 
principi,  e  questi  allora  soltanto  apparire  nella  scienza  come 
risultamento  dei  fenomeni  e  dei  fatti,  né  trovarsi  altra  fonte 
del  sapere  che  nella  osservazione  e  nella  esperienza.  A  tali 
esigenze  dell'evoluzionismo  e  positivismo  attuale  si  oppone 
senza  meno  lo  stesso  senso  comune,  quale  eloquio  di  una 
coscienza  che  vuol  distinti  i  fatti  dalle  idee,  i  fenomeni  dai 
principi.  Voler  ridurre  tutto  il  mondo  delle  idee  e  dei  fatti 
ad  un  principio  unico,  sì  che  la  cellula  organica  del  vegetale 
non  si  dispaja  da  quella  animale;  che  un  monismo  universale 
abbracci,  informi  e  animi  il  gran  mondo  degli  esseri;  che 
un  tale  monismo  non  sia  sintesi  dialettica  di  opposti  prin- 
cipi e  di  fenomeni  svariati,  ma  sia  evoluzione  successiva  di 
un'unica  sostanza,  immaginata  da  Spinoza,  e  oggi  fatta  rivi- 
vere dai  seguaci  del  Darwin  nelPordine  naturale,  e  dallo 
Schopenhauer  e  dall'Hartmann   nell'ordine  del  pensiero,   a 
questo  si  ribella  la  coscienza  di  ogni  uomo,  la  quale  tra  il 
gustare  un  piacere  e  il  soffrire  un  dolore  mette  infinita  di- 
sparità e  distanza  a  rincontro  deirammirazione  del  bello  e 
della  magnanimità  di  un  martire.  Yi  si  oppone  la  semplicità 
del  principio  senziente  con  la  composizione  della  materia  e 
la  percezione  dell'atomo  che  sente  e  percepisce  se  stesso  ;  i 
quali  fenomeni  nell'unità  semplicissima  di  una  sola  e  mede- 
sima sostanza  si  eliderebbero,   scomponendosi  e  disorganiz- 
zaiidosi  la  trama  della  vita  organica  e  rimanendo   integro  e 
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pieno  di  vita  il  fenomeno  meraviglioso  della  energia  del- 
l'animo e  della  piena  vìgorezza  delle  sne  forze  morali.  Vi  si 
oppone  da  ultimo  il  senso  comune,  riflesso  nella  storia  di 
tutte  le  civiltà  ed  eco  fedelissima  della  coscienza  universale. 
Dicasi  il  medesimo  della  distinzione  e  degli  apprezzamenti 
indefiniti  di  tutte  le  genti,  i  quali  riposero  una  essenziale 
differenza  tra  il  giusto  e  l'ingiusto,  il  diritto  e  il  torto,  nò 
si  avvisarono  di  ripetere  dalla  forza  il  loro  diritto.  Ma  egli  ò 
tempo  ormai  di  lasciar  da  banda  queste  generali  e  vaghe 
considerazioni,  fomite  dalla  vecchia  Scuola,  per  esaminare  le 
ragioni  messe  innanzi  dalla  teoria  dell'evoluzionismo  relati- 
vamente al  Diritto,  e  vedere  se  esse  resìstono  meglio  all'ana- 
lisi della  mente. 


m. 


n  chiarissimo  avv.  Zani  comincia  il  suo  ragionare  con  le 
seguenti  parole  :  «  Se  si  dicesse  che  nell'ordine  fisico  un  corpo 
influenzato  da  due  forze  contrarie,  percorre  una  linea  segnata 
dalla  diagonale  del  parallelogrammo  costruito  sulla  direzione 
delle  due  forze,  si  verrebbe  ad  annunciare  un  vecchio  teorema, 
che  dopo  Euclide,  non  ha  più  d'uopo  di  dimostrazione  »  (').  Pi- 
gliando egli  le  mosse  da  un  teorema  meccanico  si  avvia  con 
tale  confronto  a  tessere  l'argomentazione  giuridica.  Né  deve 
meravigliare,  poiché  gli  evoluzionisti,  di  cui  corifeo  ò  Io 
Spencer,  mettendo  mano  alla  trattazione  dei  problemi  etici 
non  sanno  staccarsi  dal  fatto  meccanico,  e  da  quello  fisiolo- 

(^)  D  diritto  secondo  la  legge  di  evoluzione,  §  I. 
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gico,  associando  in  istrettissimo  legame.  la  evoluzione  delle 
funzioni  con  quella  della  struttura  organica.  E  lo  Zani  infatti 
scriveva  :  «  Se  invece  di  quel  teorema  meccanico  si  dicesse  :  che 
nel  campo  morale  la  persistenza  della  forza  vitale  genera  il 
moto,  che  in  tutti  i  rapporti  umani  questa  forza  produce  un 
contrasto,  una  specie  di  dinamica,  che  siffatti  rapporti  len- 
tamente si  mutano  e  si  trasformano  in  modo  successivo,  con 
adattamento  di  continuità  sul  terreno  o  canevaccio  dell'  isto- 
ria, e  che  pur  tuttavia  il  modo  di  connessione  ò  sempre  Io 
stesso;  si  verrebbe  a  porre  innanzi  un  problema,  che  si  di- 
rebbe adatto  tutt'al  pih  alle  considerazioni  di  qualche  dilet- 
tante di  positivismo;  non  tale  ancora  da  essere  suscettibile 
di  una  soluzione  scientifica. 

«  Eppure  lo  scioglimento  dell'arduo  problema  già  dato  nel- 
Tordine  fisico  da  Lamark,  da  Goethe,  da  Darwin,  da  H&chel, 
trova  oramai  la  sua  applicazione  nel  campo  filosofico  e  mo- 
rale, mercè  gli  studi  del  sommo  Erberto  Spencer  e  di  altri 
scienziati  di  ogni  nazione  >.  Tale  è  il  concetto  dello  scrittore, 
intorno  al  quale,  e  lo  diciamo  con  tutta  schiettezza,  non  ci 
raccapezziamo.  Nel  confronto  delPordine  fisico  si  parla  di  un 
corpo  influenzato  da  due  forze,  e  nulla  vi  può  essere  di  più 
chiaro  : .  nel  campo  morale  si  tiene  parola  della  persistenza 
della  forza  vitale  che  genera  il  moto.  Da  prima  non  inten- 
diamo che  cosa  sia  questo  campo  morale,  come  apparisca, 
quali  sieno  i  suoi  elementi.  Ben  sappiamo  che  per  lo  Spencer 
sono  le  finzioni  fisiologiche  e  la  struttura  organica,  le  quali 
entrano  a  parte  del  suo  sistema  morale,  ma  avemmo  altra 
volta  avuto  occasione  di  osservare,  come  la  condotta  nel  senso 
morale,  e  giusta  lo  Spencer,  non  siano  che  atti  accomodati 
allo  scopo,  ovvero  adattamenti  di  atti  a  fini,  e  abbiamo  altresì 
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soggiunto  essere  almeno  per  noi  inesplicabile,  ne  punto  ci 
ofifendiamo  della  nostra  ignoranza,  questo  nesso  o  questo  le- 
game tra  la  condotta  e  la  evoluzione  delle  funzioni  fisiolo- 
giche e  della  struttura  organica,  non  sapendo  noi  concepire 
Tapparizione  di  un  effetto  morale  da  un  contrasto  fisiologico- 
organico  ;  né  quale  sia  il  principio  che  inizii  e  governi  il  mo- 
vimento degli  atti  accomodati  ad  uno  scopo,  ossìa  gli  adat- 
tamenti di  atti  a  fini  (^).  Sino  a  che  il  positivismo  non  mette 
in  evidenza  le  sue  argomentazioni,  o  ne  lasci  agli  avvenire  la 
prova  e  la  dimostrazione,  saremo  nel  nostro  buon  diritto  di 
combattere  per  quella  scienza  che  meglio  risponde  alle  esi- 
genze della  ragione.  Ma  vi  ha  di  più  :  nella  proposizione  del 
chiarissimo  aw.  Zani  troviamo  buio  maggiore,  poiché  parla 
di  una  persistenza  della  forza  vitale  che  genera  il  moto,  non 
solo,  ma  che  in  tutti  i  rapporti  umani  questa  forza  produce 
un  contrasto,  una  specie  di  dinamica.  Sta  bene  questa  asser- 
zione, ma  prima  che  cosa  è  mai  questa  forza  vitale?  Nelle 
contraddizioni  delle  scuole  chiamate  dei  viUxlisti  e  degli  or- 
ganicisti  mette  grandissimo  conto  intendersi  intorno  ai  prin- 
cipt  capitali  sopra  i  quali  si  argomenta  inalzare  una  nuova 
teorica  scientifica.  Secondo  Flourens,  tanto  le  forze  fisico- 
chimiche, come  le  forze  vitali  concorrono  in  mirabile  alleanza 
alla  nostra  esistenza,  e  allora  essa  diventa  compiuta  quando 
al  disopra  delle  forze  vitali  regnano  le  psichiche ,  od  intellet- 
tive. ÀUa  manifestazione  di  un  fenomeno  fisiologico,  come 
cagione  occasionale,  e  non  essenziale,  sono  del  sicuro  le  forze 
fisico-chimiche,  come  allo  psicologico  sono  le  forze  fisiologi- 


(')  La  Filosofia  e  la  Coltura  italiana,  capii  13.  La  Filosofia  delle 
Scuole  italiane.  Dicembre  1881. 
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che  ;  ma  né  le  une  né  le  altre  insieme  coordinate  non  potranno 
mai  generare  i  fenomeni  psichici,  non  potendo  lo  stromento 
di  quelle  modificazioni,  qnal  ò  il  sistema  nervoso,  avere  la 
capacità  di  sentire  se  stesso.  Di  che,  sono  combattute  le  teorie 
degli  organici^i,  dette  dei  jatro-chimici ,  i  quali  intendono 
escludere  la  teoria  fisiologica;  come  questa  del  pari  ò  com- 
battuta, e  nota  sotto  il  nome  di  teoria  de'  vitalisti^  quando 
si  risolva,  come  sostengono  i  materialisti,  in  una  risultante 
delle  potenze  generata  da  una  materia  comune.  Perchè  adunque 
la  teoria  de'  vitalisti  risponda  al  problema  razionale  della 
natura  vivente  ò  mestieri  che  si  sollevi  dalla  semplice  con- 
templazione della  natura  plastica  e  si  adagi  alla  ammissione 
di  proprietà  affatto  speciali,  e  che  senza  essere  di  una  natura 
puramente  fisico-chimica  e  fisiologica,  per  mezzo  del  sistema 
nervoso,  metta  capo  ad  un  principio  senziente  semplicissimu  e 
insieme  intellettivo.  E  tanto  è  necessario  ammettere  questo 
processo,  che  il  medesimo  prof.  Mosso,  discorrendo  non  ha 
molto  intomo  ai  nuovi  studi  di  fisiologia  sperimentale  con- 
fessava: «  Fino  ad  oggi  nessuno  conosce  quali  sieno  le  parti 
che  si  consumano  nel  cervello  per  produrre  il  pensiero  :  nes- 
suno può  immaginarsi  come  le  molecole  del  sangue  passino 
nel  corpo  delle  cellule  cerebrali  e  diventino  parte  della  co- 
scienza; né  sa  come  dal  tutto  insieme  della  vita  delle  sin- 
gole cellule  possa  nascere  qualche  cosa  che  rappresenti  la 
coscienza  e  la  sensitività.  Qui  le  dottrine  non  servono  più  a 
nulla»  (').  Ora  lo  Zani  prende  le  mosse  dalla  forza  vitale 
senza  avvertirci  di  quale  intenda  tener  discorso,  né  quali  sieno 
i  misteri  che  con  questa  ammissione  egli  è  costretto  ad  accet- 

(')  Nuova  Antologia,  1  marzo  1882. 
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tare.  Lasciati  nelle  incertezze,  anzi  in  oscurità  profonda  sul 
principio  genetico  della  sua  teorica,  di  leggieri  dovrà  avvedersi 
come  saremmo  forzati  brancicar  fra  le  tenebre,  e  come  dub- 
biosi progredire  alla  ammissione  della  sua  dottrina. 

E  qui  un'altra  difficoltà  di  si  para  innanzi,  quando  leg- 
giamo che  la  persistenza  della  forza  vitale  genera  il  moto. 
Può  chiedersi  a  lui,  che  cosa  è  mai  questa  persistenza  della 
forza  vitale  :  contro  che  cosa  mai  persiste  ;  come  trova  questo 
ostacolo,  e  in  quale  relazione  esso  ci  mantiene  con  la  forza  vitale? 
Né  basta;  la  forza  vitale  genera  moto^  e  sta  benissimo;  ma 
come  mai  questa  forza,  che  è  unica,  nei  rapporti  umani  pro- 
duce un  contrasto,  una  specie  di  dinamica?  Di  qual  sorte  ò 
questo  contrasto?  Non  potrà  essere  che  della  stessa  natura 
della  forza  vitale,  poiché  P introduzione  di  un'altra  forza, 
confonderebbe  e  non  ispiegherebbe  la  nostra  tesi.  Ora  se  vi 
ha  contrasto,  anzi  una  specie  di  dinamica,  ci  avvediamo  tosto 
che  sono  in  lotta  due  forze,  non  una  sola,  poiché  diversa- 
mente non  vi  sarebbe  contrasto  né  dinamica:  come  mai  que- 
st'unica forza  vitale  si  scinde  in  due  altre  forze,  come  av- 
viene il  contrasto  e  la  dinamica? 

V'ha  di  pih:  il  nostro  scrittore  aggiunge  che,  sifi^Ettti 
rapporti  lontanamente  si  mutano  e  si  trasformano  in  modo 
successivo  con  adattamento  di  continuità  sul  terreno  o  cane^ 
vaccio  dell'  istoria.  Come  mai  dal  fenomeno,  e  sta  bene  usare* 
questo  linguagio  dei  positivisti,  nascono  dei  rapporti?  Il  rap- 
porto non  é  già  un  qualche  cosa  di  fenomenico,  é  una  rela- 
zione affatto  ideale,  e  perde  allora  il  suo  valore  concettuale 
incarnandosi  nei  fatti,  divenendo  effetti  o  fenomeni,  e  sono 
in  questo  caso  realifò,  non  già  rapporti.  Se  prendiamo  due 
fatti  che  siano  in  congiunzione,  come  direbbe  David  Q^ume;  o 
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in  connessione,  come  affermano  tutti  i  psicologi,  quei  due 
fatti  si  diranno  in  rapporto  fra  di  loro  di  causa  ad  effetto; 
ma  quel  rapporto  non  ò  reale,  ò  affatto  ideale,  come  annuncia 
la  stessa  parola  di  connessione;  ragione  per  cui  fece  dire 
all'Hume  che  tra  le  relazioni  di  causa  ad  effetto  non  vi  ha 
connessione,  ma  semplice  congiunzione,  tanto  il  rapporto  era 
per  lui  inesplicabile  e  misterioso.  Se  quel  rapporto  si  rea^ 
lizza,  cessa  di  essere  rapporto  e  diventa  fenomeno  o  fatto. 
Un  grave  cade  dall'alto  e  uccide  un  uomo  :  qui  ho  causa  ed 
effetto:  ho  inoltre  il  rapporto  o  la  relazione  quando  penso 
alla  mole,  alla  velocità,  alla  direzione  del  grave:  ho  invece 
un  fenomeno,  se  accompagno  con  lo  sguardo  la  caduta  di 
quel  grave  che  colpisce  1*  individuo.  Lo  stesso  dicasi  della 
elettricità  con  la  scossa  che  io  sento  ;  della  folgore  col  tuono, 
e  di  tutte  le  combinazioni  chimiche. 

E  qui  da  ultimo  va  osservato  come  non  regga  il  confrontò 
da  prima  ricordato,  imperocché  discorrendo  dell'ordine  fisico, 
il  nostro  autore  mette  in  campo  un  corpo  influenzato  da  due 
forze  contrarie  ;  laddove  nell'ordiue  morale  non  si  tìen  parola 
che  di  una  sola  e  precisamente  della  fòrza  vitale,  che  pro- 
duce il  contrasto. 


IV. 


Bammentando  le  antiche  scuole,  che  si  occuparono  del 
giure  lo  Zani  scrìve  :  «  Da  un  preconcetto  ancora  troppo  diffuso 
ebbe  a  derivare  la  convinzione  che  la  nostra  volontà  sia  sempre 
prevalente  ad  ogni  spontaneità  impulsiva,  che  il  nostro  pen- 
siero sia  un  re  assoluto  delPuniverso,  un  dominatore  di  tatti 
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i  fatti  ».  Per  questo  rigetta  senz'altro  la  nozione  del  diritto 
nel  senso  di  facoltà,  o  di  atto  della  nostra  volontà,  e  quindi 
di  una  specie  di  comando  pel  conseguimento  di  un  preordi- 
nato scopo.  E  passando  sotto  silenzio  le  definizioni  date  del 
diritto  da  Aristotile  a  Qrozio ,  a  Kant ,  ad  Hegel ,  rias- 
sume :  «  I  nostri  precursori  —  senza  la  nozione  del  trasfor- 
mismo non  potevano  avere  un  concetto  positivo  del  diritto. 
Perfino  la  gran  mente  di  Vico ,  preoccupata  da  idee  prov- 
videnziali, non  fu  da  tanto  da  seguire  incondizionatamente 
la  legge  dei  fatti.  Bomagnosi  pure,  disconoscendo  la  nuova 
dottrina,  arrivò  solo  a  concepire  il  diritto  come  una  forza 
utile  ben  regolala.  Era  riservato  alla  filosofia  moderna  spe-* 
rimentale  il  vanto  di  spiegare  il  concetto  del  diritto,  e  di 
farne  le  applicazioni  pel  migliore  incremento  della  giustizia  ». 
Ma  perchè  dar  di  frego  di  punto  in  bianco,  e  senza  esame,  a 
tutte  le  elaborate  disquisizioni  dettate  da  tanti  sommi  ingegni! 
che  proprio  non  ne  abbiano  mai  azzeccata  una  nel  campo  filo- 
sofico, morale  e  giuridico?  Eppure  mi  so  bene  che  i  Dia- 
loghi di  Platone,  i  Metafisici  di  Aristotile,  le  opere  del  grande 
Yico  formano  oggetto  tuttodì  di  studi  severi,  6  nei  tempi 
passati  furono  fecondi  di  grandissimi  vantaggi.  Si  è  troppo 
parziali,  quando  si  fa  appello  al  metodo  sperimentale,  non 
quale  fu  inteso  da  Galileo  e  da  Bacone,  ma  quale  fu  esage- 
rato dal  Gomte  e  dal  Littré  per  cacciare  di  seggio  le  antiche 
e  autorevoli  tradizioni  degli  scrittori.  Poiché  tornerebbe  inu- 
tile rammemorare  errori  antichi  stimati  come  verità  per  in- 
formare l'autorevolezza  di  quegli  illustri  maestri;  nò  monta 
mettere  in  campo  la  grande  scoperta  dell'  immortale  polacco, 
di  Nicolò  Copernico,  che  rovescia  e  seppellisce  sotto  le  sue 
rovine  il  sistema  Tolemaico,  coi  lavori  dei  sommi  ingegni  nel 
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campo  del  pensiero.  Là  possono  nascerò,  sono  nati  e  nasce- 
ranno abbagli  ed  errori,  poiché  siamo  nell'ordine  dei  fatti, 
delle  esperienze  e  dei  sensi,  che  vogliono  giadicare,  mentre 
costì  ci  troviamo  nell'ordine  filosofico,  in  cni  la  mente  per  6e 
stessa  non  può  errare,  quantunque  possa  sotto  cento  e  cento 
forme  presentare  le  sue  idee,  svolgerle  e  commentarle.  Ciò 
che  fu  stimato  un  fatto  può  essere  nella  successione  del  tempo 
disdetto  e  contrastato  ;  ciò  che  si  conosce  per  vero  dalla  mente 
sarà  combattuto,  ma  non  potrà  essere  contraddetto  o  negato. 
Che  io  senta,  che  giudichi  e  voglia  ;  che  il  principio  di  iden- 
tità e  contraddizione  siano  negati  o  chiariti  falsi  non  basterà 
lunghezza  di  tempo  o  sottigliezza  di  ingegni. 

E  che  cosa  contrappone  adunque  lo  Zani  alle  definizioni, 
al  concetto,  alle  pro^e  dei  più  autorevoli  scrittori  circa  il 
diritto  ?  Egli  risponde  francamente,  e  va  lodato  :  «  L'assunto  ò 
peraltro  assai  difficile,  e  non  si  hanno  ancora  che  poche  trao- 
de, non  bene  distinte  per  un  sicuro  indirizzo,  sebbene  vi  sia 
stato  l'aiuto  delle  ricerche  storiche  e  filologiche  di  incontra- 
stabile coixeludenza  »  (*).  Ed  era  dicevole  sfatare  tanto  spie- 
tatamente la  scienza  del  diritto  da  alte  intelligenze  caldeg- 
giata, metteva  conto  negare  gratuitamente  tutte  le  vecchie 
tradizioni,  ancor  potenti  e  irrefragabili,  per  sostituire  non  già 
una  scienza,  non  un  principio,  non  un  certo  indirizzo,  ma  po- 
che traccio  non  bene  distinte,  e  un  problematico  indirizzo? 
Pur  troppo  so  bene  come  ricerche  storiche  e  filologiche  in- 
tendano distruggere  storia,  origini,  monumenti,  ma  so  ancora 
che  poetanti  non  distruggeranno  la  realtà  del  vero,  e  tosto  o 
tardi  confesseranno  le  ingiuste  proscrizioni.  Bicondotti  i  no- 
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vatori  a  ripensare  sopra  di  sé,  ben  si  avvedranno,  come  sia 
vera  contraddizione  fare  appello  ai  sensi,  ai  fatti,  ai  feno- 
meni, e  poi  parlare  della  legge  dei  fatti  e  del  sovrano  con- 
cetto della  giustizia. 


V. 


Egli  ò  mestieri  spingersi  innanzi  e  prendere  in  esame  le 
ragioni  del  nostro  dotto  autore.  Questi  scrive  :  «  Gli  elementi 
del  diritto  si  trovano  innanzi  tutto  nelle  forze  e  nelle  leggi 
cosmiche,  nelle  forze  e  nelle  tendenze  umane,  e  in  tutte 
quelle  circostanze  e  condizioni  naturali  e  sociali,  che  formano 
un  dato  ambiente,  il  quale  illuminato  dal  sole  dell' intelli- 
genze consociate,  riflette  i  suoi  raggi  sulla  coscienza  j^zio*- 
naie  (*).  «  Come  mai  entrano  nella  costituzione  del  diritto  le 
forze  e  le  leggi  cosmiche  ?  0  tatto  assomma  il  monismo;  la 
cellula  primitiva,  la  prima  ed  unica  sostanza,  e  torna  inu- 
tile la  distinzione  di  quegli  elementi,  in  forze  o  leggi  co- 
smiche, in  forze  e  tendenze  umane.  0  vi  ha  un  dualismo,  e 
allora  non  devesi  parlare  di  una  forza  vitale  che  produce  per 
propria  natura  il  contrasto  e  il  dinamismo.  D'altra  parte, 
che  cosa  è  mai  questo  sole  delle  intelligenze  consociate,  che 
riflette  i  suoi  raggi  sulla  coscienza  nazionale?  Il  sole  delle 
intelligenze  ò  un  parlare  figurato  che  pute  troppo  di  meta- 
fisico,  e  in  omaggio  del  positivismo  si  deve  sopprimere  ;  che 
cosa  è  poi  questa  coscienza  nazionale  ?  0  è  concreta  e  reale, 
e  allora  s^  incarna  nell'  individuo,  e  per  la  unione  moltiplicata 
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degli  individui  stessi  si  riflette  nella  coscienza  nazionale:  o 
la  coscienza  non  trova  la  sua  ragione  di  essere  nell'individuo, 
ed  essa  ò  una  parola  vaporosa  che  copre  la  vacuità  di  un 
concetto.  Inoltre  questo  sole  delle  intelligenze»  e  questa  co- 
scienza nazionale  sono  fenomeni  fisiologici,  cosmici,  organici, 
0  hanno  un  valore  intrinseco  e  accennano  ad  un  concetto? 
Ma  allora  usciamo  dal  campo  dei  fatti  e  spaziamo  nel  campo 
metafisico,  dove  il  sole  delle  intelligenze  suppone  il  vero  che 
le  illumina,  e  la  coscienza  nazionale  una  legge  che  la  infor- 
ma ;  vero  e  legge,  che  non  possono  avere  significato  di  sorta 
nel  linguaggio  dei  positivisti  e  degli  studiosi  dei  fenomeni 
puramente  fisiologici  e  organici.  Infatti  il  nostro  autore  non  lo 
dissimula,  ed  è  in  ciò  conmiendabile,  quando  lascia  scorrere 
dalla  penna,  che  certi  moti  e  stati  dell'organismo,  certi  gruppi 
di  fatti  0  fenomeni  od  abitudini,  rivelano  qualche  cosa  di 
costitutivo  su  noi  che  sfugge  ali*  impero  della  riflessione  —  e 
noi  aggiungeremo ,  della  riflessione  positivista  —  e  che  siamo 
soliti  chiamare  vocazioni,  inclinazioni  e  piU  generalmente  ten- 
denze. £  a  buon  diritto  soggiunge  a  rincalzo:  «  che  cosa 
sieno  queste,  da  che  procedano,  come  sorgano  e  per  qual  fine 
perdurino  nell'organismo,  noi  non  sappiamo  )► . 


VI. 


Qual  è  poi  il  risultamento  di  queste  influenze  di  forze  e 
tendenze  ?  L'egregio  autore  senza  esitanza  ci  dice  :  «  Per  la 
influenza  reciproca  delle  suavvertite  forze  e  tendenze  si  ma- 
nifesta un  contrasto^  a  cui  si  può  solo  riparare  colle  norme 
pratiche  del  diriUo^  ieUVequità  e  della  benevolenza^  e  colle 
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istìtazioni  fondamentali  della  proprietà  ^  della  famiglia  e 
dello  Stato  (*)•  <  Davvero  che  non  ci  sappiamo  raccapezzare  ! 
Si  parla  da  principio  della  forza  vitale  che  produce  nn  con- 
trasto, nna  dinamica;  qui  sono  in  giuoco  le  forze  cosmiche  e 
le  tendenze  umane  che  generano  un  contrasto,  a  cui  si  può 
solo  riparare  con  le  norme  pratiche  del  diritto.  0  la  forza 
vitale  ò  unica  nell'universo,  e  non  sappiamo  come  produca 
il  contrasto;  o  è  diversa  da  altre  forze,  e  allora  svanisce 
tutto  il  presupposto  ed  entriamo  nel  campo  di  un  dualismo. 
Ma  non  basta  :  che  cosa  sono  le  norme  pratiche  del  diritto  ? 
Non  sono  quelle  norme  di  cui  andiamo  in  cerca,  e  che  finora 
non  abbiamo  trovate  :  non  cadiamo  in  una  petizione  di  prin- 
cipio, dando  per  provato  ciò  che  si  deve  invece  provare?  Sì, 
di  certo  le  norme  pratiche  del  diritto  non  possono  essere  che 
l'attuazione  delle  leggi  teoretiche,  le  quali  preesistono  ad  ogni 
lotta  e  contrasto.  Inoltre,  che  cosa  suona  nel  nostro  argo- 
mento del  diritto  secondo  la  legge  di  evoluzione,  la  parola 
equità,  benevolenza,  proprietà?  Queste  per  gli  evoluzionisti 
e  pei  positivisti  sono  mere  astrazioni  che  sfuggono  alla  stregua 
dei  fenomeni,  poiché  esse  suppongono  l'equo,  il  bene  e  il 
proprio,  tutte  idee  e  non  fenomeni,  che  indicano  lina  doppia 
entità ,  il  soggetto  e  reggette ,  poichò  se  vi  ha  un'  idea  vi 
deve  essere  necessariamente  un  ideato;  se  vi  ha  un  rappre- 
sentante vi  deve  essere  un  rappresentato.  Il  diritto,  l'equità, 
la  benevolenza,  la  proprietà  non  possono  preesistere  alla 
lotta/  esse  devono  essere  il  rìsultamento  precario  e  non  ista- 
bile  del  trionfo  della  forza  maggiore  contro  la  minore  ;  indi- 
cheranno stadi,  remore  di  contrasti,  non  stabilità  di  diritto  e 
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di  giustìzia,  non  apporteranno  pace  duratura  e  prosperevole. 
Infatti  lo  Zani  avverte  tantosto,  «  che  la  lotta  è  in  natura,  e 
riesce  inevitabile,  non  potendo  l'uomo  vivere  isolato  od  usare 
illimitatamente  nel  consorzio  coi  suoi  simili  di  tuttociò  che 
lo  attornia.  A  questa  lotta  l'uomo  cerca  di  riparare  onde 
rendere  possibile  la  coesistenza  ».  Ma  se  l'uomo  non  può 
usare  illimitatamente  nel  consorzio  co' suoi  simili  di  quanto 
lo  attornia,  dunque  ha  un  dovere  da  rispettare;  ma  a  un 
dovere  risponde  un  diritto,  adunque  il  dovere  e  il  diritto 
balzano  fuori  dal  nascondiglio  tenuto  celato  dal  positivismo,  e 
ricompaiono  in  tutta  la  loro  vigoria  sopra  ogni  contrasto  ed 
ogni  lotta;  si  vogliono  il  dovere  e  il  diritto  uccidere  nel- 
V  idea,  ma  si  fanno  rinascere  dalla  forza  :  sono  soffocati  dal- 
l' imperio  della  forza,  ma  essi  mandano  lampi  di  loro  immor- 
tale splendore. 

Lungi  pertanto  dal  muovere  rimprovero  all'  illustre  Manzoni 
in  un  fatto  meramente  accidentale  e  affatto  secondario,  ma  da 
cui  però  traluce  una  sublime  idea,  si  avrebbe  dovuto  rico- 
noscere l'equivoco  in  cui  si  aggira  il  propugnatore  del  diritto 
dalla  forza.  Di  fatto  lo  Zani  scrive:  «Il  buon  Manzoni  —  dopo 
aver  descritta  la  rissa  tra  il  Gentiluomo  e  quel  tal  Lodovico, 
che  fu  poi  il  padre  Cristoforo  dei  Promessi  Sposi,  ebbe  ad 
esclamare  :  Dove  mai  si  va  a  ficcare  il  diritto  !  —  Egli  non 
ha  badato,  continua  il  nostro  scrittore,  che  nel  contrasto  di 
quei  due  c'era  appunto  Tembrìone  di  una  consuetudine,  che 
poi  alimentata  dallo  spontaneo  consenso  dei  prossimi,  poteva 
a  poco  a  poco  diventare  un  perfetto  diritto  » .  Non  è  lo  spon- 
taneo consenso  che  crei  il  vero  diritto,  poiché  lasciando  a 
parte  questo  fatto  del  Manzoni,  per  assorgere  al  concetto  primo 
del  diritto,  si  deve  distinguere  nel  nostro  argomento  la  esi- 
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stenza  del  diritto  dal  riconoscimento  di  sua  esistenza  fatto  da 
altri.  È  forse  questo  scambio  che  diede  apparenza  di  verità  al 
concetto  della  lotta  e  dell'esito  finale  di  essa,  conchiusa  col 
riconoscimento  del  diritto;  ma  noi  faremmo  torto  air  ingegno 
e  all'acume  dello  Zani  se  volessimo'  insistere  snll'equivoco. 
Infatti  sarebbe  strano,  se  alcuno  non  volesse  ammettere  questa 
profonda  distinzione  e  facesse  dipendere  l'esistenza  del  vero  dal 
sno  riconoscimento.  In  questo  senso  l'uomo  sarebbe  il  creatore 
della  verità  e  non  lo  scopritore  di  essa.  Chi  mai  vorrebbe 
dubitare  che  il  principio  di  identità  e  di  contraddizione  non 
esista  da  sé  indipendentemente  da  ogni  riconoscimento  da 
parte  degli  uomini?  Che  la  personalità  umana  non  sia  ad  un 
tempo  un  fatto  ed  una  idea,  traendo  entrambi  la  loro  origine 
dalla  semplice  esistenza,  e  non  si  volesse  ammettere  per  tale 
sino  al  riconoscimento  fatto  dalla  maggioranza  degli  uomini  ? 
Che  tutte  le  verità  matematiche  non  preesistano  al  loro  ricono- 
scimento da  parte  degli  studiosi,  e  che  il  diritto,  siccome  l'equo  e 
il  buono  0  l'equo-buono,  non  sia  ancor  prima  di  ogni  fatto  e  di 
ogni  riconoscimento  umano?  Non  merita  perciò  biasimo  la  teoria 
di  Jhering,  quando  asserisce  la  lotta  per  il  diritto;  egli  non  inten- 
de già  perpetuare  la  lotta,  la  guerra,  la  signoria  della  forza; 
non  dice  già  la  lotta  ò  il  diritto  o  il  diritto  h  la  lotta,  bensì 
acclama  la  lotta  pel  diritto,  cui  noi  esplicheremo,  aggiun- 
gendo la  lotta  pel  riconoscimento  del  diritto.  La  storia  infatti 
delle  legislazioni  ci  sembra  la  storia  perpetua  dì  questa  lotta, 
non  gi^  per  la  creazione  di  un  diritto,  il  quale  nel  senso 
primario  e  assoluto  non  si  crea,  ne  è  derivato;  ma  per  il 
riconoscimento  del  Diritto  dalla  ignoranza  o  dalla  malizia 
degli  uomini  disconosciuto  e  dimentico.  Ci  pare  invece  che 
lo  stato  di  lotta  e  di  guerra  si  perpetui  coi  principi  del  si- 
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stema  che  abbiamo  preso  in  esame,  poiché  essendo  esso  la 
risìUtante  dei  contrasti  nella  rnta  non  sappiamo  come  da 
contrasti  possa  nascere  il  diritto,  la  giustizia  e  la  pace,  senza 
l'intervento  di  un  altro  principio,  di  natura  affatto  diverso 
della  forza  vitale,  che  produce  il  contrasto  e  la  dinamica.  Un 
altro  principio  però  non  si  può  onninamente  introdurre  nel 
concetto,  già  espresso,  del  diritto  secondo  la  legge  di  evolu- 
zione, da  cui  sono  esclusi  affatto  principi,  elementi,  massime 
od  interventi  che  non  nascano  a  piedi  di  quest'albero,  o  non 
iscaturiscano  da  quella  medesima  fonte,  e  ogni  qualvòlta 
s'invoca  la  benevolenza  e  la  giustizia  si  contraddice  al  sistema 
tanto  vagheggiato.  Non  sappiamo  quindi  renderci  ragione  di 
quanto  scrive  lo  Zani,  quando,  rifiutando  la  espressione  di 
Jhering,  conclude,  la  lotta  è  pur  troppo  inevitabile,  ma  la 
giustizia  è  la  pace. 


VII. 


La  storia  del  diritto,  se  mal  non  ci  apponiamo,  conferma 
la  menzionata  distinzione  tra  la  preesistenza  del  diritto  e  il 
suo  riconoscimento,  e  ci  spiega  una  volta  ancora  la  impos- 
sibilità di  ammettere  il  diritto  secondo  la  legge  dì  evolu- 
zione. Eppure  lo  Zani,  volendo  entrare  nel  campo  pratico, 
afferma  da  prima  :  «  Il  contrasto  e  la  lotta  danno  occasione  ad 
una  norma,  ad  un  mezzo,  ad  un  rimedio  per  mettervi  riparo, 
appunto  perchè  la  lotta,  abbandonata  a  se  stessa,  rende  im- 
possibile la  coesistenza,  e  quindi  ripugna  il  senso  morale,  che 
si  va  sviluppando  nell'umanità  in  virtù  de'  suoi  attributi  essen- 
ziali, già  designati  nelle  tendenze  alla  socialità,  le  quali  prò- 
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cedono  dalla  simpatia  che  ci  porta  ad  amare  non  solo  gli 
altri  in  noi ,  ma  altresì  noi  negli  altri  »  (').  Non  sappiamo 
davvero  che  cosa  sia  questo  senso  morale  nel  campo  di  un 
diritto  che  spontaneamente  si  svolge;  che  cosa  sia  questa 
simpatia,  la  quale  non  può  avere  un'  influenza  spiccata  nelle 
relazioni  utilitarie  inaugurate  dal  positivismo.  Ben  sappiamo 
come  lo  Spencer,  e  tutti  i  seguaci  di  quel  sistema  abbiano 
messo  innanzi  nel  campo  morale  l'amore  di  noi  e  Tamore 
degli  altri,  denominati  l'^^ot^mo  e  Valteruismo  ;  ma  nell'atto 
che  noi  respingiamo  questi  elementi  come  stranieri  alla  filo- 
sofia del  diritto  secondo  la  legge  di  evoluzione,  non  volendo 
l'alleanza  della  morale  col  diritto,  già  rimproverata  ai  me- 
tafisici e  a  tutti  i  giuristi  delle  scuole  precesse,  ben  sappiamo 
come  l'egoismo,  non  temperato  da  nessun'  altra  legge  estrin- 
seca alla  sua  natura,  finisca  per  soffocare  l'alteruismo ;  ed 
anche  quando  sembra  in  apparenza  invocarlo  e  sostenerlo,  il 
fa  ancora  per  avvantaggiare  se  medesimo,  essendo  V'iUilita^ 
rismoy  come  si  esprimono  i  positivisti  inglesi,  la  suprema 
norma  della  morale  e  del  diritto.  Ammessa  infatti  questa 
totale  separazione  della  morale  dal  giure  non  ha  pili  ragione 
di  esservi  la  distinzione  tra  proprietà  e  possesso,  tra  giusto  e 
ingiusto,  poiché  Vutile  è  la  suprema  legge  del  diritto  ;  come 
procacciarsi  la  maggior  copia  di  piaceri  e  allontanare  ogni 
dolore  la  legge  sovrana  della  morale.  Per  noi  la  convenzione 
e  il  patto,  facciano  pure  cessare  il  contrasto  e  la  lotta,  non 
rivestiranno  mai  il  carattere  del  diritto,  quando  non  s'infor- 
mino  al  giusto  e  all'equo;  saranno  norme  per  i  seguaci  del 
giure  secondo  la  legge  di  evoluzione,  non  per  chi  deriva  il 
diritto  dalla  giustizia  e  dalla  equità. 
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E  in  vero  il  primo  e  supremo  diritto  scaturisce  dal  prin- 
cipio di  esistenza  :  in  quanto  un  essere  esiste,  da  questo  trae 
origine  il  primo  suo  diritto,  quale  è  quello  della  sua  con- 
servazione. Una  tale  esistenza  e  conservazione  tanto  più  si 
avvantaggia  e  nobilita,  quanto  più  nella  scala  degli  esseri  si 
sale  dai  meno  perfetti  ai  pih  perfetti,  a  quelli  che  hanno 
una  personalità.  È  a  questa  personalità  che  si  lega  un  diritto 
di  pari  valore,  riposto  nella  sua  conservazione,  e  che  è  ante- 
riore ad  ogni  contrasto  o  dinamica.  Da  qui  trae  origine  il 
carattere  comune  di  ogni  proprietà,  e  che  il  Bosmini  fa  con- 
sistere nella  connessione  di  una  cosa  col  principio  personale, 
di  maniera  che  quella  cosa  possa  divenire  istrumento  usabile 
dalla  persona  a*  suoi  fini  (*).  «  Da  tale  concetto  appariscono 
evidenti  due  cose,  la  esistenza  di  una  personalità  e  la  con- 
nessione di  una  cosa  ai  fini  della  medesima  personalità  :  ora 
è  veramente  il  concetto  di  proprio,  come  cosa  connessa  alla 
personalità,  Telemento  costitutivo  della  proprietà,  e  tale  rico- 
noscimento lo  troviamo  infatti  apertamente  dichiarato  in  tutte 
le  legislazioni  e  in  tutti  i  codici  con  la  fondamentale  distin- 
zione della  proprietà  dal  semplice  possesso,  determinata  nella 
parola  di  propria;  laddove  discorrendo  di  possesso  di  una 
cosa,  allora  solo  è  legittimo,  quando  esso  non  sia  equivoco,  e 
vi  sia  l'animo  di  tenere  la  cosa  come  propria.  Tale  è  il  diritto 
di  proprietà,  vogliasi  riconosciuto  o  disconosciuto  dai  codici  e 
dalla  frenesia  delle  passioni,  poiché  il  giure,  se  ò  Tequo  e  il 
buono,  se  è  la  giustizia,  vive  immortale  anche  prima  di  ogni 
lotta,  anche  innanzi  di  essere  riconosciuto  dalla  consuetudine 
e  dalle  legislazioni.  Se  il  furto  presso  gli  Spartani  era  rispet- 

(*)  Filosofia  del  diritto.  Parto  I,  lib.  U,  capit.  Il,  art.  II. 
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tato  dalla  consuetadine,  si  dirà  che  esso  fosse  un  diritto?  Se 
Tespoaizione  degl'  infanti  nella  Cina  dura  tuttodì  inapunemente 
tollerato  dalla  consuetudine,  si  dirà  che  essa  stabilisca  un 
diritto  ?  Se  la  poliandria  o  la  poligamia  dell'antico  Thibet  o 
dei  moderni  Mormoni,  ò  sanzionato  dalla  consuetudine,  si  vorrà 
sostenere  che  fondi  il  diritto  nelPordìne  della  famiglia,  come  il 
Comunismo,  vagheggiato  da  qualche  filosofo  o  demagogo,  possa 
essere  un  diritto  nell'avvenire  ?  Come  le  malattie  sotto  il  ri- 
spetto fisico  accennano  ad  un  difetto  o  privazione  di  sanità 
senza  punto  distruggere  la  sanità,  che  è  un  bene,  uè  soste- 
nere che  la  sanità  sia  un  effetto  della  malattia,  quasi  dal 
malato  e  dal  male  si  generi  il  sano  ed  il  bene,  e  non  sìeno 
piuttosto  difetti  e  privazioni  di  salute  e  di  bontà,  così  incontra 
ad  una  mala  e  torta  consuetudine,  rispettata  quale  diritto; 
uh  si  dirà  mai  che  il  riconoscimento  di  essa  fatto  dalla  mag- 
gioranza valga  a  stabilire  il  diritto^  che  ò  solo  Tequo  e  il 
buono.  Ciò  fu  ammesso  da  Giuliano  e  da  Paolo,  quando  quegli 
scriveva,  che  in  quelle  cose  che  furono  stabilite  contro  la 
ragione  del  diritto,  non  possiamo  seguire  la  regola  del  diritto. 
«  E  questi  :  In  tutte  le  cose,  specialmente  poi  nel  giure,  si 
deve  guardare  all'equità  (*).  «  Le  quali  sentenze  trovano  un 
eco  fedele  in  una  Costituzione  imperiale  di  Costantino  e  di 
Licinio,  dettandosi  :  «  Piacque  in  tutte  le  cose  essere  principale 
la  ragione  della  giustizia  e  deirequità,  che  dello  stretto  di- 
ritto >  (*),  vogliasi  inteso,  un  diritto  riconosciuto  ma  ingiusto. 

(*)  In  his,  qoae  contra  rationem  jarìs  constitati  sttnt  non  possamus 
sequi  regulam  juris.  (D.  1,  3.  De  legibns,  fr.  15  Juliaai).  —  In  omnibus 
quidem  maxime  tamen  in  jore,  aeqoitas  spectanda  sii  (D.  59.  17.  De 
di?,  reg.  iav.  fram.  90,  Panli). 

(*)  Placoit,  in  omnibus  rebns  praecipnam  esse  jnstitiae  aeguitatisque^ 
qoam  stricti  jnris  rationem  (Cod.  3.  1.  de  jndic.  e*  8). 
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Vili. 


Nb  vale  il  dire  che  il  diritto  fa  cessare  la  lotta  :  se  esso 
non  s*  informa  all'equo  e  al  buono  sarà  sospeso  per  un  istante 
il  contrasto,  e  sembrerà  averla  vinta  il  supposto  e  forzato 
diritto,  ma  la  lotta  sarà  ringaggiata  più  terribile  e  funesta 
sino  al  punto  di  darla  vinta  alla  vera  ragione  del  diritto, 
che  preesiste  e  sospinge  gli  animi  a  farlo  inviolato.  Avverte  lo 
Zani  che  «  non  è  la  febbre  coi  suoi  moti  convulsi,  quella  che 
produce  la  guarigione,  bensì  il  medicamento,  il  quale  appunto 
rimuove  la  febbre,  altrimenti  si  scambia  il  rimedio  col 
male  »  (').  Non  si  esce  forse  con  questo  mezzo  del  campo 
propostosi,  di  studiare  il  diritto  secondo  la  legge  di  evolu- 
zione? Non  è  la  forza  vitale  che  produce  il  contrasto,  la 
potenza  taumaturga  che  fa  sorgere  il  diritto?  Se  non  c'in- 
ganniamo un  tale  sistema  deve  ricavare  dalla  virth  della 
propria  natura  ed  essenza,  per  intus  suscepiionem^  come  di- 
rebbero i  naturalisti,  parlando  del  mondo  organico,  e  non  per 
eootra  positionem,  parlando  di  quello  inorganico,  la  propria 
legge  e  il  proprio  rimedio;  imperocché,  se  noi  Io  prendiamo 
d'altronde  distruggiamo  nel  suo  nascere  il  concetto  dell'evo- 
luzionismo.  Ma  siccome  la  verità  si  fa  strada  di  mezzo  alle 
contraddizioni,  cosi  sorge,  senza  punto  avvedersi,  il  bisogno 
di  ricorrere  a  quei  rimedi  estrinseci  di  benevolenza  e  di  giu- 
stizia, che  non  sappiamo  empiricamente  né  razionalmente 
donde  nascano,  e  con  quale  ragione  entrino  a  temperare  il 

n  §  11. 
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contrasto  e  la  lotta  funesta;  ed  ò  meraviglia  ricorrere  ad 
essi,  di  cui  non  si  conoscono  ancora  sperimentalmente  i  be- 
nefici effetti  per  volerli  issofatto  applicare,  siccome  mezzi  a 
introdurre  quel  diritto,  che  fa  cessare  la  lotta:  Diritto  che 
non  vìsse,  né  si  conobbe  mai.  Non  visse,  perchè  estraneo  al 
principio  evolutivo  della  forza  vitale:  che  non  si  conobbe, 
perchè  è  dal  fatto  che  deve  pigliare  le  mosse  il  diritto;  è 
dalla  esperienza  già  provata,  che  di  lui  si  conosce  tutta  la 
bontà  e  l'efScacia.  Né  vale  ripetere  coi  giuristi  romani  il 
noto  aforisma  ;  da  mihi  fackmh  et  dabo  Uhi  juSj  a  sostegno 
delle  affermazioni  de'  positivisti  ;  poiché  giova  avvertire  come 
il  factum  da  loro  patrocinato  non  era  il  fenomeno  puro  e 
semplice  che  colpiva  il  senso  dello  spettatore,  era  il  factinn 
considerato  nel  suo  principio,  nell'  intenzione  di  colui  che  lo 
compiva.  E  in  vero  il  factum  per  se  stesso  non  è  buono  né 
cattivo,  se  non  si  riguarda  nella  intenzione  o  nel  pensiero 
di  colui  che  si  muoveva  ad  attuarlo.  L'uccisione  di  un  uomo 
è  un  fatto ,  che  per  se  stesso  considerato ,  dà  luogo  a  un 
doppio  giudizio,  e  senza  del  quale  noi  non  potremo  mai  ap- 
prezzarlo nell'ordine  umano;  imperocché  può  essere  l'effetto 
della  mia  difesa  contro  l'ingiusto  aggressore;  può  essere 
l'effetto  della  offesa  mossa  contro  di  me  dall'  ingiusto  aggres- 
sore ;  ma  nel  primo  caso  non  sarebbe  un  crimine  ;  nel  secondo 
una  deplorevole  azione,  una  crudele  ingiustizia  alla  cui  ri- 
vendicazione sorge  la  società  giustamente  sdegnata.  Il  soc- 
correre alcuno  può  essere  atto  giusto  e  benefico,  ma  quando 
si  volgesse  a  corruzione  sarebbe  ingiusto  e  malefico  ;  nell'un 
caso  e  neiraltro,  chi  ci  fornisce  il  lume  a  giudicarlo  buono  o 
cattivo  non  è  già  il  fatto  del  soccorrere,  indifferente  per  se 
stesso,  ma  l'intenzione  o  il  pensiero  di  colui  che  compiva 
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quell'opera.  Ecco  il  factum  degli  antichi  giureconsulti  romani^ 
e  la  risposta  del  loro  jus  data  nella  equità  di  loro  coscienza. 
Non  è  pertanto  il  diritto  la  risuitarUe  dei  contrari  nella 
vita;  quella  condurrà  al  riconoscimento  del  diritto  secondo  le 
norme  dell'equo  e  del  buono,  al  progressivo  migliorarsi  del 
giure  per  opera  del  fatto.  Non  è  già  Tabolizione  e  la  nega- 
zione elei  diritto  primo,  universale  e  perpetuo,  ma  la  riven- 
dicazione del  suo  riconoscimento,  dimentico  o  travisato  dalle 
apparenze  del  fenomeno  o  dalle  illusioni  delle  passioni,  o 
dalle  voluttà  di  una  vita  istintiva  e  bruta,  la  espone  della 
lotta.  Le  notti  lunghe  e  melanconiche  del  Samojedo  e  del 
Lappone,  di  raro  illuminate  dal  rosso  chiarore  delle  aurore 
boreali,  h  quello  stato  di  piena  oscurità  in  cui  si  adombra  il 
giure  nelle  età  barbariche  e  tiranne.  Verrà  il  sole  della  state 
a  stenebrare  il  buio  di  quelle  notti  settentrionali:  saxk  il 
nostro  sole  che  caccierà  quelle  tenebre.  Quel  benefico  raggio 
ci  fa  parlare  di  questo  buio  e  dell*  orrore  di  quelle  notti 
eterne;  ma  quella  fulgida  luce  non  scintilla  o  guizza  dalla 
profondità  delle  tenebre;  essa  risplendeva  per  se  stessa  nel 
firmamento,  velata  dai  fenomeni  tellurici  e  dalle  nubi  del- 
Taere.  Non  altrimenti  è  lo  splendore  del  nostro  diritto  ;  im- 
mortale come  il  nostro  pensiero,  fulgido  come  Teterna  idea 
deiressere,  benché  velato  e  disconosciuto  dal  fremito  delle 
passioni,  soverchiato  e  vinto  dall'egoismo  della  nostra  esistenza. 
È  per  questa  forza  nascosta  che  a  mano  a  mano  si  rivela;  ò 
quella  insolita  virtualità  (*),  di  cui  intende  parlare  lo  Zani, 
che  si  introduce  nella  vita  delle  moderne  nazioni  ;  è  per  quella 
nuova  fase  pratica  della  giustizia,  cui  il  nostro  autore  chiama 
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la  equità  giuridica  nel  senso  della  riparazione,  e  che  sola 
discende  dall'  idea  immortale  del  diritto,  e  non  già  dalla  forza 
yitale,  che  si  va  svolgendo  tra  i  contrasti  e  la  dinamica  da 
lei  creati  e  da  lei  stessa  ricomposti  a  dialettismo. 

E  di  fermo  con  generosità  pari  alFanimo  suo  il  nostro 
autore,  dimentico  un  istante  del  suo  principio  evolutivo,  pro- 
rompe in  queste  parole  :  «  La  trasformazione  del  diritto  si  e 
realizzata  col  volgere  dei  tempi,  pel  concorso  di  circostanze 
speciali  e  di  elementi  nuovi,  come  il  cristianesimo,  la  feu- 
dalità, la  libertà  »  (^).  Donde  nacquero,  si  rafforzarono  queste 
istituzioni,  come  sovraneggiarono  sull'umanità?  È  la  forza 
vitale  che  produce  i  contrasti,  quella  potenza  misteriosa  che 
seppe  vincere  se  stessa  e  rendere  umano  il  diritto  ?  Chi  mai 

10  vorrebbe  affermare:  la  filosofia,  la  storia,  le  tradizioni,  i 
monumenti,  la  stessa  coscienza  lo  ismentiscono   senza  meno. 

11  diritto  si  fece  umano  per  il  trionfo  dell'equo  e  del  buono  : 
ò  per  l'idea  del  nostro  giure  che  noi  veggiamo  il  diritto  delle 
Oenti  soverchiare  e  vincere  il  diritto  privilegiato  dei  Quiriti  :  è 
per  quest'idea  che  in  Soma' si  avvera  quel  tumulto  popolare, 
che  spezza  le  catene  a  tanti  infelici  debitori  fatti  schiavi  al 
creditore,  e  fa  acclamare  alla  legge  Petelia  Papiria  de  nexis^ 
in  forza  della  quale  sarà  libera  la  persona,  infranta  la  catena 
degli  addicti^  e  vincolati  puramente  i  loro  beni.  Per  quella 
fu  tolta  la  misteriosa  e  privilegiata  vicenda  dei  giorni  fasti  a 
nefasti  e  rispettato  il  Jus  Flavianvm;  per  quella  furono  det- 
tate le  leggi  agrarie  di  G.  Licinio  Stolone  e  L.  Sestio  Laterano; 
e  per  lei  da  ultimo  ebbe  piena  vittoria  la  democrazia  con  la 
legge  Hortensia  sui  plebisciti;   e  con  la  Costituzione  sulla 

V)  §  12. 
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cittadinanza  romana  dell'imperatore  Garacalla.  Attingendo 
l'origine  prima  ed  assoluta  del  giure  da  quella  fonte  estrìn- 
seca e  non  intrinseca  all'uomo,  da  quell^  idea  sovrana,  per  la 
cui  attuazione  si  svolge  e  lotta  di  continuo  quella  forza  vitale 
idolatrata  dal  nostro  autore,  ritrarrà  potenza  dì  imperio  quel 
nobile  sentimento  invocato  con  tanta  fidanza  e  tanto  trasporto 
d'amore  da  lui  medesimo,  quando  scrive:  «  L'ultima  trasfor- 
mazione, Operata  per  influsso  delle  leggi  cosmiche,  delle  forze 
e  delle  tendenze  umane  nell'ambiente  vitale,  sembra  essere 
quella  di  una  reciproca  benevolenza  fra  gli  uomini  ».  Donde 
mai  potrà  scaturire  questa  reciproca  benevolenza,  da  quel 
principio  trarre  sua  potenza  e  vigoria  di  mezzo  al  fervore  dei 
combattimenti,  cui  genera  e  alimenta  quella  forza  vitale,  di 
mezzo  all'egoismo  che  fondamenta  il  sistema  morale  de'  pò* 
sitìvisti,  e  che  invano  si  tenta  di  temperare  coll'alteruismo  ? 
Con  quanta  speranza  di  riuscimento  si  potrà  invocare  la  giu- 
stizia nel  doppio  giure  civile  e  penale;  quella  intemerata 
giustizia  che  rifugge  dalle  passioni  e  dal  sangue,  che  con- 
danna la  forza  bruta,  mentre  pellegrina  e  perseguitata  sulla 
terra  inneggia  alla  retta  ed  eterna  ragione?  Uno  studioso  di 
questo  sistema,  Lodovico  Fulci,  tenta  il  campo  dell'evoluzio- 
nismo nel  diritto  penale,  ma  spaventato  dalle  conseguenze 
dello  schietto  positivismo,  e  pur  sempre  avversario  delle  an- 
tiche teorie,  vorrebbe  star  di  mezzo  alle  due  scuole,  amicando 
l'evoluzionismo  con  la  Ubertà  umana  (*),  ma  ^  impossibile  la 
soluzione,  poiché  non  vi  ha  conciliazione  tra  l'idea  del  deter- 
minismo universale  e  la  libertà  del  volere.  Di  che,  puossi 
mai  avere  una  prova  dell'adempiersi,  còl  sistema  del  diritto 

(')  L'evoluzione  del  diritto  penale  di  Lodovico  Falci.— Messina  1882. 
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secondo  la  legge  di  Evoluzione,  i  voti  del  nostro  positivista, 
che  conclude  il  suo  lavoro  con  quelle  parole  rivolte  all'equità 
riparatrice  :  Questo  rimedio  verrà  attuato  efSicacemente,  quando 
tatti  saranno  convinti  della  necessità  ed  opportunità  del  me- 
desimO;  quando  la  maggioranza  della  nazione  non  avrà  altro 
partito  che  quello  della  giustizia  (').  Nobili,  generose  parole 
dello  Zani,  che  rivelano  la  gentilezza,  l'affetto,  la  grandezza 
dell'animo  suo,  ma  che  lo  illudono  nelle  lusinghiere  speranze 
di  un  ridente  e  lontano  avvenire.  À  lui  ci  associamo,  deboli, 
ma  sinceri  ammiratori  della  dotta  sua  mente  e  de'  suoi  liberi 
studi,  pei  quali  forse  suonò  acerba,  ingrata  la  nostra  parola, 
affinchè  il  trionfo  sia  una  volta  della  giustizia.  Egli  l'aspetta 
dai  contrasti,  dai  fatti,  dai  fenomeni  puramente  fisiologici  e 
affettivi  dell'umanità;  noi,  sull'esempio  del  Vico,  dallMdea 
sovrana  ed  eterna  del  vero,  del  buono  e  del  giusto. 

GUOINTO   FONtANA. 


n  §  15. 


OSSEBVAZZOiri  SOFM  UNA  BAMBINA 


Nota  sul  sentimento  del  bello. 


Si  adopera  spesso  la  parola  bello  discorrendo  con  barn- 
bini  di  tre  o  quattro  anni,  ed  essi  la  ripetono  spesso  nei  loro 
discorsi;  ma  il  pih  delle  volte  ò  facile  verificare  o  che  Tap- 
plicazione  non  è  appropriata,  o  che  non  ò  intesa,  ma  solo 
ripetala  machinalmente  o  al  piii  associata  a  sensazioni  conco- 
mitanti 0  preparatorie  del  sentimento  estetico;  il  qnale  dipende 
da  concetti  e  gìudizii  che  domandano  un  certo  grado  di  espe- 
rienza e  riflessione  e  si  formano  lentamente.  Nella  mia  figliola 
il  sentimento  dell'utile^  del  bene  altrui  e  del  doveroso,  in 
quanto  dipendono  dall'esperienza  pih  o  meno  generalizzata, 
hanno  preceduto  il  senso  del  bello.  Vari!  fattarelli  mi  provano 
che  dai  cinque  ai  sei  anni  Betty  sapeva  già  distinguere  nei 
casi  più  ovvji  l'eccesso  o  il  difetto  soverchio  delle  forme  ma- 
teriali, in  altre  parole  la  disproponione  fortemente  accusata, 
ma  le  sue  intuizioni  non  si  svolgevano  in  un  giudizio  preciso, 
come  fecero  dipoi.  Alcune  osservazioni  preliminari  mostre- 
ranno lo  sviluppo  intellettuale  a  cui  era  giunta  Betty  quando 
mi  diede  prova  di  esser  capace  di  un  vero  giudizio  estetico. 

Siamo  neirinvemo  del  1882.  Betty  ha  sei  anni  e  mezzo. 
Essa  non  ha  ricevuto  molta  istruzione  relativamente  alla  sua 
età.  La  sua  delicata  salute  non  ci  ha  permesso  di  imporre  al 
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SUO  cervello  un  lavoro  che  ragazzi  più  robusti  sopportano  senza 
inconvenienti.  Tuttavia  non  ripete  da  papagallo  le  cose  che 
impara.  Legge  con  lentezza,  ma  il  tempo  che  mette  a  racco- 
gliere colla  vista  le  sillabe  e  a  formare  una  parola,  che  Tas- 
sociazione  divenuta  abituale  le  permetterà  un  giorno  di  pro- 
nunciare rapidamente,  dipende  da  un  lavoro  tacito  e  ordinato. 
Il  suo  giudizio  non  è  per  questo  meno  pronto,  nò  meno  svi* 
luppato  il  suo  intelletto.  Eccone  degli  esempi. 

Nell'autunno,  cioè  circa  due  o  tre  mesi  avanti  il  tempo 
in  cui  cadono  queste  osservazioni,  una  sera,  al  ritomo  da  una 
passeggiata,  chiede  che  cosa  ci  può  essere  sotto  la  terra  sulla 
quale  posano  i  suoi  piedi.  Le  si  risponde  che  il  suolo  si  stende 
molto  in  gih.  Ma  questa  risposta  non  la  contenta,  e  replica 
che,  al  di  sotto  del  suolo,  ci  deve  pur  esser  qualche  cosa,  e 
che  vorrebbe  sapere  che  cosa  ci  è  in  fondo.  Nella  sua  in- 
sistenza apparisce  già  il  processo  che  spinge  la  facoltà  rap- 
presentativa a  passare  da  un  sostrato  sensibile  a  un  altro,  se- 
condo le  esigenze  della  forma  spaziale,  e  move  rintelletto  ad 
andar  in  traccia  dì  un'ultima  condizione.  A  proposito  dello 
spazio  citerò  ancora  un  fatto  curioso,  il  quale  avvenuto 
nell'inverno  scorso  mostrò  che  essa  aveva  una  intuizione 
giusta  del  rapporto  di  grandezza  in  cui  stanno  fra  loro 
i  termini  del  corpo  contenuto  e  del  contenente.  Poichò,  una 
illustre  istitutrice  volendo  farle  capire  che  un  corpo  occupa  uno 
spazio,  e  che  lo  spazio  occupato  coincide,  nei  suoi  limiti, 
colla  superficie  del  volume  del  corpo,  ed  è  uguale  a  questo 
volume,  essa  osservò  subito  che  ciò  non  poteva  essere,  e  non 
giovò  mostrarle  che  una  mano,  applicata  successivamente  alle 
sei  faccio  di  un  libro,  combacia  con  esse'  e  fa  vedere  che 
lo  spazio  chiude  il  volume  del  corpo  ed  è  uguale  ad  esso.  Fa- 
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cendo  cosi,  la  cosa  si  comprende,  disse  ella,  ma  ponga  il  libro 
in  una  scatola,  se  la  scatola  non  ò  piii  grande  del  libro  esso  non  ci 
entrerà.  L'idea  della  istitatrice  era  vera  secondo  Tordine  astratto. 
I  limiti  del  volume  geometrico  coincidono  idealmente  coi  limiti 
dello  spazio  ambiente;  essi  sono  un  limite  solo,  una  sola  su- 
perficie senza  profondità.  Ma  la  bambina  non  aveva  torto  nep- 
pur  essa.  La  sua  testolina  si  moveva  nel  mondo  concreto  delle 
rappresentazioni  sensibili  e  si  fondava  sulla  esperienza.  Tutti 
gli  esempt  a  lei  noti  le  mostravano  una  grandezza  maggiore 
nel  contenente  e  una  minore  nel  contenuto;  essa  giudicava 
dietro  la  loro  scorta  e  non  s'ingannava. 

Ma  veniamo  al  sentimento  del  bello  e  al  concetto  delle  sue 
determinazioni  pili  semplici  e  comuni.  Due  anni  addietro,  le  qua- 
lità per  cui  un  oggetto  era  buono  o  atile  o  piacevole,  che  glielo 
reDdevano  interessante  ed  eccitavano  la  sua  simpatia  e  il  suo 
amore,  erano  motivi  suflScienti  per  chiamarlo  bello.  Ora  invece  il 
beUo  si  distingue  nella  sua  mente  per  qualche  nota  sua  propria 
e  specialmente  per  la  convenienza  delle  parti  e  l'ornamenta* 
zione.  Ecco  i  fatti.  Un  giorno  essa  racconta  aUa  nonna  che  la 
mamma  ha  rimesso  una  testa  alla  bambola,  e  la  nonna  in 
rispósta  :  vorrei  che  se  ne  rimettesse  una  nuova  anche  a  me, 
che  così  starei  meglio.  —  Ed  essa:  una  testa  nuova  ti  sta- 
rebbe male.  —  E  perchè  ripiglia  sorpresa  la  nonna.  —  Perche 
non  andrebbe  d'accordo  col  resto.  —  Ma  che  ne  sai  tu?  Io 
son  tutta  coperta  e  tu  non  puoi  vedere  la  figura  che  farebbe 
la  testa  sul  corpo.  —  Bisposta:  Nod  vedi  che  nella  pelle 
di  questa  tua  mano  ci  son  delle  pieghe,  delle  grinze.  —  In 
altre  parole,  Betty  veniva  a  dire:  tu  sei  vecchia  e  consumata 
e  la  testa  nuova  che  tu  vorresti  sarebbe  fresca  e  giovane  e 
non  armonizzerebbe  colle  altre  parti  del  tuo  corpo.  Questo  h 
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certamente  il  senso  estetico  manifestato  con  un  giudizio  sulla 
convenienza  delle  parti  col  tutto. 

D'allora  in  poi  molte  altre  volte  Betty  ha  motivato  il  suo 
giudizio  estetico  sulla  percezione  dei  rapporti  di  proporzione. 
Essa  giudica  brutta  la  sostituzione  di  una  testa  grande  a  quella 
di  un  corpo  piccolo;  intuizione  del  resto  facile  in  una  bam- 
bina che  imita  colla  matita  e  col  ricamo  modelli  di  piccoli 
e  regolari  disegni,  e  che,  non  meno  delle  altre  sue  pari,  ode 
di  continuo  proposizioni  come  la  seguente  —  questa  o  quella 
parte  del  dato  oggetto  ò  troppo  grande,  o  ò  troppo  piccola  — 
e  può  avvertirne  quasi  incessantemente  1'  applicazione  alle 
persone  o  alle  cose.  Bisogna  per  altro  eccettuare  i  casi  nei 
quali  non  sono  impegnati  ì  suoi  affetti  più  profondi;  poiché 
quando  si  tratta  di  sua  madre,  essa  non  vuol  saperne  di  di- 
stinzioni; sua  madre  è  non  solo  buona  e  bella,  ma  è  migliore 
e  più  bella  di  tutte  le  altre  signore  che  conosce  e  sulle  quali 
si  vuol  provocare  il  suo  giudizio  estetico. 

La  differenza  fra  lo  stato  di  un  oggetto,  del  resto  non  bello 
per  se  stesso,  ma  fornito  di  qualche  ornamento,  e  lo  stato  del 
medesimo  oggetto  privo  di  qualunque  ornamentazione^  è  pure  ca- 
pace di  suggerirle  un  giudizio,  col  quale  essa  unisce  il  bello  alla 
presenza  dell'ornamento  e  l'esclude  da  una  rozza  uniformità. 
Vi  sono  due  lampade  sospese  in  due  stanze  attigue  della  casa, 
di  forma  simile  e  pressoché  uguali  in  grandezza.  Bichiesta 
di  dire  a  quale  dà  la  preferenza,  antepone  quella  il  cui  so- 
stegno metallico  si  distingue  dal  semplicissimo  dell'altra  per 
Tornato  benché  poco  notevole  né  di  valore,  e  interrogata 
sulla  ragione  della  sua  scelta  esprime  appunto  quest'essa. 

Del  rimanente  la  varietà  delle  impressioni  piacevoli,  pro- 
dotte da  un  oggetto  o  da  uno  spettacolo,  parmi  sia  stata  la  prima 
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forma  in  cui  si  ò  palesata  nella  mia  bambina  quella  parte  della 
sensibilità  emotiva  che  condiziona  e  precede  il  giudizio  estetico. 
Fino  dall'età  di  due  anni,  e  credo  che  il  fatto  sia  comune,  essa 
si  abbandonava  a  gridi  di  gioia  davanti  alla  parte  piti  variata 
e  piti  ricca  dei  fuochi  artificiali  ;  la  scappata  di  razzi  che  si 
manda  in  aria  dal  forte  di  Castel  Sant'Angelo  in  principio  e 
in  fine  della  così  detta  girandola  e  che  essa  vedeva  dalla 
terrazza  della  casa,  l'attraeva  e  commoveva  singolarmente,  e 
le  sue  esclamazioni  erano  pure  notevolissime  al  momento  in 
cui  un  certo  numero  di  razzi,  arrivati  al  termine  della  loro  corsa 
sulla  volta  scura  del  cielo,  lasciavano  caderci  loro  fuochi  in  piog- 
già  di  pennacchi,  di  fiocchi  o  di  sfere  a  vari  e  distinti  colorì. 
Quivi  non  esisteva  ancora  o  non  era  osservabile  la  motiva- 
zione estetica;  le  facoltà  dell'astrarre,  del  comparare  e  del 
giudicare  non  s'erano  ancora  esercitate  e  affinate  in  guisa  da 
dare  origine  alla  intuizione  dei  rapporti  fra  l'unità  e  la  mol- 
teplicità,  la  parte  e  il  tutto  di  una  realtà  determinata,  per  cu! 
la  convenienza,  l'armonia  o  la  proporzione  diventano  altret- 
tanti aspetti  del  bello.  Ora  invece  l'intelligenza  ha  rag- 
giunto il  grado  di  sviluppo  necessario  per  apprendere  questi 
rapporti  nei  casi  concreti ,  per  associarli  ad  altri  esempì 
della  stessa  specie  e  avviarsi  a  an  ordine  di  riflessione 
pili  generale,  in  cui  questi  vari  aspetti  del  giudizio  este- 
tico siano  collegati  da  un  vincolo  comune.  Con  tutto  ciò 
Betty  non  ò  ancora  capace  di  giudicare  del  bello  nei  casi  che 
non  sono  molto  semplici  come  i  precedenti.  ÌPer  esempio,  la 
espressione  del  volto,  che  ha  tanta  importanza  nei  nostri 
giudizi  sulla  bellezza  di  una  persona  o  sulla  riproduzione 
artistica  dei  suoi  lineamenti,  non  ò  ancora  l'oggetto  della  sua 
riflessione,  quantunque  non  sia  estranea  alla  sua  intuizione 
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e  alle  sue  preferenze.  Ne  cito  un  esempio;  qualche  giorno 
dopo  essere  stati  a  una  colezione,  alla  quale  Betty  e  sua 
sorella  erano  invitate  con  altri  bambini  dei  due  sessi,  le 
domandiamo  nominandoli  V  uno  dopo  1*  altro ,  quali  sono 
quelli  che  pili  le  sono  piaciuti,  ed  essa  pronuncia  precisa- 
mente i  nomi  del  bambino  e  della  bambina  ai  quali  qualun- 
qite  autista  e  anche  qualunque  persona  di  buon  gusto  avrebbe 
assegnato  la  palma,  perchè  a  detta  di  tutti,  spiccano  con  evi- 
denza in  essi  la  sveltezza  delle  forme  e  una  certa  grazia 
di  movimenti  perfino  nei  giuochi  più  tumultuosi,  e  sopra- 
tutto la  vivacità  deirespressione  negli  occhi  e  nella  vita  di 
tutto  il  volto.  Ma  perchè  ti  piacciono  di  più?  —  La  ri- 
sposta sarebbe  stata  facile  se  gli  altri  bambini  fossero  stati 
in  qualche  parte  difettosi  o  antipatici.  Ma  come  il  cìrcolo  era 
tutto  composto  di  personcine  simpatiche  e  piuttosto  avvenenti 
e  piacevoli,  per  rispondere  in  modo  preciso  sarebbe  occorsa 
alla  interrogata  un'analisi  incompatibile  col  grado  della  sua  ri- 
flessione e  delle  sue  cognizioni,  e  diciamolo  pure,  non  comune 
nemmeno  agli  adulti  e  ai  mezzanamente  istruiti.  Tormentata 
dalle  questioni  dirette  ad  ottenere  che  dica  perchè  preferisce  0., 
essa  esclama  in  fine  con  vivacità:  perchè  Tho  visto  !  Malgrado 
la  differenza  del  sesso  forse  non  estranea  alla  impressione 
che  ha  provocato  questa  vivace  replica,  essa  non  ne  dice  di  più. 
Ho  poi  osservato  che  la  piccolezza  della  sua  statura  e  la 
misura  del  suo  sguardo,  influendo  sulle  condizioni  della  sua 
veduta,  non  sono  neppure  senza  importanza  nel  determinare 
il  suo  interessamento  o  la  sua  indifferenza.  Eravamo  in  un 
giardino  ove  si  vedeva  gran  quantità  e  varietà  di  piante  e  di 
arbusti,  e  fra  gli  alberi  alcuni  pini  coi  loro  fusti  snelli  e  ben 
rotondi  che  alzavano  al  cielo  i  loro  rami  protesi  e  ordinati 
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in  guisa  da  produrre  all'occhio  Taspetto  di  una  cima  sfe- 
rica dominante  per  altezza  e  forma  sulle  altre.  Pregata  di 
girar  rocchio  attorno  sul  verde  recinto  che  la  circonda  e 
dire  quale  pili  le  piace  degli  alberi  più  alti  che  contiene,  il 
più  bello  non  la  colpisce,  e  richiesta  di  guardarlo  e  rispondere 
se  le  piace,  rimane  indifferente.  Eppure  di  alberi  ne  ha  veduti 
molti  e  come  risulta  da  ciò  clie  precede,  non  è  insensibile  alla 
regolarità  e  all'armonia  delle  forme.  Ma  per  ricevere  l'impres- 
sione del  bello  non  basta  esser  capace  del  giudizio  che  ne  accom- 
pagna l'oggetto  ;  conviene  pure  che  il  sentimento  non  sia  distur- 
bato da  sensazioni  incomode.  Ora  il  contrario  avveniva  precisa- 
mente in  questo  caso  alla  nostra  Betty,  la  quale,  non  senza  pena, 
dal  luogo  in  cui  si  trovava,  guardava  la  cima  additata,  pie- 
gando con  difficoltà  la  testolina  all'indietro  e  quasi  sforzandosi 
di  abbracciare  un  oggetto  troppo  vasto  per  la  sua  immediata 
apprensione  e  per  Tunifò  richiesta  dalla  intuizione  estetica.  In- 
vece tolto  dal  suolo  un  sottile  ramoscello  che,  coi  suoi  piccoli 
rami  e  con  le  foglioline  leggerissime,  sembrava  un  alberetto 
adattato  al  giardino  della  sua  bambola  «  questo,  disse,  mi 
piace  >  —  e  di  fatto  era  grazioso  e  leggiadro  nella  sua  minutezza. 
Comunque  sia,  essa  supera  di  gran  lunga  la  sua  sorella, 
che  non  ha  più  di  quattro  anni  e  mezzo,  nel  modo  di  sentire 
il  bello  e  di  giudicarlo.  Elena  ne  ha  pure  la  intuizione,  ma 
più  immediata  e  involta  nelle  sensazioni.  Così  p.  es.  essa  trova 
brutta  una  lucertola,  perchè  strisciante  e  simile  a  un  serpente,  e 
porta  il  medesimo  giudizio  sopra  una  lumaca  perchè  ha  le 
corna.  Mi  par  di  vedere  in  queste  due  risposte  un  sentimento 
di  ripugnanza  piuttosto  che  un  vero  sentimento  estetico.  Elena 
è  per  altro  sensibile  alla  integrità  e  freschezza  di  una  forma 
vivente  e  la  preferisce  immec^iatamente  a  quella  che  appas- 


SOPRA  UNA  BAMBINA.  301 

Bisce  6  cade  per  vecchiezza.  Ecco  due  rose  delle  quali  Tuna 
chiusa  nel  colore  purpureo  delle  sue  foglie  bene  unite  e  con- 
trastanti col  verde  del  loro  involucro  esteriore ,  ed  un*  altra 
aperta,  avvizzita  le  cui  foglie  mezzo  iDgialIite  si  aggrinzano 
e  piegano.  Essa  non  esita  a  mostrare  la  prima  come  quella 
che  più  le  piace  e  chiama  bella. 

Non  moltiplico  di  più  gli  esempi.  Mi  pare  risultarne  una 
verità  già  avvertita  dal  S.  Perez  nei  suoi  libri  della  Psicologia  del 
bambino  e  della  Educazione  primitiva  {Édi^ation  dis  le  bei'" 
ceau)  che  cioè  il  senso  del  bello  è  preceduto  dal  sentimento  dell'ag- 
gradevole,  ossia  dal  piacere  dì  ciò  che  è  conforme  alla  regolarità 
delle  forme  più  note  e  alla  coscienza  immediata  della  vita,  e  che 
il  sentimento  del  brutto  ha  per  antecedente  i  fatti  opposti.  Ma 
Taggradevole  e  il  ripugnante,  che  sono  aspetti  sensibili  delle 
cose  conformi  o  contrarie  alle  condizioni  subbiettive  della  nostra 
sensibilità,  rimangono  dapprima  vincolati  alle  sensazioni  affet- 
tive e  ne  dipendono.  Fino  lì  il  sentimento  estetico  vero  non 
è  nato,  e  la  parola  bello  è  associata  a  un  elemento  non  suo 
proprio.  A  rettificare  questa  associazione  occorre  che  il  giu- 
dizio aiutato  dall'astrazione  possa  considerar  le  forme  segregate 

dalle  sensazioni  affettive  o  dalle  interne  riprodusioni  che  le 
richiamano.  Occorre  che  la  regolarità  della  forma,  la  pro- 
porzione delle  parti,  l'anità  del  tutto  e  la  varietà  che  con 
essa  si  combina  siano  avvertite  dairintelletto  e  diano  origine 
a  sentimenti  che  dipendono  dal  suo  esercizio,  dalle  idee  e 
dalle  relazioni  che  ne  derivano. 

Questi  sentimenti  non  si  confondono  con  le  sensazioni  dei 
piaceri  e  delle  pene  dell'  organismo.  Essi  dipendono  da  un  punto 
di  vista  obbiettivo  delle  cose  e  portano  un'  impronta  diversa 
dall'utilità  subbiettiva  e  dall'egoismo.  L.  Febei 
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OBZTZCA  FILOSOFICA  Z  BELIUOSA 

di 
A.  TAaLIAFEBBI 


I  due  volumi,  qui  citati  in  pie'  dì  pagina  (*),  mi  vennero 
in  dono  dall'autore,  mio  comprovinciale  ed  amico,  dal  mese 
di  luglio  1882.  Sin  d'allora  voleva  dame  al  pubblico,  pih  che 
ima  minuta  esposizione  e  disamina,  un  avviso.  Ammalato  in 
quel  tempo,  né  guarito  subito  di  artritide  alla  mano,  e  poi 
occupato  in  tante  maniere,  non  ho  potuto  che  ora  mettere  in 
esecuzione  il  mio  buon  volere. 


I. 


Agostino  Tagliaferri  lavora  da  molti  anni,  e  lodevolmente, 
per  la  filosofia  e  per  la  religione.  È  dei  pochi  sacerdoti  ita- 
liani, che,  mentre  serve  con  devozione  alla  religione  cristiana, 
non  se  ne  serve  a  passioni  ed  agitazioni  politiche,  e  non  con- 
traddice le  contrarie  opinioni  con  rabbiosa  intolleranza.  È  an- 
cora dei  pochi  filosofi  italiani,  che,  pur  appassionato  ad  una 
filosofia,  espone  l'altrui  con  ferma  e  buona  intenzione  di  ri- 
produrla esattamente,  e  spesso  vi  riesce  a  meraviglia.  La  sua 


(*)  Saggi  di  critica  filosofica  e  rdigiosa  per  Agostino  Tagliaferri, 
Volumi  due;  Firenze  1882, 
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critica  sì  filosofica  e  sì  religiosa  non  diventa  mai  ne  invettiva, 
né  capziosa  arte  di  velare,  o  tacere  i  pregi,  e  di  svelare  od 
esagerare  i  difetti.  Di  qualunque  persona  si  faccia  a  scrivere, 
che  nel  pensare  si  trovi  verso  di  lui  agli  antipodi,  il  suo 
procedere  nell*  osservare  è  sempre  impersonale;  anzi,  senza 
venir  meno  alle  proprie  convinzioni,  cerca  modo  di  lodare  la 
persona,  se  n'  è  il  caso,  per  l'ingegno  o  per  lo  studio.  Insomma, 
la  critica  del  valente  arciprete  di  Montagano  nel  Molise  è, 
come  si  direbbe  in  Germania,  obbiettiva,  non  subbiettiva: 
procede  dalle  cose  trattate  ed  esaminate,  non  dalle  sue  per- 
suasioni e  passioni.  Egli  d'ordinario  assume  innanzi  alle  opi- 
nioni altrui  ]a  parte  di  spettatore  impamale,  quasi  traendosi 
fuor  di  scena.  Né  mai  trasformasi  in  attore,  a  guisa  de'  ge- 
suiti, pigliando,  come  costoro,  tuono  dei  soli  maestri  di  color 
che  sanno,  e  che  sapranno  in  awevire. 

Ne' due  volumi  annunziati,  uno  dei  quali  contiene  saggi 
di  critica  filosofica,  e  l'altro  saggi  di  critica  religiosa,  porge 
il  Tagliaferri  lucido  esempio  delle  cose  dette.  Addolorato  delle 
ironie,  de' frizzi  e  sarcasmi,  che  filosofi  e  letterati  italiani 
talvolta  si  regalano  fra  loro,  esclama  :  «  Ma  fino  a  quando  noi 
italiani  daremo  agli  stranieri  sì  triste  spettacolo  di  noi  stessi  ? 
Un  illustre  scrittore,  egli  seguita,  d'oltralpe  ebbe  a  dire  una 
volta  degli  scrittori  italiani,  eh'  e'  non  san  far  altro  che  o  vi- 
gliaccamente adularsi  Tun  l'altro,  o  villanamente  stracciarsi 
la  pelle.  Il  fatto,  pur  troppo  sovente,  conferma  la  verità  di 
un  giudizio  così  disonorevole  per  noi>.  Dopo  di  che  aggiunge: 
«  Nulla  di  personale,  o  che  sappia  d' amor  proprio,  deve  entrare 
nelle  discussioni  scientifiche  e  letterarie,  indirizzate  alla  ricerca 
del  vero;  perchè  una  discussione  che  non  procede  calma  e  serena, 
è  atta  pih  a  intenebrare,  che  a  risolvere  gli  ardui  problemi 
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della  scienza  (voi.  1^  pag.  343)  ».  Beue,  benissimo.  Il  mio  amico 
riconferma  il  sno  dire  con  altre  belle  ed  efficaci  parole  delFil- 
lustre  Direttore  di  questo  Giornale,  pur  lui  nella  critica  raro 
modello  di  temperanza  e  cortesia.  E  ciò  che  più  importa  a 
notare,  si  è  ch*egli  non  solo  dice  bene,  ma  fa  quel  che  dice, 
scrupolosamente. 


IL 


I  saggi  di  critica  filosofica  discorrono  d'idealisti,  di  posi- 
tivisti e  di  materialisti  italiani.  Tutti  costoro  sono  suoi  av- 
versarli filosofici  ;  e  ciò  non  di  meno  per  tutti,  senza  abban- 
donare le  sue  persuasioni,  ha  parole  non  di  compassione,  come 
alcuni  sogliono  praticare  con  ipocrisia,  ma  di  rispetto.  Fra 
gl'idealisti  alludendo  al  professore  B.  Spaventa,  da  pochi 
giorni  universalmente,  e  con  vivo  dolore  compianta  la  sua 
morte,  ne  ammira  con  ragione  la  critica  severa  ed  aciUa: 
dice  con  giustezza  di  saper  cogliere  a  maraviglia  il  nodo 
delle  questioni;  e  ben  dichiaralo  valido  oppugnatore  del  ma- 
terialismo  (voi.  1,  pag.  72,93).  Parlando  dell'altro  onorando 
professore  della  Università  di  Napoli,  A.  Vera,  scrive  con  im- 
parzialità, esser  senza  diiòbio  uno  dei  più  illustri  espositori 
della  filosofia  di  Hegel  (ibid.  pag.  30).  Nel  novero  degl'idea- 
listi alloga  anche  il  nome  mio,  compendiando  e  censurando 
i  miei  quattro  libri  Della  dialettica.  Anche  per  me  sa  trovare 
delle  lodi,  ch*io  non  devo  ripetere:  e  di  parecchi  biasimi,  dai 
quali  ora  non  intendo  giustificarmi  (ibid.  pag.  281-324). 

Il  simile  fa  verso  i  positivisti  e  i  materialisti.  Fra  i  primi 
nomina  Boberto  Ardigò.  Ne  espone  e  critica . la  P^tco^to  come 
scienza  positiva,  e  chiamalo  abilissimo  difensore  del  positi- 
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i;i$mo(ibid.pag.  101).  Fra  i  secondi  ricorda  Alessandro  Herzen, 
del  quale  esamina  VAnalisi  fisiologica  del  libero  arbitrio^  e 
pel  quale  dice:  «  egli  la  svolge  con  grande  disinvoltura  e 
con  molto  corredo  di  cognizioni  fisiologiche  (ibid.  pag.  143)  ». 

La  stessa  imparzialità  ed  anche  equanimità  usa,  occupan- 
dosi di  altri  filosofi  italiani.  Chiude  il  primo  volume  con  una 
lunga  e  studiata  esposizione  della  Teosofia  di  Antonio  Bosmini  : 
lavoro^  egli  dice,  gigantesco^  oggipoco  e  mal  conosciuto  in  Italia^ 
(pag.  377).  Io  non  sono  un  rosminiano.  Noi  sono  ora,  noi 
sono  stato  per  lo  innanzi.  Pure,  devo  confessare  che  il  Ta- 
gliaferri,  in  ciò  che  dice,  ha  ragione,  perfettamente  ragione. 
Devo  ancora  confessare  che  ho  incominciato  i  primi  studii 
filosofici  col  Bosmini,  e  dopo  essermi  innoltrato  in  essi,  in 
me  è  cresciuto,  e  non  decresciuto  il  rispetto  per  un  tanto 
pensatore.  Nella  Teosofia  vi  ha  delle  pagine  di  speculazione 
così  profonda,  così  serrata,  nonostante  che  si  vedano  dettate 
in  fretta  e  in  furia,  che  non  si  può  non  avere  molta  stima 
per  chi  le  pensava.  È  penoso  a  veder  parecchi  giovani  italiani, 
per  altro  lodevoli,  che  scrivono  di  dottrine  straniere,  trattate 
largamente  dal  Bosmini,  senza  avere  nò  manco  la  cura  dì 
paragonare  le  une  con  le  altre.  Nei  libri  e  tedeschi  e  inglesi 
e  francesi  non  avviene  il  medesimo.  Tutt'altro.  Ed  il  posso 
asseverare  con  tutta  coscienza;  perchò  ho  mostrato  col  fatto 
d'avere  un  tantino  cognizione  di  essi,  e  molta  considerazione 
per  i  loro  autori. 

Dopo  questa  breve  mia  intramessa,  alla  quale  ha  dato 
occasione  il  nostro  Tagliaferri,  mi  rimetto  in  via,  e  dico  che 
l'opera  di  lui,  quanto  a  critica  moderata  benevola  tranquilla, 
modesta  giusta,  e  un  esempio  a  un  tempo  mirabile  e.imi-' 
tabile.  Se  non  che,  i  lettori,  arrivati  a  questo  punto,  potranno 
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osservare:  Tutto  ciò  che  tu  ci  hai  provato  forma,  a  così  dire, 
la  cornice  del  quadro.  A  noi  importa  di  sapere  il  fondo  di 
esso,  e  cioè  di  sapere,  lasciando  da  banda  le  metafore,  il  modo 
di  pensare  del  Tagliaferri,  e  corno  lo  adoperi  in  criticare  i 
pensieri  d*altri.  Sta  qui  il  busillis.  Sì,  h  qui  senza  dubbio; 
ma  è  qui  da  premettere  una  distinzione  importantissima,  che  il 
nostro  Critico  non  dichiara,  ma  che  implicitamente  trovasi  accet- 
tata nei  suoi  saggi  di  critica  filosofica  e  religiosa.  Questa,  infatti, 
può  eseguirsi  a  nome  o  della  logica  formale,  universalmente 
ammessa,  anche  da  coloro  che  fanno  vista  di  non  volerla  curare, 
0  d*un  sistema,  che  credasi  il  sistema  filosofico  per  eccellenza. 


HI. 


Il  mio  comprovinciale  tratta  la  parte  critica  de' lavori  che 
espone,  avvalendosi  anzitutto  e  sopratutto  delle  leggi  della 
logica  formale,  con  mettere  in  rilievo  qua  le  incoerenze  e  là 
le  incertezze  deirautore  esaminato.  Del  sicuro,  in  tale  procedi- 
mento critico  non  e  sempre  felice  e  giusto;  ma  chi  può  mettere 
in  dubbio  che  la  via  da  lui  scelta  è  la  migliore,  e  conduce  a 
meta  piii  seria,  e  pih  feconda?  Di  che  non  contento,  spesso 
studia  l'opinare  altrui  al  lume  della  morale  e  della  religione. 
E  r  abbandona  se  il  trova  contrario  alle  esigenze  morali  e 
religiose  dell'umanità,  persuaso  che  la  morale  e  la  religione 
d'  una  dottrina  sono  criterio  infallibile  di  verità  (voi.  1^ 
pag.  97,122). 

Tale  sua  persuasione  può  non  accettarsi,  ed  io  appunto 
non  l'accetto  per  molte  buone  ragioni,  che  ora  non  ha  luogo 
svolgere  ;  ma  ne'  due  volumi  del  Tagliaferri,  con  fino  accorgi- 
mento, siffatta  maniera  di  criticare,  massime  nel  primo  suo  vo- 
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lume  di  critica  filosofica,  viene  in  ultimo  luogo,  dopo  che  egli  ha 
studiata  la  dottrina  esposta  in  sé  stessa,  e  al  paragone  della 
logica.  In  ogni  modo,  io  avrei  desiderato  che  i  saggi  cri- 
tici di  lui,  pur  lodevoli  da  tanti  lati,  non  fossero  stati  dislo- 
devolì  pel  motivo  di  che  parlo.  Tanto  pib  l'avrei  deside- 
nito,  in  quanto  che  egli  giovasi  d*una  morale  e  religione,  che 
non  tutti  affermano  a  modo  suo,  ed  io  sono  uno  di  loro.  Ca- 
pisco che  nel  secondo  volume,  trattandosi  di  critica  religiosa, 
concernente  religione  positiva,  non  si  poteva  fare  a  meno  di 
compierla  a  nome  di  qualche  religione  anche  positiva.  Ma 
anche  al  proposito  dovea  rimanere  in  seconda  linea  la  reli- 
gione, e  in  prima  linea  mettersi  la  logica.  Il  Tagliaferri  se 
ne  avvede  in  alcuni  luoghi,  particolarmente  quando  scrìve 
delle  teoriche  religiose  del  nostro  veterano  della  filosofia  ita- 
liana, T.  Mamiani,  e  piti  e  più  quando  occupasi  della  Con- 
ferenza di  G.  Negri,  intitolata;  La  religione  e  la  morale  nel- 
Vinsegnamento  (voi.  2**,  pag.  159-184). 

Ciò  nullameno  sempre  s'insisterà  per  sapere  se  il  nostro 
Critico,  nel  compiere  il  suo  uflBcio,  si  giovi  di  qualche  sistema 
filosofico,  da  lui  seguitato,  e  adoperato  ancora  come  infalli- 
bile criterio  di  verità.  Sì,  un  sistema  filosofico  egli  seguita 
ed  adopera.  Se  non  che,  ò  forza  confessare  che  non  ò  desso, 
almeno  nel  maggior  numero  dei  lavori  esaminati,  che  decide 
la  causa  tra  lui  e  l'avversario.  Però ,  tutto  calcolato ,  ò 
sempre  la  filosofia,  da  lui  pensata  e  caldeggiata,  che  influisce 
nei  suoi  diversi  giudìcii  critici.  Ora,  quale  ò  siffatta  filosofia? 
Per  lui  ò  vera  filosofia  t{  plakmismo  emendai)  co*principii 
del  teismo  cristiano^  che  chi2im2^  patrimonio  della  vera  fiUh 
sofia  italiana,  e  che  considera  come  unica  salvaguardia  della 
scienza  contro  gli  assalti  del  criticismo  (voi.  1%  pag.  70,276). 
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IV. 


Lasciando  al  mio  amico  Tagliaferri  di  bearsi  ancora  nel 
platonismo  (dal  quale  spero  che  Tltalia  voglia  una  buona 
Tolta  liberarsi,  ed  appigliarsi  ad  un  assennato  metodo  storico, 
come  ho  mostrato  nel  mio  Presente  ed  avvenire  della  filosofia)^ 
leva  assai  al  proposito,  a  non  incorrere  contro  lui  in  una  cri- 
tica pregiudicata,  di  vedere  in  che  senso  egli  accetti  il  pla- 
tonismo. Tale  senso,  è  necessità  confessarlo,  presentasi  molto 
oscuro  e  indeterminato  nel  suo  scritto.  È  presto  detto  che  si 
vuole  un  platonismo  emendato  co'principii  dei  teismo  cri- 
stiano ;  ma  con  ciò  non  si  ò  detto  proprio  nulla.  Finché  non 
sappiasi  in  che  senso  prendasi  il  platonismo,  la  quistione,  non 
che  risoluta,  ò  né  manco  ben  proposta. 

Il  nostro  Critico  dice  in  modo  vago  che  la  sostanza  del 

platonismo  consiste  in  questo  :  «  che  la  verità obbiettiva 

ed  assoluta  in  sé  medesima,  come  quella  che  ha  fondamento 
in  una  mentalità  assoluta  ed  eterna,  mediante  una  luce  divina 
si  riveli  all'intelletto  (voi.  1,  pag.  360)  ».  Poco  appresso, 
come  per  cavarsi  dal  vago,  aggiunge:  «  io  parlo  non  di  quel 
platonismo  esagerato,  che  concepisce  la  nostra  mente  come 
aifatto  passiva  nell'intuito  delle  idee,  e  le  sensazioni  come 
inutili  all'acquisto  dì  esse;  ma  sibbene  di  quel  platonismo 
temperato  e  dialettico,  che  riconosce  l'elemento  vero  dell'ari- 
stotelismo e  con  esso  sa  accordarsi.  Il  quale  accordo,  a  parer 
mio,  ò  possibile,  e  sta  in  questo.  I  platonici  debbono  conce- 
dere a'  loro  awersarii  la  necessità  della  esperienza  sensata  e 
^eWoperà  dello  spirito  su' dati  di  essa,  per  l'acquisto  delle 


DI  A.   TAGLIAFERRI.  309 

nostre  idee  ;  e  i  secondi  a*  primi,  che  queste  idee  né  derivano 
da'  sensi,  nò  sono  creazioni  del  nostro  intelletto,  ma  che,  aventi 
nella  mente  divina  un'essenza  assoluta  ed  obbiettiva,  col  mezzo 
de' fantasmi  e  del  lavoro  intellettivo  sopra  di  essi,  si  affac- 
ciano al  nostro  occhio  mentale,  il  quale  non  fa  che  intuirle 
attraverso  e  sotto  i  veli  del  sensibile  (voi.  1,  pag.  366)». 

Da  queste  parole  vedesi  che  il  platonismo,  secondo  che 
viene  inteso  dal  nostro  Critico,  sta  tutto  nell'intuito  delle  idee 
in  Dio;  salvo  che  bisogna  temperarlo,  aggiungendo  che  l'intuito 
deve  accompagnarsi  col  lavoro  riflessivo  sui  dati  sensibili,  ed 
avvenire  attraverso  e  sotto  di  essi.  La  quale  affermazione  è 
oscura,  debole,  e  peggio  da  molti  versi  «  Prima  di  tutto  il 
Tagliaferri,  che  in  sostanza  in  sostanza  vuol  esser  un  disce- 
polo de' nostri  filosofi  italiani,  Rosmini  Oioberti  ed  il  Ma- 
miani,  partecipa  al  costoro  difetto  nella  quistione  che  trat- 
tasi; ed  è  di  accogliere  nella  filosofia  la  eredità  plato- 
nica, per  così  dire,  senza  beneficio  d'inventario.  Se  i  nostri 
mentovati  filosofi,  innanzi  d'accogliere  la  filosofia  platonica,  si 
fossero  posti  da  senno  ad  esaminarla,  si  sarebbero  trovati  molto 
impacciati. 


V. 


L'ideologismo  platonico  non  si  porge  nei  varii  dialoghi 
bello  e  fatto,  lucido  ed  assoluto.  Ben'altro.  Le  interpretazioni 
di  esso  sono  parecchie  assai,  e  ciascuna  non  manca  di  valido 
appoggio;  appunto  perchè  la  ideologia  platonica  non  ò  qual- 
cosa di  uno,  continuo  e  sistematico.  Io  non  devo  fare  tale 
storia,  minutamente  ;  che  richiederebbe  più  volumi.  Devo  al- 
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meno  accennarla,  a  provare  come  non  sìa  punto  liscio  l'as- 
sunto dei  nostri  neoplatonici.  E  accennandovi,  posso  affermare 
che  le  principali  interpretazioni  dell'ideologismo  platonico 
sono  state  tre:  la  indipendenza  delle  idee,  la  trascendenza 
delle  idee,  e  la  immanenza  delle  idee. 

La  indipendenza  importa  che  le  idee  platoniche  sono  tanti 
priucipii  eterni  e  sussistenti  in  s^,  quasi  tanti  dii,  indipen- 
denti del  tutto  da  Dio  e  dal  mondo  sensibile.  Tale  interpre- 
tazione gode  lunghissima  tradizione,  a  cominciare  da  Aristotele. 
Tengono  la  medesima  sentenza  presso  che  tutti  i  santi  Padri 
e  Dottori  della  Chiesa;  i  quali  non  fecero  altro,  che  allogare 
il  mondo  intelligibile  platonico,  separato  da  Dio,  in  Dio;  e  cosi 
allogato  in  Dio,  se  ne  servirono  come  esemplarismo  in  ordine 
al  fatto  del  mondo  sensibile.  Siffatta  interpretazione  dualistica 
delle  idee  platoniche  è  stata  oggi  vigorosamente  riprodotta  e 
riconfermata  dal  Zeller.  La  trascendenza,  a  diversità  dell'in- 
dipendenza, fa  delle  idee  platoniche  tanti  principii  eterni,  con- 
chiudentisi  nella  mente  divina.  A  tale  interpretazione  si  ap- 
prossimano alcuni  antichi,  e  molti  moderni,  e  tra  costoro  il 
Tennemann,  il  Buhle,  il  Bitter,  THòrstel,  il  Windischmann, 
lo  Stallbaum,  il  Bichter,  il  Trendelenburg,  il  Moeller,  il  Bettig, 
il  Susemihl,  il  Gousin  ed  il  nostro  Bertini  (*).  La  immanenza, 
a  discrepanza  della  indipendenza  e  della  trascendenza,  fa  delle 
idee  platoniche  tanti  principii  eterni,  ne  indipendenti,  nò  tra- 
scendenti, ma  immanenti  nella  natura.  Anche  per  quest'ultima 
interpretazione  non  mancano  valentissimi  sostenitori,  come  l'Ast, 
il  Bixner,  lo  Stand  enmaier,  e  più  di  tutti  il  contemporaneo 


(*)  V.  per  S.  M.  Bertini,  Nuova  interpretatione  deUe  idee  plakmichfi; 
Torino  1876, 


DI  A.   TAGLIAFERRI/  5tl 

TeichmuUer,  contraddetto  a  difesa  del  Zeller  da  un  nostro  va- 
lente giovane,  Alessandro  Ohiappelli  ('). 

Cotesto  accenno  storico  indispensabile,  e  non  fatto  per 
lusso  di  erudizione,  prova  cbe  la  quistione  dell*  ideologismo 
platonico  è  molto  grave.  Si  presta  esso  ideologismo  ad  un  tempo 
al  dualismo,  al  teismo  ed  al  panteismo.  I  nostri  filosofi,  ai 
quali  il  Tagliaferri  mostrasi  devoto,  sono  pel  teismo,  inteso 
come  esemplarismo  ideale  in  Dio.  Ma  se  in  Platone  trovasi 
accanto  al  teismo  il  dualismo  ed  il  panteismo,  si  dovea  quello 
comparare  con  questi,  per  vedere  fino  a  qual  punto  il  plato- 
nismo giovi  al  teismo  cristiano.  Oltre  di  ciò,  Tesemplarismo 
ne' dialoghi  platonici  occupa  un  posto  secondario  ed  accesso- 
rio. E  poi  conveniva  prima  di  tutto  render  conto  dell'opera 
faticosa  degli  eruditi  moderni,  prima  d'asserire  con  tanta  spen- 
sieratezza d^adottare  il  platonismo.  Il  Bosmini,  nell'ultimo  suo 
periodo  filosofico,  sentì  un  tanto  bisogno,  e  cercò  di  soddisfarlo 
con  la  ricchezza  del  suo  ingegno  e  della  sua  erudizione;  ma 
il  fece  con  molta  fretta  nella  Teosofia  e  nel  suo  Anstotile 
esposto  ed  esaminato,  inserito  nella  Poliantea  cattolica  del  1855, 
distinto  lavoro  dall'altro  postumo,  col  medesimo  titolo,  in  un 
grosso  volume,  del  1857.  Prima  di  tali  anni  il  medesimo 
avea  tentato  qua  e  là,  nelle  varie  sue  opere,  in  ispecie  nel- 
l'esame del  Rinnovamento  della  ^  filosofia  in  Italia  del  Ma- 
miani,  ma  ne  pure  con  quella  ponderatezza  richiesta  in  lavori 
storici  di  simil  genere. 

V'ha  al  proposito  un'  altra  avvertenza,  che  cade  assai  ac- 
concia.  Lo   Staudenmaier,  dopo  avere  in  diversi  suoi  scritti 


(*)  V.  pel  Ohiappelli,  Della  interpretazione  panteistica  cU  Platone; 
Firenze  1881. 
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mostrate  le  incertezze  della  dottrina  ideologica  di  Platone, 
osserva  che  la  platonica  filosofia  ha  questo  di  proprio  :  di  ab- 
bracciare quasi  tutti  i  sistemi  filosofici  ;  in  modo  che  la  eoa 
caratteristica  consiste  nella  universalità  comprensiva  di  presso 
che  tutte  le  particolarità,  ad  esclusione  di  qualsiasi  partico- 
larità {Vhilos.  der  Christ.  pag.  87  ;  Tubingen  1840).  Ciò  posto 
(e  ben  posto,  a  considerare  i  diversi  periodi  della  filosofia  pla- 
tonica, con  i  diversi  dialoghi  che  vi  appartengono),  come  si 
fa  ancor  oggi  a  dire,  dopo  tanti  studii  critici  su  Platone,  che 
la  vera  filosofia  è  il  platonismo  emendato  dal  teismo  cri'- 
stiano?  Pensatamente  ho  nominato  lo  Staudenmaier ;  perché 
è  desso  in  Germania  uno  storico,  che,  oltre  a  mostrare  molta 
conoscenza  della  filosofia  platonica,  mostra  ancora  molta  co- 
noscenza della  filosofia  cristiana,  e  per  quest'ultima  vedesi 
ben  disposto. 


VI. 


Devo  ancora  aggiungere  che  il  Tagliaferri,  con  le  parole 
che  adopera  intorno  al  suo  platonismo  temperato,  qui  poco  fa 
riportate,  intriga  di  piti,  anzi  che  distriga  la  matassa,  per  se 
stessa  abbastanza  arruffata.  Egli  vuole  conciliare  Platone  con 
Aristotele,  ciò  è  dire  la  esigenza  ideale  platonica  con  la  esi- 
genza sperimentale  aristotelica,  e  la  passività  platonica  con 
l'attività  aristotelica.  Confesso  che  il  mio  rispettabile  amico, 
d'ordinario  perspicuo  nel  suo  dire,  nel  caso  diventa  buio  assai. 
Per  lui  le  idee,  nella  loro  natura  obbiettiva  ed  assoluta,  si 
devono  intuire  in  Dio.  Cotesto  è  certo,  certissimo  a  suo  av- 
viso. Se  cotesto  è  indubitato,  come  si  richiede  più  la  espe- 
rienza e  l'attività  dello  spirito,   non  per  la  determinazione j 
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ma  per  V<icquisto,  si  noti  bene,  delle  idee?  Per  Vacquisto 
parrebbe  dovesse  bastare  l'intuito,  una  volta  accettato  V  in- 
tuito. Poi,  se  l'intuito,  per  luì,  h  immediato  e  diretto,  e  non 
può  esser  che  tale  per  chi  l'affermi;  come  mai  si  vuole  che 
noi  B^intuisca  attraverso  e  sotto  i  veli  del  sensibile?  E  in  ul- 
timo, l'attività,  a  cui  allude  il  nostro  Critico,  h  lasciata  con 
molta  incertezza.  Non  si  sa  chiaro  qual  sia  il  suo  ufficio  ri- 
spetto all'intuito.  L'attività  all'intuito  precede  o  succede,  o 
invece  fa  parte  di  esso  o  solo  l'accompagna?  Queste  ed  altre 
cose  conveniva  ben  chiarire,  a  intendere  in  alcim  modo  la 
conciliazione  ideologica  fra  i  due  sommi  pensatori  dell'anti- 
chità. Sarà  dunque  lodevole  la  intenzione  dell'onorandissimo  Ar- 
ciprete di  conciliare  Platone  con  Aristotile,  ma  non  è  del  pari 
lodevole  la  esecuzione. 

Il  Tagliaferri,  col  suo  platonismo  temperato,  si  caccia  in 
un  altro  laberinto.  Egli  in  tutti  e  due  i  suoi  volumi  non  fa 
della  filosofia ,  sibbene  della  critica  filosofica  e  religiosa. 
Ora,  se  per  fare  del  filosofo,  si  ha  un  viluppo  non  piccolo 
a  dichiararsi  platonico;  nel  fare  del  critico  il  viluppo  cresce 
di  molto,  a  mille  e  mille  nodi  in  più;  giacché  si  presume 
fare  la  critica  con  nna  norma  sottoposta  essa  medesima  a 
critica  molto  difficilissima.  Ne  allego  un  esempio.  Pel  mio 
Tagliaferri  il  divino  è  idea  cosa,  e  persona,  che  trascende 
la  natura;  e  ciò  è,  secondo  lui,  fede  saldissima  filosofica  e 
religiosa.  Se  tanto  è  vero  e  innegabile  per  lui,  come  mai  si 
può,  non  senza  grande  confusione,  nei  due  grossi  volumi  di 
critica  filosofica  e  religiosa  giovarsi  di  Platone,  giusta  il  quale 
il  divino  ora  non  istà  né  in  cielo  nò  in  terra,  ora  trovasi  in 
cielo,  ed  ora  abita  in  terra? 

Gonchiudo.  La  critica  filosofica  e  religiosa  di  A.  Taglia- 
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ferri  è  pregevole  da  molti  Iati,  principalmente  per  la  esatta 
esposizione  delle  opere  altrui,  per  la  disamina  coscienziosa  di 
esse,  e  pel  rispetto  che  sempre  usa  alle  persone  delle  quali 
scrive.  Ed  è  ancora  pregevole,  almeno  il  piìi  delle  volte,  nei 
luoghi,  e  sono  i  più,  dove  è  fatta  secondo  le  norme  generali 
della  logica.  Diventa  poco  seria,  talora  involta,  e  talvolta  in- 
conseguente, quando  procede  alla  stregua  della  sua  filosofia, 
della  sua  jnorale,  e  della  sua  religione.  Ciò  ha  dovuto  proba- 
bilmente, anzi  certamente  influire  nel  suo  bell'animo  e  in 
gegno  di  ridurre  l'ultima  foggia  di  criticare  a  brevissime  prò  - 
porzioni  ne'due  suoi  volumi  di  saggi  critici,  il  primo  di  pa- 
gine 442,  ed  il  secondo  di  pagine  297. 


Pisa,  marzo  1883. 


B.  Labanca. 
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PAKTB  PBIMA 


§1. 


Darwin  ne' suoi  primi  scrìtti  circa  l'orìgine  delle  specie 
riconosceva  che  forse  era  conveniente  di  ammettere  tre  o  quattro 
sorte  di  germi  e  tipi  da  nessun  altro  derivati  e.  come  usa  dire 
la  scienza,  non  riducibili.  Consentiva  egli  del  pari  che  se  nel- 
Tuomo  risplendono  facoltà  essenziali  di  cui  negli  organismi 
anterìori  o  contemporanei  al  suo  comparire  sulla  faccia  del 
globo  non  si  scorgesse  elemento  né  grado  nh  indizio  nessuno, 
il  suo  grande  supposto  del  perpetuo  trasformamento  di  tre  o 
quattro  germi  primitivi  ed  originali  minerebbe.  Ma  la  scuola 
da  lui  suscitata  unificò  a  dirittura  il  sistema  e  tutte  le  specie 
volle  dedotte  da  una  soltanto  trasmutantesi  in  altre  infinite 
a  cominciare  dal  protococco  e  salendo  via  via  insino  alle  scim- 
mie antropoidee  ed  all'uomo.  Stimarono,  in  fatto,  che  qualora 
si  affermino  tre  o  quattro  creazioni,  separate  di  tempo  e  di- 
verse di  germe  e  di  tipo,  tanto  fa  il  supporne  parecchie  altre 
e  ricadere  nel  vecchio  racconto  del  Genesi.  Ed  ò  già  grave  cosa 
il  doversi,  per  al  presente,  negare  alla  scienza  la  possibilità 
di  dedurre  dalla  natura  inorganica  il  rudimento   iniziale  e 
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fontale  della  organica,  o  dir  si  voglia  la  formazione  della  prima 
cellula  embrionica  ;  non  essendo  bastati  a  ciò  gli  studi  mol- 
teplici intomo  varie  sorte  di  protoplasmi.  Né  tutta  la  chimica 
perfezionata  e  i  suoi  processi  più  artificiosi  e  potenti  valsero 
a  introdurre  i  fisici  ed  i  fisiologi  dentro  al  mistero  della  ge- 
nerazione spontanea.  Laonde  i  moderni  trovansi  a  tal  proposito 
nella  stessa  distanza  dal  fine  che  i  teosofi  del  rinascimento  e 
quella  sorte  di  negromanti  che  sudavano  di  e  notte  a  confe- 
zionare Tomuncolo  nel  fondo  di  loro  ampolle. 

Oltredichè,  i  Darviniani  non  badarono  che  la  semplice 
descrizione  anatomica  e  fisiologica  dei  tessuti  organici  elemen- 
tari e  dei  loro  composti,  aggiuntovi  la  trasmutazione  lentis- 
sima delle  specie,  presunta  con  arditezza  a  aiutata  con  inge- 
gnosi paragoni  e  indazioni,  era  insufficiente  a  spiegare  la  vita 
in  ogni  suo  aspetto  e  funzione  e  bisognava  introdurvi  parecchi 
principi  peculiari  ed  originali,  in  quanto  non  trovano  il  perchè 
e  la  causa  nei  fatti  che  li  antecedono;  e  all'occhio  del  pen- 
satore disvelano  una  profonda  discontinuità  nelle  serie  rac- 
costate e  uno  spezzamento  non  riparabile  degli  anelli  intermedi. 
Gran  lacuna  si  dischiude  (a  citare  un  sol  caso)  tra  il  rettile 
più  perfetto  e  Tinfimo  degli  uccelli,  e  del  pari,  tra  l'infimo 
dei  vertebrati  e  il  più  perfetto  dei  vermi;  in  quel  mentre 
che  giusta  la  ipotesi,  ogni  transizione  apparir  dovrebbe  qua- 
siché invisibile  e  inosservabile.  Maggiori  poi  ci  riescono  le 
discrepanze,  ognora  che  dal  di  fuori  procedesi  a  investigare  1 
didentro.  Cosi  spunta  per  via  d'esempio  a  certo  grado  di  sviluppo 
nell'organismo  animale  il  senso,  differentissimo  dal  nervo  imme- 
diata cagione  sua.  Per  simile,  in  altre  sequele  d'esseri  viventi 
e  sensibili  lampeggia  l'intelligenza  che  nessuno  sforzo  di  fan- 
tasia, nessun  lambicco  di  raziocinio  e  nessun'arte  di  congettura 
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à  saputo  identificare  col  senso  ;  ed  è  però  un  terzo  principio, 
come  i  logici  dicono,  affatto  sui  generis  ed  inesplicabile  non 
pure  coi  tessuti  membranosi  vascolari  e  muscolosi  di  tutto  il 
corpo  ma  eziandio  con  l'intero  sistema  dei  nervi  e  dei  loro 
centri  e  con  le  varietà  incomputabili  del  sentire  interno  ed 
esterno.  Nell'uomo  poi  il  sentire  discompagnato  per  ogni  verso 
da  ogni  lume  intellettivo  accadrebbe  e  rinnoverebbesi  Squalo 
esistenza  ignota  sempre  a  se  stessa,  mentre  per  lo  contrario, 
nel  nostro  atto  consapevole  e  riflessivo  e  in  cui  il  senso  si 
specchia  e  riverbera,  la  mente  distingue  in  modo  perspicace 
e  preciso  il  sentire  dall*  intendere,  né  penasi  molto  a  giudi' 
care  che  interviene  fra  essi  due  termini  (ciascuno  considerato 
per  sé)  una  differenza  non  di  genere  e  grado  ma  si  di  facoltà 
e  natura. 

Lo  trasmutarsi,  adunque,  del  primo  germe  in  ispecie  in- 
numerevoli 0  per  effetto  della  selection,  o  per  lo  adattamento 
diverso  alle  diverse  condizioni  del  loro  ambiente  e  per  l'altre 
cagioni  invocate  dal  Darwiu,  parrebbe  fattibile  nel  concreto  ed 
ammissibile  nella  scienza  quando  in  ciascuna  trasmutazione 
fosse  uguale  il  fondo  dell'essere;  come  ad  esempio,  nei  sette  colori 
del  prisma,  ovvero  nelle  sette  note  musicali  benché  i  gradi, 
i  cambiamenti  e  le  varietà  eccedono  quasi  ogni  calcolo,  pure 
in  tutte  esse  permane  mai  sempre  la  identità  e  universalità 
del  colore  e  del  suono.  Ma  nella  sequela  delle  specie  organate 
la  comparizione  di  principi  differentissimi  in  una  perfetta  me- 
desimezza di  sostanza  e  composizione,  urta  nel  paradosso.  Laonde 
0  bisogna  negare  la  essenziale  differenza  di  essi  principi  o 
negare  la  identità  delle  specie  consecutive  in  certo  lor  fondo 
comune  e  immutevole.  Attesoché,  negato  e  soppresso  cotesto 
fondo,  le  specie  non  si  succedono  variando  e  modificando  iì 
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primo  e  fontale  essere  loro,  ma  sono  una  serie  dì  apparizioni 
novissime  e  differentìssime  e  l'una  indipendente  affatto  dal- 
l'altra. Quindi  elle  costituirebbero  non  già  una  sequenza  di 
termini  identici  e  vart  al  tempo  medesimo  e  come  dire  una 
successione  non  interrotta  di  ab,  ac,  ad,  ecc.,  ma  sì  una 
successione  di  a,  b,  e,  d,  e,  ecc.  senza  legame  e  connessità  dì 
natura  e  d'origine. 

In  fine,  conceduti  anche  i  tre  principi  anzi  notati  e  cioè 
della  cellula  primigenia,  del  senso  e  della  intelligenza,  non 
ne  deriva  per  ciò  lo  intuito  nostro  perenne  dell'assoluta  in- 
finità e  necessità  e  l'altro  della  imputabilità  che  nell'uomo 
ò  incontrata  e  riconosciuta  con  sì  piena  evidenza  e  di  cui 
non  v'è  traccia,  nò  simiglianza,  ne  analogia  nella  intera  fa- 
miglia animale. 

Al  qual  punto  poi  non  soccorre  nemmanco  la  supposizione 
affatto  me  derna  dello  accumularsi  via  via  le  notizie  e  il  frutto 
dell'osservare  e  sperimentare;  notizie  e  frutto  trasmessi  (af- 
fermano) d'una  in  altra  discendenza  pel  semplice  atto  gene- 
rativo. Conciossiachè ,  cento  e  mille  generazioni  e  il  lavoro 
accumulato  e  trasmesso  di  loro  sperimenti  e  conoscimenti  mai 
non  acquistano  capacità  di  trasmutare  il  finito  nell'infinito  e 
il  contingente  nel  necessario;  perocché  sempre  rimane  a  com- 
piere dall'uno  all'altro  un  salto  dismisu'rato  e  lo  coi  spazio 
non  iscema  per  veruna  addizione  intermedia.  Del  pari  non 
bastano  ad  originare  il  concetto  ed  il  sentimento  della  im- 
putabilità morale,  sentimento  simile  solo  a  se  stesso  e  dì 
cui  Darwin  medesimo  non  dubita  di  asserire  che  nessun 
vestigio  à  mai  discoperto  nelle  specie  piìi  elevate  degli  ani- 
mali bruti.  Né  risponda  il  Mill  e  la  scuola  sua  che  sebbene 
il  lavoro  accumulato  e  trasmesso  di  cento  generazioni  riesca 
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inatto  a  produrre  prima  la  infinità  e  necessità  poi  T  assolu- 
tezza morale,  basta  che  il  risultato  ultimo  o  vogliam  dire  la 
nozione  e  il  giudicio  terminativo  simulino  a  sufiScienza  Tuno 
e  Taltro  dei  due  assiomi.  Non  avverte  il  Mill  e  i  suoi  psico- 
fisiologisti  che  già  la  finzione  o  simulazione  di  essi  principi 
domanda  Tan tenore  concetto  sì  dell*  universale  e  del  necessario 
e  dì  del  bene  etico*  non  declinabile;  attesoché  nessun  altro 
concetto  può  dare  lo  scambio;  e  lunga  pezza  è  che  i  logici 
dimostrarono  la  idea  dell'indefinito  mai  non  usurpare  il  luogo 
deir  infinito,  qualora  ella  non  si  distenda  e  risolva  nella 
interminata  possibilità,  forma  ed  espressione  particolare  del- 
l'infinito. Per  simile,  il  Mill  e  la  schiera  sua  non  attesero 
quanto  era  d*uopo  alla  vanità  d'ogni  loro  sforzo  e  fatica  per 
trasmutare  l'onesto  nell'utile  e  il  dovere  nell'interesse. 

Laonde  cotesto  ultime  due  efficienze  cogitative  sì  del  con* 
cepire  l'universale  ed  il  necessario  e  sì  del  concepire  il  bene 
etico  assoluto  che  nelle  serie  zoologiche  sorgono  e  si  disco- 
prono solo  col  presentarsi  dell'uomo,  non  trovano  spiegazione 
accettabile  nemmanco  fingendo  che  sieno  perite  e  scomparse 
parecchie  specie  intermedie  di  sciuDtmie  assai  superiori  ai  vi- 
venti gorilli  ed  orangotanghi.  Attesoché  le  due  sorte  d' in- 
tuito menzionate  poc'anzi  non  sopportano  di  essere  stagliuz- 
zate e  trite  a  minime  dosi  fra  molte  specie  scimmiesche;  ma 
sono  di  qualità  e  natura  da  sorgere  dentro  la  intelligenza 
unicamente  compiute  ed  intere.  Dalla  qùal  cosa  discende  o 
che  le  specie  scimmiesche  perdute  già  erano  uomini  fatti  o 
diiferivano  per  tale  rispetto  dall'uomo  quanto  le  scimmie  tut- 
tora viventi.  Lasciando  pure  in  disparte  V  altra  obbiezione 
gravissima  che  se  i  frutti  dell'osservare  e  sperimentare  pos- 
sono accumularsi  io  certa  generazione  di  enti  animati  e  quindi 
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venire  trasmessi  in  altre  generazioni  per  sola  virtii  della  co- 
pula, non  iscorgesi  ragione  e  causa  veruna  perchè  eccetto  l'uomo 
non  accade  il  medesimo  in  altre  specie  di  viventi  forniti  non 
pure  di  sensibilità  ma  di  qualche  giiidicio  e  però  anche  di 
qualche  osservazione  e  sperienza;  sia  ella  quanto  si  voglia 
rudimentale  e  imperfetta.  Salvo  che  il  fatto  universale  e  per- 
petuo dimostra  il  contrario.  E  ninna  simiglìante  cumulazione 
e  trasmissione  si  pub  ammettere  in  qualche  sìa  specie  animale  ; 
stantechè  il  cane  d'Ulisse,  per  via  d'esempio,  in  nulla  è  in- 
feriore 0  superiore  o  diverso  dal  cane  che  noi  educhiamo. 

Ne  facciasi  istanza  con  l'osservare  che  dentro  lo  stesso 
uomo  ancora  che  identico  a  se  medesimo  nel  fondo  dell'es- 
sere, tuttavolta  rampollano  facoltà  nuove  e  perciò  anche  nuovi 
principi  fecondi  d'impensato  e  insperato  sviluppo;  come  per 
via  d'esempio  il  senso  morale  poc'anzi  citato.  Gonciossiachè  nel 
fatto  la  concezione  ed  il  sentimento  della  imputabilità  non 
si  dimostra  chiaro  e  spiccato  avanti  il  terzo  ed  il  quarto  anno 
di  puerizia.  L'adorazione  del  Santo,  altro  mirabile  atto  umano 
e  da  qualunque  altro  differentissimo,  tarda  nel  fanciullo  assai 
tempo  e  diventa  a  sé  consapevole  parecchi  anni  dopo  il  primo 
spuntare  del  senso  etico  (*).  Del  pari,  una  tribù  di  selvaggi 
menata  a  vivere  in  mezzo  ad  una  nazione  civile  acquista  pen- 
sieri, affetti,  sperienze  e  attitudini  per  lei  tanto  nuove  che  mai 
non  le  avrebbe  ne  presentite  né  praticate  rimanendosi  nello 
stato  sociale  antico. 

Ora,  voglia  notarsi  che  tale  novità  e  peculiarità  di  po- 
tenze e  di  atti  indusse  appunto  a  pensare  ed  a  credere  che 
nell'uomo  sussistono  due  differenti  essenze  e  principi  in  arcano 

e  )  Vedi  DeUa  religione  positiva  e  perpetua  del  genere  umano,  Mi- 
lano, 1881. 
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modo  congiunti.  E  medesimamente  per  ciò  vennesi  escogi- 
tando del  principio  spirituale  una  eccelsa  natura  fornita  di 
virtualità  diverse  e  feconde  e  cui  tuttavolta  occorrono  certe 
cause  promovitrici  ed  occasionali  perchè  si  palesino  e  si  con- 
ducano alla  operazione  lor  propria. 

Ma  presso  i  Darviniani  e  chi  tiene  da  loro,  un  solo  prin- 
cipio è  tradotto  in  mezzo  e  cioè  la  materia  organata  ed  anzi 
di  essa  materia  un  solo  elemento  e  vale  a  dire  una  cellula 
che  si  svolge  e  moltiplica.  Sebbene  (per  qual  prodigio  non  si 
spiega)  essa  da  prima  è  fragile  e  molle,  quindi  è  lignosa,  di 
poi  carnosa  e  da  ultimo  è  invoglia  e  strumento  deirintelletto 
e  della  ragione. 

ÀI  presente,  lasciando  di  controvertere  quello  che  sia  la 
vita  e  concedendo  al  tessuto  cellulare  deirembrione  ogni  pos- 
sibile trasmutamento  nei  confini  di  sua  natnra,  noi  rìmarrem 
tuttavia  dentro  la  sfera  vegetativa  che  sembra  essere  antive- 
nuta ad  ogni  altra  sul  globo.  Quindi  ei  si  chiederà  troppo 
legittimamente  perchè  i  succhi  delle  piante  scorrendo  per  le 
trachee  e  1*  altre  fogge  di  vasi  e  canali  ad  esse  appropriati 
mai  non  si  trasmutano  in  fibra  nervosa;  e  in  cambio,  dove 
questa  originalmente  apparisce  in  cellule  d'altra  indole  e  a 
ciò  predisposte^  si  fa  manifesto  il  senso  e  le  innumerabili  sue 
implicazioni  e  accidenze.  Né  rispondere  tu  che  ben  bene  cer- 
cando in  ogni  angolo  della  terra  e  del  mare  trovansi  serie 
numerosissime  dì  zoofiti  in  cui  i  due  ordini  gradatamente  si 
meschiano  e  si  confondono.  Atteso  che  tutto  ciò  consuona  al 
metodo  ordinario  e  costante  della  gran  madre  delle  cose,  va- 
riare ridentico,  moltiplicare  il  diverso  e  le  due  stupende  serie 
meschiare  in  parte  e  confondere  (*).  Con  questo  per  altro  che 

(')  Vedi.  Principi  di  Cosmologia  Firenze,  pasaira.  1865. 
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la  confusione  è  dal  lato  nostro  e  delle  nostre  zoppe  classifi- 
cazioni. In  sostanza,  ì  prìncipi  diversi  a  certe  occasioni  s'in- 
trecciano ma  non  s'immedesimano  e  l'uno  non  proviene  dallo 
svolgimento  dell'altro.  Pro  vessi  il  Darwin,  per  via  d'esempio, 
di  meschiar  da  vantaggio  i  due  regni  vegetabile  ed  animale 
con  quel  suo  libro  intorno  alle  piante  che  acchiappano  insetti 
e  fannosene  nudrimento.  Il  che  lascerebbe  incerto  il  nostro 
giudicio,  quando  il  piti  ordinario  alimento  di  esse  piante  non 
provenisse  dalle  radici  e  qualora  non  sì  scorgesse  che  intanto 
gl'insetti  acchiappati  le  nudrono  in  quanto  prima  eglino  stessi 
son  risoluti  ne' loro  elementi  chimici  assimilabili  da  qualunque 
organismo  ;  il  che  operano  le  radici  altresì  sui  concimi  e  gl'in- 
grassi in  ogni  tempo  e  sotto  ogni  clima  ;  nel  mentre  poi  che 
il  botanico  diligente  e  occulato  perviene  a  distinguere  nella 
irritazione  e  contrattilità  delle  piante  un  modo  non  poco  di- 
verso dalla  muscolare  e  nervosa  degli  animali;  e  del  pari, 
perviene  a  distinguere  un  modo  altrettanto  diverso  di  assimi- 
lazione tra  il  regno  animale  ed  il  vegetabile,  ancora  che  ella 
si  adempia  assai  volte  sopra  sostanze  uguali  e  comuni  ai  due 
vasti  ordini.  Ma  nell'uno  quelle  sostanze  si  fanno  legnose  ed 
erbacee,  nell'altro  diventano  fibre  o  di  nervo  o  dì  muscolo. 
Io  mi  fermo  a  cotesti  cenni  dì  volgar  cognizione,  senza  bi- 
sogno di  allargarli  ad  analisi  più  minute  e  men  popolari. 

Bimane  adunque  al  trasformismo  de'Darvinisti  il  rifugio 
unico  d'immaginare  un  germe  primissimo  virtualmente  fornito 
di  tutti  i  princìpi  sopra  descrìtti  e  i  quali  poi  si  attuino  e 
si  rivelino  dì  mano  in  mano,  secondo  una  oonfacenza  singo- 
lare e  recondita  dì  circostanze.  Il  che  viene  a  dire  essere  in 
quel  germe  primissimo  e  taumaturgo  stata  trasfusa  verace- 
mente una  efficienza  creatrice  stupenda  e  per  ogni  lato  divina 
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e  perciò  anche  non  esaurìbile  nelle  sae  espansioni,  nelle  sue 
differenze  e  ne'  suoi  progressi.  Per  tal  maniera  il  miracolo 
delle  molte  e  successive  creazioni  non  è  rimosso  ma  unica- 
mente  mutato  in  altro  maggiore  e  più  complessivo.  Ma  par- 
landosi giusta  la  mente  dei  Darviniani,  il  miracolo  è  scemato 
ed  attenuato,  col  prevalersi  nelle  lor  descrizioni  di  molte  par- 
venze più  presto  che  della  realità;  e  cioè  col  profittare  della 
nuda  coerenza  e  omogeneità  morfologica  ascendendo  con  lei  passo 
per  passo  dagli  infusori  ai  vertebrati,  e  sopprimendo,  noi  re- 
plichiamo, ogni  osservazione  circa  lo  intervenire  di  quando  in 
quando  principi  nuovi  e  iniziali  che  non  proseguono  la  catena 
anteriore  ma  in  cambio  e  in  effetto  ne  incominciano  una  loro 
propria  ed  originale.  Quindi  la  semplicità  decantata  sopra  mi- 
sura di  tal  sistema  consiste  in  ultimo  a  tener  conto  dei  soli 
contorni  e  delle  sole  esterne  ed  interne  configurazioni  e  a  dar 
cominciamento  a  quel  vasto  mondo  non  da  una  vescichetta 
pressoché  microscopica  ma  dall'uovo  portentoso  di  Brama  nel 
cui  tuorlo  già  spuntano  e  nuotano  tutte  le  cagioni  e  ragioni 
effettuatrici  dell*  universo. 

Il  peggio  ò  eh  m  venne  pensato  un  modo  spettacoloso  di 
aggrandire  l'ipotesi  senza  per  questo  farla  migliore  o  più  ve- 
rosimile. E  il  modo  consiste  nel  porre  onninamente  a  priori 
una  virtù  evolutiva  ed  universale  di  tutte  le  cose;  virtù  ar- 
cana quanto  necessaria  ed  ineluttabile  e  che  torna  da  capo 
(chi  ben  l'avvisa)  a  ragguagliarsi  in  ogni  parte  al  vecchio  mito, 
da  noi  allegato  deiruovo  di  Brama  ;  e  vogliam  dire,  all'Ente 
assoluto  il  quale  si  estrinseca  e  s'individua  di  più  in  più.  Che 
in  diverso  caso,  il  diventare  incessabile  degli  Spenceriani  mu- 
tasi in  una  sequela  fatale  di  effetti  senza  cagione. 

Ma  ponendo  mente  al  fondo  reale  degli  esseri,  abbiamo^ 
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per  tanto,  cinque  serie  non  connesse  in  fatto  e  non  omogenee 
tra  loro;  ciò  sono  la  serie  semplicemente  organata  o  la  si 
nomini  vegetativa;  la  serie  fibrosa  e  animai izzabile;  la  serie 
sensibile^  la  intelUgerUe^  e  la  razionale.  Il  che  importa  piU 
assai,  per  quanto  io  ne  giudico,  che  le  lacune  (conforme  le 
chiamano)  intervenute  parecchie  volte  fra  le  specie  ed  anche 
fra  i  generi,  secondo  si  prova  non  pure  con  la  rassegna  degli 
animali  viventi  ma  sì  ancora  con  quella  dei  fossili.  Sebbene 
a  tali  ultime  discontinuità  ed  interruzioni  i  Darviniani  pen- 
sano di  riparare  abbastanza  allegando  che  forse  col  moltipli- 
care gli  scavamenti  e  gli  sterri  in  luoghi  non  ancora  tentati, 
si  rinverrebbero  gli  avanzi  delle  specie  intermedie  e  di  tal 
guisa  si  colmerebbero  grintervallì  così  incomodi  al  sistema  loro. 
Ma,  intanto,  voltando  pagina  e  bene  avvisando  il  rovescio 
della  medaglia,  una  cosa  si  mostra  verissima  e  provatissima  al 
giudìcio  astrattivo  e  comparativo  degli  scienziati  e  cioè  in  molti 
gruppi  di  enti  animati  il  graduato  alterarsi  e  mutarsi  dall'una 
all'altra  specie  delle  forme  esteriori  e  quasi  non  dissi  di  loro  fat- 
tezze e  profilature.  Nel  che  sono  tante  e  cosi  minute  le  prove  di 
fatto  da  ofirire  alla  immaginazione  ed  al  raziocinio  un  gran  con- 
trapeso alle  interruzioni  e  lacune  di  sopra  accennate.  Del  pari, 
mille  sperienze  esattissimo  ne  insegnarono  cl;^e  variando  gli  ac- 
coppiamenti di  maschio  e  femmina  con  certa  regola  e  certo  pro- 
posito le  figliature  variano  anco  esse  e  modificano  le  specie 
correlative.  Sebbene  con  le  minute  varianze  resta  immobile 
e  intatto  il  sistema  viscerale,  a  così  dimandarlo,  delle  specie 
copulate  ;  le  quali  tutte  di  là  da  certo  segno  e  limite,  invece 
di  cambiar  da  vantaggio,  si  steriliscono  e  muojono,  ovvero 
ripigliano  in  pòco  intervallo  le  forme  antiche  aon  alterate. 
L'arrendevolezza  medesima  venne  avvertita  nelle  piante  e  negli 
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animali  rispetto  alla  adattazione  loro  ne*  diversi  climi  ed  am- 
bienti  ;  nel  che  del  pari  ò  assegnato  un  limite  certo  ed  insu- 
perabile di  là  dal  quale  cessa  Tadattazione  e  sussegue  la  morte. 
Fu  similmente  osservato  che  molte  varietà  accidentali  sopra- 
venute in  questo  individuo  o  cotesto  si  ripetono  e  talvolta 
anche  si  perpetuano  nelle  lor  discendenze.  Dal  complesso  di 
queste  leggi  biologiche  assai  importanti  e  vistose  e  per  Io 
innanzi  avvisate  molto  imperfettamente,  egli  ò  provenuto  che 
la  pih  parte  dei  dotti  naturalisti  quanto  furono  in  sulle  prime 
ribelli  0  per  lo  manco  restii  ad  accogliere  la  ipotesi  del  pe- 
renne trasformamento ,  sembrarono  col  tempo  e  lo  studio  forsi 
altrettanto  persuasi  e  arrendevoli  a  quello.  Il  che  si  spiega 
con  qualche  agevolezza  considerando  il  comune  abito  dei  fisici 
di  poco  0  nulla  indagare  di  là  dal  mondo  meccanico  e  chi- 
mico e.  reputando  che  l'opera  più  rigorosa  e  meglio  dedotta 
dal  pensiero  speculativo  non  approdi  a  nulla  quando  si  tratta 
di  osservazioni  ed  esperimenti  nella  sconfinata  regione  dei 
fenomeni  materiali  e  animali. 

Né  d'altro  lato  è  lecito  di  negare  che  ragguagliandosi  da 
capo  le  specie  in  fra  loro  mediante  la  scorta  e  1*  accompagna- 
tura continua  della  ipotesi  darviniana,  vennero  discoperte  ras- 

* 

somiglianze  copiosissime,  discoperte  attinenze,  riscontri  ed 
analogie  infinite  che  per  l'innanzi  giacevano  ignote.  Il  che  per 
altro,  dimostra  con  evidenza  questa  sola  dottrina  induttiva: 
esistere  cioè  nella  organizzazione  intéra  vegetabile  ed  animale 
certa  meravigliosa  unità  di  disegno,  la  quale  deesi  distinguere 
e  sceverare  compitamente  dalla  unità  di  generazione  (*). 
Il  concetto  d'un  ordine  quasi  a  dire  prestabilito  nella  uni- 

(*}  Vedi  Principi  di  Cosmologia.  Libro  quarto,  cap.  X  e  cap.  XI. 
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versale  economia  del  mondo  vivente  e  animato  manifestasi  in 
ogni  libro  che  discorra  ex  professo  della  scienza  zoologica,  a 
far  capo  al  Linneo  ed  al  Buffon  e  giti  discendendo  al  Bln- 
menbach,  al  Cuvier,  al  Lacepède  ed  altri  minori. 

Oonchiudesi  da  tutto  questo  che  se  tramisti  alle  forze  mec- 
caniche e  chimiche  sussistono  nelForganismo  altri  elementi  e 
principi,  come  sembrano  venire  indicati  e  testificati  da  feno- 
meni singolari  ed  effetti  di  gran  momento,  noi  avremo  in 
ultimo  nella  ipotesi  darviniana  una  mera  identità  morfologica 
e  plastica  la  quale  seco  non  menerebbe  per  nessun  verso  iden- 
tità di  natura,  continuità  di  prodotto,  unicità  di  origine.  Con- 
ciossiachè,  io  mi  penso  aver  condotto  a  prova  sicura  che  ogni 
diversità  di  principio  reca  infallantemente  un  ordine  causale 
diverso  e  non  derivato.  Perocché  in  rispondenza  al  nostro  tema, 
io  chiamo  principio  queirattribuzione  di  essere  a  cui  si  connet- 
tono e  si  subbordinano  tutte  le  altro  e  il  quale  differendo  al 
tutto  dalle  forme  anteriori  annunzia  sussistere  in  sé  e  da  sé.  Come 
(poniamo  esempio)  tutte  le  sorti  di  minerali  che  insino  a  qui 
si  conoscono  e  tutte  mai  lo  combinazioni  dei  loro  elementi 
dentro  ai  fornelli  del  chimico  non  pervengono  da  sé  sole  a 
produrre  il  piìi  semplice  dei  vegetabili.  Aduaque,  Torganismo 
vìvente  è  un  principio  quanto  le  forze  meccaniche,  e  le  affi- 
nità molecolari  sono  un  altro  princìpio  nelle  masse  inerti  e  nel 
regno  immenso  della  materia.  Un  terzo  ad  entrambi  estranio  e  pih 
alto  si  manifestai,  dove  spunta  il  senso  e  dove  si  attuano  e  si  per- 
petuano i  miracoli  dello  istinto.  E  perciò  bisogna  (noi  re- 
plichiamo) 0  che  la  cellula  unica  e  primigenia  di  Darwin 
porti  seno  infuse  e  latenti  tutte  quelle  efficienze  e  a  certo  punto 
del  sno  sviluppo  scattino  fuori  improvvise  e  produca  poi  cia- 
scheduna sequele  di  organismi  confacienti  alla  propria  indole, 
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ovvero  le  specie  si  separano  e  differenziano  tante  volte  almeno 
quanti  sono  i  principi  essenziali  e  diversi  che  nella  catena 
delle  vive  esistenze  si  manifestano.  Né  qui  voglio  in  passando 
tacere  d'un  pregiudicio  (cotale  mi  sembra)  frequente  ed  abi- 
tuale nei  fisici  ed  è  di  scordare  che  lo  infinito  della  natura 
dilatasi  nel  simile  non  meno  che  nel  differente:  ed  avvi  in 
lei  moltiplicazione  inesauribile  di  essenze  originali,  come  in 
ciascuna  di  esse  inesauribile  varietà  di  aspetti  e  di  modi.  Che 
per  es.  la  chimica  nata  con  Tintento  particolare  di  ridurre  in 
sempre  minor  quantità  e*  maggiore  semplicità  gli  elementi 
dei  corpi  à  in  cambio  rinvenuto  che  il  numero  loro  moltiplica 
di  là  da  ogni  previsione  ed  aspettazione  (*). 

Dopo  ciò»  per  trattare  con  alquanta  sufScienza  il  tema 
proposto,  mi  occorre  di  fermare  il  discorso  circa  Tultima  di- 
scontinuità incontrata  che  ò  l'ente  ragionevole.  Conciossiachè 
in  cotesto  aggiuntivo  non  pure  stanno  inchiusi  gli  altri  prìn- 
cipi fontali  ed  originali,  la  vita,  l'animazione,  il  senso  e  l'in- 
telligenza, ma  vi  stanno  comprese  parecchie  forme  sublimi 
d'intuizione  al  cui  esame  ò  necessario  assegnare  qualche  doz- 
zina di  pagine. 


§  IL 


Ricordiamo  che  i  Darviniani  fermarono  questo  criterio  della 
verità  della  ipotesi  loro  dovere  cioè  nella  animalità  intera 
sussistere  una  sola  natura  d'intelligenza,  eccetto  che  differisce 
infinitamente  nei  gradi;  e  mentre  per  via  d'esempio  se  ne 
scorge  appena  un  barlume  negl'insetti,  se  ne  ammira  invece 

(*)  Vedi  i  citati  Principi  di  Cosmologia.  Primo  libro. 
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una  forma  assai  rilevata  nei  vertebrati  e  nelle  scimmie  an- 
tropoidee; e  per  ultimo,  se  do  contempla  il  grado  supremo 
nelFuomo.  Che  anzi  il  Darwin  ingegno  sommo  e  candida  in- 
dole affirettasi  di  pronunziare ,  conforme  venne  indicato  qua 
sopra,  che  quando  nell'uomo  fosse  alcuna  dote  e  prerogativa 
della  mente  o  dell'animo  non  partecipata  in  nessuna  misura 
dagli  animali  inferiori  ma  stante  affatto  per  sé  con  essenza 
propria  ed  originale,  la  ipotesi  della  unità  delle  specie  avrebbe 
in  cotesto  sol  fatto  una  fiera  smentita. 

Cib  posto,  io  prego  i  Darviniani  b,  riflettere  che  nella  mente 
loro  la  dottrina  dell'organismo  corporeo  ò  così  vasta  e  colma 
e  nelle  loro  meditazioni  così  radicata  e  ramificata  ed  infine 
così  involta  ad  ogni  tratto  con  la  fisiologia  ed  altre  scienze 
biologiche  da  potere  concedere  essi  poco  o  nessuno  spazio  di 
tempo  ad  altra  ragione  di  studi;  e  però  quel  che  conoscono 
dello  spirito  e  segnatamente  dell'umano  è  invece  assai  incom- 
piuto e  quindi  anche  non  tutto  vero.  Per  centra,  un  buon  psico- 
logo sperimentale  (notisi  l'aggiuntivo)  ricercando  con  diligenza 
gli  elementi  tutti  essenziali  sì  del  nostro  pensiero  e  sì  de'nostri 
sentimenti  giunge  da  ultimo  a  notare  e  discernere  con  pie- 
nezza di  prova  quattro  sorte  d'intuizione  immediata  ignotis- 
sime alla  intera  animalità.  Dal  che  scende  la  conseguenza  o 
di  negare  la  unità  delle  specie  o  di  ammettere  che  per  lo 
manco  la  specie  umana  quanto  allo  spirito  non  risulta  in  ogni 
elemento  e  in  ogni  costitutivo,  non  risulta,  ridico,  dal  proprio 
organismo  corporeo  ne  dagli  organismi  anteriori,  meno  per- 
fetti del  suo.  Il  che  ci  discopre  nella  ipotesi  Darviniana  es- 
sere due  parti  non  pure  distinte  ma  discrepanti  ;  e  l'una  vuole 
che  l'organismo  corporeo  qualunque  sia  e  di  qualunque  vivente 
provenga  da  un  germe  unico  e  solo  soggiaciuto  a  innumere- 
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voli  modificazioni  ed  ampliazioni.  L' altra  vuole  che  quanto  di 
sensibile  e  d' intelligibile  si  rincontra  e  si  osserva  nella  intera 
serie  animale  provenga  in  tutto  da  quelForganismo  medesimo, 
quale  sua  espansione  e  sviluppamento  ;  talché  un  solo  principio 
e  una  sola  essenza  governi  la  intera  animalità  ed  eziandio  l'es- 
sere e  la  vita  dell'uomo.  Invece  egli  si  può  concepire  senza 
ombra  di  ripugnanza  che  quando  anche  nella  umana  corpo- 
reità reggessero  svolti  e  modificati  gli  stessi  rudimenti  i  quali 
costruiscono  e  foggiano  la  corporeità  di  qualunque  altro  ani- 
male ed  ancora  delle  piante  e  dell'erbe,  nuUadimeno  vi  si 
congiunga  a  suo  tempo  e  luogo  un  principio  spirituale  assai 
superiore  e  che  questo  per  appunto  debba  recarvi  la  eccel- 
lenza particolare  del  nostro  essere.  Quindi  converrebbe  rap- 
presentarsi allato  alla  identità  e  universalità  del  tessuto  or- 
ganico un  ordine  differente  e  come  dir  progressivo  di  monadi 
spirituali  di  cui  lo  inferiore  giacesse  latente  e  insensibile  negli 
esseri  vegetativi  ;  la  serie  mezzana  vivificasse  i  generi  d'ani- 
mali assai  complicati  ;  e  la  piìi  sublime  fosse  apparita  nel 
solo  umano  composto.  Di  quindi  cesserebbe  anche  l'ingiuria 
di  chiamar  l'uomo  un  discendente  e  un  pronipote  delle  scìm- 
mie. Conciossiachè  avrebbe  con  esse  pareggiamento  di  vita 
strumentale  e  di  corpo,  ma  non  guari  di  mente  e  di  animo, 
secondochè  à  sempre  giudicato  e  presunto  il  senso  comune. 
Laonde,  parMì  probabile  assai  che  la  favola  di  Prometeo  il 
qual  ruba  il  fuoco  celeste  per  animare  la  statua  sua  e  darle  in- 
sieme la  vita  e  il  pensiero  voglia  in  ultimo  esprimere  che  l'uomo 
in  quanto  essere  organizzato  è  mero  simulacro  paragonabile 
alla  materia  universale  vivente:  ma  la  vince  tutta  e  la  so- 
pravanza mercè  della  sacra  scintilla  sottfatta  al  fuoco  non 
estinguibile  della  suprema  divinità. 
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Né  d*altro  Iato  si  può  disdire  che  tale  rassomiglianza  di 
tessuto  cellulare  e  di  organi  non  esca  fuori  spiccata  e  patente 
da  qualunque  sistema.  Attesoché;  posta  eziandio  la  moltipli- 
cita  delle  specie  e  l'essere,  ciascuna  per  sé,  cominciate  ad 
epoche  e  luoghi  diversi,  nuUadimeno  Tanatomia  e  fisiologia  c'in- 
segnano in  modo  manifesto  qualmente  sembrano  tutte  fog- 
giate e  complessionate  sopra  uno  stesso  modello  e  uno  stesso 
ordine  d'incremento  e  perfezionamento,  ognora  che  noi  miriamo 
alle  funzioni  biologiche  effettualmente  essenziali,  come  at- 
trarre e  sorbire,  assimilare  e  nutrirsi;  come  crescere,  decli- 
nare e  perire,  come  riprodursi  e  moltiplicar  senza  termine. 
Quindi  rado  è  che  varcando  i  zoologi  (poniamo  caso)  da  questa 
collezione  di  specie  a  co  testa  non  vi  rincontrino  ne  ricono- 
scano tutti  gli  anelli  necessari  intermedi,  necessari,  dico,  perchè 
le  forme  sembrino  il  più  delle  volte  trasmutarsi  molto  natu- 
ralmente runa  nell'altra.  Delle  eccezioni  e  interruzioni  mag- 
giori fecesi  cenno  più  sopra.  Senza  qui  aggiungere  che  la  chi- 
mica riconosce  in  tutte  esse  pochi  e  sempre  uguali  e  comuni 
elementi.  Che  anzi  da  tale  similitudine  e  quasi  adeguamento 
di  organi  dell'uomo  con  parecchi  animali  inferiori  emerge,  a 
mia  opinione,  l'argomento  più  poderoso  onde  si  affermi  in  lui 
un  principio  essenzialmente  diverso  ed  originale.  Dacché  la 
non  molta  superiorità  della  sua  costruttura  corporea  rispetto 
a  parecchie  specie  di  scimmie  torna  insufficiente  affatto  a  recar 
ragione  proporzionata  della  immensurabile  maggioranza  di  esso 
uomo  rispetto  alla  mente  e  allo  spirito. 

Gorre  fra  il  genere  umano  ed  i  bruti  un  altro  elemento 
comune  che  ò  l'istinto;  vocabolo  ritrovato  a  velare  la  nostra 
ignoranza  circa  la  più  parte  delle  azioni  degli  enti  che  vivono. 
Sebbene  qui  pure  scopronsi  presto  diversità  essenziali  tra  l'uomo 
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6  Taltre  plasmazioni  organate  e  sensibili.  Conciossiachè^  mentre 
quello  va  convertendo  ogni  giorno  una  qualche  azione  istin- 
tiva in  opera  consaputa  di  cognizione  e  ragione,  l'universa 
famìglia  animale  seguita  a  obbedire  alle  impulsioni  sue  interiori 
senza  mutamento  ed  alteramente;  e  dopo  trascorsi  piìi  secoli 
ed  anzi  parecchi  milleni,  né  le  perde  né  le  estende  né  pub 
pigliarne  chiara  coscienza. 

Ma  intralasciando  di  ciò,  e  accettando  dai  Darviniani  quel 
lor  pronunciato  espresso  replìcatamente  da  noi  in  sul  comin- 
ciare che  quando  nell'uomo  sieno  facoltà  e  prerogative  pro- 
prie onninamente  e  incomunicabili,  la  ipotesi  della  unicità  delle 
specie  ne  soffrirebbe  gravissima  oppugnazione,  a  me  bisognava 
solo  ripetere  con  istanza  che  in  fatto  sono  nell'uomo  di  co- 
teste  facoltà  e  prerogative  non  partecipabili  a  verun  altro 
genere  di  animali  e  di  cui  i  naturalisti  e  i  zoologi  pigliano 
poca  0  nessuna  notizia  o  la  pigliano  travisata  e  falsata  appunto 
perchè  sembrano  sceverarsi  affatto  dalle  funzioni  biologiche. 

Sono  impertanto  le  dette  facoltà  ed  appropriazioni  di  cinque 
sorte  molto  distinte  e  spiccate  l'una  dall'altra,  sebbene  per 
pih  lati  si  corrispondono  e  nel  termine  oggettivo  supremo 
s'incontrano  e  s'immedesimano.  Nella  maniera  che  primamente 
si  accentrano  e  si  coordinano  nella  unità  di  coscienza.  Cia- 
scuna poi  delle  sorti  anzidette  esprime  una  eccellenza  ed  un 
privilegio  della  ragione  che  ò  l'attributo  essenziale  e  quali- 
tativo  di  nostra  progenie.  Onde  per  esso  noi  occupiamo  esclu- 
sivamente  e  con  immenso  intervallo  dagli  altri  un  ordine  solo 
ed  intero,  capo  e  corona  di  tutte  le  serie  animali  qua  di  sopra 
delineate  secondò  i  caratteri  ed  ì  principi  cho  le  governano. 

Bipigliando,  pertanto,  la  cospicua  rassegna  delle  facoltà  ed 
appropriazioni  umane  incomunicabili  io  affermo  ed  assevero 
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che  la  prima  si  è  d'intuire  continuo  Tonte  reale  infinito*  La 
seconda  dì  aspirare  seiiza  mai  tregua  ad  un'  assoluta  finalità 
0  dir  si  voglia  al  bene  perfetto.  La  terza  dì  apprendere  sotto 
sensibili  forme  il  bello  soprasensìbile  e  quel  lume  spirituale 
che  annunzia  e  rivela  l'unificazione  sublime  della  vìrth  e  della 
felicifò.  La  quarta  di  incessantenìente  udire  nella  coscienza 
il  comando  del  bene  etico  indeclinabile.  Al  qual  comando  fa 
poi  riscontro  il  libero  nostro  arbitrio  che  è  qualche  parteci- 
pazione 0  per  lo  manco  similitudine  dell'assoluta  causalità, 
altra  prerogativa  ignotissima  a  tutte  le  specie  animali  ed  anzi 
alla  natura  universa  che  obbedisce  e  segue  puntualmente  la 
legge  di  necessità.  La  quinta  di  apprendere  con  modo  pecu- 
liarissimo  di  passività  e  di  sentimento  l'essere  intemerato  che 
regge  con  amore  ogni  cosa  e  induce  con  violenza  soave  le 
anime  nostre  all'adorazione  del  Santo;  il  quale  atto  di  ado- 
rare,  se  vogliasi  scrutarlo  e  paragonarlo  quanto  è  mestieri, 
comparirà  all'ultimo,  noi  ripetiamo  uno  de'piìi  singolari  ed 
originali  che  si  rìnvenghino  nella  storia  del  nostro  spirito. 

N^  cotesto  cinque  maniere  d'intuito  si  ristringono  a  svol- 
gere la  essenza  razionale  dell*  individuo.  Attesoché  si  deriva 
da  esse  come  piU  avanti  sarà  conosciuto  la  trasmissione  delle 
idee,  l'accumunamento  della  scienza  e  la  indefinita  perfetti- 
bilità del  genere  umano,  tutte  cose  non  conseguibili  da  qua- 
lunque congregazione  di  scimmie  per  qualunque  correr  di  se- 
coli. Sebbene,  la  trasmissione  di  cui  accenniamo  si  differenzia 
sostanzialmente  da  quella  che  predicano  oggi  i  psicofisiologi 
inglesi  e  la  qual  consiste,  secondo  venne  accennato  qua  sopra, 
nel  convertire  il  frutto  dell'osservare  e  sperimentare  in  una 
sorta  di  precognizione  e  dUnnatismo  trasmesso  d'una  in  altra 
generazione,  mediante  l'atto  coniugale  procreatore.  La  trasmis- 
sione cognitiva  degli  uomini  ben  sappiamo  che  si ^ opera  me- 
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diante  le  scritture  e  le  stampe  e  pih  altri  modi  memorativi 
e  di  tradizione.  Onde  bene  osservò  Macchiavello  ed  alcuni  di 
lui  più  antichi  come  i  diluvi  ed  altre  sorte  di  cataclismi 
possono  in  remotissimi  tempi  avere  interrotto  quel  trapasso 
di  notizie  e  ricacciato  i  pochi  superstiti  uomini  in  una  vera 
barbarie  ricorsa  e  costretti  a  quasi  ricominciare  lo  sperso 
cammino  della  civiltà. 

Né  i  citati  psicofisiologi  si  schermiscano  col  porre  innanzi 
che  alla  fin  fine  noi  giudichiamo  deirinterior  vita  degli  ani- 
mali per  semplice  analogia  e  questa  nemmanco  essere  molto 
stretta  in  assaissimi  casi  ;  quindi  poter  succedere  che  lo  spi- 
rito umano  ed  il  beluino,  a  così  chiamarlo,  sebbene  abbiano 
un  fondo  uguale  di  natura,  tuttavolta  ci  riescano  troppo  di- 
versi nell'estrinseche  manifestazioni  per  alcun  difetto  invin- 
cibile dell'organismo.  Stantechè  il  sordomuto  nel  quale,  giusta 
la  scuola  spiritualista,  alberga  del  sicuro  un'  anima  umana, 
talvolta  ci  comparisce  .  quasi  privo  di  ragione  ;  ed  accade  il 
simile  in  tutti  quegl'infelici  colà  sotto  le  Alpi  Aostano  a'quali 
diam  nome  di  albini  o  cretini. 

À  cotale  obbiezione  da  prima  rispondesì  che  non  è  bello 
ricorrere  alla  ignoranza  del  tema,  quando  invece  reputavasi  di 
conoscere  puntualmente  il  pensare  e  il  sentire  degli  animali, 
quasi  fessesi  rinvenuto  un  microscopio  del  lor  didentro  o  un'arte 
d'introdursi  ne' loro  corpi  come  finsero  Apulejo  e  Luciano. 
Poc'anzi  i  paragoni  e  i  riscontri  erano  aperti  e  palpabili  ed 
ora  si  mantiene  che  sono  impossibili.  Ma  pure  accettata  questa 
nuova  maniera  d'istanza,  egli  si  osserva  che  della  natura  d*un 
essere  non  dee  giudicarsi  dalle  infermità  e  degenerazioni  ma 
dallo  stato  normale  ;  e  al  sano  uomo  il  bruto  sano  ed  integro 
paragonare.  Oltreché,  nel  cretino  e  nel  sordomuto  abbondano 
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i  segni  delle  facoltà  sussistenti,  ancora  che  impedite  di  svol- 
gersi. Bispetto  poi  all'argomentare  che  noi  facciamo  dell'in- 
terno  essere  dei  bruti  per  simiglianze  parziali,  e  come  suolsì 
chiamarle,  per  analogia,  rìspondesi  che  ciò  è  troppo  vero;  ma 
non  basta  ad  invalidare  il  giudizio  negativo  il  qual  noi  fac- 
ciamo intorno  all'essere  intrinseco  di  essi  animali  ed  al  limite 
di  loro  potenza  d' intendere,  se  pur  debbo  con  proprietà  di 
vocabolo  domandarsi  intendere  ciò  che  noi  vi  scopriamo  di 
somiglievole  a  certo  pensare.  Bipetesi  che  non  presumiamo  di 
ben  conoscere  quello  che  nei  bruti  rassembra  alla  intelligenza: 
ma  crediam  di  sapere  ch^ella  differisce  sostanzialmente  dal 
conoscere  umano  ricavando  ciò  evidentemente  dagli  effetti  gè  - 
nerali  e  costanti  che  se  ne  scorgono.  Attesoché  il  non  mai 
operare  equivale  al  non  mai  esistere,  non  dandosi  subbietto  e  so- 
stanza al  mondo  la  quale  o  per  azione  o  per  passione  qualche 
mostra  di  so  non  faccia. 

Guardisi,  per  mo'  d'esempio,  al  linguaggio  che  fu  il  primo 
strumento  e  forse  anco  il  massimo  del  far  progredire  in  is(aenza 
ed  in  civiltà  le  umane  congregazioni.  Vogliono  i  materialisti 
che  alle  scimmie  non  mancherebbe  la  nostra  favella  quando 
in  esse  i  muscoli  e  i  ligamenti  dell'osso  joide  e  le  cartilagini 
dell' asperarteria  sortito  avessero  la  morbidezza  e  flessibilità 
che  nel  rispondente  organo  umano  si  scorge.  Lasciamo  stare 
che  tale  pieghevolezza  di  muscoli  può  assai  bene  essere  pro- 
ceduta dal  forte  e  frequente  esercizio  loro  e  non  viceversa;  e  a 
quell'assiduo  esercizio  essere  stata  cagione  prima  un  impulso 
e  disposizione  particolare  del  nostro  spirito.  Ma  il  fondamento 
del  fatto  della  favella  consiste  chi  bene  l'avvisa  non  nella 
varietà  e  volubilità  dei  suoni  che  emette  la  bocca  ;  ma  nella 
idea  che  lor  corrisponde  per  entro  la  mente.  Che  al  papagallo, 
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poniamo  caso,  non  giova  niente  Tavere  Porgano  vocale  Bssai 
docile  e  vario,  quando  i  suoni  che  esprime  e  le  sillabe  che 
pronunzia  non  rispondono  dentro  ad  esso  a  concezioni  e  giu- 
dizi chiari  e  distinti  e  con  caratteri  generali  insieme  e  pre- 
cisi. In  ciò  consiste  il  valore  e  il  profitto  dei  segni  i  quali 
anche  rozzi  ed  imperfettissimi,  come  sono  negli  animali,  bastato 
avrebbero  insino  ad  un  certo  grado  all'atto  di  comunicare  le 
idee  ;  e  poi  per  tale  medesima  comunicazione  sarebbero  stati 
artificialmente  corretti  variati  e  moltiplicati  i  segni  e  pih  1 
loro  combinazioni,  come  per  appunto  fecero  gli  uomini.  Bi- 
sogna dunque  perchè  un  sistema  di  segni  si  ordini  che  uu 
sistema  di  concezioni  lo  preceda.  Ma  qui  sta  il  differente  ed 
il  singolare;  che  mentre  ne* bruti  il  fantasma  degli  oggetti 
sembra  rimaner  sempre  particolare  insieme  e  confuso  né  sog- 
giace a  scomposizione  analitica  ;  in  cambio,  nell'uomo  siffatta 
scomposizione  avviene  continuo  e  con  atto  semplice  ed  uno. 
Il  fantasma  poi  delle  cose  avvicinate  dalla  memoria  e  parago- 
nate, le  rappresenta  il  più  del  tempo  in  ciò  che  anno  di  co- 
mune e  di  sostanziale  e  così  dal  concreto  sorge  a  grado  a 
grado  l'astratto.  Di  quindi  i  segni  vocali  umani  non  risve- 
gliano solamente  reminiscenze  confuse  di  sensazioni    ed  ap- 
petizioni ma  la  sostanza  già  percepita  degli  oggetti  e  nella 
sostanza  le  precìpue  qualità  che  il  pensiero  vi  nota.  Di  quindi 
parimente  certe  inflessioni  della  voce  che  ricorrono  in  tutti 
gl'idiomi,  sebbene  con  vario  metodo,  da  poiché  rappresentano 
quella  serie  di  concetti  ai  quali  perviene  ogni  mente  umana 
per  poco  che  rifletta  sopra  sé  o  sopra  le  cose.  Perciò  in  ogni 
lingua  é  alcuna  maniera  di  esprimere  i  tempi  e  i  modi  piU 
generali  dell'agire  o  del  patire.  Come  anche  in  ogni  lingua 
l'abituai  percezione  del  proprio  essere  e  dell'altrui  induce  i 
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nomi  personali  ed  i  possessivi.  Né  accade  diversamente  per 
le  attinenze  più  frequenti  fra  noi  e  gli  oggetti,  nelle  quali 
la  mente  assai  presto  avvisa  e  distingue  taluni  fasci  di  somi- 
glianze e  quasi  categorie  ;  da  onde  l' ordine  intero  gramma- 
ticale dei  suffissi  0  degli  affissi  ovvero  anche  di  accenti,  aspi- 
razioni ed  intonazioni.  In  somma,  le  lingue  sono  maravigliosi 
organismi  perchè  riflettono  la  maravigliosa  struttura  dell'in- 
telletto.  Ne  con  questi  cenni  vogliamo  avere  aperti  i  sigilli 
del  gran  secreto  che  involge  le  origini  e  composizioni  delle 
umane  favelle.  Noi  mirammo  soltanto  a  mettere  in  chiaro  che 
la  imperfezione  estrema  delle  favelle  dei  bruti  (se  tal  nome 
può  essere  bene  applicato  a  certo  complesso  di  strilli  e  guaiti) 
à  sua  cagione  perpetua  e  inemendabile  nella  forma  imperfet- 
tissima di  ciò  che  negli  animali  non  è  pensiero  nò  raziocinio 
ma  qual  cosa  che  ne  tiene  le  veci,  per  quel  tanto  che  lor 
bisogna  alla  sussistenza  degrindividui  e  preservazione  della 
specie.  Di  quindi  forse  nei  bruti  la  impossibilità  di  snodare 
e  inflettere  per  via  d'esercizio  incessante  i  muscoli  e  le  car- 
titilagini  della  laringe  e  dell'asperarteria.  Di  quindi,  per  cen- 
tra, nell'uomo  la  indefinita  perfettibilità  e  nei  bruti  in  cambio 
lo  stato  fisso  ed  immobile,  non  ostante  il  succedere  d'innu- 
merevoli generazioni.  Che  sebbene  all'uomo  riesce  entro  a  certi 
confini  a  modificare  in  meglio  le  facoltà  e  gl'istinti  degli  ani- 
mali domestici,  uopo  è  che  pongasi  termine  a  cotesta  arte  edu~ 
catoria  là  dove  cessano  in  quelli  o  più  esattamente  parlando, 
anno  limite  necessario  le  combinazioni  meccaniche  dei  movimenti 
estemi  ed  interni  atte  ad  essere  da  noi  provocate  e  coordinate  ; 
ed  à  limite  altresì  continuo  e  non  rimovibile  l'associarsi  puro 
meccanicamente  tal  sensazione  a  tale  altra  rimanendo  uguali 
ed  inalterabili  i  modi  con  cui  avviene  Tapparire,  il  succedere, 
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Tunirsi  e  il  disgiungersi  dei  fantasmi;  nel  che  stimiamo  con- 
sistere  l'opera  intera  mentale  dei  bruti.  Proviene  da  tutto  ciò 
che  mai  in  nessun  tempo  nessuna  industria  e  pazienza  umana 
ò,  potuto  agli  animali  far  trapassare  i  confini  prestabiliti  di 
certe  movenze  intrecciate  con  bell'artificio  e  simulanti  o  qualche 
forma  di  ballo  o  qualche  specie  di  battaglia  e  simile  gioco. 
Ma  sopratutto  ci  venne  meno  ogni  maniera  e  possibilità  di 
dare  ad  essi  animali  coscienza  veruna  di  quel  che  fanno  sotto 
il  comando  e  il  bastone  de'lor  padroni  e  maestri. 

Né  deesi  a  questa  occasione  pretermettere  di  osservare 
quanto  s'ingannano  i  psicofisiologi  a  credere  che  siavi  pro- 
porzione non  pure  quantitativa  ma  bensì  anche  qualitativa 
tra  la  massa  deirencefalo  e  le  sue  configarazioni  da  un  lato  e 
le  virtù  del  pensiero  dall'altra.  Ohe  per  fermo,  se  proporzione 
e  risponsione  esatta  vi  fosse,  poco  divario  si  noterebbe  tra  Tuomo 
e  parecchie  famiglie  di  scimmie,  il  cervello  delle  quali  pareg- 
giasi nel  tutto  insieme  a  quello  dell'uomo  ;  laddove  per  le  opere 
intellettuali  e  morali,  la  distanza  fra  noi  e  le  scimmie  ò  presso- 
ché immensurabile.  Il  che  poi  spiegherebbesi  col  supporre  (ciò 
che  io  stimo  esistere  in  fatto)  la  costruttura  cerebrale  esser  nel- 
Tnomo  quanto  negli  animali  l'organo  eminente  il  qual  serve  alla 
sensibilità  e  ai  fantasmi,  serve  a  comporre  e  scomporre  TefiSgie 
impresse  delle  ose  e  in  genere  i  mille  e  variabili  uffici  del  ri^- 
presentare  ed  immaginare;  nei  quali  tutti  sMnchiude  da  ultimo 
la  intera  materia  passiva  del  nostro  conoscere.  Laonde  segue  do- 
versi recare  allo  spirito  ciò  tutto  che  appartiene  al  giudicio  al 
raziocinio  alla  ragione  ed  alla  moralità  e  il  continuo  analiz- 
zare e  sintetizzare,  vuoi  le  sensazioni  ed  i  sentimenti,  vuoi 
le  nozioni  e  i  concetti.  E  da  questo  lato,  io  mantengo  l'ence- 
falo non  avere  ordine  responsivo  con  V  intelletto  e  che  ogni  sua 
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virtù  sldispiega  invece  nel  limitare  impedire  ed  affaticarci.  Oltre- 
ché noi  aggiungiamo  di  credere  che  la  sostanza  cerebrale  cono- 
scibile alFocchio  nostro  eziandio  armato  di  finissime  lenti  sia 
strumento  ancor  troppo  grossolano  e  massiccio  a  riscontro 
delle  funzioni  squisitamente  delicate  della  intelligenza.  E  torna 
probabile  V  intermezzo  d'un  etere,  così  il  nominiamo,  pih  fine, 
senza  misura  più  vibrante  ed  elastico  del  mezzo  in  cui  ope- 
rano i  fluidi  imponderabili  e  fannosi  apprensibili  al  senso  ('). 
Conciosiacchè  dove  la  massa  encefalica  quale  noi  la  scorgiamo 
agisca  immediata  sul  nostro  principio  senziente  ed  intelli- 
gente, mal  si  comprenderebbe  e  si  spiegherebbe  la  soverchia 
nostra  ignoranza  circa  i  rapporti  esatti,  continui  ed  incessa- 
bili dei  due  fattori,  a  cosi  nominarli.  Né  l'immenso  studio 
sperimentale  che  ferve  a'  dì  nostri  su  tal  subbietto  reca  fratto 
commisurato  e  copioso.  E  a  citar  solo  un  caso,  io  voglio  no^ 
tare  che  della  memoria  nessuno  avvisa  nel  cervello  né  la  sede 
né  le  differenze  né  i  modi;  ancorché  la  memoria  sia  delle 
facoltà  nostre  ordinarie  quella  che  più  s'attiene  alla  costitu- 
zione fisiologica  del  nostro  essere  e  se  ne  mostra  in  ogni  occa- 
sione assai  dipendente.  E  che  ?  tra  il  cervello  d'Isacco  Newton 
e  quello  d'alcun  suo  famìglio  le  differenze  visibili  e  conoscibili 
saranno  soltanto  certa  maggiore  sinuosità  e  profondità  di  cir- 
convoluzioni e  il  peso  maggióre  di  qualche  mezz'oncia? 

Vecchia,  so  bene,  e  frusta  rassembra  tal  concezione  d'una 
entità  intermedia  fra  lo  spirito  nostro  ed  il  corpo.  Salvo  che 
in  sostanza  il  mio  supposto  e  l'antico  riescono  differentissimi. 
Fu  r  antico  immaginato  per  far  possibile  ed  esplicabile 
l'unione  misteriosa  del  corpo  e  dell'animo.  In  cambio  il  mio 

{')  Vedi,  Dialoghi  di  Scienza  prima  pag.  486. 
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supposto  mi  ò  suggerito  dalle  esperienze  medesime  dei  noto- 
mici  e  dei  fisiologi  sulla  struttura  e  funzione  del  cerebro 
scorgendo  io  troppo  visibilmente  che  tra  esso  e  le  opere  della 
mente  e  dell'animo  il  parallelismo  è  rotto  e  perturbato  ad 
ogni  momento  e  sono  i  due  termini  rispondenti  come  due 
linee  di  cui  Tuna  si  prolunghi  con  infinita  varietà  di  angoli 
e  pieghe  e  l'altra  vada  quasi  diritta  e  poco  o  nulla  s'incurvi 
e  s*  annodi. 

Ma  tempo  ò  di  procedere  a  ben  penetrare  le  cinque  forme 
d'intuito  che  abbiam  definite  qua  poco  addietro  e  le  quali 
noi  reputiamo  peculiari  di  orìgine  e  peculiari  di  efficienza 
all'uomo  soltanto.  Né,  del  sicuro,  noi  giungeremo  a  conclu- 
dere tale  studio  varcando  per  astrazioni  ed  ipotesi  ma  fon- 
dandoci al  continuo  sulla  evidenza  dei  fatti  e  sulla  necessità 
irrefragabile  del  ragionamento  apodittico:  tanto  che  noi  ve- 
dremo sostanzialmente  mutata  la  faccia  della  psicologia  attuale 
inglese  e  posto  il  sodo  fondamento  del  vero  metodo  speri- 
mentale esteso  e  applicato  al  mondo  interiore  della  coscienza. 
E  d'altra  parte  diverrà  impossibile  il  sostenere  che  nella  serie 
animale  la  specie  uomo  soprapongasi  ad  ogni  termine  ante- 
cedente solo  per  superlazione  di  grado,  e  non  perchè  possieda 
caratteri  propri  essenzialmente  diversi  dal  mondo  intero  dei 
viventi  che  ò  in  nostra  notizia.  Sebbene  altrettanto  sia  vero, 
secondo  fu  provato  qua  sopra,  di  non  potersi  dalla  materia 
pura  organata  (come  sussiste  nei  vegetabili)  varcare  al  senso 
e  parimenti  varcare  dal  sentire  all'intendere.  Sicché  eziandio 
per  cotesti  due  principi  la  catena  delle  trasmutazioni  si  scorge 
interrotta.  Le  tre  anime  di  Aristotile  vegetativa  sensitiva  e 
razionale,  vogliono  oggi  pure  significare  tre  nature  di  essere 
nettamente  separate  ed  inconfondibili,  in  quanto   l'una  non 
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fluisce  dall'altra  e  solo  si  trovano  consustanziate  per  atto  crea- 
tivo inesplicabile  alla  scienza  nostra  attuale. 

§  III. 

Al  presente^  discendendo  ai  particolari  delle  cinque  forme 
sopranunziate ,  noi  avvertiamo  chi  legge  che  non  riuscendo 
opportuno  né  utile  di  qui  stendere  un  grosso  trattato  di  dot- 
trina speculativa,  allegheremo  per  via  compendiosa  le  nostre 
pubblicazioni  intomo  a  ciascuna  delle  tesi  che  in  questa  trat- 
tazione ricorrono  sotto  la  penna. 

Per  primo  punto  si  fermi  che  la  ragione  dove  non  colga 
o  direttamente  o  per  indiretto  l'assoluta  realità  non  è  più 
ragione  in  sostanza  e  in  effetto,  ma  una  sorta  di  vaniloquio  come 
dell'ebbro  che  giudica  e  raziocinia  a  sbalzi  ed  a  sprazzi  e 
con  discorso  incoerente  e  sconclusionato.  Dove  alla  ragione  in 
proprio  e  vero  significato  non  risponda  nell*  infinito  la  realità 
obbiettiva  etema  ed  impermutabile;  e  nel  finito  la  solidezza 
degli  oggetti;  non  più  ò  ragione  ma  opinione,  probabilità,  con- 
gettura ;  sebbene  anco  esse  per  toccare  e  partecipare  alla  verità 
vogliono  fondamentarsi  in  cQsa  non  opinabile  e  superiore  d'im- 
menso tratto  ad  ogni  probabilità  e  aqualchesiar  aziocinio  con- 
getturale. 

Né  per  questo  diciamo  che  il  ragionare  non  vai  nulla  se 

invece  dell'assoluta  realità,  esso  coglie,  qualmente  sentenziano 
parecchi  filosofi,  un  assoluto  pensiero  e  con  altri  vocaboli  una 

mera  possibilità.  Salvochè  una  possibilità  eterna,  universale, 
immutevole  e  irrepugnabile,  non  essendo  il  nulla  ma  qualche 
cosa,  convertesi  a  marcia  forza  in  un  che  di  reale.  E  si  ag- 
giunge che   l'assolutamente   possibile   sussistendo   fuori   del 
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tempo,  è  in  sb  medesimo  in  atto  e  non  in  potenza;  dacché 
questa  inchiude  la  facoltà  d'esplicare  la  propria  energia  e 
vale  a  dire  una  mutazione  e  la  mutazione  si  opera  di  neces- 
sità entro  al  tempo. 

Fingasi  che  l'uomo  sparisca  dalla  faccia  del  globo,  non 
perciò  si  dilegua  la  verità  necessaria  che  due  e  due  fanno 
quattro.  Ella  regge  dunque  indipendente  dal  nostro  pensiero  ed 
à  un  essere  in  se  ;  e  la  nominiamo  possibilità  rispetto  ai  casi  par- 
ticolari in  cui  due  esistenze  concrete  e  finite,  insieme  con  altre 
due  e  osservate  unicamente  nella  lor  condizione  quantitativa, 
effettuano  e  per  ciò  avverano  quel  pronunziato  necessario. 

Ora,  chi  ben  vi  guarda,  avvisa  che  le  scienze  materna- 
tiche  intere  sono  certe  e  innegabili  per  la  ragione  medesima 
onde  è  vero  assolutamente  il  pronunziato  anzi  scritto  ;  e  simil 
ragione  risolvesi  alla  perfine  nel  pronunziato  sovrano  e  di  tutti 
pih  comprensivo  che  ò  il  principio  nominato  d'identità  e  contra- 
dizione e  vale  a  dire  che  l'essere  ò  necessariamente  quello 
che  è.  Non  diversamente  chi  guarda  in  questo  principio,  av- 
visa e  nota  che  le  matematiche  intere  e  qualunque  altra  sorta 
di  verità  necessarie  riescono  all'ultimo  altrettante  determi- 
nazioni e  specificazioni  di  lui  e  statuiscono  tutte  insieme  il 
suo  gran  contenuto.  Quindi  esse,  ancora  che  si  distinguano  net- 
tamente e  recisamente  Tuna  dall'altra,  non  però  si  dividono  e 
si  spartiscono  ma  unitamente  compongono  la  mentalità  infinita 
delFEnte  reale  assoluto  in  cui  si  sustanziano.  Di  quindi  pure 
consegue  che  le  verità  necessarie  mutuamente  si  determinano 
e  l'una  entra  nell'altra  e  l'altra  nell'una;  perocché  il  due  ò 
compreso  nel  quattro  come  questo  è  compreso  nel  due  repli- 
cato; ed  entrambi  risultano  della  replicazione  di  certe  unità. 
Laonde  medesimamente  può  dirsi  che  certe  unità  cumulate, 
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generano  certi  numeri  e  questi  a  vicenda  generano  certi  rap- 
porti quantitativi  con  quelle  unità. 

Al  presente  tornerebbe  agevole  il  dimostrare  che  le  verità 
necessarie  si  spaziano  nelF  infinito  ;  ma  del  sicuro  elle  com- 
pongono l'indefinito;  conciossiachè  a  nessuno  verrà  pensato 
ne  scritto  che  le  matematiche  -toccheranno  un  punto  di  là  dal 
quale  T  ingegno  umano  troverà  impossibile  aggiungere  nulla 
di  più.  Venendo  ciò  ad  asserire  che  troverà  un  ultimo  vero 
nudo  0  spoglio  onninamente  dì  qualchesia  relazione;  il  che  è 
paradosso  e  contradittorio  ;  attesoché  quell'ultimo  vero  non 
può  disciogliersi  per  lo  manco  dalle  attinenze  coi  termini  che 
lo  antecedono  ;  ed  ogni  attinenza  cotale  è  una  verità  di  rap- 
porto, necessaria  come  le  altre  ed  incommutabile. 

Ad  ogni  modo,  si  pensi  che  unicamente  V  infinito  può 
contenere  l' indefinito.  Dapoichè  nel  supposto  contrario  si  trova 
potere  accadere  che  1*  indefinito  moltiplicando  oltrepassi  la 
capacità  e  l'ampiezza  del  suo  contenuto. 

Concludesi  che  l'ente  pensato  nel  principio  d'identità  e 
contradizione  permanendo  inalterabile  e  necessario  e  però  anche 
sussìstendo  fuori  del  tempo,  debbo  riuscire  infinito  e  com- 
prendere l'indefinito  della  verità.  Sebbene  la  verità  necessaria 
può  esser  detta  indefinita  in  riguardo  del  nostro  intelletto 
che  la  indaga  e  raccoglie;  ma  d'altra  parte  esistendo  ella 
oggettivamente  per  sé  e  sciolta  dalla  contingenza  del  tempo, 
b  forza  di  pronunziare  che  sì  l'ente  meditato  nel  principio 
d'identità  e  contradizione  e  sì  la  intera  sua  contenenza  sono 
effettualmente  infiniti  (^). 


(*)  Vedi,  Oompendio  e  sintesi  della  propria  Filosofia  —  e  Filosofia 
delle  scuole  italiane.  Periodico  bimestrale^  passim. 
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Chi  persiste  a  negare  l'assoluto  e  infinito  delFEnte,  oppur 
lo  trasmuta  in  mera  pensabilità  senza  concretezza  veruna,  nega 
in  effetto  la  suprema  realità  del  principio  eminente  d'identità 
e  contradizione  :  che  se  questo  non  ò  reale  né  positivo  nel  pro- 
prio sostrato,  nemmanco  ò  positiva  e  reale  la  critica  intera  di 
Kant  e  il  svbbieUo  va  in  dileguo  non  meno  iélVoggetto;  perocché 
all'ultimo,  runa  e  l'altra  filosofia  sottointendono  perpetuamente 
che  l'affermare  e  il  negare  non  possono  mai  né  in  parte  né  in 
tutto  coincidere  e  unificarsi.  Oltreché,  non  badarono  i  subbiet- 
tivisti  al  fatto  sostanziale  e  solenne  che  le  verità  necessarie 
sforzano  incessantemente  il  nostro  intelletto  ad  avvisarle  e 
affermarle;  la  quale  efficienza  movendo  senza  intermezzo  alcuno 
dall'attività  perenne  e  fontale  del  primo  Ente,  annulla  di  neces- 
sità il  supposto  ch'ei  si  risolva  in  cosa  unicamente  pensata. 

Bimane  che  al  qui  espresso  principio  d'identità  non  pure 
accompagnisi  l'altro  domandato  di  causalità  e  signoreggiante 
nella  natura,  ma  si  dimostri  in  modo  palmare  la  medesi- 
mezza, unità  e  infinità  sua  nell'Ente  assoluto  e  veggasi  la 
certezza  immanchevole  dell'assioma  del  senso  comune  che  a 
tutte  le  cose  le  quali  cominciano  incombe  una  ragione  ed 
una  cagione  anteriore.  Sopra  cotesto  alto  soggetto  versano  per 
intero  due  lettere  mie  al  professore  Bertinaria  con  titolo: 
Intorno  alla  sintesi  ultima  del  sapere  e  dell'essere  (')•  Né 
la  dialettica  inoppugnabile  di  ambedue  armasi  di  altra  dignità 
eccetto  che  questa  e  cioè  non  potere  la  intelligenza  infinita 
sussistere  in  atto  ognora  quando  non  sia  ella  medesima  au- 
trice delle  cose  che  intende. 

Bicavasi  da  tutto  ciò  che  non  difettano  prove  rigorose  e 

(')  Vedi,  Filosofia  delle  scuole  italiane^  anno  XII,  voi.  XXII. 
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apodittiche  alla  solenne  dottrina  della  sussistenza  dell'Ente 
reale  infinito,  la  cui  notizia  immanente  e  radiosa  nello  spi- 
rito umano  lo  fa  consapevole  sempre  dei  veri  eterni  i  quali 
non  pure  illustrano  e  fondamentano  l' intelligenza  ed  il  razio- 
cinio, ma  sollevano  Tuna  e  l'altro  all'assoluta  realità  e  all'as- 
soluta ragione.  Ora,  il  senso  comune  spartì  per  appunto  in 
qualunque  tempo  e  luogo  la  immensa  famiglia  animale  in 
due  classi  inconfondibili,  la  ragionevole  da  una  banda  e  la 
irragionevole  dall'altra.  Tale  spartizione  di  essenza  e  non  già 
di  grado  può  venire  scordata  e  confusa  da  coloro  soltanto 
i  quali  scambiano  qualunque  sorta  e  misura  d'intelligenza 
con  l'intelletto  dell'uomo  e  però  anche  col  lume  superiore 
e  divino  il  cui  riflesso  dentro  la  nostra  mente  basta  a  collo- 
carla in  seggio  autonomo  e  signorile.  Perocché  sta  scritto 
che  soltanto  l'uomo  ò  partecipe  del  Verbo  ;  conciossidohè  egli 
fu  crealo  ad  immagine  di  Dio  e  Dio  riconobbe  che  ciò  era 
buono.  Parole  autorevoli  eziandio  agli  scettici,  perchè  testi- 
moniano la  tradizione,  antichissima  e  la  universale  persuazioue 
del  genere  umano. 

§  IV. 

Quanto  al  perpetuo  nostro  aspirare  al  fino  supremo,  che  e 
il  secondo  termine  dell'intuire  proprio  ed  originale  dell'uomo, 
io  concludevo  in  più  stampe  già  date  in  luce  con  la  sentenza 
comune  che  i  beni  transitori  e  imperfetti  non  ci  riempiono 
e  i  perfetti  sì  desiderano  e  s'intraveggono  ma  sempre  ci  fuggon 
dinnanzi  come  i  greci  fingevano  della  cerva  cacciata  da  Ercole. 
Vennemi  pur  conosciuto  ogni  sempre  che  il  Leopardi  sebbene 
tìngesse  ogni  cosa  della  sua  tetra  melanconia,    nel  fondo  ei 
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non  s'ingannava  a  scorgere  nella  vita  una  serie  d'infelicità 
larvate  e  spesso  travestite  con  Pabito  del  lor  contrario.  Pure 
in  tre  capi  io  differisco  dal  suo  modo  costante  di  giudicare  e 
rammaricarsi.  Il  primo  che  quella  speranza  e  fiducia  onde 

• 

l'uomo  insegue  le  mostre  apparenti  del  bene,  rinnovandosi 
quasiché  subito  dopo  le  delusioni  incontrate,  costituisce  in 
fatto  un  conforto  vero  ed  assiduo  ed  apre  una  vena  di  dolce 
nel  fonte  delle  amarezze,  rispondendo  per  contrapposto  all'an- 
tico dettato  che  in  qualunque  umana  voluttà  è  qualche  stilla 
di  dolore.  Differisce  il  secondo  capo  nel  credere  io  che  dal  tenore 
sfortunato  di  nostra  vita  deesi  ricavare  una  conseguenza  con- 
traria alla  ricavata  dal  Leopardi;  conciossiachè  egli  ne  de- 
duceva  V  impero  d'una  mente  sovrana  e  spietata  e  una  tiran- 
nide universale  e  inflessibile  su  tutti  gli  esseri  dotati  di  senso 
e  ragione;  onde  poi  di  là  dal  sepolcro  non  avvisava  ordine 
alcuno  di  giustizia  e  riparazione  ma  l'ombra  eterna  del  nulla. 
Ora,  se  noi  poniamo  in  cima  alle  cose  un  perverso  prin- 
cipio a  cui  giova  non  pure  di  rendere  miseri  gli  uomini  ma 
sì  li  fornisce  di  intelligenza  e  giudicio  perchè  di  tale  infe- 
licità debbano  avere  sentimento  pih  intenso  e  piU  doloroso  e 
perchè  accusino  a  ragion  veduta  l'autore  d'ogni  lor  danno, 
noi  entriamo  in  tal  confusione  di  pensieri  ed  in  tal  negazione 
degli  istinti  usi  costumi  e  tendenze  umane  da  riuscire  piut- 
tosto misantropi  che  filosofi  e  pih  mostruosi  che  saggi.  Atteso 
che  il  male  distrugge  da  ultimo  se  medesimo  risolvendosi  in 
privazione  di  essere;  e  ciò  che  non  è  privazione  risolvesi  per 
lo  contrario  in  qualche  sorta  di  bene  ;  conciossiachè  ogni  cosa 
reale  è  azione  ed  ogni  azione  è  potenza.  Lasciando  stare  che 
quella  potenza  incessabile  la  quale  mai  non  ci  abbandona  dì 
crescere];.la  perfezione  nostra   morale  non  ostante  qualunque 
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umiltà  e  bassezza  di  stato  è  snblime  e  perenne  rivelamento 
dei  nostri  destini.  Il  perchè  si  conclude  il  cumulo  delle  sof- 
ferenze nostre  attuali  fare  arguire  la  immortalità  invece  che 
Tombra  interminabile  del  sepolcro. 

Il  terzo  capo  considera  che  il  Leopardi  non  si  compiacque 
mai  della  metafisica  nò  di  scandagliare  con  assiduità  e  pa- 
zienza l'ultimo  fondo  di  nostra  mente.  Avvegnaché  qualora 
fessesi  rivolto  a  simil  ricerca  veduto  avrebbe  che  l'assoluta 
finalità  non  termina  in  un  vano  ed  astratto  concepimento,  ma 
nello  intuito  dell'essere  perfettissimo  o  vogliam  dire  del  bene 
supremo.  Maniera  d*  intuito,  già  non  si  nega,  tanto  poco  de- 
lineata e  precisa  nella  sua  fonte  e  nel  proprio  oggetto  per 
deficienza  della  nostra  virth  apprensiva,  quanto  manifesta  ed 
effettuale  nei  sentimenti  che  ingenera  e  nelle  azioni  che  pro- 
voca. II  certo  ò  questo  che  non  puossi  nudrire  intenso  ed 
inestinguibile  desiderio  del  bene  qualora  nessun  concetto  di 
esso  bene  lampeggi  dentro  di  noi.  E  quando  tu  voglia  con- 
vertire il  bene  in  qualcosa  di  fisiologico,  ossia  in  qualche  sod- 
disfazione piena  e  prolungata  del  senso  conformemente  agU 
impulsi  ed  agli  appetiti  della  intera  animalità,  diventa  ovvio 
il  rispondere  che  la  contentezza  e  felicità  cercata  dall'uomo  à 
carattere  assai  differente  ed  allenissimo  dalla  natura  appeti- 
tiva dei  bruti.  Conciossiachè  la  parte  migliore  di  nostra  specie 
(e  quella  s' intende  la  quale  adempie  con  su£Scienza  i  suoi  fini) 
subbordina  tuttogiorno  i  piaceri  del  senso  non  pure  alle  pre- 
scrizioni dell'etica  ma  sì  li  pospone  con  allegrezza  ai  piaceri 
spirituali  come  la  scienza,  l'arte,  la  socialità,  la  beneficenza, 
la  pubblica  estimazione  tutte  sorli  di  beni  ignotissimi  agli 
altri  animali  e  di  cui  non  traluce  in  fra  essi  verun  indizio. 
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§  V. 


Né  molto  differisce  da  tutto  ciò  la  intuizione  del  bello 
assoluto  e  cioè ,  per  lo  giudicio  che  io  ne  fo ,  l'apprensione 
della  forma  mediante  cui  il  bene  sustanziato  e  perfetto  a  noi 
si  comunica.  Atteso  principalmente  che  un  bene  siffatto  esprime 
la  unificazione  e  medesimezza  della  santità  insieme  e  della 
felicità],  il  che  produce  l'effetto  immancheyole  della  sincera 
beatitudine;  e  di  questa  il  poco  di  comunicazione  che  tocca 
al  presente  allo  spirito  umano  piglia  aspetto  e  splendor  di 
bellezza.  Dal  che  poi  si  vede  quanto  errano  discosti  dal  vero 
qae'  psicofisiologi  i  quali  scambiano  la  bellezza  col  piacer 
delicato  e  particolare  che  reca  nei  sensi  e  però  stimano  ca- 
paci del  sentimento  e  apprendimento  della  bellezza  alcuni  ge- 
neri d'animali  ;  né  badano  che  in  tutti  questi  accade  soltanto 
un  qualche  fugace  dilettamente  di  certa  temperanza  e  mi- 
stura di  colori  e  di  ombre,  Ma  solo  all'uomo  è  conceduto 
sentir  la  bellezza  siccome  tale  e  contemplarne  i  generi  diffe- 
renti di  cui  l'inferiore  forse  ma  piìi  sensibile  ò  il  plastico; 
e  quando  esso  è  prossimo  alla  perfezione  come  talvolta  suc- 
cede nelle  fattezze  e  nella  persona  di  giovine  donna,  lo  spi- 
rito nostro  più  ancora  det  senso  visivo  rimane  affetto  da  colpo 
soave  insieme  e  profondo  che  il  trae  presso  che  fuori  del  proprio 
essere;  e  come  giudicava  Platone,  ci  entra  allora  nell'animo  e  ci 
compenetra  certa  acuta  meraviglia  e  quasi  sgomento ,  come 
fossimo  nella  presenza  della  divinità  o  di  cosa  a  lei  somi- 
glievole.  Oltreché  l'attraimento  da  cui  slam  posseduti  à  sì 
dolce  veemenza  e  sì  forte  che  costringe  la  mente  e  ogni  fa- 
coltà a  riconoscere  che  venimmo  in  cospetto  di  qualche  cosa 
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che  beatifica;  laonde  ognuno  se  non  pronunzia  col  labbro, 
certo  discorre  col  cuore  il  detto  del  poeta  che  se  il  piacer 
ékt/rasse  altro  non  chero. 

Trapassando  ora  ai  generi  quarto  e  c^iiuito  d'intuizione  e 
cioè  àirapprendimento  del  bene  morale  assoluto  e  airadora- 
zione  del  Santo  »  io  me  ne  rimetto  piii  che  mai  a  qualche 
libro  che  ne  ò  dettato  e  massime  alFultimo  intitolato  :  Delle 
questioni  sociali  e  all'altro  Della  religione  positiva  e  perpetua 
del  genette  vernano,  pubblicatosi  lo  scorso  anno  insieme  con 
una  estesa  appendice  che  i  signori  Treves  vollero  stampata  in 
disparte.  Aggiungo  qui  solo  che  il  pernio  di  tuttociò  credo  con- 
sistere nella  impossibilità  durata  per  ogni  secolo  appo  i  sommi 
pensatori  e  sentori  di  unificare  l'onesto  con  1*  utile  in  quanto 
rutile  è  fatto  sinonimo  del  proprio  interesse.  Che  dove  si 
parli  dell'utile  universale  e  perpetuo  della  intera  progenie 
umana,  certo  esso  potrà  coincidere  con  gli  etemi  principi  di 
probità  e  giustizia.  E  tuttavolta  non  senza  qualche  sforzamento 
del  vero  e  della  ragione,  ei  diventerà  sinonimo  dell'onesto  per 
ogni  lato.  Gonciossiachè,  l'uomo  deliberatosi  a  seguir  l'onestà 
non  pensa  all'utile  che  per  riverberazione  glie  ne  può  derivare, 
e  che  talfiata  non  accade  e  non  si  avvera.  Pensa  invece  alla  uni- 
versale bontà  e  giustizia  e  dà  ricetto  in  suo  cuore  alla  voce  in- 
tima e  sacra  che  quelVatto  consiglia  perchè  conforme  alla  pre- 
scrizione assoluta  del  bene  etico.  Ne  perciò  si  nega  certo  pre- 
sentimento dell'animo  che  la  felicità  propria  e  il  bene  etico 
attuato  via  via  debbono  quando  che  sia  incontrarsi  ed  unifi- 
carsi ;  della  qual  cosa  un  pegno  caro  e  prezioso  riceve  lo  spinto 
nella  compiacenza  serenità  e  pace  perfetta  ed  inestimabile  che 
"esso  gusta  nel  gittarsi  dal  lato  dell'onestà  pure  talvolta  col 
sacriBcio  di  se  medesimo  o  con  altri  vocaboli  con  Tannegazione 
di  sé  intera,  pronta,  rassegnata  usque  ad  mortèm. 
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Sta  dunque  il  fatto  essenziale  che  Tuomo  delibera  e  sceglie 
tra  il  dovere  ed  il  senso  tra  l'obbligazione  e  il  piacere  tra 
le  massime  della  rettitudine  e  gllmpulsi  del  privato  interesse. 
Da  ciò  discende  per  filo  di  logica  che  se  all'uomo  incombo 
TufiScio  di  seguir  l'onestà,  egli  debbe  poterlo  fare.  E  s'^egli 
ò  imputabile  del  retto  operare  o  del  suo  contrario,  vuole  si- 
milmente la  necessità  logica  ch'egli  senta  e  apprenda  di 
essere  libero  della  scelta.  Conciossiachè  qualunque  motivo 
facessesi  prevalente  nel  detto  atto,  salvo  il  suo  libero  arbi- 
trio ,  egli  obbedito  avrebbe  a  un  più  forte  o  migliore  iute* 
resse,  obbedito  a  un  impulso  maggiore  e  finale  e  non  pro- 
priamente all'onestà.  Ora,  nh  alcuno  antico  fatalista,  n^  i 
seguaci  pih  caldi  del  moderno  determinismo  giungono  a  porre 
in  forse  la  morale  imputabilità.  Imperocché  da  quando  fu 
dettata  una  qualche  storia  delle  congregazioni  umane  (gih 
procedendo  insino  a'  dì  nostri)  non  si  è  udito  che  vìvesse  mai 
gente  o  vivasi  oggi  in  istato  civile  o  in  selvaggio,  appo  le 
quali  l'uomo  non  sia  creduto  imputabile  di  quello  che  opera, 
tanto  che  per  questo  Iato  ninna  differenza  intervenga  tra  il 
nostro  essere  e  Tuniversa  famiglia  animale.  Onde  a  bene  di- 
scernere in  tal  proposito  le  esorbitanze  della  scuola  determi* 
nìsta,  giova  esprimere  con  aperte  parole  la  sostanza  di  loro 
dottrine  la  quale  suona  nei  termini  infrascritti:  macchinose 
moventi  siara  noi  quanto  ogni  generazione  di  bruti.  Eccetto- 
chè  la  macchina  uomo  risulta  d' innumerabili  ruote  e  con- 
gegni  ;  il  resto  degli  animali  à  maggiore  semplicità  d'impul- 
sione e  di  moto.  Nel  nostro  macchinismo  lavora  continuo  la 
ragione  e  l'esperimento;  il  che  non  accade  per  gli  altri  ge- 
neri di  viventi,  ne'  quali  è  della  ragiona  soltanto  un  barlume. 
Ma  sotto  il  rispetto  che  discorriamo  la  cosa  non  muta.  Che 
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i  moti  deiristinto  come  i  giudici  della  ragione  risolvonsi  alla 
fin  fine  in  qualche  maniera  d' impulso  e  in  qualche  atto  co- 
strittivo e  insieme  deliberativo  di  questa  opera  o  di  cotesta. 
Così  levati  i  blandimenti  e  gli  orpelli  argomentano  oggi  i 
deterministi  con  fina  e  pertinace  dialettica.  Salvochè  non  ispie- 
gano  e  per  nessun  partito  del  mondo  verrà  loro  spiegato  mai  né 

il  compiacimento  quasi  celeste  che  segue  alle  penose  annega- 
ziom',  né  il  fenomeno  del  rimorso  che  sempre  accompagna  la 

mala  azione.  E  per  simile,  non  ispiegano  onde  avviene  che  Puom 

» 

micidiale  dato  in  m'ino  al  carnefice  non  rassembra  punto  alla 
belva  presa  al  laccio  e  trafitta,  ma  ognuno  vi  scorge  un  terri- 
bile atto  della  umana  giustizia  e  la  morale  riparazione  dei 
santi  principi  dell'ordine  da  quel  ribaldo  manomessi. 

Se  pertanto  Tuomo,  noi  ripetiamo,  dee  rispondere  di  sé, 
ciò  basta  ad  inferire  ch'egli  é  fornito  di  libero  arbitrio.  In 
altro  caso  sgombrano  via  dal  mondo  i  delinquenti  e  le  colpe 
e  subentra  una  turba  dì  sfortunati  con  cervello  infermo  ed 
istinti  feroci  e  indomabili.  Quindi  il  reo  torna  pih  compas* 
sionevole  assai  quante  maggiori  scelleraggini  melina  e  compie  . 
ed  ogni  pena  inflittagli  e  ogai  dolore  recatogli  non  e,  chi 
bene  vi  guarda,  punizione  ed  espiazione  ma  forza  sociale  pre- 
valente che  reprime  e  rintuzza  le  forze  particolari  disordinate. 

Per  fermo,  i  Deterministi  piii  moderati  e  piti  riflessivi  né 
confessano  tali  conseguenze  né  usano  il  cinico  parlare  testé 
espresso  da  noi.  Tuttavolta,  agli  uomini  di  retto  giudicio  e  di  ro- 
busta dialettica  verrà  sufSciente  il  considerare  che  nulla  non 
istà  in  mezzo  tra  l'attività  pura  e  libera  e  la  necessità  delle  ca- 
gioni impellenti  e  predominanti.  E  per  ciò  a  che  giova  la  decenza 
delle  parole  e  il  tenere  nell'ombra  le  conseguenze  estreme  e  non 
declinabili  del  moderno  fatalismo?  e  per  simile,  il  ragionare 
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Sènza  mai  tregua  e  Tinsistere  sulle  arti  educative  e  le  cor- 
rettive, abbelliscono  bensì  il  tema  e  Io  involgono  quasi  di- 
remmo entro  una  fine  e  delicata  epidermide.  A  noi  piacque 
in  cambio  di  mostrarlo  quale  è  cavato  fuori  dalla  vagina 
delle  membra  sue  perchè  l'aspetto  vero  di  lui  metta  ribrezzo 
in  ogni  animo  giudizioso  e  non  guari  preoccupato. 

Del  resto,  così  vennero  filosofando  sul  libero  arbitrio,  come 
si  legge  qua  poco  addietro  tutti  coloro  ai  quali  non  basta  il 
senso  comune  per  credere  che  noi  possediamo  la  coscienza 
immediata  del  proprio  essere  sostanziale  e  causale.  Laonde 
appo  costoro  la  libertà  deirarbitpo  diventa  una  illazione  ed 
un  postulato,  e  dimostrasi  ab  abswdis  meglio  che  dal  consul- 
tare le  permanenti  e  certe  realità,  del  subbietto  nostro  pensante. 

Invece,  nelle  esperienze  psicologiche  vere  che  la  scuola 
italiana  moderna  à  innovate  e  corroborate  mostrando  in  ogni 
sua  pagina  che  noi  pigliamo  ad  ogni  istante  coscienza  di  noi 
medesimi  e  la  pigliamo  segnatamente  come  principio  causale 
proprio  ed  intimo,  il  libero  arbitrio  è  un  fatto  primo  evidente 
ed  una  percezione  diretta  e  perenne,  E  il  fatto  è  questo  che 
noi  avvisiamo  in  qualchesia  condizione  e  stato  del  nostro  pen-- 
sare  e  del  nostro  volere ,  avvisiamo ,  dico ,  di  poter  sempre 
qualcosa  levare  e  qualcosa  aggiungere  ai  motivi  di  nostre 
azioni;  e  tal  sottrazione  od  aggiungimento  emerge  dall'at- 
tività pura  ed  essenziale  del  nostro  essere  ;  conciossiachè  dove 
pura  non  fosse,  avrebbesi  l'apprensione  di  alcuna  passività 
in  lei  intromessa;  e  fingere  che  questa  in  effetto  determini 
il  nostro  volere  ma  non  sia  né  sentita,  né  percepita,  vale  in 
ultimo  quanto  affermare  e  negare  ad  un  tempo  l'attività  e 
la  spontaneità  nostra  fontale  e  V  apprensione  chiara  ed  imme- 
diatissima  dello  spiegamento  della  propria  energia. 
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Che  se  questa  è  nostra  davvero  e  profondasi  nella  inti- 
mità  di  nostra  persona,  ella  debbo  operar  tuttavia  mescolata 
e  implicata  alle  passive  e  mutevoli  sensazioni  e  affezioni,  le 
quali  c'inducono  ad  agire  in  questo  modo  o  in  codesto.  Sop- 
primi tale  flussione  perenne  di  schietta  spontaneità  e  tu  con- 
verti ogni  singolo  uomo  e  l'intera  nostra  progenie  in  automi. 
Dilata  per  centra  la  libera  forza  dell'animo  oltre  al  segno 
quaggiù  destinatogli,  e  tu  converti  l'uomo  in  un  semideo  e  lo 
fai  raggiungere  a  un  tratto  la  perfezione  suprema  di  vestire 
natura  impeccabile.  Aggiungasi  che  in  effetto  noi  possediamo 
cento  maniere  d'esperienza  per  dimostrare  che  nel  sentimento 
puro  e  immediato  delle  nostre  libere  determinazioni  non  si 
mescolano  altre  forze  impulsive  operanti  quasi  diremmo  di 
soppiatto  e  senza  dare  indizio  o  sospetto  di  loro  efficacia.  Io 
posso  a  capriccio  mutar  per  esempio  i  miei  movimenti  e  tar- 
darli, affrettarli  sospenderli.  Del  pari,  io  posso  voltar  l'at- 
tenzione e  il  pensiero  or  su  questo  oggetto  ed  or  su  cotesto 
a  gradi  a  modi  a  tempi  diversi  e  centrar!;  e  come  avvisasi  da 
ognuno,  io  posso  di  tale  procedere  mio  bizzarro  ed  incoerente  mol- 
tiplicare gli  esempi  pressoché  all'infinito  e  in  ciascuno  de'quali  è 
impossibile  che  s'intromettano  le  cause  occulte  di  cui  ò  accen- 
nato; essendo  che  le  cause  e  gl'impulsi  indipendenti  e  diversi  dal 
libero  arbitrio  mio  seguir  debbono  certa  legge  e  ordine  uscente 
dalla  forma  dell'essere  loro  ;  perocché  dentro  l'animo  e  fuorii 
nel  mio  organismo  quanto  nella  natura  esteriore,  nulla  è  go- 
vernato dal  caso.  Non  potrebbero  adunque  le  occulte  efficienze 
dai  deterministi  menate  in  campo  prevenire  negli  esempi  al- 
legati i  moti  bizzari  della  mia  volontà  ma  si  unicamente  se- 
guirli, come  i  suoni  del  clavicembalo  quando  io  scorra  con  la 
mano  alla   impensata  ed  all'avventura  sopra  i  suoi  tasti. 

Né  mi  si  obbietti  che  gli  esempi  da   me   addotti   riferi- 
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scensi  ad  azioni  di  poco  interesse  e  di  genere  indifferente.  Pe- 
rocché, indifferenti  o  no,  elle  provano  che  sussiste  una  virtù 
e  potenza  di  libero  arbitrio ,  virtù  e  potenza  che  fondasi  in 
qualche  principio  sostanzialissimo ,  sottratto  all'impero  della 
necessità  e  pere  autonomo  onninamente  ed  incoercibile  Impe- 
rocché qual  cosa  è  pih  sostanziale  d'una  energia  che  à  in  se  e 
per  sé  il  cominciamento  del  proprio  moto?  Sebbene  debbesi 
intendere  che  cotesta  medesima  autonomia  come  di  ente  finito 
à  pure  la  sua  finità;  e  d'altra  parte  ella  vive  immersa  in  am- 
biente alle  necessità  sottoposto.  Quindi  da  due  versi  e  da  due 
nature  è  angustiata;  e  ciò  non  di  manco  in  ogni  attimo  di  tempo 
un  capo  e  un  apice  di  suo  arbitrio  interviene  ed  s^sce  e  cioè 
determina  se  stesso  o  inchinando  al  bene  morale  o  al  senso  e 
alla  voluttà. 

Intanto,  ciascuno  si  persuade  che  una  flussione  non  mai 
discontinua  di  punti  e  d'infinitesimi  risolvesi  nei  termini  ul- 
timi in  integrazioni  sostanziose  e  troppo  diverse  dall'un  in- 
dividuo all'altro.  In  Tizio  sommano  un  grande  incremento  di 
virth  e  di  carattere,  in  Paolo  per  lo  contrario  accumulano  il 
vizio  al  vizio,  ovvero  rifanno  più  volte  e  cancellano  identiche 
serie  di  atti.  A  me  venne  poi  occasione  in  taluna  mia  scrit- 
tura di  far  chiaro  e  visibile  come  questo  uso  comune  e  perenne 
del  libero  arbitrio,  mentre  in  ogni  uomo  singolo  diversifica 
gli  effetti  morali,  nel  tutto  insieme  dell'agir  delle  moltitu- 
dini mantiene  certa  identità  di  risultamenti  che  le  statistiche 
vanno  via  via  raccogliendo  e  manifestando.  Ma  per  gridare 
che  facciano  le  scuole  dei  fatalisti  mai  non  vengono  a  capo 
di  atutire  la  voce  perenne  del  genere  umano  il  quale  nel 
regno  incommensurabile  delle  necessità  fisiche  e  organiche  sen- 
tesi  libero  egli  solo  ed  autonomo  ed  egli  solo  si  stima  im- 
putabile nelKuni verso  intero  a  noi  ostensìbile. 
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§  VI. 


Stimo  che  a  compiere  il  tema  delle  cinque  sorte  d*intuitìo 
peculiari  all'uomo  soltanto  e  negate  onninamente  a  qual  sia 
stirpe  di  animali  viventi  su  questo  globo,  occorrerà  solo  di 
ricordare  che  sì  le  storie  tutte  quante  e  sì  la  cotidiana  ispe- 
zione ed  analisi  del  nostro  spirito,  volto  a  ponderare  e  co- 
noscere la  propria  indole,  riconfermano  la  sentenza  che  l'uomo 
è  animai  religioso  quanto  è  animai  compagnevole';  e  intendesi 
l'uomo  docile  alunno  della  natura  né  punto  deliberato  a  com- 
batterla con  sistemi  di  forte  e  singolare  speculazione  o  con 
esercizio  strambo  e  pertinace  di  volontà.  Perocché  in  fatto  ei 
si  trova  che  mostransi  ignari  di  religione  o  qualche  frotta  di 
selvaggi  poco  diverse  dalle  fiere  di  cui  si  cibano  o  qualche 
accademia  di  sofistisi  vanuta  su  fra  le  alterazioni  e  sazievo- 
lezze del  viver  civile.  È  pur  noto  eziandio  ai  meno  eruditi- 
che  non  mancarono  sette  e  governi  i  quali  presunsero  di  sradi- 
care in  sino  dalle  ultime  barbe  il  sacerdozio  ed  il  culto.  Ma  Tuno 
e  Tatro  a  poco  andare  rigerminavano  più  vivaci  talvolta  e 
piti  rigogliosi  di  prima.  Tanto  insomma  e  sì  tenace  e  profondo 
è  il  bisogno  di  fede  religiosa  fra  gli  uomini  che  spesso  e 
volentieri  acconsentono  a  dogmi  strani  e  paradossastici,  spesso 
attengonsi  alle  superstizioni  piìi  rozze  ed  abominevoli  piuttosto 
che  intralasciare  Tadorazione  delle  cose  celesti  e  la  fiducia 
di  possedere  quando  che  sia  i  beni  sempiternali* 

Da  ciò  ò  nato  che  i  vecchi  naturalisti  e  zoologi  annove-* 
rande  ne'  libri  loro  le  attribuzioni  peculiari  e  qualitative 
dell'uomo  in  comparazione  delle  altre  specie  animali  non  iscor- 
davano  di  citar  fra  le  prime   e  più   sostanziose  la  sua  reli- 
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giosìtà.  Salvo  che  il  Yoght  dopo  maturo  riflettere  pensa  di 
aver  discoperto  un  indizio  di  essa  religiosità  e  un  comincia- 
mento  di  adorazione  eziandio  nel  cane  mastino  il  quale  nelle 
notti  estive  illuminate  per  ogni  verso  da  un  bel  plenilunio 
abbaia  talvolta  guardando  in  alto  o  prolunga  un  certo  suo 
ululato  tra  pauroso  e  melanconico  e  non  uditosi  fare  da  lui 
in  verun' altra  occasione. 

Giusta  pertanto  il  celebre  naturalista  svizzero,  quell'ur- 
lare  così  mestamente  del  cane  inverso  la  luna  ò  promosso  da 
certa  misticità  iniziale  ed  arcana  e  per  lo  manco  vi  si  na- 
sconde un  tal  quale  sentimento  ed  apprendimento  delllnfi- 
nito.  Ma  il  guaio  sta  che  la  concezione  dell'infinito  trae  seco 
altresì  l'intelletto  degli  universali  e  poco  o  nulla  occorrerebbe 
al  mastino  per  possedere  in  intero  la  umana  «mentalità. 

Nessun  zoologo  di  fama,  per  ciò  eh'  io  mi  sappia,  tenne 
dietro  a  tale  divinazione  del  Voght.  Invece  pensarono  tutti 
e  asserirono  in  coro  che  il  mesto  ulular  del  mastino  alla  luna 
significa  semplicemente  alcun  aspetto  di  cose  fatto  gigantesco 
e  nuovo  al  suo  sguardo  da  quella  mischianza  d'insolita  luce 
e  di  ombre  acute  ed  immobili. 

Concludesi  da  tutto  il  fino  a  qui  ragionato  che  quando 
anche  pervenissero  i  biologi  ad  assegnare  all'animalità  intera 
una  sola  e  medesima  origine,  nulladimeno  sarebbe  a  loro  gran 
forza  di  far  separati  e  particolari  gl'incunabuli  dell'uomo,  in 
cui  tanto  il  corpo  somiglia  nella  costruzione  fisiologica  alle 
specie  più  progredite  quanto  per  l'animo  e  l'intelletto  si  dif- 
ferenzia sostanzialmente  da  tutte  esse.  Laonde  segue  che  ne- 
gare la  spiritualità  come  alto  principio  e  ordine  superiore 
d'esistenza  e  di  vita  vale  ai  naturalisti  quanto  negar  l'evi- 
denza del  fatto  e  volere  con  ferma  deliberazione  contrayvenire 
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alle  massime  più  comprovate  del  metodo  sperimentale.  Per^ 
chi  studia  di  tener  fede  continua  a  quelle  massime  non  fa 
discendere  l'uomo  né  da  un  angiolo  decaduto  nò  da  una  scimmia 
perfezionata.  Attesoché  quanto  pili  s'avvantaggia  la  critica 
nella  ind^ine  delPepoche  preistoriche,  di  tanto  si  trovano 
umili,  rozze  e  più  che  selvagge  le  origini  delle  società  umane; 
di  guisa  che  quando  esse  incontravansi  in  qualche  stormo  di 
gibboni  0  di  orangotanghi  potevano  in  salle  prime  scambiarlo 
con  alcuna  tribù  di  selvaggi  compagni  loro.  La  diversità  pro- 
fonda ed  immensurabile  che  interveniva  fra  tali  due  branchi 
di  viventi  e  di  semoventi  consisteva  per  appunto  in  cosa  in- 
visibile e  cioè  in  quella  favilla  giapetica  assente  dall'uno  e 
latente  nell'altro.  Sì  vero  che  gl'indizi  i  quali  vannosi  oggi 
scoprendo  della  presenza  dell'uomo  nell'epoche  remotissime 
sono  i  vestigi  delVarte  di  lui  inesperta  ancora  e  infantile 
ma  tuttavolta  rivelatrice  dell'anima  sua  razionale,  come  frecce, 
aste,  coltelli  e  simili  lavori  di  selce  e  di  osso.  Quindi  è  da 
notare  che  insieme  con  quegl'indizi  d'uu  intelletto  sovrano, 
manifestavasi  il  mistero  più  cupo  ad  una  e  più  permanente 
dell'antropologia  e  della  storia,  e  cioè  l'enigma  doloroso  ed 
inesplicabile  d'una  materia  organata  la  quale  promove  e  serve 
lo  spirito  ma  cento  volte  eziandio  lo  impedisce  e  contrasta 
per  guisa  che  quando  non  sopravengono  circostanze  straordi- 
narie e  mal  note  esse  pure,  giace  la  stirpe  umana  per  forse 
miliaia  di  secoli  nelle  condizioni  basse  e  angustiose  in  cui 
durano  e  si  riproducono  invariabilmente  le  tribù  selvagge  che 

il  navigare  e  viaggiare  degli  europei  va  di  mano  in  mano 
incontrando  in  ogni  regione  del  globo. 

Ripeterò,  dunque,  che  l'avere  Darwin  ed  i  suoi  negletto 

l'esame  dell'alto  principio  spirituale  secondo  che  si  dimostra 

e  dispiega  nelle  larghe  e  diverse  sfere  di  nostra  vita  indivi- 
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duale  e  civile  impedì  loro  di  investigare  secondo  regola  e 
secondo  ragione  la  ipotesi  del  trasformismo. 

Wigaud  esponeva  in  un  libro  mirabile  quanto  poteasi  op^ 
porre  ad  essa  di  pih  positivo  rispetto  ai  fenomeni  cerchi  e 
scrutati  dal  fisiologo  e  dal  zoologo.  Rimaneva  di  esporre  e 
ordinare  le  istanze  non  già  del  teologante  dogmatico  ma  del 
sincero  e  libero  metafisico;  alla  qual  cosa  fare  è  dedicata 
la  prima  parte  della  presente  trattazione.E  sebbene  i  naturalisti^ 
massime  a'  nostri  giorni,  sogliono  aggiustar  poca  fede  ai  det* 
tati  speculativi  e  talvolta  ne  ghignano  piacevolmente  in  fra 
essi,  ciò  non  pertanto  io  reputo  che  sia  lor  necessario  di  tener 
conto  delle  nostre  meditazioni^  in  quanto  resultano  chiare  e 
dirette  dairesperienza  psicologica;  la  quale,  infondo,  avvisa  e 
giudica  una  larga  manata  di  fatti  veri  e  patenti  come  il  biologo^ 
avvisa  dalla  sua  parte  e  giudica  altre  collezioni  di  altri  fatti^ 
mentre  poi  entrambi  cotesti  fasci  e  manipoli  adunansi  alla 
fine  sotto  la  cernirne  rubrica  della  realità  e  della  natura. 

Che  pel  rimanente  errò  in  digrosso  colui  il  il  quale  (se- 
condo si  accennava)  pose  l'una  a  rimpetto  dell'altra  le  due 
origini  della  scimmia  perfezionata  e  dell'angelo  decaduto  ri- 
putandole poco  diverse  e  pressoché  equivalenti.  Egli  ebbe  senso 
di  tutto  ma  non  dell'alterezza  e  vanità  nobilesca.  Perocché 
discendere  da  un  principe  spodestato  ma  grande  parrà  preferi- 
bile sempre  al  trarre  i  natali  da  un  mercante  di  campagna  o  da 
un  banchiere  molto  e  presto  arricchiti.  Salvochò  con  l'uno  e  l'al- 
tro supposto  mal  si  presume  e  si  giudica  che  il  mistero  formi- 
dabile toccato  qua  addietro  comparisca  a  metà  dileguato.  La  ve- 
rità ò  sol  questa  ch'egli  persiste  inviolato  ed  integro.  Concios- 
siachè  nel  nostro  corpo  vive  in  parte  la  scimmia;  e  l'angiolo 
vive  effettuai  mente  nell'anima  nostra  razionale  e  immortale. 
(Continua)  Terenzio  Mamiani. 
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SECONDO  L'EICFIBISUO  FISIOLOaiCO  E  LA  FILOSOFIA 

SFEBDCENTALE  DI  ABISTOTELE. 


V. 


Il  problema  di  cui  discorriamo  rileva  egualmente  dalla 
Fisiologia  e  dalla  Psicologia.  Diciamo  anzitutto  che  Aristo- 
tele, malgrado  che  giustifichi  in  tanti  modi  tutto  ciò  che  egli 
insegna  sopra  l'utilità  dell' esperienza,  che  dispieghi  uno  spi- 
rito di  osservazione  infatigabile,  abbia  in  sua  mano  abbon- 
danti materiali,  mancò  dei  soccorsi  dell'arte  di  esperimentare 
nel  senso  rigoroso  della  parola,  come  questi  mancarono  a  tutti 
gli  antichi. 

Egli  non  potè  osservare  la  natura  che  quale  si  offre  da  se 
medesima;  mancò  dei  mezzi  per  interrogarla,  quindi  i  feno- 
meni non  gli  si  rivelano  che  sotto  un  aspetto  ed  in  un  modo 
incompleto.  Di  piti  i  lumi  che  la  Fisica  generale  sommini- 
stra alle  scienze  naturali  non  poterono  essergli  di  grande 
vantaggio,  nello  stato  d'imperfezione  in  cui  era  la  medesima, 
e  gli  mancarono  assolutamente  quelli  della  Chimica  la  quale 
non  esìsteva  affatto.  Inoltre  egli  ha  troppo  spesso  negligen- 
tato  di  elevarsi  alle  leggi  generali  mediante  una  serio  di  os- 
servazioni graduate  e  comparate.  Quindi  non  poteva  nelle  sue 
classificazioni  istituire  il  metodo  naturale,  e  scoprirne  i  veri 
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fondamenti;  non  istituire  quelle  nomenclature  metodiche  che 
riproducono  quasi  in  rilievo  nel  linguaggio  il  quadro  delle 
analogie  osservate  nei  fenomeni.  Ed  ò  perciò  che  nella  solu- 
zione del  problema  gnoseologico  incontriamo  necessariamente 
lacune,  oscurità  e  confusioni. 

La  Psicologia  Aristotelica  comprende  i  trattati  ielVAnima^ 
della  Memoria^  dei  Sensi  e  delle  cose  sensibili,  dei  Suoni, 
dei  Colorij  dei  Sogni,  della  Veglia,  della  Giovinezza  e  della 
Vecchiezza^  e  vari  passi  deir  Etica  Nicomachea.  Comprende 
pure  molte  e  svariate  osservazioni  disseminate  nei  diversi 
trattati  iatorno  al  regno  animale,  come  pure  troviamo  nelle 
opere  sopraindicate  gran  copia  di  osservazioni  che  si  riferi- 
scono alla  Fisiologia:  consultiamo  qneste  opere  e  specialmente 
la  prima. 

Anzitutto  Aristotele  distingue  due  specie  di  am'me,  al- 
l'una delle  quali  riporta  la  locomozione,  la  sensazione,  le  in- 
clinazioni, le  passioni,  e  che  chiama  particolarmente  anima, 
^vx'/h  6  <^he  sebbene  distinta  dal  corpo  pure  perisce  col 
corpo;  l'altra  che  denomina  mente,  o  vovg,  e  che  ò  immor- 
tale. Primieramente,  scrive  egli  non  è  bene  dire  che  l'anima 
sia  una  grandezza  ...  la  mente  è  bensì  una  e  continua,  ma 
una  e  continua  come  uno  e  continuo  ò  il  pensiero  ;  ed  il  pen- 
siero si  compone  degli  atti  cogitativi  e  questi  col  loro  suc- 
cedersi formano  unità  a  guisa  di  numero  e  non  a  guisa  di 
grandezza  continua  ...  la  mente  è  un  continuo  senza  parti, 
e  non  un  continuo  a  guisa  di  grandezza.  E  di  vero  in  qual 
modo  la  mente,  se  fosse  una  grandezza,  potrebbe  pensare? 
venendo  a  contatto  con  tutto  l'oggetto  tutta  o  con  una  qua- 
lunque delle  sue  parti?  con  una  delle  sue  parti  considerata 
alla  sua  volta  come  grandezza  o  considerata  come  punto,  se 
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pure  anche  il  punto  si  può  dir  parte.  Se  la  mente  per  co- 
noscere dovrà  venire  a  contatto  dell'oggetto  co^suoi  punti, 
siccome  questi  sono  infiniti,  chiaro  è  che  non  li  percorrerà 
mai  tutti;  se  per  contro  dovrà  venir  a  contatto  coir  oggetto 
per  mezzo  delle  sue  parti,  molte  volte  od  anche  infinito  nu- 
mero di  volte  conoscerà  il  medesimo.  Eppure  è  evidente  che 
si  può  conoscere  anche  una  sola  volta  un  oggetto.  Che  se 
basta  che  essa  venga  a  contatto  coli' oggetto  con  una  sola 
delle  sue  parti,  qual  necessità  che  essa  abbia  grandezza.  Se 
poi  il  pensiero  fosse  un  certo  movimento  del  corpo  come  mai 
potrebbe  arrestarsi  tale  movimento?  andrebbe  all'infinito, 
perchè  la  materia  ò  inerte  e.  non  può  arrestarsi  da  se  stessa: 
ora  noi  vediamo  che  il  nostro  pensiero  si  arresta  e  non  va 
all'infinito. .  .  Il  pensiero  ha  piuttosto  analogia  colla  quiete 
e  col  riposo  che  col  moto  (*). 

Taluni  sostengono  che  l'anima  consti  di  elementi  perchè 
senta  le  cose  e  conosca  ciascuna  di  esse.  . .  Ma  concedasi 
pure  che  l'anima  senta  e  conosca  così  ciascuno  degli  elementi 
onde  si  compongono . le  cose;  con  qual  mezzo  sentirà  essa  il 
tutto  che  ne  risulta,  come  per  esempio  che  sia  il  dio,  o  Tuomo, 
0  la  carne,  o  l'ossa:  altrettanto  dicasi  di  tutti  i  composti, 
perchè  ciascuno  contiene  non  già  gli  elementi  in  un  modo 
qualsiasi  ma  bensì  secondo  una  determinata  proporzione  : 
quindi  a  nulla  gioverebbe  che  gli  elementi  esistessero  nel* 
l'anima,  se  non  ci  fossero  pure  le  proporzioni  loro  ed  i  loro 
modi,  onde  si  combinano  ;  giacche  ciascun  elemento  cono- 
scerà  bene  il  suo  simile,  ma  nulla  vi  sarà  che  conosca  l'osso 


{')  Deir Anima  I  capo  IH. 
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0  Tuomo,  se  anche  questi  non  inesÌ8tono  nell'  anima.  E  che 
ciò  sia  impossibile  non  occorre  nemmeno  il  dirlo. 

Inoltre  concesso  che  l'anin^a  fosse  estesa,  che  il  pensiero 
fosse  un  movimento  non  si  potrebbe  rispondere  a  chi  doman- 
dasse che  sia  ciò  che  rende  una  ciascuna  cosa:  gli  elementi 
ben  inteso,  hanno  rassomiglianza  colla  materia,  mentre  ciò 
che  li  riduce  ad  unità  ò  alcunché  di  pib  nobile,  checchò 
esso  sia;  ma  che  v'abbia  cosa  alcuna  migliore  e  superiore 
all'anima  ò  impossibile,  ed  ancora  pib  impossibile  che  v'ab- 
bia alcuna  cosa  migliore  e  superiore  alla  mente  ('). 

L'intelligenza  pare  che  entri  nell'anima  come  una  parti- 
colare essenza  e  che  non  si  spenga.  Se  ciò  fosse  possibile, 
dovrebbe,  pih  che  per  ogni  altra  causa,  spegnersi  per  l'inde • 
bolimento  che  segue  nella  vecchiaia;  ma  forse  avviene  qui 
come  negli  organi  sensorii,  se  il  vecchio  potesse  ancora  for- 
nirsi di  un  tal  occhio  quale  si  conviene  alla  vista,  vedrebbe 
come  il  giovine;  talché  la  vecchiaia  viene  non  già  per  al- 
cuna modificazione  dell'anima,  ma  per  modificazione  di  ciò 
in  cui  essa  esiste,  come  succede  nella  ubbriachezza  e  nelle 
malattie.  Così  pure  la  facoltà  d'intendere  e  speculare  si  spe- 
gne guastandosi  alcunché  d' intrioseco  all'essere  animato,  ma 
essa  dal  canto  suo  è  inalterabile.  Ma  il  riflettere  e  Y  amare 
0  l'odiare  non  sono  già  affezioni  di  quella  facoltà,  bensì  del 
soggetto  che  la  contiene,  in  quanto  la  contiene.  Donde  segue 
che  struggendosi  questo,  piìi  non  si  ha  memoria  nò  amore, 
perchè  ricordare  ed  amare  non  sono  funzioni  proprie  deUa 
facoltà  dMntendere  e  conoscere,  ma  del  composto  animato, 
che  si  ò  sfasciato;  invece  la  mente  ò  forse  alcunché  di  più 

(')  Ibid.  capo  5. 


362  IL  PROBLEMA  DELIA  CONOSCENZA 

divino  ed  impassibile  (').  Aristotele  insiste  sulla  distinzione 
dell'anima  dalla  mente  in  molti  luoghi.  Essenza,  scrive  egli,  si 
dice  in  tre  significati,  nell'uno  è  la  specie,  nell'altro  ò  la 
materia,  nel  terzo  il  composto  dell'uno  e  dell'altro  ;  di  que- 
sti la  materia  è  la  potenza,  la  specie  ò  V  atto  ;  e  poiché  il 
risultante  dalla  materia  e  dalla  forma  ò  V  animato,  così  il 
corpo  non  è  l'atto  dell'anima,  ma  questa  sarà  piuttosto  Tatto 
di  un  certo  corpo.  Epperò  dirittamente  veggono  coloro  che  cre- 
dono che  l'anima  né  possa  essere  senza  il  corpo  nh  sia  un  corpo; 
essa  non  ò  un  corpo  ma  inesiste  in  un  corpo  ed  in  un  còrpo  così 
e  così  fatto.  Il  che  ò  altresì  conforme  a  ragione,  perchè  l'atto  di 
ciascuna  cosa  si  svolge  in  un  soggetto  che  ne  abbia  la  potenza 
ed  in  una  propria  materia.  Donde  é  chiarito  che  l'anima  ò  Tatto 
e  la  nozione  di  ciò  che  ha  la  potenza  a  diventar  animato  (*). 

E  quindi  manifesto  che  Tanima  non  ò  separabile  dal  corpo, 
od  almeno  non  ne  sono  separabili  alcune  sue  parti,  se  di  sua 
natura  è  composta;  imperocché  di  alcune  parti  del  corpo  è 
essa  per  l'appunto  Tatto.  Tuttavia  nulla  osta  che  alcune  parti 
siano  separabili,  perché  non  sono  atto  di  verun  corpo  (*).Ma 
quale  sarà  questa  parte  separabile  che  non  é  atto  di  verun 
corpo?  Questa  parte  é  la  mente;  questa,  dice  Aristotele,  sa- 
rebbe piuttosto  un^  anima  di  alltro  genere  ed  essa  soltanto 
sarebbe  separabile  come  ciò  che  é  eterno  dal  corruttibile  (^). 

Tuttavia  questa  distinzione  o  meglio  separabilità  della 
mente  dall'anima  in  altri  luoghi  é  contraddetta:  eccone  uno 
decisivo  :  siccome  sono  proprietà  dell'  anima   conoscere,  sen- 


(*)  Ibid.  capo  4. 
(')  Ibid.  libro  U  capo  2. 
(')  Ibid.  ibid.  capo  1. 
(*)  Ibid.  ibid.  capo  1. 
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tire,  opinare  ed  anche  desiderare  e  volere  ed  in  generale  ap- 
petire, ed  il  moto  locale  ò  prodotto  negli  animali  dall'anima, 
inoltre  il  crescere,  e  il  fiorire  ed  il  deperire,  ciascuna  di  queste 
funzioni  appartiene  a  tutta  Tanima  e  con  tutta  ranitna  pensiamo, 
e  sentiamo  e  compiamo  ogni  altra  funzione  vuoi  attiva,  vuoi 
passiva,  0  da  una  diversa  parte  dell'anima  dipenderà  ciascuna  di 
queste  funzioni...  Affermano  alcuni  che  essa  ha  parti  e  che  con 
nna  intende,  coll'altra  sente.  Ma  allora  che  cosa  riduce  l'anima 
ad  unità  ?  È  affatto  evidente  che  ciò  non  può  essere  il  corpo,  anzi 
pare  che  avvenga  il  contrario,  che  l'anima  cioè  tenga  insieme  il 
corpo  ;  per  lo  meno  è  un  fatto  che  quando  V  anima  si  è  di- 
partita dal  corpo,  questo  spira  e  va  in  putrefazione.  Che  se 
vi  ha  alcunché  d'altro  che  riduce  l'anima  ad  unità  questo 
ò  ciò  che  veramente  sarebbe  da  dirsi  anima.  E  qui  sarà  di 
bel  nuovo  da  fare  la  ricerca,  se  questo  alcunché  d'altro  sia 
uno  od  abbia  partì;  se  ò  uno,  allora  perchè  non  ammettere 
subito  che  anche  l'anima  è  una?  Se  per  contro  ha  parti,  il 
nostro  discorso  si  volgerà  di  bel  nuovo  a  ricercare  qual  cosa 
ne  tenga  insieme  le  parti,  e  così  all'infinito.  Si  potrebbe  an- 
che sollevare  questione  intorno  alle  parti  dell'anima,  quali 
attività  eserciti  ciascuna  di  esse  nel  corpo.  Se  l'anima  intiera 
tiene  insieme  tutto  il  corpo,  ciascuna  parte  dell'anima  deve 
tenere  insieme  una  data  parte  del  corpo;  ma  ciò  pare  im- 
possibile: e  di  vero,  qual  parte  debba  essere  tenuta  insieme 
dalla  mente  ed  in  qual  maniera,  sarebbe  difScile  anche  a  pur 
volerselo  immaginare  (*). 

Abbiamo  insistito  sopra  questo  punto  perchè  ci  pareva  im- 
possibile che  ad  una  mente  acuta  come  quella  dello  Stagirita 

(*)  Ibid.  libro  capo  6. 
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potesse  sfuggire  la  necessità  dell'unità  sintetica  del  pensiero 
per  rendere  possibile  il  pensiero  stesso,  e  quindi  la  necessità 
di  porre  a  fondamento  di  questa  unità,  Tunità  deiranima,  la 
quale  debbo  pure  fondamentare  il  passaggio  dalla  sensibilità 
airintelligenza.  Vediamo  ora  come  Aristotele  determina  que- 
sto passaggio. 

Poiché  il  fondamento  del  conoscere  ò  Tesperienza,  ò  ma-< 
nifesto  che  la  prima  materia  della  cognizione  ci  deve  essere 
fornita  dai  sensi.  Aristotele  è  costante  in  questa  massima; 
quindi  noi  comprendiamo  perchè  egli  abbia  dato  alla  teorìa 
della  sensazione  un  esteso  sviluppo  e  rabbia  portata  ad  un 
alto  grado  di  perfezionamento  consacrandovi  vari  capitoli  del 
libro  deWanima  e  trattati  speciali.  Il  sentire,  scrive  egli,  ci 
si  presenta  come  una  celi;a  maniera  di  alterazione,  e  niun 
soggetto  sente  se  non  ha  1'  anima.  L' alterazione,  riflette  il 
Trendelemburg,  ò  dei  quattro  generi  di  moto  appunto  quello 
che  riguarda  la  qualità,  sicché  congiunge  insieme  il  moversi 
ed  il  patire. 

La  sensazione,  continua  Aristotele,  avviene  per  un  mo- 
vimento  ed  una  passione,  ond'è  modificato  il  senso,  imperoc- 
ché pare  che  sia  una  certa  maniera  di  alterazione. 

La  sensazione  essendo  la  modificazione  ricevuta  dalla  pre- 
senza dagli  oggetti  esterni  e  dalla  loro  azione  sui  nostri  or- 
gani, è  passiva  almeno  nel  suo  primo  elemento;  e  tale  ò  la 
differenza  che  distingue  le  percezioni  sensibili  dalle  nozioni 
universali  che  iDOsistono  in  certo  modo  nell'  anima  stessa  ; 
quindi  il  pensare  é  in  piena  facoltà  del  soggetto,  potendo 
egli  pensare  quando  il  voglia,  ma  non  il  sentire  essendo  per 
questo  necessaria  la  presenza  del  sensibile.  D  soggetto  capace 
di  sentire  è  potenzialmente  tale  quale  è  di  già  attualmente 
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il  sensibile:  è  passivo  fino  a  tanto  che  non  ò  ancora  fatto 
simile  a  questo,  ma  dopo  che  fu  passivo  e  si  è  fatto  si- 
mile è  divenuto  tale  quale  ò  il  sensibile  stesso  (^).  Il  sensi- 
bile pub  essere  di  tre  specie  ;  due  di  esse  diciamo  di  sen- 
tirle per  sé,  una  per  accidente:  delle  due  prime  l'una  com- 
prende i  sensibili  proprii  di  ciascun  senso,  la  secondai  sen- 
sibili comuni  a  tutti  i  sensi.  Dico  proprio  di  un  senso  quel 
sensìbile  che  non  può  essere  percepito  se  non  da  quel  senso 
particolare  come  il  colore  per  la  vista,  il  suono  per  Tudito, 
il  sapore  pel  gusto,  l'odore  per  l'olfatto.  Il  tatto  ha  un  mag- 
gior numero  di  differenze,  ciò  non  ostante  ognuno  dei  sensi 
disceme  i  proprii  oggetti,  e  non  erra  quando  giudica  del 
colore,  del  suono,  ma  sì  quando  giudica  che  cosa  ò  il  corpo 
colorato  o  dove  esso  è,  che  cosa  ò  il  corpo  sonoro  e  dove  esso  è. 

Questi  oggetti  pertanto  si  dicono  proprii  di  ciascun  senso; 
comuni  invece  il  moto,  la  quiete,  la  figura,  la  grandezza, 
perchè  sifatti  oggetti  non  sono  proprii  di  alcun  senso  ma 
sono  comuni  a  tutti;  ed  in  vero  un  moto  può  essere  perce- 
pito col  tatto  e  colla  vista.  Dicesi  sensibile  per  accidente 
un  oggetto  quando  per  esempio  quel  tal  corpo  bianco  fosse 
il  figlio  Diare  ;  ciò  s'apprende  per  accidente,  perchè  al  bianco 
appartiene  accidentalmente  questa  determinazione  (figlio  Diare) 
che  il  senso  percepisce  (*). 

In  generale  intorno  al  senso  si  debbo  ammettere  ohe  esso 
è  ricettivo  delle  forme  sensibili,  senza  la  materia,  come  la 
cera  riceve  Vimpronta  dell'anello  senza  il  ferro  e  l'oro,  cioè 
riceve  bensi  V  impronta  di  quello  che  è  d'  oro  o  di  bronzo. 


(*)  libro  n  capo  5. 
C)  Ibid.  ibid.  capo  6. 
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ma  non  in  quanto  oro  nò  in  quanto  bronzo.  L'antica  versione 
latina  commentata  da  S.  Tommaso  ha:  sensus  est  suscepti- 
vus  specierum  Bine  materia.  Temistio:  ricettivo  delle  specie 
senza  la  materia.  Sono  adunque  necessarie  due  cose  alla  per- 
cezione sensibile  ;  l'oggetto  esterno  alla  presenza  del  quale  il 
soggetto  senziente  ò  modificato,  ed  il  soggetto  che  riceve 
tale  modificazione;  quindi  errarono  gli  antichi  che  non  vede- 
vano nella  sensazione  che  il  soggetto  modificato  (').  La  forma 
e  Tapparenza  del  colore  che  trasmette  al  nostro  spirito  la 
percezione  dell'occhio  non  risiede  che  in  noi,  e  scompare  colla 
visione;  ma  la  causa  che  imprime  in  noi  questa  immagine 
risiede  nell'oggetto  esterno;  essa  è  in  essi  durevole  e  per- 
manente (')• 

Tratteggiato  sonunariamente  il  modo  con  cui  Aristotele 
determina  la  natura  della  sensazione  e  percezione  sensibile, 
ci  si  affaccia  una  difBcoltà:  Ciascuno  dei  sensi  riguarda  il 
suo  oggetto  ed  inesiste  nel  sensorio  in  quanto  è  ad  esso  or- 
gano appropriato,  e. discerne  le  differenze  dell'oggetto  sensi- 
bile, per  esempio,  la  vista  giudica  del  bianco  e  del  nero,  il 
gusto  del  dolce  e  dell'amaro,  e  così  dicasi  degli  altri  sensi. 
Ma  noi  giudichiamo  anche  del  bianco,  del  dolce  e  di  ciascuno 
degli  altri  sensibili  paragonandoli  insieme  :  ora  con  che  mezzo 
sentiamo  che  essi  differiscono  tra  loro?  Ed  ecco  la  risposta 
di  Aristotele.  Anzitutto  è  evidente  che  là  carne  non  è  l'ul- 
timo sensorio,  imperocché  sarebbe  necessario  che  il  senso 
giudicasse  delle  differenze  per  contatto.  Ne  con  separati  mezzi 
ò  possibile  giudicare  che  il  dolce  è  diverso  dal  bianco,  ma  deb- 


(*)  Ibid.  libro  m  capo  L 
(•)  Dei  colori. 
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bono  entrambe  queste  qualità  rendersi  manifeste  ad  un  unico 
soggetto,  perchè  se  no,  anche  quando  io  sentissi  un  oggetto 
e  tu  ne  sentissi  un  altro,  ci  dovrebbero  parere  diversi  tra  loro. 
Debbe  dunque  un  solo  dire  che  sono  diverse  tali  qualità  sen- 
sibili; chh  appunto  diverso  è  il  dolce  dal  bianco;  ma  un 
medesimo  soggetto  lo  dice,  opperò  anche  un  medesimo  sog- 
getto, così  come  dice  intende  e  sente. 

Bimane  pertanto  chiarito  che  non  ò  possibile  con  mezzi 
separati  giudicare  di  oggetti  fra  loro  separati  ;  di  qui  ancora 
si  fa  palese  come  non  sia  neppure  possibile  di  giudicare  in 
tempi  diversi.  Imperocché,  siccome  un  medesimo  soggetto 
dice  che  il  bene  ò  diverso  dal  male;  così  quando  dice  che 
l'uno  è  diverso  dice  che  è  pur  l'altro  diverso  e  non  è  acci- 
dentale il  quandOj  come  sarebbe  per  esempio  se  dicessimo 
ora  dico  che  ò  diverso,  mentre  non  sarebbe  accidentale  se  io 
dicessi:  dico  che  ora  ò  diverso:  ed  il  soggetto  che  cosi  giu- 
dica così  appunto  e  ora  e  che  ora\  dunque  contemporanea- 
mente ;  talché  si  giudica  da  un  medesimo  soggetto  e  uel  me- 
desimo tempo  che  l'uno  è  diverso  dall'altro  (*). 

Dal  che  consegue  manifestamente  che  il  soggetto  giudi- 
cante ò  indivisibile  ed  inseparabile  secondo  il  tempo  ed  il 
numero;  il  principio  giudicativo,  dice  egli,  ò  indivisibile,  è 
uno  e  giudica  in  un  medesimo  tempo  e  con  un  solo  mezzo  (*). 
In  altri  termini  Aristotele  riconosce  che  senza  l'unità  sinte- 
tica del  pensiero  non  é  possibile  il  giudizio  e  che  l'unità  sinte- 
tica del  pensiero  suppone  necessariamente  l'unità  del  princi- 
pio giudicante.  «  Unus,  scrive  il  Trendelemburg,  sit  oportet, 


(')  Libro  m  capo  3. 
{*)  Ibid.  ibid. 
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qui  utrnmque  percipiat,  ut  an  diversa  sint,  pronuntiare  pos- 
8ii  Sìcut  unus  inter  homines  prononciat,  ita  una  est  mrsus 
in  homine  facultas,  qua  cogitatur  et  percipitur ...  Si  enim 
Dum,  quse  diversi  perceperaut ,  diversa  sint  disceptatur,  unus 
existat  oportet,  qui,  utroque  inter  se  comparato,  iudicium 
pronuntiet.  Eadem  sensuum  ratio,  ut  quod  diversa  esse  co- 
gitet,  unum  sit  oporteat . .  .  Nec  tempus,  quo  hoc  discer- 
nuntur,  diversum^  sed  unum.  Quo  comparantur,  ut  h.  i.  al- 
bum et  dulce,  ita  inter  se  referuntur  ut  in  iudicio  alterum 
ab  altero  avelli  non  possit  »  ('). 

Fermato  questo  punto,  Aristotele  passa  a  rilevare  le  diffe- 
renze che  intercedono  tra  il  sentire  e  l'intendere.  Molti  tra 
gli  antichi  confusero  la  facoltà  di  sentire  con  quella  di  pen- 
sare, dice  egli  ;  il  che  è  un  errore  manifesto,  da  cui  nacquero 
le  opinioni  contrarie  che  consideravano  tutte  le  nostre  perce- 
zioni come  vere  o  tutti  i  nostri  pensieri  come  illusorii  ;  queste 
due  facoltà  invece  sono  essenzialmente  distinte;  la  prima  è 
comune  a  tutti  gli  animali,  la  seconda  h  il  privilegio  della 
ragione.  La  prima  non  inganna,  la  seconda  è  soggetta  alPer- 
rore.  Dicendo  che  la  prima  non  inganna,  vogliamo  ben  inteso 
significare,  in  quanto  percepisce  una  sensazione  e  non  in 
quanta  si  riferisce  a  questo  o  quell'  oggetto  determinato  (*). 

L'immaginazione  differisce  insieme  dalla  sensazione  e  dalla 
intelligenza.  L*  inoimaginazione  si  esercita  nell*  assenza  degli 
oggetti,  si  esercita  volontariameiite  ;  tuttavia  essa  ha  una  ana- 
logia colla  sensazione,  perchè  riproduce  ed  imita  le  modifi- 
cazioni di  cui  questa  si  compone.  L' iumiaginazione  è  arbi- 


(')  Comm.  Aiist.  De  anima  libro  III  2,  II. 
(*)  De  anima  libro  III  capo  3. 
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iararìa,  laddove  la  ragioue  è  sottomessa  a  leggi  ;  ma  quella  ò 
necessaria  airesercizio  di  questa,  giacché  quando  concepiamo 
una  nozione  è  necessario  che  ci  ritraiamo  Tinunagine  di  qual- 
che oggetto  particolare  a  cui  essa  si  applichi.  Sebbene  quella 
nozione  sia  indeterminata,  ò  necessario  che  abbiamo  l'imma- 
gine di  un  oggetto  determinato;  sebbene  quella  nozione  sia 
indipendente  dalle  condizioni  dì  tempo  e  di  luogo,  ò  neces- 
sario che  rimmagiue  si  riferisca  ad  un  tempo  e  ad  un  luogo  (*). 

L'immaginazione  differisce  pure  dalla  memoria;  questa 
si  esercita  quando  l'immagine  è  riferita  ad  un  oggetto  per- 
cepito anteriormente  ;  essa  in  tal  modo  risveglia  le  nostre 
percezioni  passate,  facendocele  riconoscere  come  passate.  Que- 
sto risveglio  ha  luogo  o  in  virth  dalla  simultaneità,  o  del 
contrasto,  o  dell'analogia  che  lega  la  sensazione  passata  a 
quella  che  la  rinnova  (*). 

Infine  la  reminiscenza  differisce  ancora  dalla  semplice 
memoria,  in  ciò  che  la  prima  esige  una  cooperazione  dello 
spirito,  un  esercizio  del  giudizio;  è  l'investigazione  del  pas- 
sato; essa  ne  trae. le  induzioni  dell'esperienza  ('). 

Durante  i  sogni,  i  sensi  esterni  sono  inattivi;  il  senso 
interno  o  comune  opera  solo  ;  esso  si  esercita  sulle  immagini  {"). 

Premesso  ciò  Aristotele  si  accinge  da  ultimo  a  mostrare 
in  qual  modo  sì  compia  il  passaggio  dal  sentire  all'intendere 
dai  fenomeni  della  sensibilità  a  quelli  della  intelligenza. 

Bicordiamo  che  per  Aristotele  la  facoltà  di  sentire  non 
è  separabile  dal  corpo,  laddove  l'intelligenza  non  solo  è  se- 

(*)  Ibid.  ibid  e  Della  memoria  capo  1. 

(')  Ibid.  ibid.  capo  2. 

(•)  Ibid.  capo  2. 

(')  Dei  sogni  capo  1,  2,  8. 
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parabile  ma  ne  è  indipendente.  Ma  ciò  che  ò  separabile  dal 
corpo  non  è  l'intelligenza  come  lavorio  dello  spirito,  bensì 
la  facoltà  iutellettnale.  La  scienza  in  atto,  dice  egli,  è  la 
stessa  cosa  che  l'oggetto  conosciuto  (*).  La  scienza  in  potenza 
è  anteriore  di  tempo  e  non  subisce  intermittenza:  ecco  ciò 
che  è  immortale  ed  etevno  .  .  .  L^intelligenza  per  cui  l'anima 
pensa  e  crede  ò  nulla  in  fatto  prima  di  pensare  ;  ciò  che  non 
impedisce  che  essa  sia  in  potenza.  Non  bisogna  dunque  dire 
che  essa  sia  mescolata  al  corpo,  giacché  che  cosa  sarebbe 
ella?  calda  o  fredda?  Essa  avrebbe  dunque  un  organo  come 
la  facoltà  sensitiva?  Ora  essa  non  ne  ha  punto.  Hanno  r^ione 
coloro  che  dicono  che  l'anima  ò  il  luogo  delle  forme  generali 
0  dei  generi,  eccettuato  che  ciò  non  ò  tutta  l'anima  intelli-- 
gente,  e  che  i  generi  non  sono  in  atto  ma  in  potenza  (*). 

L'intelligenza  ò  in  potenza  le  cose  intelligibili,  ma  in 
fatto,  in  atto,  essa  è  niente  prima  di  aver  conosciuto  ;  ò  del- 
l'intelligenza come  delle  tavolette  sopra  cui  non  vi  è  ancora 
niente  di  attualmente  scritto  ('). 

Aristotele  ritorna  spesso  sopra  queste  punto,  cioè  che 
l'intelligenza  prima  di  operare  ò  una  pura  facoltà,  una  tavo- 
letta sopra  cui  non  v'è  tracciato  alcun  carattere.  Ed  ò  perciò  che 
egli  afferma  che  nello  spìrito  non  vi  sono  prìncipii  belli  e  fatti, 
che  dobbiamo  solamente  riapprendere  come  opinava  Platone. 

Aristotele  insegna  che  la  sensazione  dipende  dall'oggetto 
sentito  ed  è  un  certo  rapporto  tra  l'oggetto  e  l'organo,  donde 
conchiude  che  noi  non  conosciamo  le  cose  sensibili  in  so  ma 
colle  modificazioni  che  i  nostri   organi  loro   fanno   subire: 

(*)  Deiranima  libro  DI  capo  4. 
(•)  Ibid.  ibid. 
(•)  Ibid.  ibid. 
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COSÌ  pare  che  professi  una  analoga  dottrina  rispetto  all'in- 
telligenza. L'atto  intellettivo  e  la  cosa  intelligibile  si  con- 
fondono in  certo  senso  come  la  sensazione  e  la  cosa  sentita, 
e  come  le  cose  intelligibili  sono  astratte  dalle  cose  sensibili, 
cosi  l'atto  intellettuale  prende  i  suoi  materiali  nelle  sensa- 
zioni. L'  anima,  scrive  Aristotele,  è  in  qualche  modo  tutto 
ciò  che  è,  giacché  gli  esseri  sono  sensibili  od  intelligibili: 
ora  la  scienza  ò  per  così  dire  le  cose  sapute,  come  la  sen- 
sazione le  cose  sentite...  È  dunque  necessario  che  le  cose  stesse 
0  le  loro  forme  siano  nell'anima,  ora  esse  non  ci  sono  per 
se  stesse  giacché  la  pietra  non  è  nell'anima,  ma  la  forma 
rò  BÌ^og  della  pietra .  .  •  Cosi  l'intelligenza  è  la  forma  delle 
forme  e  la  sensazione  la  forma  delle  cose  sensibili.  E  come 
non  vi  è  cosa  all' infuori  delle  grandezze  sentite,  le  forme 
intelligibili  sono  nelle  cose  sensibili ...  E  così  è  di  tutte 
le  cose  dette  per  astrazione  come  le  qualità,  e  le  affezioni 
delle  cose  sensibili  (^). 

Questa  dottrina  risulta  anche  piii  chiara  dai  passi  se- 
guenti. Yi  è  un  intelletto  possibile  e  un  intelletto  agente.  Il 
primo  riceve  le  forme  delle  rappresentazioni  trasmesseci  dagli 
oggetti  ;  le  sensazioni  e  le  immagini  ne  forniscono  la  materia  ; 
il  secondo  combina,  elabora  questi  elementi,  forma  le  nozioni 
intelligibili  e  generali,  sciogliendole  mediante  l'astrazione  dalle 
percezioni  individuali;  e  ciò  si  opera  mediante  il  giudizio. 
L'oggetto  offerto  all'intelletto  può  essere  composto  o  semplice. 
Nel  primo  caso  non  costituisce  ancora  che  l'opinione,  nel 
secondo  solamente,  la  scienza.  Nel  primo  caso  il  giudizio  può 
essere  vero  od  erroneo;  nel  secondo  ò  necessariamente  vero... 

(*)  Ibid.  ibid.  capo  8. 
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L'[intelletto  possibile  è  dapprima  come  una  tavoletta  imitai 
(in  latino  rasa)^  come  si  osserva  nella  prima  infanzia  (^). 

Biassnmiamo.  Gli  esseri  sono  sensibili  o  intelligibilL 
L'anima  è  come  la  mano,  cioè  V  ìstrumento  supremo.  L'in- 
telletto ò  la  percezione,  delle  percezioni,  la  forma  delle  forme, 
il  senso  è  la  percezione,  la  forma  delle  cose  sensibili.  Ora  come 
non  Y*ha  nulla  all'infaori  degli  oggetti  sensibili,  così  nelle 
loro  percezioni  risiedono  pare  le  nozioni  intelligibili.  Chi  fosse 
privo  di  sensi  non  potrebbe  ne  apprendere  nb  concepire  (*). 

La  prima  cosa  che  in  questa  dottrina  di  Aristotele  pre- 
senta non  poche  diflScoltà  si  ò  il  passo:  il  senso  è  ricet- 
tivo delle  forme  sensibili  senza  la  materia  come  la  cera 
riceve  l'impronta  della  materia,  il  ferro  o  Toro,  cioè  ri- 
ceve bensì  l'impronta  di  quello  che  è  d'oro  o  di  bronzo  ma 
non  in  quanto  oro,  né  in  quanto  bronzo.  L*  antica  versione 
latina  commentata  da  S.  Tommaso  dice:  Sensus  est  suscep- 
tivus  specierum  siue  materia.  Il  Trendelemburg  spiega  la 
cosa  così:  sensus  formas  rerum  suscipit  sino  materia.  Idque 
eo  efiScitur,  quod  sensus  a  suis  quisque  rebus  patitur,  sed 
non  quatenus  unae  et  individuae  sunt,  ut  tota  simul  et  omni 
ex  parte  percipiantur  sed  quatenus  hanc  illam  certam  natu- 
ram  habent...!  In  quo  de  una  re  disceptatur  utrum  sensus, 
qui  formas  sino  materia  suscipiat  opyavov  sit,  ut  corpora 
quasi  via  forma  intrare  iudicetur,  an  animi  facultas,  quae 
menti  rerum  imaginem  quasi  imitando  afiSngat.  In  illam  par- 
tem  Simplicius  et  Themistius  discedunt,  in  hanc  Alexander 
Aphrodisiensis  et  Johannes  philoponus  (')• 

(')  Ibid.  capo  8,  4,  5. 

(*)  Ibid.  capo  9. 

(')  Comm.  de  anima  libro  II  capo  12. 
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II  Rosmini  spiega  questo  passo  scrivendo  :  Aristotele  im- 
maginava, che  la  cosa  esterna  s'imprimesse  nell'anima  od  in 
qualche  parte  del  corpo  come  un  sigillo,  e  forse  come  una 
pittura;  e  con  questa  specie  fantastica  l'uomo  intendesse,  Ma 
con  questo  solo  nulla  ò  spiegato,  poiché^  convìen  dire  come 
Tanìma  paò  conoscere  che  questa  impressione  sia  una  simi- 
litudine 0  forma  delle  cose,  quando  non  conosca  prima  le 
cose,  e  come  una  impressione  che  sta  dove  è  fatta,  possa 
dall'anima  trasportarsi  altrove,  e  rendersi  universale  e  libera. 
Qui  sta  il  nodo  del  problema  dell'intelligenza  ('). 

Aristotele  come  abbiamo  veduto,  sostiene  che  dalla  pas- 
sione sofferta  dall'azione  degli  oggetti  estemi  sui  nostri  or- 
gani sensorii  resti  qualche  cosa  nell'anima;  suppone  che  ciò 
che  resta  nell'anima  sia  l'intelligibile  il  quale  congiunto  alla 
esperienza  dà  il  principio  dell'arte  e  della  scienza.  Pone  pure 
che  in  quest'azione  degli  oggetti  esterni  sull'anima  la  forma 
si  separa.  Ciò  che  si  separa  è  l' essere  della  cosa,  come 
V  essere  della  carne  dalla  carne  ;  la  quiddità  ;  il  comune  (*). 
Questo  comune  nei  singolari  reali  che  l'intelletto  separa,  lo 
chiama  Vuno  nei  molti.  Che  dunque  sieno  le  specie  o  un  che 
oltre  i  molti,  non  ò  necessario  alla  dimostrazione.  Ma  è  neces- 
sario che  si  dica  veramente  esserci  l'uno  secondo  i  molti, 
perchè  non  vi  sarebbe  Vv/niversale.  È  dunque  necessario  che 
vi  sia  un  che  uno  ed  il  medesimo  non  omonimo  nei  molti  ('), 
Con  che  vuol  dire  che  le  specie  prima  si  trovano  nelle  so- 
stanze reali  e  posteriormente  nell'intelletto,  a  cui  si  attribuisce 


(*)  Aristotele  esposto  ed  esaminato  pag.  108.  Nota. 
(')  Deiranima  libro  HI  capo  4. 
(')  Anal.  post.  I  capo  11. 
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la  facoltà  di  prendere  per  sb  quest'elemento  separandolo  dai 
reali  che  operano  sui  sensi.  Anche  nel  1^  della  Metafisica 
afferma  contro  Platone  che  le  specie  debbono  servire  alla  co- 
gnizione delle  cose  (^). 

In  altri  termini:  perche  i  singoli  reali  siano  conosciuti 
dall'intelletto,  vi  è  a  questo  presente,  sebbene  in  diverso  modo 
la  realtà  di  ciascuno  che  niente  ha  di  comune  colla  realtà 
degli  altri  e  la  specie  universale  comune  che  l'intelletto  se- 
grega coll'astrazione. 

Per  comprendere  poi  come  le  specie  dagli  oggetti  esterni 
entrino  nell'intelletto  bisogna  anzitutto  richiamare  una  dot- 
trina  di  Aristotele  intorno  alle  sostanze  mondiali.  Secondo  lui 
queste  sono  tutte  composte  di  materia  e  di  forma,  ma  il  loro 
essere  sta  nella  forma  t6  àuro  h  'eartv  ^  xat  èvépysiav  'ett- 
iar)óiXYi  Tùì  npocf[iart.  La  materia  poi,  sebbene  non  sia  la 
forma,  riceve  da  questa  l'essere  per  sì  fatto  modo^  che  senza 
questa  non  esiste,  e  se  si  considera  in  separato,  non  rimane 
più  che  un  concetto  astratto  dì  relazione,  come  insegna  espres- 
samente nel  2^  della  Fisica. 

La  forma  dunque  e  la  materia  sono  unite  cosi  stretta- 
mente, che  costituiscono  un  solo  essere,  che  Aristotele  chiama 
quella  che  da  prima  è  sostanza  oiiaioc  npmcùg.  Applicando 
questa  dottrina  ali* anima,  scrive:  come  in  ogni  natura  e* è 
qualche  cosa  che  ò  materia  a  ciascun  genere  e  quest'è  in 
potenza  tutto  ciò  che  quella  natura  è;  c'è  poi  un'altra  cosa 
che  ò  causale  ed  efSciente,  per  la  quale  si  fa  quel  tutto,  come 
l'arte  alla  materia  paziente,  così  è  necessario  che  anche  nel- 
l'anima sussistano  queste  differenze  (').  Ora  questa  materia 

(•)  Capo  9. 

(  )  Deiranima  libro  III  capo  5. 
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e  forma  nelP  anima  sono  V  intelletto  possibile  e  l' intelletto 
agente. 

Quindi  è  che  questi  due  intelletti  non  vogliono  disgiun- 
gersi ma  unirsi  in  un  solo  soggetto  intelligente,  una  sola 
anima  intellettiva  conipleta.  L'effetto  della  loro  unione,  quando 
l'intelletto  possibile  ha  ricevuto  le  disposizioni  prearribule^  sono 
le  specie.  Queste  diventano  per  così  dire  il  nesso  tra  T  in- 
telletto possibile,  l'intelletto  agente  ed  il  termine  d^entrambì. 
L'intelletto  possibile  riceve  per  la  sua  unione  ed  aderenza 
coir  intelletto  agente  le  forme:  ma  come  le  forme  sono  atto 
dipendono  ed  appartengono  a  quest^ultimo.  Come  la  materia 
riceve  la  forma,  ma  non  è,  non  diviene  per  ciò  la  forma; 
rintelletto  agente  avendo  già  la  materia,  l'intelletto  possibile 
e  le  condizioni  preparatorie  per  cui  operare,  emette  un  atto, 
che  non  aveva  prima  e  sono  le  specie.  Queste  adunque  sono 
lo  stesso  intelletto  agente  in  quanto  è  attivo  sulla  datale 
materia,  cioè  suH'intelletto  possibile,  condizione  della  quale 
attività  sono  i  sensibili. 

Da  questa  teoria  si  scorge  che  l'intelletto  in  potenza  non 
è  ancora  intelletto  ;  epperciò  l' anima  in  quanto  è  intelletto 
in  potenza  non  è  ancora  anima  intellettiva.  Che  cosa  ò  dun- 
que per  Aristotele  ?  e  senso.  Vediamo  ora  come  questo  senso 
sia  suscettivo  delle  specie. 

Abbiamo  già  recato  il  passo  in  cui  dopo  aver  provato 
prima  che  ogni  cognizione  nuova  nell'uomo  nasce  da  una 
precedente  (^),  e  che  le  conseguenze  si  ricavano  da  principii 
preconosciuti,  venendo  alla  questione  degli  stessi  principii, 
essendo  assurdo  che  si  possa  andare  all'infinito,  stabilisce  che 

(i)  Analit.  post,  libro  I  capo  1. 
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bisogna  pur  fermarci  a  qualche  cosa.  Pone  cioè  anzi 
che  non  li  abbiamo  per  natuia,  perchè  non  ne  abbiai 
scienza  ;  trova  poi  che  h  ìmpoasibìle  di  generarli  in  i 
non  li  abbiamo,  perchè  non  c'è  cognizione  antecedente 
derivarli,  epperciè  conchinde  che  sia  da  ammettere  u 
colta  speciale,  non  peri)  più  eccellente  dei  prlncipii  stesi 
una  potenzialitè,  e  passa  a  spiegare  qnesta  facoltà  in: 
mercè  coi  si  hanno  i  prìncipii,  in  questo  modo. 

<  Pare  che  una  tale  facoltà  sussista  in  tutti  gli  ai 

«  poiché  hanno  connaturata  una  facoltà  giudicatÌTa  (di 

«  xfiiTcxijv),  che  chiamasi  senso,  Inesistendo  dunque  il 

«  in  taluni  animali  la  cosa  percipita  col  senso  resta,  i 

«  non  resta.  Altri,  dunque,  quando  sentono,  ritengono  i 

«  aima  un  che  uno,  tv  te.  Essendoci  dunque  molti  d 

«  animali,  già  qui  si  ba  una  certa  differenza  per  mod 

«  in  altri  si  forma  la  memoria  di  tali  cose  una  ragione  i 

«  EX  T^;  TÓJW  TowuTfflv  fivióp);  )  in    altri  non  si  form 

«  senso  dunque  si  fa  la  memoria,  come  diciamo  ;  dall 

teplìce  memoria  poi  della  stessa  cosa  si  genera  Vespeì 

([[jaKtpia  :  perchè  molte  memorie  di  numero  sono  un 

rienza.  Ora  poi  dall'esperienza  o  da  ogni  quìscente  n 

sale  nell'anima,  dall'uno  fuori  dei  molti,  il  quale  è  ii 

queU'n&o  ed  il  medesimo,  si  fa  il  principio  dell'arte  e 

scienza.  Laonde  né  ci  sussistono  abiti  definiti,  ne  si 

rano  da  altri  abiti  pìh  noti,  ma  dal  senso  »  ('). 

Dal  quale  Inogo  sembra  manifesto  che  secondo  Aris 
sensibile  corporeo,  ricevuto  nel  senso  senza  la  materia,  oi 
intasma,  si  converta  da  sé    prima  in  concetto  (Xóyos 

(')  Anal.  posi  libro  n  capo  19. 
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m  memoria  {(iviówo),  poi  mediante  la  ripetizione  in  esperienza 
{ifimipia),  poi  in  prìncipii  (dp/jo),  delle  arti  e  delle  scienze 
pure  col  fermarsi  nell'anima. 

Ma  quale  che  sia  l'importanza  che  Aristotele  accorda  al 
senso  nella  formazione  della  scienza,  non  bisogna  dimenticare 
che  egli  ha  espressamente  insegnato  la  sopravvivenza  della 
parte  intellettiva  dell'anima  medesima.  Infatti  dopo  il  passo 
teste  citato,  aggiunge  ma  T  anima  sussiste  tale  che  possa  pa- 
tire queste  cose.  Quindi  affinchè  si  possano  fare  quei  passi 
che  egli  descrisse  dalla  sensazione  al  concetto  fino  ai  prìncipii 
scientifici  conviene  che  l'anima  sia  costituita  in  un  certo 
modo.  Quale  poi  sia  questo  modo  lo  spiega  nei  libri  del- 
Vanima^  dove  ci  dice  che  tale  anima  debba  essere  intellettiva. 

Dal  che  si  deduce  facilmente  che  non  è  il  solo  senso  che 
possa  fare  ciò  di  cui  si  discorre  in  fine  del  2^^  libro  degli 
Analitici  posteriori,  ma  il  senso  in  un'anima  intellettiva.  Que- 
sta, dice  Rosmini,  è  la  pib  conciliante  interpretazione  che  si 
possa  dare  ad  Aristotele,  il  quale  si  esprime  assai  oscura- 
mente (*). 

Infatti  nel  capo  4^  del  libro  3^  dell'anima,  determinando 
la  natura  dell'anima  intellettiva,  la  dice  quella  per  cui  l'anima 
conosce  ed  è  prudente,  colla  quale  l'anima  raziocina  e  con- 
gettura, con  che  la  distingue  dal  senso.  E  quanto  sia  distinta 
appare  da  ciò  che  aggiunge  :  quale  è  l'abitudine  che  il  senso 
ha  ai  sensibili,  tale  ò  l'abitudine  che  la  mente  ha  agli  in- 
telligibili. Distingue,  adunque  i  sensibili,  opperò  i  fantasmi 
dagli  intelligibili  ;  questi,  oggetto  della  mente,  non  sono  dun- 
que i  fantasmi.   Ma  gli  intelligibili  non  sono   naturalmente 

(')  Arìstotfle  esposto  ed  esaminato  pag.  120, 
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in  atto  ma  in  potenza,  e  conchiude  che  anche  la  mente  non 
ha  altra  natura  che  quella  di  potenza. 

Venendo  poscia  a  determinare  come  sia  fatta  questa  po- 
tenza, dice  che  debbe  avere  una  certa  virtù  in  se  stessa, 
che,  date  certe  circostanze,  la  trae  air  atto,  epperciò  distìn- 
gue nella  Stessa  unica  potenza  due  funzioni  che  non  chiama 
più  parti  ma  differenze,  iiafopàg).  Queste  funzioni  o  differenze 
appartengono  alla  stessa  parte  dell'anima  di  cui  disse  di  voler 
trattare.  Ma  l'averle  chiamate,  ciascuna  mente  vSug,  fa  sì  che 
si  renda  più  difficile  ad  intenderne  la  dottrina,  considerandole 
come  due  menti  o  intelletti  diversi,  il  possibile  e  l'agente. 
Al  contrario  se  invece  di  due  menti  o  intelletti,  si  interpre- 
tano come  due  attitudini  o  funzioni  o  elementi  della  stessa 
potenza,  nella  quale  unità  appariscono  costantemente  nel  ca- 
pitolo quarto  allora  la  dottrina  riesce  assai  più  chiara  e 
coerente. 

Infatti  qui  incomincia  dal  lodare  Anassagora  che  aveva 
detto  la  mente  dover  essere  immista,  e  però  senza  alcun  mi- 
scuglio di  cosa  corporea,  semplice,  senza  passione  e  non 
avente  nulla  affatto  di  comune  con  alcun'altra  cosa;  le  quali 
determinazioni  distinguono  manifestamente  la  mente  da  ogni 
cosa  sensibile,  e  però  la  specie  della  mente,  aggiunge  Bo- 
sminì,  secondo  questa  dottrina,  conviene  che  sia  totalmente 
diversa  e  separata  non  solo  dalla  forma  materiale,  ma  ancora 
da  ogni  sensazione  (*). 

Ciò  posto,  Aristotele  propone  due  dubbi:  l<»  se  la  mente 
ha  nulla  di  comune  colle  altre  cose,  e  se  lo  intendere  ò  un 
certo  patire,  come  la  mente  intenderà?  2"  se  l'intendere  è 
patire,  come  intenderà  se  stessa:  come  patirà  se  stessa? 

(*)  Loco  citato  p.  121. 
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Acciocché  patisca  da  se  stessa  ella  dovrebbe  essere  du- 
plice, dovrebbe  agire  e  patire  ad  un  tempo,  e  l'agire  ed  il 
patire  suppone  un  che  di  comune ,  xo«vov  rt.  Se  essa  è  in- 
telligibile come  le  altre  cose,  sarà  mista  di  materia  e  di 
forma  e  non  più  semplice,  cioè  avrà  qualche  cosa  in  sé  che 
separandosi  dal  resto  la  renda  intelligibile  ;  né  intelligibile  in  un 
altro  modo  può  essere,  perchè  V  intelligibile  è  unico  di  specie. 

w 

Al  primo  dubbio  risponde  anzitutto  accordando  che  il 
^patire  supponga  qualche  cosa  di  comune  tra  il  paziente  e 
l'agente.  Poi  ammettendo  questo  comune  nella  mente  lo  spiega 
cosi  :  la  mente  è  in  qualche  modo,  ttgj,  in  potenza,  ivvi[xèt 
gli  intelligìbili,  ma  non  è  gli  intelligibili  in  atto  ultimato, 
ivrùiyuot  prima  che  intenda.  Ma  V  intelligibile  è  V  agente, 
come  ha  detto  prima,  e  la  potenza  suscettiva  di  questo  è  il 
paziente.  Onde  da  prima  questa  è  divisa  perchè  non  ancora 
uscita  al  suo  atto  che  la  finisce.  In  altri  termini,  la  mente 
patisce  quando  fa  l'atto  di  conoscere,  perchè  in  virtù  di  tale 
atto  quella  che  prima  era  potenza  riceve  gli  intelligibili;  ma 
questi  intelligibili  quando  sono  in  atto  sono  essa  stessa,  poi- 
ché essi  sono  l'estremo  suo  atto  o  termine.  Per  questa  distin- 
zione che  da  prima  si  ravvisa  nella  mente  tra  l'essere  in  po- 
tenza e  l'essere  in  atto  «  conviene  che  in  essa  non  ci  sia 
«  nulla  come  in  una  tavola,  dove  non  c'è  nulla  di  scritto  in 
«  atto  effettivamente,  prima  che  vi  si  scriva  ;  e  così  accade 
«  della  mente  ».  Aristotele  paragona  la  mente  in  quanto  è  in 
potenza  ad  una  tavoletta  unita,  ma  questa  tavoletta  è  una 
potenza  viva  che  quando  vuole  si  scrive  da  se  stessa  (*). 

{Contmua).  B.  Bobba. 

(')  De  anima  libro  III  capo  5. 

Voi.  IIVIL  —  D^.  3.  25 


IL  B.  LICEO  E.  Q.  VISOOITTI  DI  BOltA 
NELL'ANNO  SCOLASTICO  1881*82. 


Alla  breve  cronaca  degli  insegnamenti  dati  e  alle  tavole 
statistiche  dichiarative,  precede  una  monografia  intomo  a  Ni- 
colò di  Gasa  lavoro  dottissimo  e  accuratissimo  del  prof.  Pietro 
Bionda.  E  perchè  il  Cusano  fu  così  operoso  e  autorevole  nelle 
foccende  politiche  ed  ecclesiastiche  quanto  nelle  dottrine  spe- 
culative menate  da  lui  a  cercare  novità  e  conciliarsi  in  ma- 
niere ardite  e  impensate  col  dogma  cattolico,  ò  bisognato  al 
Bionda  spartire  la  monografia  sua  in  due  trattazioni  non  poco 
diverse,  Funa  circa  la  vita  gli  accadimenti  e  gl'imprendimenti 
del  Cusano  quale  prelato  e  diplomatico,  Taltra  circa  gli  scritti 
più  eminenti  di  lui  qual  pensatore  e  fondator  di  sistema.  Nò 
io  mi  indugio  ad  affermare  che  nella  prima  parte  Terudizione 
del  Bionda  si  fa  davvero  esemplare  per  la  diligenza  costante 
precisa  instancabile  intorno  al  suo  tema.  Nò  credasi  che  render 
ragione  del  tutto  insieme  e  far  coerenti  in  fra  sé  gli  atti  e 
maneggi  del  Cusano  sia  cosa  piana  ed  agevole  ;  perchè  i  por- 
tamenti di  lui  ci  riescono  così  strani  talvolta  e  così  enigma- 
tici come  strano  erano  davvero  e  confligenti  e  involute  le  sorti 
del  papato  e  della  chiesa  cattolica  in  quello  scorcio  di  secolo 
il  quale  intervenne  tra  Eugenio  IV,  Tommaso  di  Sarzane  ed 
Enea  Piccolomini.  In  sulle  prime  sorrideva  al  Cusano  il  con- 
cetto d*un  gran  collegio  episcopale  nò  per  nazioni  né  per  reami 
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distinto  ma  congiunto  ed  affratellato  nella  purezza  e  unità 
della  fede,  alzato  alla  dignità  della  mitra  dal  consenso  del 
popolo  e  a  cui  presiedesse  come  padre  e  moderatore  il  vescovo 
di  Boma  non  maggiore  e  sovrano  nel  sacerdozio  sed  primus 
inter  pares  e  sottoposto  con  gli  altri  alle  sentenze  irreformabili 
dei  Concili,  sondo  dettate  o  meglio  infuse  (credevano  tutti)  dallo 
Spirito  Santo  e  nulla  autorità  poter  prevalere  o  pareggiarsi  a 
quella  di  essi  concilj  ecumenici.  Ma  tempo  dopo,  vennesi  il  Cu- 
sano accorgendo  che  Punita  sì  della  fede  e  sì  della  chiesa  perico- 
lava ogni  sempre  insino  a  che  non  costituivasi  sod9,mente  sulla 
seggìa  pontificale  un^  autorità  insindacabile  e  non  si  profes- 
sasse il  dogma  di  Bonifazio  Vili,  Cristo  aver  conceduto  al 
Vicario  suo  entrambe  le  spade  e  cioè  la  spirituale  e  la  tem- 
porale, tenendo  per  sé  la  prima  e  concedendo  Paltra  ai  principi 
a  lui  più  fedeli  e  devoti.  Il  Bionda  spiega  questi  pas- 
saggi, 0  se  vuoisi,  queste  opportune  adattazioni  e  modifica- 
zioni rendendo  conto  deirindole  tempestosa  e  trasformatrice 
di  quell'epoca  singolarissima.  Così  è  provato  che  ogni  estremo 
sconvolgimento  di  casi  e  opinioni  mena  al  rischioso  rimedio 
delle  dittature,  con  questo  peraltro  che  cessata  Tanarchia,  le 
dittature  proseguono. 

Trapassando  poi  Pautore  alla  seconda  parte  della  sua 
preclara  monografia  dove  conforma  dei  libri  e  trattati  copiosi 
e  vari  del  cardinale  di  Cusa,  parmi  che  il  Bionda  ce  ne  porga 
un  elenco  il  più  completo ,  forse,  e  il  più  particolareggiato 
che  si  conosca,'  e  da  onde  ricavasi  essere  stato  quel  cardinale 
tanto  franco  di  pensiero  quanto  prodigioso  di  scienza  e  fe- 
condo di  penna  e  nel  tutto  insieme  una  vivente  enciclopedia, 
come  oggi  il  domanderemmo.  Salvo  che  l'angustia  di  questo 
artìcolo  mi  stringe  a  movere  unicamente  un  po'  di  discorso 
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intorno  al  libro  De  doGki  ignorantia  il  quale  nella  memoria 
ed  ammirazione  degli  uomini  è  prevaluto  per  avventura  su 
tutti  gli  altri.  Quivi  la  dimostrazione  delP Assoluto  risulta  dalla 
nozione  del  possibile  e  il  Bionda  afferma  tal  modo  di  dimo- 
strare essere  nuovo  nella  storia  della  filosofia.  Sul  che  io 
aderisco  tacendo,  non  soccorrendomi  all'uopo  tanto  s{q)ere 
storico  da  provare  il  contrario  o  per  lo  manco  da  dubitarne. 
Solo  ricordo  che  il  Kant  ne^  suoi  primi  studi  e  avanti  che 
gittasse  le  fondamenta  del  suo  sistema  della  ragion  pura  me- 
ditò appunto  una  prova  a  priori  dell'esistenza  di  Dio  insistendo 
sulla  possibilità  universale  e  asserendo  anzi  tutto  che  qualche 
cosa  è  possibile.  E  sembrami  che  il  suo  pronunziato  riuscito 
sarebbe  ancor  meglio  espresso  e  più  concludente  con  affermare 
che  sìa  possibile  e  perciò  anche  pensabile  quanto  non  include 
contraddizione  ;  mostrando  per  tal  modo  dentro  al  pensiero  la 
presenzialità  perenne,  ovvero  sia  Pintuito  incessabile  deirEnte 
reale  e  della  identità,  sua;  il  che  torna  a  ricostruire  il  sovrano 
principio  d'identità  e  contraddizione  ;  rimosso  il  quale,  neppur 
ti  rimane  l'arbitrio  di  asserire  che  se  lo  scettico  nega  ogni  sus- 
sistenza, certo,  non  gli  vien  fatto  di  negare  eziandio  che  qual- 
cosa è  possibile  ;  attesoché  vi  si  sottointende  a  forza  qual  cosa 
di  non  ripugnante. 

Né,  del  resto,  affrettiamoci  ad  osservare  che  il  ripugnante 
elide  e  consuma  se  stesso.  Perché  da  onde  imparo  io  cotesto 
se  non  dal  principio  dell'  essere  e  dalla  sua  intrinseca 
medesimezza?  L'essere,  adunque,  antecede  ogni  cosa  e  la  di- 
mostrazione a  priori  dell'Assoluto  è  bella  e  trovata.  Né  per 
fermo  il  Cusano  la  va  rintracciando  con  industria  e  fatica; 
ma  contempla  l'Ente  assoluto  siccome  un  dato  di  necessità, 
presupposto;  e  voltasi  invece  a  indagare  la  origine  per  vie 
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alte  e  speculative  delle  esistenze  finite  e  create.  À  giudizio 
del  Cusano,  Tinfinito  e  increato  pone  sé  stesso  ponendo  l'es- 
sere ;  e  questo  vince  ogni  negazione  dapoichè  è  pensato  nel- 
r  atto  medesimo  che  si  nega.  Tuttavolta ,  il  Cusano  prof- 
ferisce della  necessità  dell'Ente  assoluto  due  prove.  L' una 
è  dedotta  dalla  sequela  delle  cause  che  non  può  riuscire  in- 
finita, n  Bionda  Tascrive  a  S.  Tommaso  ;  ma  egli  sa  essere 
assai  più  antica;  e  S.  Tonunaso  averla  attinta  ad  Aristotele. 
La  seconda  balza  fuori  dalla  medesimezza  riconosciuta  tra 
l'essere  e  l'affatto  incondizionato. 

Salvo  che  la  dotta  e  segnalata  monografia  del  Bionda  mi 
fa  entrare  se  non  contro  mio  genio  del  sicuro  contro  la  op- 
portunità e  la  convenienza  di  questo  articolo  in  certa  vo- 
glia ambiziosa  di  ragionar  seco  di  metafisica.  Ed  egli  dee 
comportare  che  gli  ranmiemori  in  compendio  la  mia  teorica 
de'  sonmii  principii  della  quale  ò  pur  riempiuto  parecchi  vo- 
lumi ma  ch'io  sento  poter  lineare  e  dintornare  in  assai  brevi 
parole. 

Oda  dunque  il  Bionda  con  favorevole  ascoltazione. 

Mai  per  nessuno  sforzo  dialettico  è  venuto  fatto  ai  filosofi  di 
dedurre  il  finito  dallo  infinito,  dall'uno  il  molteplice,  il  relativo 
dall'assoluto,  l'esistente  dall'ente,  come  parla  talvolta  il  Gio- 
berti. Per  lo  contrario,  il  molteplice  mena  all'uno,  il  finito 
all'infinito,  il  contingente  all'assoluto;  imperocché  sono  con- 
cetti e  nomi  nel  cui  intrinseco  giace  involta  da  un  lato  la 
negazione,  dall'altro  l'affermazione  del  lor  contrario.  Laonde, 
fu  senza  frutto  e  a  tempi  diversi  tentato  di  cohfondere  i  due 
termini  nella  identità  astratta  ed  universale;  il  che  doman- 
darono panteismo  ;  ovvero  scambiar  l' uno  e  infinito  con  la 
indefinita  moltiplicazione  degli  atomi  e  della  materia. 
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Il  metafisico  nulla  non  può  contro  la  forma  essenziale  di 
nostra  mente  a  cui  riluce  perpetuo  il  sapremo  essere  e  la 
suprema  efScienza  rivelateci  entrambi  dal  protoprincipio  d^i- 
dentità  e  contraddizione;  questo  non  avvertito  ad  ognora, 
ognora  pronunzia  ed  acclama  che  TEnte  vive  e  regna  identico  a  sé 
medesimo.  Il  qual  pronunziato  è  indimostrabile  appunto  perchè 
primo  e  sovrano;  quindi  ogni  mezzo  e  maniera  assaggiata 
per  darne  prova  apodittica  volgesi  infallantemente  in  circolo  ; 
e  ne  risulta  (badisi  bene)  il  solo  paralogismo  legittimo  e  in- 
declinabile della  ragione.  Mentre  poi  TEnte  con  la  verità  sua 
sfolgorante  e  le  verità  necessarie  che  di  mano  in  mano  vi  si 
distinguono  sforzano  tutte  insieme  il  nostro  assentirle  e  af- 
fermarle e  in  ciò  spiegano  una  efficacia  sempre  colma,  uguale 
ed  ineluttabile.  Cotesto  è  il  punto  supremo  della  facoltà  di- 
scorsiva ;  imperocché  rompe  ed  annienta  il  supposto  mille 
volte  ripetuto  ohe  TEnte  nel  nostro  pensiero  sia  logica  rap- 
presentanza e  nulla  di  più.  Laddove  egli  è  comunicazione 
d^  un  atto  assolutissimo  che  opera  immediato  sopra  la  mente 
e  vince  qualunque  di  lei  resistenza  non  pure  alla  pienezza 
del  consentire  ma  sì  ancora  a  qualunque  leggiera  modifica- 
zione e  varianza  di  esso  consentimento.  Imperocché  non  basta 
per  via  d^esempio  che  io  m^accordi  onninamente  coi  teoremini 
d' Euclide,  ma  s^  io  vi  muto  pur  solo  un  apice,  o  cado  in  patente 
contraddizione  od  io  trapasso  a  contemplare  altra  specie  di 
verità  necessaria  e  non  più  quella  a  cui  pur  dianzi  guardavo. 

Al  che  si  aggiunge  T  altra  dimostrazione  cosi  patente 
come  corretta  ed  irrepugnabile  derivata  dalla  superiore  testé 
espressa,  circa  la  efficacia  perenne,  ed  ineluttabile  che  vince 
e  sforza  la  mente  a  ricever  la  luce  delVessere  ed  a  consen- 
tirla. Nel  fatto,  simile  luce  ta  dell'Ente  assoluto  Tintelli- 
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gibile  primo  e  supremo.  E  perchè  ogni  attribuzione  di  quello 
non  può  non  riusoire  assoluta  essa  medesima,  la  intelligibilità 
essenziale  testé  avvisata  non  à  misura  né  limite;  ma  con- 
viene a  forza  concepirla,  siccome  infinita.  É  dunque  PEnte 
assoluto,  prima  intelligibile  a  sé  di  sé  stesso  ;  poi  fuori  nel 
mondo  ostensibile  intero  ,  qualunque  natura  più  intima  e 
chiusa  a  lui  debbo  aprirsi  e  svelarsi.  La  qualcosa,  per  altro 
domanda  air  ultimo  ch^egli  sia  cenone  e  principio  creativo 
di  esse;  perocché  criterio  superiore  della  verità  si  é  farla 
come  divinamente  pronunciò  il  Vico  (').  Di  tal  guisa  la  me- 
tafisica nostra  volta  in  pronunziato  scienziale  e  apodittico 
Tadagio  del  senso  comune  che  nulla  è  a  caso  nel  mondo  e 
tutto  ciò  che  principia  nel  tempo  à  sua  cagione  anteriore  e 
adequata.  Per  simile,  nella  nostra  teorica  trovasi  dimostrato 
il  terzo  principio  di  senso  comune  e  cioè  che  le  sostanze  ancora 
che  air  infinito  modificabili  non  possono  annientar  se  mede* 
sime  né  qualechesia  forza  straniera  lo  può  ;  sono  dimque  per- 
petue ed  inconsumabili.  Della  quale  perpetuità  rende  ragione 
l'assioma  che  dice  :  da  poter  positivo  in  atto  é  contradittorio 
che  esca  giammai  effetto  negativo. 

Salvo  che  qui  c^  imbattiamo  nel  mistero  non  dissipabile 
del  sussistere  in  effetto  le  limitazioni  sì  della  materia  e  sì 
dello  spirito;  imperocché  il  limite  si  risolve  in  privazione  e 
questa  in  negazione  delFessere.  Il  che  mosse  Platone  a  con- 
cepir la  materia  come  qual  cosa  d' increato  e  d'eterno.  Però 
fermammo  in  capo  alla  descrizione  della  mia  metafisica  non 
essere  conceduto  air  ingegno  dialettico  umano  di  dedurre  dallo 
infinito  il  finito.  Ma  questo  d'altra  parte  s' imbasa  in  una 

(*)  Veri  caler  iuta  est  idipsum  fecisse:  e  altrove  :  probare  per  causas 
efficere  est. 
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essenza  immutabile.  Onde  la  perfezione  sua  contiensi  mera- 
mente ed  interamente  nella  successiva  dilatazione  dei  propri 
limiti,  ovvero  sia  nella  maggiore  partecipazione  delFEnte  e 
del  Bene.  In  ciò  si  raccoglie  quanto  di  più  razionale  è  lecito 
di  asserire  intorno  ai  due  alti  prìncipii  della  finalità  e  dei 
successivi  incrementi  nel  bene  o  della  legge  di  progresso. 

Per  altro  verso,  il  fatto  o  vogliasi  dire  le  sensazioni  e 
le  apprensioni  rivelano  dalla  lor  parte  gli  stati  e  i  fenomeni 
deiressere  nostro  interiore  e  deiresteriore,  rivelano  il  mondo 
delle  azioni  e  delle  passioni  ;  e  insomma,  i  rapporti  positivi  ed 
innumerevoli  del  fatto  col  vero  e  del  vero  col  fatto.  E  perchè 
il  vero  fontale  e  increato  convertesi  senza  meno  con  l'infi- 
nito, questo  di  necessità  debbo  allo  spirito  nostro  affacciarsi 
quale  un  Indistinto  e  quale  una  chiarezza  d*  infiniti  colori  o 
meglio  di  forme  eteme  e  in  perfetto  modo  unificate.  Onde 
gosì  è  falso  negare  la  intuizione  nostra  perenne  e  immediata 
dell^Ente  ineffabile,  come  volerla  sottoporre  alla  fìicoltà  no- 
stra discretiva.  Dapoichè  questa  non  opera  dove  è  continua 
ed  inalterabile  ugualità  di  perfezione,  bellezza,  potenza,  bontà 
illimitata  ;  e  dove  è  perenne  e  scambievole  intrinsecazipne  del 
tutto  nel  tutto.  Né  la  coscienza,  la  riflessione  e  V  iterazione 
mutano  o  posson  mutare  un  ette  alla  forma  ingenita  deirin- 
tuito.  Conciossiachè  in  questi  secondi  e  terzi  atti  di  nostra 
mente  Tobbietto  infinito  non  altera  del  sicuro  la  propria  na- 
tura ;  e  di  rincontro,  le  facoltà  nostre  permangono  sostanzial- 
mente le  stesse.  Questa  e  non  altra  è  la  schietta  apriorità 
del  pensiero.  Ogni  rimanente  proviene  dairosperienza,  non  da 
nozioni  ingenite  e  categoriche  dell*  intelletto  ;  le  quali  dove  fos- 
sero innate,  ci  apparirebbono  oscure  come  geroglifici  e  nomi  di 
lingua  ignotissima. 
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Salvo  che  Tesperìenza  stessa  c^  insegna  un  fatto  eminente  e, 
come  i  kantiani  il  domanderebbero  trascendente  ;  e  cioè  che  ogni 
sensibile  ed  ogni  apprensibile  da  noi  sentito  ed  appreso  ci  viene 
eziandio  espresso  e  rappresentato  nel  concetto  suo  correspettivo 
0  nella  idea  che  altri  la  chiami.  Tale  idea  viene  poi  con  evi- 
denza trovato  essere  determinazione  e  specificazione  con- 
tinua delPente  assoluto  qual  si  rivela  nel  principio  eminente 
d*  identità  e  contraddizione.  Di  quindi  la  mirabil  dottrina  del 
tramutarsi  bel  bello  le  percepite  medesimezze  di  specie  e  di 
genere  nello  intuito  di  loro  idee  ;  le  quali  per  ciò  è  da  giu- 
dicare fermissimamente  che  si  affacciano  e  splendono  al  nostro 
pensiero  ma  dal  pensiero  non  sono  prodotte  né  in  guisa  ve- 
runa combinate  da  esso  e  composte.  Tutto  il  che  riuscendo 
sconveniente  di  qui  spiegar  con  gli  esempi  e  con  analisi  psi- 
cologiche minute  e  prolisse  chiedo  ai  cortesi  lettori  di  cer- 
carle per  se  medesimi  in  piti  luoghi  del  presente  Periodico  (*). 
Solo  ci  ristringiamo  a  dire  che  pietra  di  paragone  per  la 
bonlÀ  e  validità  dei  sistemi  è  la  teorica  degli  universali  o  delle 
idee  che  tu  li  domandi;  e  quella  da  noi  profferita  crediamo 
salda  e  inconcussa  ;  atteso  ch^ella  consiste  nelPaver  discoperto 
gli  universali  o  vogliansi  dire  le  idee  tenere  le  tre  predicate 
lor  posizioni  ante  rem,  in  re^  post  rem  ;  la  prima  se  guar- 
dasi Tessere  loro  fontale  e  cioè  ^^  ipotesi  eterne  rispondenti 
e  rappresentanti  le  ipostasi  che  nella  natura  divina  si  sustan- 
ziano  ed  unificano.  La  seconda  posizione  è  in  re  e  vuoisi 
dire  le  simiglianze  e  medesimezze  concrete  ch^escono  fuori 
dagli  indivìdui  paragonati  e  ci  offrono  in  atto  e  per  via  d^espe- 
rìenza  la  notizia  positiva  delle  specie  e  dei  generi  sussistenti 
dentro  le  cose.  In  fine,  gli  universali  sono  post  rem  se  guar- 

Cì    Vedi,  fra  gli  altri,  due  DialoglU  di  Giusto  il  BoUaio;  poi  U*  raie 
Lettere  al  Prof,  Turbigèio  e  singolarmente  la  quarta. 
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diamo  alla  cognizione  che  la  mente  ne  riceve  sia  nel  mondo 
ostensibile  sia  nel  mondo  astratto  e  cogitativo.  Dacché  le 
specie  novissime  e  compiutamente  sui  generis^  dove  l'espe- 
rienza non  le  scopra  e  notifichi  mai  non  ne  possediamo  le 
idee  relative.  Intorno  al  che  lunga  sorgente  di  errori  è  stata 

il  mescolare  e  confondere  la  posizione  prima  {ante  rem)  con 
la  seconda  (in  re)  e  cioè  la  idea  col  fatto  e  similmente  i 
fantasmi  induttivi  e  comparativi  col  puro  concetto  e  il  puro 
essere  intellettuale.  Né  io  so  bene  quel  che  pensasse  il  Cusano 
intorno  di  tal  materia.  Altro  subbietto  da  me  speculato  con 
nuovo  metodo  fu  la  Critica  stessa  dell'atto  conoscitivo;  im^ 
perocché  vennemi  alfine  discoperto  la  intelligenza  nostra  non 
avvisare  in  superficie  le  cose,  ma  penetrarle  infino  alle  es- 
senze. Quindi  noi  stessi  e  gli  oggetti  avere  certa  natura 
diafana  o  trasparente  che  tu  la  chiami.  E  pur  dì  quindi 
procedere  la  dottrina  delle  inerenze^  tanto  feconda  ed  appli- 
cativa quanto  insino  al  dì  d'oggi  poco  o  male  avvisata. 

Cotesti  sono  i  pochissimi  filosofemi  a  cui  nel  eorso  di 
molti  anni  e  dopo  lunga  e  travagliosa  meditazione  credo  essere 
pervenuto;  dei  quali  filosofemi  per  altro  niimo  vacilla  nel 
mio  intimo  convincimento;  ed  anzi  connettendosi  tutti  con 
saldo  legame  e  Puno  entrando  nell'altro,  compongono  la  sin- 
tesi mia  finale  e  ontologica.  Del  cui  valore  e  della  cui  soli- 
dezza non  conviene  pigliare  estimazione  e  misura  dalla  incu- 
ria e  dimenticanza  che  la  circonda  Merses  proftifndo  puUrior 
cvenitj  perché  soltanto  essa  é  filosofia  della  Realità:  e  venne  ma- 
turandosi lentamente  e  varcando  per  le  trafile  di  cento  sistenu. 
Attesoché  parlò  con  gran  senno  Vittore  Cousin,  quando  ardivasi 
di  proclamare  che  la  metafisica  é  fatta  e  mancar  solo  di  co-* 
glierla  e  quasi  diremmo  di  compilarla  con  giudicio  e  impar- 
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zialiti  entro  al  camulo  immenso  delle  scuole  e  delle  acca- 
demie paragonando  segnatamente  e  con  sommo  studio  le  tre 
o  quattro  epoche  state  rinnovatrici  dei  metodi  e  della  critica. 
Ad  ogni  uomo  di  sana  mente  e  un  poco  esercitato  a  riflet- 
tere sul  proprio  animo  quei  paragoni  così  sostanziosi  e  mol- 
teplici disvelano  a  marcia  forza  le  forme  essenziali  del  nostro 
essere  e  il  lume  e  la  scorta  dei  supremi  principi.  Quindi 
non  regge  la  istanza  già  mossa  al  Cousin  ch^  eziandio  per 
iscegliere  bene  occorre  di  preconoscere  certo  ordine  assoluto 
di  verità. 

Bimttìfi  tuttavolta  da  considerarvi  un  sol  punto  e  cioò 
se  tale  filosofia  comincia  debitamente  dalla  sussistenza  dei- 
Tessere,  ovvero  non  basterebbe  alPuopo  pigliar  le  mosse  dal 
mero  possibile  come  dal  minimo  delPesistenza.  In  effetto,  il 
possibile  da  sé  non  regge  e  vuole  un  suo  fondamento  in 
qualche  sorta  di  realtà.  E  a  questa  &  capo  tutta  Tardità 
argomentazione  del  Cusano.  Perocché  TEnte  nel  sistema  di 
lui  è  il  massimo  e  il  minimo  ;  egli  primamente  è  uno  e  infinito 
e  però  è  in  atto  ed  in  sussistenza  tutto  quel  che  può  essere. 
Laonde,  egli  è  altresì  nelle  cose  finite  in  modo  superlativo 
senza  per  ciò  limitarsi  e  spartirsi.  Fra  scogli  e  punte  sì 
fatte  naviga  continuo  la  deduzione  del  Cusano;  e  il  profes- 
sore Bionda  aiutasi  quanto  può  a  scamparla  dal  panteismo, 
troppo  simile  a  quello  del  Bruno  e  posteriormente  a  quello 
dello  Spinoza.  Chi,  invece  trattasse  con  minor  discrezione 
cotal  subbietto  e  cogliesse  artatamente  le  frasi  che  scorrono 
con  più  frequenza  dalla  penna  di  quel  pio  porporato  cave- 
rebbene  T  infrascritta  dottrina:  Tessere  si  converte  con  l'As- 
soluto, TAssoluto  con  Dio  senza  limile  né  alterità  né  con- 
trazione ;  il  mondo  invece,  é  un  Dio  contratto  e  misto  d'alterità. 
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Ma  dalla  insigne  monografia  del  Bionda,  occorre  aspet- 
tare la  terza  parte  che  al  sicuro  competerà  di  acume  e  dì 
scienza  con  le  due  testé  messe  in  luce  e  dentro  la  quale  egli 
esporrà  in  partìcolar  modo  i  pensamenti  del  Cusano  intomo 
alla  conoscenza,  materia  questa  che  più  d'ogni  altra  scuote 
ed  alletta  gV  ingegni  moderni  propensi  tutti  al  metodo  cri- 
tico e  alle  indagini  subbiettive. 

Quanto  a  me  io  mi  dichiaro  oltremodo  obbligato  così  alla 
erudizione  come  alle  analisi  finissime  che  il  Bionda  racco- 
glieva in  cotesto  esimio  dì  luì  lavoro;  e  rendogli  grazie  pub- 
blicamente d'avermi  istruito  più  che  abbastanza  intorno  al 
maggiore  ingegno  speculativo  che  sia  forse  apparito  tra  San 
Tommaso  e  Leibnizio. 

Terenzio  Mauiant 


jBibtiografta* 


Hariley  und  Priestley,  die  Begrunder  des  Asaodationismus 
in  England,  von  Bruno  Schoenlank.  -—  Halle  ^882. 

Questo  lavoro  (56  pagine)  è  una  dissertazione  di  Laurea 
che  può  anche  servire  a  chi  voglia  conóscere  con  che  serietà 
sono  condotti  nelle  Università  tedesche  gli  scritti  di  simil  ge< 
nere.  É  un'analisi  accurata  delle  opere  di  Hartley  e  di  Priestley 
che  l'autore  considera  come  i  fondatori  dell'Associazionismo 
in  Inghilterra.  Diciamo  subito  che  questa  analisi  è  la  più  com- 
pleta che  esista  sulle  dottrine  dei  suddetti  scrittori  ed  è  fatta 
con  molta  intelligenza  e  chiarezza,  e  con  riferimento  alle 
questioni  toccate  o  risolute  dalla  Psicologia  dell'associazione. 
Il  signor  Schoenlank  penetra  nei  particolari  della  dottrina 
di  Hartley  assai  più  che  non  abbian  fatto  il  Ribot  e  chi  scrive 
questo  annunzio,  l'uno  nella  seconda  edizione  della  sua  Psy- 
chologie  Anglaise^  l'altro  nella  Psychologie  del  VAssociation. 
Il  disegno  e  le  proporzioni  delle  loro  opere  non  permettevano 
di  dare  in  esse  un  posto  maggiore  alla  dottrina  esposta  nelle 
Observations  on  man.  L'esposizione  del  signor  Schoenlank 
sarà  un'utile  aggiunta  alla  parte  che  in  quei  due  libri  si  rife- 
risce all'Hartley. 

Una  cosa  sopratutto  desideriamo  notare  ed  è  che  il  sig. 
Schoenlank.  ha  rilevato  nella  proposizione  87  del  1^  volume 
dell'opera  dell'Hartley  gli  accenni  a  un'Algebra  Logica,  per 
cui,  anche  sotto  questo  rispetto^  il  filosofo  inglese  del  secolo 
18°  sarebbe  il  precursore  del  movimento  che  si  è  manife- 
sUito  ai  nostri  giorni  in  questa  parte  della  filosofia^^britan- 
nica;  salvo  che  il  concetto  della  quantificcaione  del  predicato 
espresso  dair  Hamilton  e  sviluppato  da  altri  non  è  da  lui 
specificato. 
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Il  giovane  scrittore  delia  dissertazione  già  annunziata 
evita  di  giudicare  le  teorie  che  espone;  il  che  nuoce  forse 
all'  interesse^  non  ali'  utilità  del  suo  lavoro.  In  ogni  modo 
egli  rivendica  al  celebre  medico-filosofo  il  merito  di  essere 
uno  dei  fondatori  del  moderno  associazionismo;  al  quale 
proposito  ci  pare  che  la  giustizia  resa  a  lui  non  avrebbe 
dovuto  impedirlo  di  riconoscere  in  Davide  Hume  lo  stesso 
merito;  poiché  quantunque  la  forma  dei  loro  scritti  sia  di- 
versa, non  si  può  negare  che  i  loro  fini  coincidono  e  sino  a 
un  certo  punto  anche  i  metodi. 

Quanto  al  Priestley,  PA.  ha  ragione  di  riguardarlo  come 
l'apostolo  più  fervente  dell'  associazionismo  di  Hartley  che 
egli  si  è  proposto  di  divulgare  e  svolgere  nei  suoi  numerosi 
scritti  filosofici;  non  si  sa  quindi  come  gli  possa  convenire 
il  titolo  di  fondatore  che  TA.  gli  concede  non  meno  che  al 
suo  maestro.  Del  rimanente  questa  parte  del  lavoro  del 
sig.  Schoenlank  è  la  più  nuova.  Egli  ha  potuto  procurarsi 
tutte  le  opere  principali  di  Priestley  ed  esporci  nei  suoi  par- 
ticolari la  dottrina  del  celebre  scienziato  inglese  sulla  ne- 
cessità del  volere  e  sul  principio  della  morale,  nella  quale 
egli  professò  un  utilitarismo  non  lontano  da  quello  drBentham. 

L.  F. 

La  Pedagogia  di  Emanuele  Kant  con  una  prefazione  di 
Angelo  Valdarnini.  —  Roma,  tipografia  Bodoniana,  1883. 

Nel  tempo  in  cui  il  positivismo  applica  i  suoi  principii 
alla  Morale  e  alla  Pedagogia,  non  è  senza  opportunità  il 
richiamare  agli  studiosi  di  queste  scienze  gli  scritti  che  su 
di  esse  ci  ha  lasciati  il  riformatore  della  filosofia  moderna, 
Emanuele  Kant.  Lo  spirito  elevatissimo  che  li  penetra  e 
che  unisce  mirabilmente  le  esigenze  dello  spiritualismo  alle 
tendenze  liberali  e  progressive  della  società  moderna  ser- 
virà egregiamente  a  temperare  l'aridità  di  un  indirizzo  che 
induce  l'educatore  a  limitare  lo  studio  dell'uomo  alle  fun- 
zioni dell'organismo  e  a  chiudere  il  suo  sguardo  nei  confini 
del  visibile  e  del  palpabile.  Tale  è  stato  senza  dubbio  lo 
scopo  del  prof.  Valdarnini  nel  richiamare  alla  meditazione 
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dei  suoi  connazionali  il  breve  e  magistrale  scritto  del  pen- 
satore di  Kónigsberg  sulla  Pedagogia;  nel  quale  si  ammira 
quella  larghezza  di  concetto  che  distingue  tutte  le  sue 
opere.  11  Kant  vuole  che  si  educhi  Tuomo  negli  individui 
delle  varie  razze  e  nazioni,  è  a  questo  nobile  intento  cosmo- 
politico unisce  il  proposito  di  svolgere  in  ogni  uomo  la  li- 
bertà morale.  Egli  non  vuole  formare  né  una  macchinane 
un  animale^  ma  un  essere  essenzialmente  razionale  che 
operi  con  la  coscienza  e  il  rispetto  del  dovere  e  cerchi  la 
felicità  sotto  questa  condizione.  II  prof.  Valdarnini  ha  luci- 
damente significati  questi  nobili  fini  della  Pedagogia  Kan- 
tiana nella  breve  prefazione  che  ha  premessa  alla  sua  ver- 
sione. L. 
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Canlinuaiione  e  fine 


n  Trendelenburg  a  questo  proposito  nota  :  Hoc  Ulnd,  qu^ 
postolabatnr,  commune  est»  ut  mens  non  extrinsecus  patiatur 
sed  dum  res  cogitat  suam  ipsius  facultatem  ad  actum  et 
vitam  traducat . . .  Gare  ne  mentem  tabulam  rasam  cogites, 
per  se  inanem  et  inertem,  in  qnapa  res  quasi  donunse  j^eme- 
tipsas  inscribant.  Cui  sententi»,  quam  e;c  hoc  loco  petivere^ 
nniversa  loci  ratio  adver^atur.  Neque  enim  mens  per  se  ina- 
nis,  sed  }uvà/Ji£(  res  ipsse,  quas  ipsius  mentis  actio  qus^i  in 
vìtam  suscitat  . . .  Tabula  litteraria  non  inertiae,  qua  per 
se  vi  omni  carerò  yideatur  imago  est,  sed  potius  facultatis, 
qua  suscipiendi  est  capai  (').  E  questa  è  pure  l'interpretazione 
di  Alessandro  Afrodiseo  (*).     . 

Questo  patire  della  mente  è  diverso  dal  patire  che  im- 
port commone,  perocché  ci  sono  due  modi  di  patire,  altro 
essendo  quel  patire  che  ,viene  dal  contrario  ed  è  una  cerl^ 

(*)  Gommentarius  de  àouna  libro  m  capo  4  g  11. 
n  De  aoima  I  80  fbl.  188. 
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corruzione,  altro  quello  che  viene  da  ciò  che  è  in  atto  ulti- 
mato e  dal  simile,  che  è  piuttosto  la  salute  di  ciò  che  ò  in 
potenza,  nella  quale  abitudine  è  la  potenza  all'atto  ultimato... 
Però  non  ò  tene  a  dire  che  il  pensante  quando"  pensa,  pati- 
sca alterazione  .  ...  Oppure  si  hanno  a  riconoscere  due  specie 
di  alterazioni,  delle  quali  Tuna  sia  un  mutamento  nel  verso 
delle  disposizioni  privative  l'altro  per  contrario,  nel  verso 
degli  abiti  e  della  natura  del  soggetto  (').  Quindi  non  è 
assurdo  che  Aristotele  attribuisca  tale  potenza,  che  non  im- 
porta alcuna  corruzione  od  alterazione  alla  mente.  Ed  il  Tren- 
delenburg:  Mentis  intellectus  per  se  ìpsa  intelligitur  ut  non 
a  rebus  intelligentia  proficiscatur,  sed  ab  intellectu  ad  res 
manet.  Quae  cognoscuntur  aut  materia  carent ,  velut  quae 
scientia  et  contemplatlone  comprehendtintur,  aut  ipsi  mate« 
riae  insunt.  In  illis  res  a  cogitatione  non  diversae,  sed  in 
ipsa  mentis  agitatione  positas  ;  in  his  quidquid  inest,  rationis 
est  particeps,  ut  quod  mente  intelligitur,  i\jva;j£t  inveniatur. 
Mens  ìgitur  omnium  horum  per  se  facultas,  ut  non  e  rebus 
petenda  sit,  sed  haec,  quatenus  in  ratione  positae  sunt,  ipsi 
iam  subsint.  Conf.  Metaph.  XI  (XII-9)  (*). 

Che  tale  sia  veramente  il  pensiero  di  Aristotele  si  fa  ma- 
nifesto da  quest'altro  luogo  :  il  primo  mutamento  che  si  fa 
nel  senziente  segue  per  opera  di  chi  lo  genera,  perchè  esso 
dopo  che  fu  generato  ha  di  già  il  sentire  cosi  come  si  h  di- 
chiarato che  egli  ha  la  scienza.  Quando  poi  esso  ò  in  atto 
di  sentire  si  dice  che  ò  nella  condizione  corrispondente  a 
quella  dì  chi  specula.  Yi  ha  qui  tuttavia  una  differenza,  in 

(')  DeU'anima  lihto  II  capo  5.      ' 
(')  Comm.  de  anima  III  capo  4  §  12. 
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quanto  che  gli  oggetti  che  portano  il  sentire  alVatto  operano  dal 
dì  fuori  per  esempio  il  visibile,  l'udibile  e  così  via  di  tutti , 
gli  altri  sensibili;  il  che  procede  da  questo  che  Tatto   del 
senso  si  applica  agli  individui,  mentre  U  scienza  si  applica 

4 

agli  universali,  e  questi  in  certo  modo  inesistono  neiraninia 
stessa;  qmadi.il  pensare  è  in . piena  facoltà  del  soggetto  po- 
tendo egli. pensare  quando  il  voglia,  ma  non  il  sentire^  es- 
sendo necessaria  per  questo  la  presenza  del  8ensi])ile.  Altret- 
tanto succede  ancora  per  le  scienze  che  concernono  i  sensibili,. 

■ 

e  per  la  stessa,  ragione,  perchè  i  sensibili,  sono  nel  novero 
dalle  cose  individue  ed  operanti  dal  di  fuori  (*). 

Da  questo  luogo  apparisce  manifesto,  che  né  la  mente 
viene  dal  senso,  né  i  sensibili  si  trasfonnano  in  intelligibili. 
Se  non  che  se  gli  intelligibili  inesistono  in  qualche  modo 
nell'anima  e  si  attuano  per  un  atto  di  questa,  la  specie  in- 
tellettiva e  quella,  di  cui  partecipano  i  sensibili  fuori  del- 
l'anima  non  sono  .pih  identiche  :  eppure  Aristotele  ha  bisogno 
che  siano  tali  se  tutte  le  cognizioni  provengono  dai  sensi.  Le 
parole:  «quando  la  mente  fa  l'atto  dell'intendere,  allora  la  mente 
medesima  e  la  cosa  intesa  sono  lo  stesso  »  non  ci  istruiscono,  gran 
fatto.  Ed  è  perciò  che  gli  espositori  di  Aristotele  per  supe- 
rare la  difScoltà  dissero  che  la  forma  aveva  due  maniere  di 
essere,  Tuna  nella  mente  senza  materia,  l' altra  fuori  della 
mente  nella  materia.  Formse  habent  duplex  esse,  ut  ost  de- 
ciaratum  in  scientia  de  anima,  sensibile  et  intelligibile.  Nam 
formae  in  quantum  formae  non  habent  tertium  esse  ex  para? 
phrasi  Metaphysic»  (•).  Così  gli  intelligibili  soixo  in  qualche 


(')  Deiranima  libro  II  capo  6. 
(')  Tavola  del  Zabarella. 
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modo  nella  mente,  come  pure  sono  in  qualche  modo  fuori 
della  mente. 

Al  secondo  dubbio  poi  risponde  :  se  gli  intelligibili  si  fanno 
per  Tatto  stesso  dello  intendere,  e  sono  la  stessa  mente  in 
atto,  è  chiaro  che  la  mente  in  atto  debbo  essere  intelligibile 
a  se  stessa,  essendo  Tatto  della  mente  intelligibile  quindi 
Aristotele  dice:  la  mente  è  intelligibile  come  gli  intelligi- 
bili, pdchb  nelle  cose  scévre  di  materia  è  il  medesimo 
Tintelligenté  e  Tintelligibile  <'). 

Noi  sibiliamo  dunque  che  secondo  Aristotele  la  mente  pos- 
sibile e  la  mente  agente  non  sono  due  menti  ma  due  funzioni 
della  stessa  mente;  di  pih  che  questa  è  anche  soggettò  di  atti 
proprìi,  mò  di  queTli  per  fare  i  quali  non  abbisogna  di  al- 
culi  òrgano  corporeo;  ed  ò  questa  mente  che  è  separabile 
dal  corpo  ed  incorruttibile.  Infatti  quests!  non  essendo  Btiii 
di  alcun  corpo  debbe  necessariamente  essete  il  soggetto  di 
quegli  atti  che  sono  esclusivamente  suoi.  Del  resto  Aristo- 
tele descrive  Taiifma  come  soggetto  ogni  quàl  volta  la  con- 
sidera' come  quella  c&e  contiene  e  c^  uniiÀ  agli  elementi 
tM)rpòrei  (*)  e  mólto  pih  quando  là  considera  come  cosà  su- 
periore e  dominante  il  corpo,  il  che  attribuisbe  a  tutta  Tanima 
im  sopratutto  ^oi  atla  mente  (')• 

Óra  còme  quest'anima  òte  non  essendo  atto  di  alcun  còrpo 
ma  soggètto  per  6%  fiassa  dal  suo  primo  essere  dì  potenza 
ai  sruoi  atti?  H  primo  di  questi  séhibra  essere  quello  che 
Aristotele  chiama  vovg,  e  che  gli  scolastici  tradussero  intel- 
ligenza; Questa  ha  per  suo  oggetto  i  prìncipi!,  è  non  V  scienza, 

(*)  D6U*anima  libro  III  capo  4. 
(')  Deiranixna  Ubro  I,  6-5. 
(•)  Ibid.  ibld. 
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perchè  la  aoìenza  è  sempre  accompagnata  col  raziocinio,  ep^ 
però  Don  è  mai  de*principii,  ma  è  anteriore  alla  scienza,  per- 
chè h  prindpio  della  scienza,  e  pih  evidente  della  scienza. 
La  intelligenza  ò  dnnqne  la  stessa  mente  passata  da 
potenza*  àlV  atto  sno  proprio,  cioè  quello  d' intuire  gli  oni- 
versali,  i  prìneipU  immediati,  i  principi!  primi;  ò  llntel- 
ligenza  eie  da  iwcqui  ò  ditenuta  IvrsXsx^ca.  Ora  il  mag- 
giore  sforzo  di  Aiistotele'  sta  nello  spiegare  questo  passag- 
gio, cioè  come  la  mente  acquisti  i  prindpii  di  cui  è  sfor- 
nita dapprima^  ender  viene  paragonata  ad  una  tavoletta  in  cui 
non  v'ha  ulta  di  scritto  a  quello  di  cont^nplare  attualmente 
i  principii  di  conoscere  ragionando.  Per  spiegare  tale  passaggio 
Aristotele  concepisce  una  facoltà  di  sentire  in  genere,  ma 
che  si  ffiversifioa  nei  varii  animali  e  specialmente  da  tutti 
gii  altri  nell'uomo,  poiché  dice  egli  «  si  sente  il  singo- 
lare, ma  la  sensione  è  dell*  universale,  dell*  uomo  e  non  di 
Callia  uomo  »  (^).  Epperciò  nell*  uomo  rimane  una  sensione 
dell'universale;  questa  sensione  suppone  una  facoltà  dell'uni'^ 
versale  nell'anima;  questo  universale  è  quello  che  Aristotele 
chiama  talora  essere  della  cosa,  essenza,  specie,  forma  ecc. 
Infktfi  altrove  aggiunge:  nell'anima  ragionativa  inesistono  i 
fantasmi  come  pure  i  sensibili  (*).  Oiè  che  si  può  intendere 
che  i  sensibili  soggiacciano  ai  pensieri  come  loro  materia  e 
condizione*  Aristotele  quindi  pare  che  distingua  la  sensione 
dall'attuale  sentire,  e  pretada  quella  per  ciò  che  rimane  ilei* 
l'anima  intellettiva  dopo  l'atto  del  sentire  ;  in  altri  termini 
che  data  una  sensione  esterna  rimane  una  sensione  intema, 


(*)  AnàL  post  n,  e.  15. 
(•)  Dell'anima  libro  II  e.  7* 
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che  non  è  l'atto  del  sentire  esterno  ma  di  an' altra  facoltà, 
cioè  dell'intelletto.  Imperocché  ò  dottrina  costante  di  Aristo- 
tele che  il  senso  esterno  è  dei  singolari  e  T  intelletto  degli 
universali.  Quindi  benché  Aristotele  sostenga  che  runiversale 
da  prima  si  trova  nei  singolari,  deve  pur  ammetterlo  nell'in- 
telletto dove  solo  può  essere  l'uno  e  non  i  molti  che  sono 
dati  dai  sensi.  E  che  la  cosa  sia  così  aggiunge  Bosmini  è 
manifesto  da  ciò  che  a  spiegare  come  l' anima  abbia  1*  uni- 
versale non  si  contenta  della  sensazione  esterna  ma  e*  intro- 
duce un'operazione  intema  che  chiama  inocf^ypi^  mi/wÀio^  e 
chiama  gli  universali  che  per  essa  si  conoscano  nfUka.  quasi 
primi  conosciuti. 

Ammettendo  un  duplice  modo  di  sentire,  cioè  il  sentire  prò-, 
prìo  del  senso  ed  una  sensione  bell'intelletto,  le.  parole  che 
Aristotele  aggiunge:  «in  questo  modo  il  senso  forma  l'uni- 
versale>  ricevono  una  interpretazione  coerente  all'altro  pro- 
nunciato Aristotelico  che  il  senso  è  dei  singolari  TinteUetto 
ddir  universale.  . 

L'induzione  di  cui  iparla  Aristotele  qui  ò  cosa  tot^mente 
diversa  dall'induzione  che  ha  per  base  il  pallone,  dei  sin- 
golari, i  quali  debbono  perciò  essere^  precedentemente  cono- 
sciuti. Aristotele  non  solo  non  anunette  in  questa  induzione 
alcun  paragone  dei  singolari,  ma  sostiene  che  i  singolari  si 
conoscono  p$r  mezzo  degli  universali.  È  una  operazione  sola 
mediante  la  quale  ia  mente,  l'anima  intellettiva  all'occafiione 
delle  sensazioni  conosce  ad  un  tempo  gli  universali  ed  in 
questi  i  singolari  (^),  riunendo  le  due  operazioni  che  chia* 
mansi  percezione  e  generalizzazione  immediata.  Infatti  Aristo- 

(')  Categ.  3. 
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tele  aveva  già  scritto:  mai  non  avviene  che  si  sappia  prima 
il  singolare,  ma  insieme  coli*  induzione  riceviamo  la  scienza 
dei  paiticolari»  quasi  riconoscendo .  . .  Laonde  colla  cognizione 
universale  (che  si  ha  per  induzione),  contempliamo  i  particolari, 
colla  propria  loro  possiamo  non  conoscerli  (^). 

Aristotele  adunque  attribuisce  alla  mente  una  speciale 
sensione  e^  questa  funzione  viene  da  lui  distinta  da  quella 
di  raziocinare,  perchè  opera  immediatamente  senza  interme- 
diarii  come  il  senso.  NelV  Etica  Nicomachea  ripete  in  altri 
termini  gli .  stessi  concetti  :  la  mente,  scrive  egli,  è  degli 
estremi  per  ambo  i  lati,  poiché  è  la  mente  dei.  primi  ter- 
mini e  degli  ultimi  e  non  raziocinio.  Quella  che  si  volge  in- 
tomo alle  dimostrazioni  ò  dei  termini  immobili  e  primi,  quella 
poi  che  sta  nelle  cose  pratiche  ò  dell'estremo  contingente  e 
di  ogni  altro  positivo,  poiché  esse  stesse  aono  \  principii  in 
grazia  di  cui  imperocché  T  universale  ò  secondo  i  singolari. 
Di .  questi  dunque  è  necessario  avere  la  sensione  ;  questa  stessa 
è  mente  (*).  Oosì  il  passaggio  dal  senso  all'intelletto  ver- 
rebbe spiegato  colla  funzione  della  mente*  che  chiamut  sen- 
sione delPuniversale; 

Aristotele  riassuxiiendo  la  dottrina  esposta. intorno  airanima, 
incomincia  dall'ammettere  nell'anima  un  che  sensibile  ed  un 
che  scibile:  ora  questo  sensibile  e  questo  scibile,  o  sciente 
dell'anima  sono  le  stesse  cose  in  potenza,  cioè  lo  scibile 
dell'anima  è  il  sentito  in  potenza,  e  il  sensibile  è  il  saputo 
pure  in  potenza.  Ma  se  la  cosa  è  così  cioè  se  nell'anima  ci 
sono  tutte  le  cose  sensibili  ed  intelligibili  in  potenza  e  que- 


(^)  Anal.  post.  II  capo  23. 
(*)  Libro  VI  capo  2. 
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sto  per  natura,  poi  anche  in  atto  per  le  snssegtieDti  opera- 
zionii  come  dùnque  sono  nell'anima.  Certamente  Insogna  dire 
0  che  vi  sono  le  cose  stesse  o  le  loro  forme  ;  ma  non  ci  sono 
le  cose  stesse  poiché  lion  v'è  neiranima  la  pietra  stéssa,  ma' 
y*è  la  specie  della  pietra.  Ma  niuna  cosa  è  separata*  dalle 
grandezze  sensibili,  cib%,  come  spiega  BosmSbi,  non  ri  è  la 
cosa  puramente  intellettuale  come  voleva  Platone,  senza'  il 
sensibile,  perchè  rimosso  questo  non  esisterebbe  pih  la  cosa, 
ed  intendendo  codi  questo  luogo  coiltroverso  tutto  il  n^^iona^' 
mimto  procede  bene  (^).  Conviene  dunque  che  nelle  stesse 
specie  sensibili  sieno  gli  intelligibili,  vuoi  quelli  che  si  di-* 
cono  astratti  vuoi  gli  altri  tutti  dei  sensibili,  abiti  e  passionL 
E  perciò  colui  che  non  sente  punto,  né  impara,  né  percepi- 
sce ;  e  chi  contempla,  è  necessario  che  contempli  insieme  qual- 
che fantasma;  poiché  i  fantasmi  sono  come  le  còse  sensibili 
ma  senza  materia  (*).  Aristotele  aveva  già  scritto  nel  primo 
libro  :  si  domanda  se  le  affezioni  dell'anima  sieno  anche  co- 
muni al  soggetto  che  ha  T  anima  o  se  ve  n'abbia  qualcuna 
che  a  lei  esclusivamente  appartenga.  E  risponde:  in  aippa'' 
ronza  della  piii  parte  di  queste  nessuna  inesisterebbe  né  at^ 
tivamente,  né  passivamente  nel!' anima  disgiunta  dal  ccfrpo, 
per  esempio,  l'adirarsi,  lo  star  di  buon  ànimo,  il  desiderio, 
ed  in  generale  il  sentire.  Bensì  parrebbe  appartenerle  in  modo 
esclusivo  il  pensare;  ma  sé  poi  questo  é  un  cotale  immagi-« 
naré  o  dipende  dalla  hnthaginazione,  non  potrebbe  neppur 
esso  ascriversi  all'  anima,  separata  dal  corpo  <*).  Ed  infine 
conchiudendo  il  òapo  ottavo  del  libro  III  scrive  :  Ma  i  primi 


(*)  Aristotele  esposto  ed  easm.  pag.  150. 
(*)  Dell*anima  libro  m  capo  a 
(■)  Capo  1. 
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concetti  della  mente  in  che  differiscono  dai  fantasmi?  e  se 
non  tnttì  sono  fantasmi^  non  sono  tuttavia  senza  fantasmi. 

Intotno  ai  qnali  passi  osserviamo  :  1*  che  trova  assurdo  am- 
mettere le  cose  stesse  nell'anima,  come  quelle  che  sono  risultanti 
da  materia  e  forma  ;  ma  che  certamente  néiranima  vi  sono  le 
forme.  Dunque  per  conciliare  cib  col  resto  della  dottrina  hi* 
sogna  dire  che  vi  è  una  spedo  delle  còse  fuori  dell*  anima 
ed  una  specie  nelP  anima  che  fa  conoscere  le  cose.  In  altri 
termini  che  la  stessa  entità  rimanendo  identica,  cioè  la  spe- 
cie, abbia  due  modi  di  esistere  Tuno  nelle  cose  Ì*altro  nella 
mente  ;  questo  secondo  modo  potenziale  bensì  ma  che  la  mente 
stessa  rende  attuale  all'occasione  della  sensazione. 

In  secondo  luogo  quando  Aristotele  aflbrma  che  ninna 
cosa  è  separata  dalle  grandezze  sensibili  non  può  certo  pren* 
dere  l'espressione  ninna  cosa  in  senso  assoluto,  perocché  ha 
già  ripetutamente  ammesso  che  l'intelletto  agente  ò  sepaftt- 
bile  dal  corpo  e  non  %  atto  di  alcun  corpo  ;  dunque  quella 
ninna  cosa  bisogna  restringerla  allSè  cose  sensibili,  ricetto  alle 
quali  Aristotele  ha  pienamente  ragìòiié  àìBformando  che  nòti' 
si  preconoscono  ma  si  cònosòono  nell'atto  di  sentirle. 

In  terzo  luogo,  eglf  stima  necessario  il  f^ifàsnia  péif  con- 
templare le  cose  sensibili,  e  questo  contemplare  non  r^àk^da' 
Tabito  della  cognizione,  già  ammesso  seÀza  &ntàsiba«  Infatti 
la  frase  che  ricorre  tanto  spesso  ih  Aristotele  9to  oviénon 
voéi  &veu  pfvróiàparog  ò  ^nj^i  (')  ^he  l'anima  ned  in- 
tende maS  senza  fantasmi,  contiene  due  parti  primo  T  anima 
stessa,  pòi  il  modo'  con  cui  intende  :  il  voti  és^me  i!  ìào^ 


(')  DeU*anima  libro  IH  capo  7. 
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YÌmento  cogitativo .  della  mente,  e  questo  movimento  ò  eccitato 
d^  fantasmi  ;  ma  la.  mente  stessa  non  è  movimento  0). 

Quindi  la  necessità  del  fantasma  si  riferisce  all'atto  della 
mente  che  pensa  l'oggetto  o  la  prima  volta  ed  allora  j^erce- 
pisce  0  impara,  o  .di  poi  quando  pensa  alle  cose  sensìbili  che 
già  conosce.  Inoltre  le  parole:  colui  che  contempla  ò  necessaria 
che  contempli  insieme  col  fantasma;  significano  che  Tanima 
contemplante  deve  contemplare  la  specie .  intelligìbile  insieme 

•  •  • 

colla  specie .  sensibile^  ma  quella  non  è  questa.  Il  fatto  dello 
intendere  viene  così  descritto  altrove:  Accade  nell*  intendere 
quello  che  nel  delineare.  Poiché  quantunque  non  facciamo 
alcun  uso  del  quanto  determinato  del  triangolo,  pure  lo  de- 
liniamo  dejkeripinato  secondo  il  quanto.  Similmente  anche  il 
pensante,  sebbene  non  intenda  il  quanto,  pure  si  pone  il 
quanto  davanti  agli  occhi.  Intende  non  rispetto  a  questo 
che  ò  quanto.  Che  se  pensa  la  natura  dei  quanti  è  un  indeter- 
minato ;  e  pure  si  pone  avanti  il  quanto  determinato  (*).  Cosi 
adunque  il  fantasma  determinato  aiuta  l'intelligenza  a  conce- 
pire le  specie  indeterminate.  Ma  questo  aiuto,  è  manifesto 
dalle  stesse  parole  di  Aristotele,  che  il  fantasma  presta  all'in- 
tendere, non  è  già  l'oggetto  inteso,  mia  si  riduce  a  mantenere 
ferma  l'attenzione,  a  quella  guisa  che  chi  specula  intorno  al 
triangolo  si  mette  sotto  gli  occhi  un  triangolo  reale,  sebbene  lo 
speculatore ,  non  tenga  punto  conto  delle  sue  qualità  acciden- 
tali, come  la  sua  posizione  e  grandezza.  Ma  questo  triangolo 
aiuta  il  pensiero  a  speculare  intorno  al  triangolo  i4eale  che 
uon  ha  alcuu  quanto  determinato  e  nemmeno  sensibile,  per- 


(*)  Ibid.  capo  4. 
(*)  Della  memoria. 
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che  né  il  punto  né  le  lìnee  matematiclie  che  costitniscono  il 
triangolo  ideale  sono  sensibili.  Pure,  come  riflette  Bosìnini, 
il  triangolo  intelligibile  ò  in  qualche  modo  nel  sensibile  per- 
chè nel  sensibile  c^è  un  atto  che  corrisponde  a  una  specie  che 
ne  rappresenta  alla  mente  la  forma  possibile  :  onde  1*  intendi- 
mento vede  il  reale,  il  fantasma,  nel  possibile,  neiréssen2a,  d^ 
che  si  era  accorto  Aristotele  stesso  quando  scrisse  che  iv  ofs 
ùhmv  al  npQTOig  oùaiat  hyiyLivat  imó^oxpvm  (*),  e  non  vice- 
versa quando  scrisse  al  contrario  h  tóì^  ti9t(7i  éi(79ì}rcìg  roc 
verità  i<sti  (M;  dal  che  si  avrebbe  che  <  le  sostanze  reali 
sarebbero  nelle  specie  intelligibili,  e  queste  nelle  specie  sen- 
sibili  e  le  specie  sensibili  nelle  sostanze  reali  ». 

Bisogna  quindi  convenire  che  Aristotele  fu  incoerente,  o 
intendere  che  la  mente  vede  gli  intelligibili  nelle  specie 
sensibili^  non  perchè  quivi  veramente  vi  sieno,  ma  perchè  la 
mente  stessa  colla  sua  attività  ve  li  pone,  benché  per  sé  non 
ci  sieno  punto.  E  porre  vel  deve  indubitatamente,  se  si  con- 
sìdera  che  Aristotele  stesso  insegna  che  la  mente  òpera  senza 

organo  corporeo,  laddove  il  fantasma  non  si  pub  avere  senza 

•       •  •  .         •  .    . 

organo  corporeo  (*). 

Questa  conclusione  si  rinforza  riflettendo  che  Aristotele 
distingue  i  primi  intelligibili  xà  npSna  vorjìioLXOc ,  cioè  gli 
universalissimi  da  tutti  gli  altri,  e  poi  solleva  il  dubbio  se  si 
pensino  coi  fantasmi  o  senza;  e  sebbene  non  lo  dica  aper- 
tamente  pure  si  pub  arguire  che  li  intenda  senza,  come  quelli 
che  appartengono  al  lume  dell  intelletto  agente,  infatti  il 
Trendelenburg  esponendo  e  commentando  questo  luogo  scrive: 


(*)  Categ.  3. 

[*)  DeU^anima  libro  ni  capo  8. 

[')  Àristot.  espoB.  ed  esam.  pag.  152-3. 
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qu^9  capite  ^eimte  tò»  npSna  voigfma  Ricontar,  $à  aperte 
m^  ifiteUeotos  age&tis  et  verìtatem  et  Ubertatem  Tindioant: 
ti  npi/ta  yo^(Aara  ^i^t  npmot  ap(9jxoé  ,ea  eese  yideatur»  a 
qnibus  reliqi^e  yeri^tem  repetimt  Haec  ab  imeginationibiis 
discemantar,  sed  ne  id  quidem  diittdicatur,  an  sine  imagi* 
oationibus'^sse  posaint,  Sìgnificator  tamen;  eo  epim  con^iUo 
add^tnm  esse  credaa,  reliqqas  oogitatione^  aine  imaginatio- 
mboa  i^sse  non  posse  ('). 

E  .y«amei^  questi  primi  intelligibili  insegna  Aristotele 
s'intendono  imipe^iatamente  dall'intelligenza  Ivia  'gap  cd^vn; 
&ì9ùg  ,ci7/Jisy  qnaedam  ei^im,  dum  ea  animadvertimos,  statua 
scimus  (*).  Ed  altrove  :  P  intelligibile  si  fa  col  tocco  e  col- 
ratto  dell'intendere,  i^emòs  jifp  yivtxat  Oi^ocm)^  xceè  vow  ('); 
epperciò  T  intelligibile  non  esiste  prima  di  questo  atto,  nb  nel 
fanijasma  né  altrore,  perchè  l'esistere  in  potenza  non  è  an- 
cona esistere.  Questi  principii  intelligibili  o  prindpii  deUa  di- 
mofi|trazione  sono  indimostrabili  appunto  perchè  veduti  imme- 
diatamente dall'anima  intellettiva.  Ora  il  primo  di  questi 
intelligibili  è  ^la  mente  stessa:  nel  sillogismo  quell'uno  doè 
il  principio,  è  la  proposizione  immediata  nella  dimostrazione 
e  nellf  scì^fnza,  la  mente  (^),  queUa  stessa  che  chiama  al- 
<jrove  principio  doi  principii  e  ^ecie  delle  specie.  Dal  che 
jappace  che  per  Aristotele  la  mente  è  qualche  cosa  conosciuto*  per 
isè  acciocché  possa  essere  il  primo  principio  della  scienza  e 
del|^  4iii^8^i<>^9  quello  che  fa  conoscere  le  altre  cose, 
(NH^a  che  Ifk  jpiente  è  il  primo  intelligibile.  Bfa  se  si  riflette 


f  )  De  anima  libro  m  capo  9. 
(')  AnaL  prior.  U  cap.  88. 
(*)  ICetaph.  XI  (XII)  capo  7. 
(')  Anal.  post  I  capo  SS. 
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ohe  ,la  mente  ^d^  ò  qoj^U^  chf»  fa  ^U  intelligibili,  e  questi 
){iifui|l(o  sono  così  £fttti,  sono  la  mente  stessa  in  atto;  e  che 
qaepta  niente  h  separabjQe,  immista,  imp^YA  ed  essente  per 
sua  essenza  in  ^tto  (')»  che  di  essa  non  si  può  dire  che 
qifi  intenda  or^  .non  intenda  (*),  bisogna  conchindere  che  la 
mente  intende  se  stessa  per  sua  natura  e  come  intelligente 
ed  intelligibile  in  atto  ò  principio  della  4^mostrazione  e  della 
aoieny^f  e  non  scienza»  ma  anteriore  e  pih  vero  della  scienza 
ed  h  principio  dei  princìpii,  specie  delle  specie,  inteso  in  atto 
seinzA  ^ta^i  0-  Q^4i  la  duplicità  della  mente  che  Ari- 
ptotele  pone  neiruomo  in  potenza  prima  di  fare  gli  intelli- 
gibili ed  in  fitto»  mente  possibile  e  menjte  agente,  non  può 
pferi^  pfisk  mente  medesima  in  quanto  conosce  se  stessa, 
peroccbò  sarebbe  contrario  a4  ima  altra  dottrina  dì  Aristotele 
ciò  òhe  è  immi^riale  è  per  |Se  stesso  intelligente  ed  intel- 
ligibile, perocché  la  scienza  contemplativa  e  ciò  che  cade  sotto 
la  scienza  sono  ^  ^edesiino.  .Ufi  perchè  dqoque  la  mente 
non  intian4e  sempre,  ^percb^  .risponde  Aristotele  nelle  cose 
f^e  hmno  n^teiiia  ciascuno  degli  intelligibili  ò  in  potenza 
0pperciò  in  quelle  non  inesiste  )a  mente  :  perocchò  l' intelli- 
genza di  tali  cose  ò  potenza  senza  miseria  e  rintelligibile, 
e)ie  in  sé , è  in  atto  ò  in  pQtenza  tutti  gU  altri  ìnteUigjbili  (^). 
Qpindi  il  Trendelenburg  sqrive:  mentis  intellectus  per  se 
ip^e  intelligitur  ut  non  a  rebus  InteUigentia  proficiscatur, 
eed  a))  intellectu  ad  res  mi^net  Qu^e.cog^oscnntur  aut  ma- 
^ria  carent»  velut  rqpaa  scieptia  et  contemplatione  compre- 

(*)  Dell^anima  libro  m  capo  5. 
C)  lUd.  ibid. 

Ò  AnaL  post  Ubro  U  capo  15. 
(*)  Doll'aaima  libxo  Iti  capo  4. 
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hendantur,  aut  ipsi  materise  insunt.  In  illis  rea  a  cogitatione 
non  diversae,  sed  in  ìpsa  mentis  agitatione  positse  ;  in  his 
qmdqaid  inest  rationis  est  particeps,  ut  quod  mente  ìntelligi- 
tur,  ivvuuj^i  ìnveniatur.  Mens  igitur  omnium  liomm  per  se 
facultas,  ut  non  e  rebus  peténda  sit,  se  has  qnatenus  in  ra- 
tiene  positae  sunt,  ipsi  iam  subsint . . .  Ubi  quod  intelligi* 
tur  idem  est  atque  intellectus,  ibi  hoc  adeo  in  intellectus 
potestate  situm  est,  ut  quidquid  perpetuam  mentis  agitatio- 
nem  impediat,  vix  appareat. 

Notiamo  ancora  che  si  arriva  alla,  stessa  conclusione  ri- 
flettendo' che  secondo  Aristotele  la  potenza  sola  come  potenza 
non  esiste  che  come  concetto  della  mente,  e  se  esiste  è  per 
essere -unita  ad  un  atto;  che  la  potenza  sola  non  opera  giac- 
che operando  sarebbe  in  atto,  opperò  abbisogna  di  qualche 
agente  in  atto  che  la  ecciti  e  la  sviluppi,  la  faccia  passare 
all'atto. 

Quindi  sebbene  in  qualche  individuo  della  natura  la  po- 
tenza preceda  l'atto,  tuttavia  non  può  essere  così  per  Tuni- 
versalità  delle  cose,  altrimenti  non  potrebbero  spiegarsi  gli 
atti  che  sono  neir  universo  il  quale  ridotto  a  pura  potenza 
sarebbe  annullato  (^). 

ii'àtto  adunque  debbo  precedere  in  ogni  ordine  di  cose 
tanto  fisiche  che  intellettuali;  in  conseguenza  alla  potenza  di 
conoscere  le  cose  particolari  debbo  precedere  un  primo  atto 
di  conoscere.  Infatti  Aristotele  dopo  aver  detto  che  in  ogni 
natura  siano  da  riconoscersi  certe  cose  delle  quali  le  une  sono 
materia  a  ciascun  genere,  la  quale  ò  in  potenza  tutti  questi 
generi,  le  altre  sono  cause  efficienti  di  tutte,  le  cose  facon- 

C)  Metapb.  XI  (Xn)  7. 
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dok,  e  nell'operare  subordinato  alla  stessa  condizione  a  cui  è 
subordinata  l'arte  rispetto  alla  materia,  aggiunge  :  è  pur  d'uopo 
riconoscere  tali  differenze  nell'  ànima.  E  per  verità  V  intelletto 
agente  ò  tale  che  diyenlia  tutto,  ò  tale  che  fa  tutto  e  perfe- 
ziona ed  è  come  abito  e  come  lume,  perocché  il  lume,  i  co- 
lorì, che  sono  in  potenza,  li  &  in  certo  modo  colori  in  atto.  E 
questo'  intelletto  è  separabile,  e  non  misto,  libero  da  pas- 
sione ed  ò  atto  sostanziale  ;  perocché  sempre  ciò  che  fa  e  pih 
eccellente  di  ciò  che  patisce,  ed  il  principio  ò  pih  eccel* 
lente  della  mateira.  La  scienza  poi  in  atto  è  il  mede- 
siiìo  che  la  cosa  l' intelligibile.  Quella  che  è  in  potenza  in 
uno  e  anteriore  di  tempo  ;  uniyersalmente  poi  non  è  anteriore 
di  tempo,  giacché  non  ora  intende  ed  ora  non  intende  (*). 
Sa  scìentia,  scrive  Trendelenburg,  quae.actus  dicitur  rem, 
quam  complectitur,  quasi  mente  et  cogitatione  denuo  eadem 
gìgnit:  similiter  fit,  ut  intellectus  agens,  ab  ipsis  rebus  li- 
ber  rerum  veritatem  cogitatione  constituat.  Deinde  ut  in  sin- 
gulis  quibusqoe  heminibus  scientiae  facultas  ipsam  scientiam 
antecedit,  in  universom  vero  ipsa  scientia,  ut  a  singulis  per- 
cipì  possit,  prìor  esse  debet  :  ita  et  intellectun  agens  tamquam 
veri  fons,  etsi  in  singulis  posterìor,  in  universum  erit  prior  (*). 
Aristotele  nota  pure  :  separabile  é  solo  dò  che  è,  e  questo  solo 
è  immortale  ed  eterno.  Egli  adunque  riconosce  la  neces- 
sità di  dare  all'anima  un  atto  d*  intendere  anteriore  alla  co- 
noscenza delle  cose  sensibili,  un  atto  che  non  cessa  mai  per- 
che  di  esso  non  può  dirsi  che  ora  intenda  ed  ora  non  intenda, 
una  scienza  in  atto  la  quale  ò  lo  stesso  colla  cosa  intesa;  e 


(*)  Deiranima  III  capo  5. 
(')  Conun.  libro  m  capo  5. 

Voi.  XXVUh  —  Disp.  1. 
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colloca  oell'  anima  un'  intelligibile^  quasi  lame,  aitualmenfe 
e  continuameiìtè  contemplato,,  uno  e  continao  ('),!  il  quale'  è 
lo  stesso  deiratto  essenziale  della  mente,  col  i^nale  la  mente 
riduce  poi  in  atto  gli  intelligibili  deterininati» 

Aristotele  continua:  separato  è  solo  ciò  che  è,  e  questo  eolo 
e  immortale  ed  eterno.  Ma  non  ricoj^diamo  perchè  que&to  per 
certo  è  immune  da  passione.  Ma  TinteUetto  passivo  si  es^-* 
gue  e  senza  di  questo  niente  intende  {*).  Infine,  oenofaiu- 
dendo  la  sua  dottrina  intorno  airintelletto  agente  il  quale  è 
immortale  ed  eterno,  si  domanda:  Ma  se  qualche  parte  del- 
Tanìma  è  immortale  per  qual  ragione  non  lo  ricordiamo  ?  Per 
evitare  una  risposta  diretta,  aggiunge  perchè  là  parte  della 
anima  che  è  eterna  non  patisce  e  non  patendo  non  è  sog- 
getta alla  memoria.  Ora  niente  può  ricordarsi  ohe  non  sia 
congiunto  coirintelletto  passivo  e  questo  viene  meno. 

Laonde  Aristotele  non  afferma  già.  che  l'intelletto  agente 
niente  intenda  senza  l'intelletto  passivo  ma  bensì  che  estin- 
guendosi questo  non  rìcorda,  perchè  il  ricordare  è  una  fun- 
zione che  appartiene  all'anima  in  quanto  è  unita  al  corpo. 
itoci  ocutv  xovrov  ovBév  voù  i.  e.  o  nctgrjnxòg  ocubu  xov  notr^xtxov.  * 
Si  inverteres,  scrive  il  Trendelemburg,  id  quod  per  pronomina 
licere  crederes,  toUeretur  ànaSua  et  ipsa  agentis  intelle- 
ctus  libertas  in  quandam  patientis  servitutem  assetetur  ('). 

Biassumiamo.  Aristotele  dall'anima  vegetativa  allasensiente 

4 

dalla  sensiente  alla  cogitativa  risale  in  modo  da  far  ritenere  che 
la  superiore  abbia  il  suo  fondamento  nella  inferiore  e  vi' sia 
quasi  implicata.  Se   non  che  le  cose  tutte   che  vengono  ad 

(*)  DelFanima  libro  .1  capo  3, 

(•)  Ibid.  Ili  capo  5. 

(')  Gomm«  lib.  in  caput  5* 
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unirsi  air  Bmmà  dal  senso  ainmmaginazioDe  e  che  sono  ne- 
cessarie perchè  la  mente  possa  percepire  le  cose  non  bastano 
per  farle  intendere.  Quindi  il  Trend^lenburg  opina  che  om- 
nes  illas  quae  praecedunt,  faeultates  in  nnuai  quasi  nodam 
còllecias,  qnatenns  ad  res  cogitandas  postulantor  costituisoomo 
la  mejìt»  passvtki^  TtaBnxixé^  qaidem ,  quae  tum  ab  agente 
intellecta  ad  perfectionem  perducuntur,  tum  a  rebus,  in  qui- 
bus  versantor,  af^uptur.  et  occupantar.  fOcfxóv  vero  pro- 
pterea  qnod  a  sensibus  i.  e.  a  corpore  caduco  vìm  et  priucipinm 
repetunt.  Ita  si  ànimi  partes  et  facultates  in  unum  coalescunt» 
si  in  reliquis  ex  inferioribus  superior  ita  enascitur,  ut  earum 
perfectio  sìt  nec  superior  ab  inferiori  ayellì  possit  quid  est^ 
quod  Aristotelem  adduxit,  ut,  preclara  serie  tLbrupta,  narnm 
idque  extrinsecus  inferret?  (*). 

La  domanda  è  giusta,  poiché  se  come  si  crede  comune- 
mente tutti  gli  universali,  tutti  i  prinoipii  si  ottengono  per 
induzione  e  questa  non  abbisogna  che  delle  percezioni  dei 
sensibili  singolari,  nqn  si  comprende  perchè  Aristotele  avrebbe 
interrotta  la  serie  di  quelle  operazioni  che  sono  dipendenti 
dal  senso  per  introdurre  neiranima  un  elemento  che  non  ne 
dipende  in  alcun  modo,  la  mente.  Abbiamo  detto  nel  princi- 
pio del  nostro  studio-  che  Àii-stotele  è  il  rappresentante  della 
vera  filosofia  sperimentale,  ma  nel  riconoscere  la  parte  che 
bisogna  fare  all'esperienza  non  intendeva  di  scemare  menoma- 
mento i  legittimi  diritti  della  ragione,  e  questi  legittimi  diritti 
implicano  una  potenza  che  si  esercita  in  un  campo  suo  pro- 
prio indipendente  dall'  esperienza  sensibile.  Questa  potenza  è 
la  mente  in  quanto  è  per  sua  essenza  intelligente  ed  intelli- 
gibile, ossia  il  primo  inteso. 

(')  Comm.  lib.  Ili  caput  5, 
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Infatti  la  dottrina  gnoseologica  di  Aristotele  è  fondata, 
come  già;  abbiamo  notato  sulla  distinzione  delle  tre  essenze 
elementari,  materia,  specie  o  forma,  composto.  La  materia 
come  cosa  indeterminata  non  può  stare  da  sé.  La  forma  es- 
sendo già  cosa  determinata  pnò  stare  da  s^,  ed  e^ualmenle 
può  stare  da  so  il  comporto  di  materia  e  forma.  La  specie 
come  quella  che  può  stare  da  so  e  può  unirsi  coQa  materia 
ha  due  modi  di  esistere:  la  specie  unita  colla  materia  e 
formante  il  composto  dà  alla  materia  nn  atto  ed  operazioni 
che  non  aveva  da  so.  Ora  Aristotele  afferma  che  T  anima  è 
specie  con  che  pone  che  possa  stare  da  so,  quanto  unita  colla 
materia;  che  possa  stare  da  se  è  manifesto  dall'essere  come 
mente  separabile  ed  immortale;  ohe  possa  utare  unita  alla  mate- 
ria è  egualmente  manifesto  in  quanto  che  Tanima  e  pure  de- 
finita V  atto  primo  di  un  corpo  naturale  che  •  abbia  poten- 
zialmente la  vita  (*).  Quando  sta  da  so  ò  chiaro  che  le  debbono 
venir  meno  quelle  operazioni  che  hanno  bisogno  della  materia 
non  solo  come  di  istrumento  ma  ancora  ^come  di  potenza  e  di 
soggetto.  Infatti  Aristotele  per  indicare  la  differenza  deirani- 
ma  come  stante  da  so  e  dell'  anima  unita  al  corpo  e  le 
operazioni  che  sono  proprie  dell'  anima  in  ciascuno  di  que- 
sti stati  scrive:  la  mente  sembra  innascere  avente  natura 
di  una  certa  sostanza  e  non  corrompersi.  Poiché  massime  da 
quella  offuscazioné  che  avviene  nella  vecchiaia,  si  corrompe- 
rebbe.  Ora  avviene  come  ai  sensorii.  Poiché  se  il  vecchio 
acquistasse  un  occhio  simile  quale  si  conviene  alla  vista,  ve- 
drebbe come  il  giovane.  Onde  la  vecchiezza  non  vi  é  perché 
l'anima  abbia   sofferto  qualche  cosa,  ma  perché  ha   sofferto 

(')  Dell'anima  libro  II  capo  1. 
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ciò  in  cui  è  Tanima,  come  succede  nella  ubbrìachezza  e  nelle 
malattie.  Cosi  pure  niitendere  ed  il  contemplare  marcisce  a 
cagione^  che  un'altra  cosa  dentro  si  corrompe  ;  dove  il  rò  voìiv 
e  il  rò  Otopìiv  l'intendere  ed  il  contemplare  indicano  due  ope- 
razioni della  mente  le  quali  possono  cessare  senza  che  cessi 
Tatto  primo  che  è  la  mente  stessa,  perocché,  aggiunge  Ari- 
stotele, esso  stesso  è  immune  da  passione,  cioè  l'intendere  ed 
il  contemplare  in  se  stessi  sono  impassibili,  ossia,  la  mente  in 
se  stessa  ò  immune  da  passione.  Aristotele  continua:  ma  il 
raziocinare,  e  l'amare,  e  l'odiare  non  sono  passioni  di  qaello, 
cioè  dell'intendere  e  contemplare  essenziale  che  è  la  mente, 
ma  di  questo  che  ha  quello  ed  in  quanto  lo  ha,  cioè  del 
corpo  avente  I*  anima  ed  in  quanto  ha  V  anima ,  che  pur 
si  corrompe.  Aristotele  adunque  distingue  le  operazioni  del- 
r anima  congiunta  col  corpo,  dalla  mente  è  dalle  attività 
di  questa  indipendenti  dal  corpo ,  opperò  conchiude  :  cor- 
rotto questo,  il  corpo,  né  si  ricorda,  uè  ama,  perchè  questo 
non  era  di  quella,  cioè  il  ricordarsi  e  l'amare  non  erano  atti 
della  mente,  ma  dello  stesso  comune,  cioè  del  composto  ani- 
mato, che  perì.  Ma  la  mente  è  come  qualche  cosa  di  divino 
e  scevra  da  passione  ('). 

Questo  passo  ci  spiega  che  per  1%  mente  passiva  che  pe- 
risce col  corpo,  si  debbo  intendere  quelle  operazioni  che  l'a- 

« 

nima  intellettiva  non  può  compiere  se  non  in  quanto  è  unita 
al  corpo,  tra  le  quali  Aristotele  qui  enumera  il  raziocinare, 
il  ricordarsi,  l'amare. 

Si  noti  ancora  ^che  dalle  parole  se  «il  vecchio  potesse  for- 
nirsi di  un  occhio  simile  quale  si  conviene  alla  vista  vedrebbe 

(')  Dell'anima  libro  capo  4. 


22  IL  PROBLEMA  DELLA  CX)NOSCENZA 

come  il  giovane  >,  si  può  argomentare  che  V  esistenza  separata 
dalla  materia  sia  qualità  non  solo  dell' aninia  ìntellettira , 
ma  ancora  dell*  auin^a .  sensitiva ,  perocché  la  vecc))iaia  non 
v'è  perchè  l'anima  abbia  sofferto  qual  ohe  cosa,  ma  per« 
che  ha  sofferto  ci^  in  cui  è  l'anima. 

Tuttavia  siccome  piti  frequentemente  insìste  suU^  separa- 
bilità della  mente  e  sembra  che  ponga  questa  sola  indipen- 
dente e  separabile,  il  principio  sensitivo,  osserva  il  Bosmiui, 
sarebbe  solo  compreso  in  quanto  verrebbe  considerato  come 
un  principio  o  rudimento  della  facoltà  di  conoscere,  onde  per 
indizio  che  gli  uomini  per  natura  amino  di  conoscere,  allega 
Tamore  che  hanno  delle  sensazioni  ('). 

E  siccome  l'anima  separa,ta  non  cade  sotto  la  nostra  espe- 
rienza, la  studia  in  quanto  è  unita  al  corpo,  e  poi  passa  ad 
argomentare  dalla  sua  natura  ciò  che  può  essere  separato. 

Nel  composto  considera  tutte  le  operazioni  ed  affei ma  che 
Tanima  ò  quella  che  tutte  le  contiene  ed  unifica  epperciò 
non  ha  parti  (*).  Secondo  questa  posizione  l'anima  contenendo 
ed  unificando  tutte  le  operazioni  che  spettalo  ài  con^posto 
dovrel;)be  essere  il  soggetto.  Ma  d*altra  parte  sostenendn  che 
il  corpo  è  la  materia  del  composto  e  l'anima  la  sua  f<^rma, 
0  la  mateiìa  essendo  secondo  Aristotele  potenza  e  la  forma 
atto,  fa  del  corpo  vivei^te  il  soggetto  di  quest'  atto,  quii^di 
scrive:  U  d.ire  che  l'anin^a  si  sci^gna  tanto  vale  quanto  din^ 
che  l'anima  tesse  o  fabbrica  u^a  ca^a;  perchè  forse  sarebbe 
meglio  non  già  dire  che  l'anima  prova  co^Qpazionp,  impara 
0  raziocina,   ma  che  l'uomo  per  mezzo  dell'anima.  Un'altra 


(*)  Metaph.  I  capo  1. 

(')  DeU*aDima  libro  1  capo  5^ 
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uicoer6iì2a  si  rileva  pure  rispetto  alle  fanzioni  dell*  anima  ; 
giacché  in  un  luògo  scrive:  par  che  le  affezioni  deiranima 
risaltino  tutte  dalla  sua  unione  col  corpo  mitezza,  compas- 
sione, timore,  coraggio,  gioia  ed  anche  l'amore  e  l'odio,  per- 
chè quando  l'anima  è  in  tali  stati  anche  il  corpo  ò  modifi- 
cato ....  Ciò  posto  chiaro  ne  segue  che  le  affezioni  dell'anima 
sono  concetti  di  proprietà  inerenti  alla  materia^).  £  poco  dopo 
invece  afferma  che  sono  proprietà  dell'anima  conoscere,  sentire, 
opinare  ed  anche  desiderare  e  volere,  ed  in  generarle  appetire^ 
ed  il  moto  locale  è  prodotto  negli  animali  dall'anima  (*). 
D'onde,  si  fa  manifesto  che  l'anima  ora  viene  considerata 
come  soggetto  di  certe  operazioni,  ora  come  istrumento  delle 
stesse. 

Inoltre  in  altri  luoghi  l'intendere  essenzialmente  viene 
attribuito  all'anima  sola  senza  bisogno  del  corpo,  come  in 
in  altri  parla  delle  funzioni  ed  operazioni  dell'  anima  oome 
subbietto  paziente  ed  operante,  come  in  altri  luoghi  con- 
sidera il  corpo  e  le  sue  parti  come  istrumenti  dell'  anima. 
A  rendere  ragione  di  queste  incoerenze  basta  osservare  che 
Aristolele,  vi  fu  tratto  dal  confondere  il  soggetto  dialet* 
tìco  col  soggetto  reale.  Nelle  categorìe,  scrive  Bosmini 
aveva  detto  ohe  gli  individui  singolari  non  si  predicano  del 
soggetto,  ma  sono  sostanze  prime  delle  quali  si  predicano  le  spe- 
cie come  del  loro  soggetto.  Avendo  poi  detto  ohe  l'anima  ri- 
spetto al  corpo  è  specie,  e  le  specie  si  predicano  del  soggetto 
e  non  viceversa,  fece  che  il  corpo  di  cui  si  predica  la  specie  del- 
l'anima sia  il  soggetto  di  questa,  e  questa  la  qualità  essenziale 


(*)Ibid.  capo  1. 
n  Ibid.  capo  6. 
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e  specifica  di  quello.  Onde  si  vede  che  Aristotele  confose  il 
stibbieUo  dialeUico  col  subbietto  reale:  e  si  può  prendere  il 
corpo  vivente  per  sabbietto  dialettico,  come  quando  si  dice,  e 
lo  dice  spesso  Aristotele  che  l'anima  è  nel  corpo;  ma  il  sub- 
biotto  reale  è  V  anima,  e  però  si  dice  quello  che  pur  dice 
Aristotele  che  il  corpo  è  nell'anima  come  nel  suo  contenente 
ed  unificante  ('). 

Ora  questo  soggetto  reale,  l'anima,  rimane  anche  disciolto 
il  corpo  ed»  uscita  da  esso,  come  afferma  ancora  Aristotele  (*), 
ma  senza  quelle  operazioni  che  essa  compieva  unita  al  corpo. 
Ma  l'intendere  non  ha  bisogno  di  organo  corporeo,  epperciò 
dice  ancora  che  la  mente  pare  un  altro  genere  di  anima,  e 
non  è  lontano  dal  considerarla  un  atto  del  corpo^aquel  modo 
che  si  può  considerare  il  pilota  come  un  atto  della  nave; 
niente  vieta,  scrive  Aristotele,  che  alcune  delle  parti  dell'anima 
sieno  separabili,  a  cagione  che  non  sono  atto  di  nessun  corpo. 
Ma  è  oosa  oscura  ed  ancora  non  è  chiarito  se  l'anima  sia  atto 
del  corpo  a  quel  modo  che  il  pilota  è  atto  della  nave  (*). 
Quest'anima  è  pure  secondo  Aristotele  una  sostanza  dell'or- 
dine  delle  specie,  e  sebbene  si  possa  predicare  e  si  predichi 
del  corpo  vivente,  come  le  altre  specie  delle  sostanze  compo- 
ste, tuttavia  è  determinata  e  da  se  stessa  è  atto  sussistentei 
e  separata  dalla  materia  è  insieme  intelligibile  e  la  cosa  pri- 
mamente intesa  indipendentemente  dal  corpo,  ossia  il  primo 
intelligibile  condizione  sino  qua  non  di  tutti  gli  altri  intel- 
ligibili, ossia  delle  specie  più  o   meno  determinate  che  ri-* 


(*)  Aristotele  esposto  ed  esaminato  pagf.  160' 
(*)  Dell'anima  libro  I  capo  5. 
(')  Ibid.  capo  5. 
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chieggono  il  concorso  delle  operazioni  dei  sensi.  Laonde  l'anima 
intellettiva,  ossia  la  mente ,  ovovg  notìixi%6g ,  non  passa  a 
queste  specie  pili  o  meno  determinate  che  sono  suoi  atti  se- 
condi se  non  in  qaanto  è  unita  al  corpo,  perchè  tali  specie 
intelligibili  sono  da  lei  vedute  nelle  specie  sensibili,  e  queste 
non  sono  divise  dalle  cose  sensibili  e  reali  doè  dai  coupi  (^). 
Quindi  il  punto  di  divergenza  capitale  tra  Aristotele  e 
Platone;  giacché  questi  ammetteva  tali  specie  determinate 
come  esistenti  da  se  fuori  dei  sensibili  e  dei  reali  sussistenti^ 
laddove  guegli  sosteneva  che  queste  non  esistono  da  sé  ma 
nei  sensibili.  Ma  nello  stesso  tempo  Aristotele  riconosce  una 
specie  prima  pura  da  ogni  materia  e  da  ogni  elemento  sen- 
sibile che  è  in  atto  in  quanto  intende  se  stessa  in  modo  «s-^ 
senziale,  ed  in  potenza  rispetto  a  quelle  specie  determinate  e 
questa  è  come  ripete  costantemente  Aristotele  o  vovg  noinrtytóg 


VII. 


Aristotele,  dicevamo  incominciando  lo  studio  della  solu- 
zione del  problema  gnoseologico  da  lui  proposta,  è  il  fonda- 
tore della  filosofia  deirespeiienzSf  ma  questa  non  costituisce 
tutta  la  filosofia,  e  quello  che  non  può  dare  la  nuda  espe- 
rienza, bisogna  che  sia  fornito  dalla  ragione.  Ma,  scrive  il 
Trendeienburg,  rerum  principia  nonne  a  singulis  inductione^ 
inayGyfó  coUiguntur?  Nonne  ita  e  sensibus  repetuntur,  ut 
nova  vi  et  prseter  continuam  focultatnm  seriem  illata  piane 


(')  Della  memoria  1 
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opus  at?  statuì  ita  ab  Aristotele^  in  valgus  ereditar  ne  sen- 
suum  et  experientiae  .^fifies  imperasse  videatar  i(^). 

E  per  verità  aen  fanno  difetto  ì  Itrogbi  in  coi  Aristotele 
sembra  iporre  oome  principio  e  fonte  di  tutte  le  cognizioni 
le  percezioni  sensibili  e  l'esperienza.  Ma  non  è  men  vero  che 
Aristotele  afferma  pure  che  i  dati  dai  sensi  e  dall'esperienza 
sono  insufficienti  a  costituire  la  scienza,  imperocchb  questa 
debbo  ripetersi  da  qualche  còsa  di  pih  alto  cioè  dalla  mente. 
E  negli  stessi  libri  analitioi  dove  si  fa  tanto  larga  parte  al- 
Tesperienza  si  rimanda  alla  mente  la  quale  è  il  principio  della 
scienza,  il  principio  dei  prìncipii  (M.  A  questi  principii  che 
stanno  sopra  i  sensi  spettano  le  parole:  Le  scienze  assumono 
il  loro  quid  est  oggetto,  alcune  mediante  i  sensi,  altre  pò- 
stidandolo  ('). 

Ora  d'onde  mai  potrebbero  postularlo  se  non  dalla  stessa 
mente  :  e  se  assoluto  è  ciò  che  non  si  riferisce  ad  altro  che 
a  se  stesso,  la  mente  come  assoluta,  pensa  se  stessa  (^).  La 
mente  per  l'assunzione  dello  stesso  intendere,  intende  se  stessa, 
imperocché  l'intendere  si  fa  toccando  ed  intendendo;  epper- 
ciò  ò  lo  stesso  r intendente  e  l'inteso.  Perocahè  la  mente 
ò  dò  ohe  è  suseeilrfiivo  della  stessa  sostanza  intelligibile;  opera 
avendo  in  s^  Tintelligibile  ('). 

Pertanto  la  mente  perchè  opera,  in  quello  stesso  òhe  opora, 
pensa  se  steesa  e  diviene  quasi  conscia  di  se  stessa.  ' 

Ora  se  cerchiamo  la  ragione  che  spinse  Aristotele  a  porre 


(*)  Conmi.  libro  fin  oapo  6i 
(')  Anai.  post,  capo  15. 
(•)  Metaph.  XI,.7. 
(*)  Ibid.  Xn,  10. 
(•)  Ibid.  ibid.  7. 
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la  mente  ^ome  il  primo  ÌQtelligibile.  ed  il  primo  inteso,  come 
il  prÌD^Gipio  della  ^cjjBnza  il  principio  dei  prìncipìi,  questa  ri- 
solta evidente  riiettendo  essere  dottrina  costante  di  Aristo- 
tele che  non  si  possa  dividere  il  principio  con  cui  si  coBOsce 
da  ciò  che  si  conosce^  perchè  non  si  pu^  conoscere  con  ciò 
che  non  si  conosce.  «  È  .necessario,  ripete  egli,  non  solo  pre- 
conoscere ì  primi  0  tatti  o  alcuni,  ma  anche  conoscerli  di 

• 

pih.  Feroccbò  sempre  ciò,  per  coi  causa  è  una  cosa,  è  ancora 
più  tal^;  poni  h  piti  amato  quello  a  cagione  di  cui  si  ama. 
'  Onde  se  noi  conosciamo  e  crediamo  per  mezzo  dei  primis 
questi  li  conosciamo  e  li  crediamo  ancor  di  pih,  poiché .  per 
mezzo  di  questi  conosciamo  e  crediamo  gli  altri  posteriori»  ('). 
E  seguita  a  dimostrare  che  i  principii  si  debbono  sapere 
e  credere  più  delle  conclusioni,  altrimenti  essi  non  potreb- 
bero servir  di  mezzo  a  conoscere  queste.  Ciò  posto,  aggiunge 
che  ci  debbe  essere  un  principio  dalla  scienza  col  quale  si 
conoscano  i  termini  ('),  ed  infine  che  questo  principio  è  la 
mente  (^.  Dal  che  consegue  che  la  mente  non  ò  solo  un 
mezzo  di  conoscere  ma  un  oggetto  più  evidente,  più  noto, 
più  creduto  di  tutte  le  altre  cose.  Infatti  qual  ò  il  primo 
intelligibile  per  Aristotele?  la  mente:  nel  sillogismo  quel- 
r  uno,  cioè  il  principio,  ò  la  proposizione  immediata  nella 
dimostrazione  e  nella  scienza,  la  mente  {*).  Quindi  la  mente 
è  di  per  so  qualche  cosa  di  conosctuto  per  poter  essere  il 
principio  della  scienza  e  della  dimostrazione,  quello  che  fa 
conoscere  le  altre  cose.  Infatti  questa  mente  ò  impassiva,  ed 


(*)  Analit  post.  1,  2. 

O  ibid.  3. 

(')  ibid.  23  e  Anal.  post.  U  16. 

(•)  Ibid.  1,  e.  22. 
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essente  per  sua  essenza  in  atto  (')  e  di  essa  non  si  pub  dire  che 
ora  intenda  ora  non  intenda  f),  epperciò  riconosce  che  nel- 
l'uomo vi  è  una  mente  che  è  atto  per  sua  propria  natura,  la  quale 
è  principio  della  dimostrazione  e  della  scienza  e  non  scienza, 
ma  anteriore  e  piti  vero  della  scienza,  principio  dei  principii 
in  atto  anteriormente  ad  ogni  percezione  sensibile  opperò  non 
acquistato  pei  sensi  e  per  l'esperienza.  Noi  quindi  crediamo 
che  la  dottrina  intomo  alla  conoscenza  di  Aristotele  possa 
riassumersi  compiutamente  colle  parole  di  Leibnitz:  nihil  est 
in  intellectu  quin  priuB  fuerit  in  sensibus,  excepto  ipso  intel- 
lectn« 

B.  BOBBA. 


(*)  Dell^anima  libro  m,  e.  5. 
(')  Ibid.  ibid. 
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Pabtk  III. 


I.  Dunque  il  principio  di  contraddizione  risguardato  nella 
storia  ci  ba  portato,  quasi  senza  saperlo,  a  quello  dell'oprto- 
rismo  e  iéiVaposteriorismoI  e  sì,  perchè  in  questo  punto  ò  il 
yero  germe  ove  si  può  scoprire  la  direzione  opposta  dei  due 
sistomi;  di  cui  Puno  pon  mente  alla  necessità  assoluta  delle 
leggi  logiche  del  pensiero  come  quelle  che  sidentificano  colle 
cose,  l'altro  invece  fa  dipendere  la  necessità  mentale  dai 
fatti  della  natura.  E  siccome  non  yì  è  necessità  maggiore 
di  quella  che  contiene  rimpossibilità  del  contrario,  così  l'im- 
possibilità del  non  essere  nell'  essere  contenendo  la  necessità 
dell'esclusione  del  non  essere  nell'essere  stesso,  pare  che 
sia  il  campo  pih  favorevole  all'apriorismo.  La  negazione, 
dice  il  Wundt,  ha  il  carattere  di  una  pura  fwiziono  del 
pensiero;  perciò  il  principio  di  contraddizione  ha  avuto  pre- 
ferenza nella  logica.  È  il  terreno,  in  cui  più  trionfalmento 
si  manifesta  che  il  pensiero  è  la  misura  dell'essere.  E  si  noti: 
che  se  una  volta  sola  noi  concediamo  l'identità  dell'essere 
col  pensiero ,  è  inevitabile  la  soggiunta:  e  perchè  non  sempre  ? 
Imperocché,  dicendosi  che  una  cosa  non  può  essere  e  noq 
essere  nello  stesso  tempo,  ed  il  non  jmò  implica  la  neces- 
.sità  di  quello  che  non  deve  essere,  l'idealismo  si  vorrebbe 
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assicurare  di'  qualche  altra  cosa.  Poiché  egli  non  riconosce 
limitare  al  solo  caso  negatiyo  l' identità  dell'essere  col  pen- 
siero: vorrebbe  estenderla  anche  al  caso  positivo. 

Gli  aposterlofisti  moderni  riconoscendo  che  se  la  uecessità 
del  pensiero  una  sola  volta  decide  delle  cose,  è  inevitabile  la 
superiorità  del  pensiero  sull'essere  in  tutto ,  vogliano  che 
qualunque  assioma,  fin  ane9  quello  di  contraddizione,  abbia 
origine  dall*  esperienza,  Così  non  ammettono  pih  i  due  ordini 
di  verità  necessarie,  e  verità  dell'  esperienza  ;  ma  essendo 
questa  Tunica  fonte  d^l  sapere,  distinguono  i  principi  non 
contradetti  mai  dall'esperienza,  e  .quelli  cui  b11&  vòlte  Te- 
sperieQza  si  oppone.  Il  ragionaménto  è  giusto,  quando  lo  si 
riguarda  in  apposizione  agli  idealisti.  Se  tutta  la  cognizione 
è  dall'  esperienza,  questa  è  mallevadrica  delle  verità  di  fatto, 
cioè  delle  verità  che  sono  successe  «  di  quelle  che  possono 
succedere  ancora  nelle  condizioni  dell'  uniformiià  attuale  della 
natura.  Le  verità  di  fatto, .  quand'  anche  siena  geneializzate 
com^  si  voglia,  tengono  sempre  la  possibilità  della  muta- 
bilità in  se  medesime.  Quindi  il  Mill  non  ha  difficeltkd?im- 
maginare  un  mondo  disordinato,  ove  il  passato  non  può  più 
garantire  l'avvenire  per  pr'ovarci  che  l'uniformità  non  ha 
radice  neir  istinto  umanoc  come  il  Mill  stesso  amttiette  che 
la  inconcepibilità  nostra  di  un  fine  alio  spazio,  della  indi- 
struttibilità della  materia,  e  quella  di  pensare  che  dal  niente 
niente  può  nascere,  nom  ò  tale  che  di  esse  verità  non  si 
possa  mai  e  poi  mai  verificare  il  contrario.  È  vero  che  di- 
stingue l'inconcepibile  che. dipende  dall'ignoranza,  dall'im- 
possibile che  è  quello  la  cui  esìstenea  è  coatradetta  da  un*in* 
duzione  completa,  cioè  che  inferma,  la  prova  più  concludente 
che  noi  possiamo  avete  di  una  verità  universale^  E  quest'im- 
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possibili  :  sodo  ;  che  due  e  due  fanno  cinque»  die  dae  lìsioe 
dritte  rinchiudono  uno  spazio,  che-  una  cosa  comincia  senza 
causa*  Noi  non  possiamo  ammietteret  dice  a  proposito  dei 
nairacoli,  una  legge  di  natura  e  nello  stesso  :  teoàpo  un  &tto 
che  la  contraddica  poaitivameate:  o  non  si  creda  il  fatte  »  o 
noi  ci  siamo  ingannati  anunettendo  la  legge  supposta.  Tutto 
ciò  ò  di  sano  logico  rigore  :  ma  la  negazione  stessa  di  ogni  asso- 
luto  a  priori  gli  fa  immaginale,  quasi  per  dispetto,,  la  poasibilità 
almeno  come  del  caso,  cosi  della  negazione  del  principicx  di 
contraddizione,  la  quale  ò  .collegata  colla  distruttibilità  della 
materia,  colla  possibilità^ del  fine  allo  spazio,  e  colla  tendenza 
al  nulla.  Ne  debbo  tacere  la  giusta  osserfazione  che-  fsL  nella 
filosofia  di  Hamilton,  quando  dopo  aver  detto  che  i  tre  assiomi 
sono  necessità  dell'atto  pensante,  soggiunge:  ma  altra  è  l'e- 
spressione generale  dell'operazione  intellettuale  che  si  trova 
in  questi  frincipf,  altra  ò  la  loro  verità  speculativa.  Egli  li 

• 

dice  leggi  irresistibili  del  pensiero:  e  le  condizioni  della  nostra 
esperienza  ci  rifiutano  l' esperienza  necessaria  per  modificarlL 
La  credenza  nella  contraddizione  è  nella  costituzione  attuale 
della  natura  impossibile  conie  fatto  mentale.  Ma  anche  qui 
osserva  contro  Hamilton  che  voleva  escludere  la  contraddizione 
dal  noumeno,  che  non  dal  perchè  la  contraddizione  è  incon- 
cepibile, segue  che  sia  impossibile  nella  realtà.  Un  criterio 
in  somma,  che  ripetuto  contro  il  postulato  universale  di 
Spencer,  Tinconcepibilità  del  contrario,  porta  inevitabilmente 
alla  lontana  possibilità  della  contraddizione,  quantunque  in 
opposizione  colla  concepibilità  di  essa.  La  conclusione  di  tal 
genere  è  logica,  secondo  la  mente  rigorosa  di  Mill ,  quando 
le  leggi  fondamentali  dello  spirito  sono  vere  non  in  virtù 
della  natura  dello  spirito,  ma  perchè  tali  in  tutti  i  fenomeni. 
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Fatti,  poi  fatti,  e  poi  anche  fatti,  dice  Tempirismo:  e  questa 
è  la  coDclasione,  non  contradetta  dai  fatti  eertamente;  ma 
può  essere  contradetta  da  questi.  Cioè,  h  possibile  la  mutazione 
dell* esperienza;  dunque  è.  possibile  che  si  realizzi  la  con- 
traddizione. Dritto  del  pensiero,  necessiti  di  esso,  impossi- 
bilità di  concepire  il  contrario,  esclama  l'idealismo;  e  la 
natura  non  si  sposterà  una  sillaba  dal  &to  del  pensiero.  Ecco 
lo  ptato  vero  della  questione  :  e  spieghiamoci  meglio  ancora. 
Quand'anche  ammettiamo  che  il  principio  di  contraddizione 
ha  origine  dairesperienza,  la  natura  non  ci  ha  mai  dato 
l'impossibile  della  contraddizione:  iove  si  radica  dunque  il 
non  puoi  È  una  deduzione  che  dipende  dall'induzione?  ma 
allora  è  più  larga  delle  premesso  le  quali  sono  particolari: 
ò  una  generalizzazione  ineguale  ai  casi  di  esperienza,  la 
quale  mi  dà  la  non  congiunzione,  ma  non  l'impossibilità 
della  congiunzione.  Si  ha  dunque  allora  il  diritto  di  ammet- 
tere un  possibile  suicidio  delP  intelligenza,  sebbene  non  siasi 
mai  dato?  ovvero  il  non  può  deriva  dalla  necessità  intrinseca 
del  pensiero  stesso,  per  cui  mai  sarà  vero,  fin  tanto  che  ci 
sarà  il  pensiero?  L'esperienza  mi  dà  fatti,  il  pensiero  ibi  dà 
dritto  :  il  dritto  ò  la  ragione  del  fatto,  ovvero  il  fatto  ci  dà 
un  supponibile  dritto  per  niente  recessario,  per  nulla  supe- 
riore al  fatto  stesso?  Tale  questione  AeìV  apriorismo  e 
ielVaposteriorismOj  relativamente  al  principio  di  contraddi- 
zione considerata,  ò  il  più  adatto  luogo,  io  credo,  a  poterci 
somministrare  una  soluzione,  per  la  quale  l'uno  e  l'altro 
sistema  si  possono,  forse,  dare  la  mano  in  un  terreno,  che 
entrambi  riconoscano  come  vero,  e  per  cui  si  possono  riget* 
tare  i  malintesi  che  in  essi  si  trovano.  Ma  prima  di  far  ciò, 
cioè  prima  di  esaminare  direttamente  la  genesi  del  principio 
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di  contraddizione,  fa  d'uopo  premettere  in  quali  casi  ha  va- 
lore questo  principio,  cioè  nei  casi  dell' impossibile,  del  pos- 
sibile, e  della  cosa  in  se.  La  considerazione  di  questi  casi 
giota  non  poco  ad  avviarci  a  rìntracciaire  la  sorgente  intima 
di  questo  assioma. 

L'impossibile  non  ò  l'inconcepibile  solo,  non  è  l' irrap- 
presentabile solo,  ma  è  l'inesistente  ancora:  e  propriamente 
quest'ultimo  ò  l'impossibile,  più  che  i  due  primi.  L'inconce- 
pibile e  rirrappresentabile  hanno  relarione  al  subbietto,  l'im- 
possibile alla  realtà  esistente.  Nella  contraddizione  l'incoi;!- 
cepibile  ò  identico  all'inesistente,  cioè  il  non  essere  del  pensiero 
è  identico  al  non  essere  delle  cose,  perchè  in  questo  caso  il 
pensiero  è  un  non  pensiero  assoluto  il  quale  è  identico  al 
non  essere  assoluto.  Ma  non  si  confonda  la  negazione  asso- 
luta ed  il  contraddittorio.  La  negazione  assoluta  è  il  non 
essere;  e  siccome  ogni  essere  è  sempre  relativo,  cioè  è  un 
tale  essere,  questo  essere,  non  quello  essere  ;  così  la  nega- 
zione  è  di  quel  tale  essere  appunto,  non  di  quell'altro  essere.  La 
negazione  assoluta  è  negazione  relativa,  come  ógni  negazione, 
all'essere;  ma  come  oltre  dell'essere  non  ci  è  altro  per  noi  e  per 
le  cose  come  sono  intuite  e  concetto  da  noi,  così  diciamo  la  nega- 
zione assoluta  risponde  al  non  essere.  Nella  stessa  negazione  as- 
soluta vi  è  dunque  un  assoluto  relativo,  che  è  costituito  dall'es  - 
sere.  Il  niente  è  l'astrazione  dell'essere  :  esso  dunque  è  l'opera 

nostra,  non  l'opera  della  natura  (*).  Possiamo  essere  ingannati 
a  dare  corpo  ed  esistenza  al  non  essere,  al  niente,  non  pen- 


(')  Se  qaalcuno  ci  dimandasse  come  il  pensiero  produco  il  Diente 
che  la  Datura  non  produce,  risponderemmo  sabito  che  il  niente  è  niente, 
cioè  ò  un  impossibile  pensabile  :  è  la  sola  parola  che  non  ha  significato. 
La  natura  non  produco  il  niente,  perchè  non  sofistica,  perchè  non  men^ 
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sando  che  al  di  là  dell'essere  nulla  ci  è  per  noi,  nò  di  con- 
cepibile, né  di  rappresentabile.  Il  non  essere  è  l'inconcepibile 
inesistente;  in  quanto  che  non  abbiamo  altro  mezzo  per  con- 
cepire qualcosa  esistente,  se  non  colla  forma  del  pensiero.  Le- 
vata la  forma  del  pensiero  si  è,  come  se  ci  si  levasse  la 
parola.  Noi  non  possiamo  e  non  dobbiamo  imaginare  che  nel 
non  pensiero  ci  sia  qualcosa,  che  nel  non  essere  ci  sia 
l'essere,  ammenoché  non  ritorniamo  a  pensare  ciò  che 
non  si  pensa,  cioè  .tuffandoci  in  una  bindoleria  inutile 
dalla  quale  non  nasce  mai  qualcosa  di  vero.  Imperoc- 
ché pensando  l'impensabile  è  riconfermare  a  noi  stessi  di 
non  pensare:  ecco  come  anche  qui  abbiamo  un  altro  niente 
che  ò  identico  al  primo.  Distinguiamo  per  ciò  il  niente 
avuto  per  esclusione  dell'  essere,  cioè  per  esclusione  della 
forma  ultima  del  pensabile,  cioè  la  negazione  assoluta,  ed 
il  niente  avuto  per  una  lotta  avvenuta  nel  pensiero  stesso  (*). 
Quello  è  negazione  d^essere,  questo  ne  è  la  riconferma  :  quello 
è  il  niente,  questo  è  il  contraddittorio  :  quello  è  il  niente  per 
se  :  questo  è  il  niente  per  risultato.  Cioè,  come  non  si  pensa  il 
non  essere,  cosi  molto  meno  si  pensa  il  non  essere  che  è,  perchè 
non  si  è  pensato  il  non  essere.  Il  non  essere  della  contraddizione 
è  inesistente  come  la  negazione  dell'  essere,  perchè  come  in 

tisce,  perchè  non  s'iUnde.  Se  si  crede  trovare  neirnomo  una  saper  lori  tà 
in  qoanto  pensa  il  niente,  è  nno  sbaglio  di  cnì  è  vittima  il  pensiero, 
come  i  sensi  delle  loro  illnsioni:  ma  da  cai  paò  redimersi  meglio  os- 
servando  se  stesso. 

(*)  Perchè  la  lotta  nella  natura  è  vita,  e  questa  del  pensiero  è  saa 
morte?  perchè  la  natura  ci  offre  o  due  esseri  nello  stesso  tempo,  od  un 
essere  che  si  cangia  in  diverso  tempo:  mentre  si  vorrebbe  pensare  dae 
esseri,  (che  come  due  sono  nello  stesso  tempo),  come  uno,  (che  è  in  diverso 
tempo),  nello  stesso  tempo.  É  un  suicidio  che  toma  a  trionfo  della  na- 
tura: è  la  prova  che  Fuoino  non  supera  la  legge  di  natura. 
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questo,  così  in  quello  ci  manca  la  forma  del  pensiero,  cioè  ciò 
che  può  garantire  l'esistere  delPes^ere  stesso.  In  questo  caso  ab- 
biamo che  rillogìco  ò  il  nulla,  cioè  che  il  non  pensiero  è  la  misura 
del  non  essere;  perchè  qual  cosa  potrebbe  differire  l'uno  dall'al- 
tro? Poiché,  come  il  nulla  non  ha  tempo,  così  l' illogico  essendo 
ciò  che  è  e  non  è  nello  stesso  tempo,  è  la  negazione  del 
tempo  stesso.  Di  modo  che  nella  negativa  ci  è  l'immedesi- 
mazione dell'essere  col  pensiero  ;  nell'affermativa  no.  L'affer- 
mativa sarebbe  fra  l'essere  ed  il  pensiero  dove  non  ci  è  iden- 
tità. E  perchè?  Siccome  l'apriorismo  è  vero  solo  nell'illogico 
che  è  identico  al  niente,  così  per  esser  vero  anche  nell'affer- 
mativa, non  ci  dovrebbe  essere  tempo  nel  pensiero  e  nelle 
cose,  conie  è  il  solo  caso  della  negativa;  ovvero  al  pih  ci 
dovrebbe  essere  la  coincidenza  del  tempo  nell'essere  e  nel  pen- 
siero.  Ma  come  è  vera  la  negativa,  l'impossibile  è  l'inesistente, 
è  falsa  l'affermativa,  il  possibile  è  il  reale,  perchè  il  reale  è 
già,  il  possibile  è  per  essere.  I  due  tempi  anziché  incontrarsi, 
si  escludono  e  si  riferiscono,  come  il  prima  ed  il  dopo.  È  que- 
*  sto  il  solo  vero  senso  in  cui  si  deve  intendere,  il  possibile  non 
è  il  reale,  perchè  risponde  perfettamente  all'  opposto,  l'impos- 
sibile è  l'inesistente;  cioè  in  quanto  in  questo  ci  è  la  nega- 
zione del  tempo,  in  quello  l'affermazione  implicita  di  esso. 
Ci  è  un  altro  senso  in  cui  si  dice  che  il  possibile  è  il 
reale;  ma  allora  è  innocua  questa  proposizione,  quando  il 
possibile  rappresenta  il  puro  logico  concetto.  Il  concetto  in 
quanto  è  libero  da  ogni  determinazione  reale,  non  è  più  nel 
tempo  e  nello  spazio  ;  ed  in  tale  stato  come  può  esser  reale? 
Gli  antichi  fecero  la  questione  della  congiungibilità  dei  con- 
cetti, quando  questi  essendo  astratti  da  ogni  rappresentazione 
addivennero  capricciosi  ;  quindi  si  potevano  congiungere  con- 
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cotti  incongiungibili;  e  raomb  univa  il  moto  colla  quiete, 
mentre  la  natura  o  ci  dà  moto,  o  ci  dà  quiete.  Quando  lo 
apriorismo  identifica  Tessere  col  pensiero  ci  porta  in  un  campo 
in  cui  la  realtà  non  è  tale  quale  Tabbiamo  osservata,  ed  il 
pensiero  per  consenso  non  è  un  determinato  stato  di  coscienza. 
Questa  immedesimazione  del  subbietto  coU'obbietto  non  ga- 
rantisce pili  la  verità  delle  cose  circa  la  loro  esistenza,  ma 
circa  la  sola  essenza  perchè  il  pensiero  è  il  concetto  stesso. 
Immedesimare  1*  essere  col  pensiero  è  lo  stesso  che  dire  :  il 
pensiero  è  il  pensiero.  Come  chi  è  sotto  T  influenza  del  fan- 
tasma non  crede  che  al  fantasma;  cosi  Tidealismo  che  è  una 
sopraeccitazione  della  mente  non  vede  che  il  solo  concetto. 

L' argomento  di  S.  Anselmo  non  conchiude  all'esistenza  ma 
al  solo  concetto  di  Dio,  e  rimane  concetto,  cioè  senza  tempo  e 
senza  coscienza.  L'aggiunzione  della  possibilità  a  questo  con- 
cetto nulla  dice  di  più  :  perchè  11  possibile  logico  è  infecondo 
di  realtà.  LMdea  logica  non  ha  la  capacità  di  darsi  l'esistenza, 
come  il  grano  che  messo  sotterra  produrrà  il  frutto  se  non 
vi  sarà  impedimento;  qui  ci  è  un  possibile  fecondo  di  realtà, 
là  un  pensiero  che  rimane  come  uno  de'  tanti  impossibili:  l'infinito 
p.  e.  Se  il  pensiero  non  crea  per  causasi  che  paura  ci  è  di 
dire  che  essere  è  pensiero,  se  ciò  vale,  il  pensiero  è  iden- 
tico a  se  medesimo  ?  Ma  allora  il  concetto  è  talmente  estremato 
da  essere  totalmente  privo  di  determinazione  ;  quindi  non  è  più 
il  possibile  nel  quale  ci  deve  essere  la  intrinseca  determinazione 
di  esistere;  questa  determinazione  dunque  è  perfettamente 
esclusa  nel  puro  concetto  rimasto  come  puro  pensiero.  Quivi 
è  che  il  principio  di  contraddizione  fa  meno  sentire  la  sua  efB- 
cacia,  perchè  il  concetto  non  ha  nissuna  disposizione  ad  en- 
trare nel  campo  della  realtà,   ove  decide  la  contraddizione. 
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Èpperò  ò  che  quaoto  più  ressero  si  alloutana  dalla  realtà, 
tanto  più  addiventa  davvero  il  non  essere,  e  la  contraddi- 
zione non  ci  può  più,  perchè  Tessere  salta  neirindeterminato. 
È  giusto  dunque  che  Tessere  di  Hegel  sia  identico  al  non 
essere,  perchè  è  Tesser»  dì  nissun  essere,  cioè  T  indetermi- 
nato che  non  è.  Qui  morendo  T  essere,  muore  il  pensiero  ;  op- 
però è  che  negli  estremi  Tidentità  dell'essere  col  pensiero  si 
risolve  in  quella  di  nissun  essere  e  di  nissun  pensiero.  Solo 
a  questo  patto  si  può  saltare  la  contraddizione,  cioè  non  pen- 
sando, come  osservò  Aristotele, 

Quale  è  la  diversità  tra  il  possibile  d^Hegel  e  quello  di  Ari- 
stotele ?  il  possibile  di  Aristotele  si  esprime  per  \%  o  per  il 
non  è  :  quello  di  Hegel  è  questo  e  quell'  altro  nello  stesso  tempo. 
Nel  possibile  di  Aristotele  ci  può  quasi  nulla  o  poco  il  prin- 
cipio di  contraddizione  :  come  eminentemente  astratto  rappre- 
senta propriamente  la  materia  la  quale  ha  bisogno  della  forma 
per  determinarsi,  e  sfugge  al  principio  di  contraddizione, 
perchè  la  contiene,  ma  non  perchè  lo  spirito  la  pone.  Il  pos- 
sibile d'Hegel  è  della  realtà,  non  del  possibile  stesso:  cioè 
è  un  concreto;  così  dice  lui.  Ma  se  fosse  della  realtà,  non 
implicherebbe  questo  e  quell'altro  insieme,  ma  questo  solo  e 
non  quell'altro  ancora:  e  se  lo  implica,  è  solo  come  pensiero, 
cioè  come  possibile:  e  quindi  è  possibile  del  possibile  som* 
pre  e  poi  sempre,  non  della  realtà.  La  realtà  per  Hegel  è 
il  pensiero,  il  quale  si  dà  atto  da  sé:  ed  allora  non  è  piti 
nel  tempo,  che  implica  il  possila  ile.  Ecco  perchè  non  ci  può 
il  principio  di  contraddizione  nel  possibile  di  Hegel  ;  anzi  è 
la  contraddizione  stessa,  come  in  Aristotele.  Il  possibile 
del  sano  è  il  solo  esser  sano,  non  esser  sano  ed  ammalato  : 
questo  è  il  contrassegno  del  pensabile,  non  della  realtà.  L'essere 
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sano  in  realtà  può  anche  coinvolgere  l'essere  un  alko  ammalato  : 
e  se  lo  coinvolge  assolutamente,  è  solo  come  pensiero,  cioè  come 
un  solo  possibile:  mefitre  nella  realtà  sono  due  possibili.  Eb- 
sendo  Tuno  e  l'altro  insieme  è  fuori  tempo  come  unico  pos- 
sibile, perchè  è  un  indifferente  che  non  riesce  mai  alla  realtà. 
Hegel  fa  un  passo  innanzi  ad  Aristotele,  ma  casca  un  passo 
indietro  a  lui;  perchè  il  possibile  di  Aristotele  è  questo  o 
quello,  appunto  perchè  lo  pone  neir  inizio  del  tempo  :  men- 
tre quello  di  Hegel  è  questo  e  quello  insieme,  perchè  non 
è  nemmeno  neir  inizio ,  ma  totalmente  fuori  del  tempo. 
Perchè  la  contraddizione  è  possibile  in  Hegel?  perchè  esce 
fuori  la  realtà.  Eppure  vuol  guadagnare  la  determinazione  del 
possibile  per  la  contraddizione,  senza  sapere  che  il  non  avere 
una  cosa  la  contraddizione  è  il  primo  passo  alla  determina- 
zione di  esistenza.  Aristolele  pensa  dunque  le  cose  più 
secondo  la  condizione  dell'  esistenza  che  s' immedesima  con 
quella  di  pensare:  Hegel  pensa  le  cose  con  leggi  del  pen- 
siero in  discordia  con  quelle  delle  cose. 

Ma  non  vi  è  una  necessità  nel  riferimento  dei  contrari? 
La  necessità  dell'essere  è  là,  dove  il  pensiero  tenta  di  suici- 
darsi, cioè  di  non  pensare,  se  si  nega.  Altra  è  però  la  neces- 
sità di  essere,  o  di  pensare,  altra  quella  di  esistere:  quella 
non  implica  questa:  questa  per  contrario  implica  la  prima. 
L'essere  nel  triangolo  colle  sue  proprietà  è  pensarlo:  ma 
pensare  non  è  esistere.  L^  esistere  pel  triangolo,  richiede  la 
condizione  di  esistenza,  non  di  essenza.  Il  necessario  che  di- 
pende da  una  condizione  non  ha  per  misura  il  pensiero,  ma 
ciò  che  è  fuori  di  lui.  Questa  condizione  esprime  la  diffe- 
renza delle  verità  necessarie  e  contingenti,  perchè  le  prime 
implicano  Tessere  nel  pensiero,  il  quale  è  uguale  all'essere 
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perchè  V  essere  stesso  è  il  pensiero  solo  ;  mentre  le  seconde 
implicano  allora  nel  pensiero  V  esistenza,  quando  il  pensiero 
è  reale  già,  non  è  solo  pensiero:  qui  pensare  non  è  esi- 
stere immediatamente,  ma  solo,  se  il  pensiero  uscendo  fuori 
di  sé  ha  trovato  la  condizione  doTO  appoggiare  l'inferenza  ('). 
La  causa  è  fuor  di  noi  per  la  condizione  dell'effetto  che  es- 
sendo dall'esperienza,  none  dal  pensiero.  Qui  sbagliò  Eantf). 
Ma  il  valore  della  necessità  è  identico  tanto  nel  primo  che 
nel  secondo  caso,  perchè  ci  è.  la  minaccia  di  suicidarsi  il 
pensiero  sia  che  il  triangolo  sia  un  quadrato,  sia  che  Tef- 
fetto  sia  senza  la  sua  causa.  Io  posso  ignorare  l'effetto:  ed 
allora  non  fo  ricerca  di  causa;  come  posso  ignorare  la  figura 
del  triangolo  e  non  cerco  le  sue  proprietà.  Come  si  ammette 
il  caso  per  la  mancanza  di  cognizione,  così  si  ammette  la 
contraddizione  per  mancanza  di  riflessione.  Ma  la  contraddi- 
zione non  è,  come  il  caso  nenmieno.  Ci  è  l'impossibilità  del- 
l'essere tanto  per  il  primo,  quanto  per  il  secondo  ;  perchè  se 
l'effetto  non  ha  causa,  è  perchè  non  lo  penso  come  tale.  La 
necessità  dunque  tra  i  contrari  possibili  deve  dipendere  da 
condizioni  reali.  Poiché  il  possibile  è  contingente  per  questo, 
perchè  dipende  dalla  condizione,  la  quale  ci  deve  essere  ;  e  se 
non  ci  è,  sarà  un  impossibile,  non  un  possibile  :  sari^  come  l'asino 


(*)  Ecco  il  perchè  Targomeato  a  posteriori  dell^esistenza  di  Dio  non 
conchinde,  perchè  ci  è  una  inferenza  che  conduce  allMpotesi,  al  più,  al 
più:  ma  questa  ipotetica  causa  si  perde  nel  mare  infinito  deUe  cause 
della  natura* 

(')  L*  esperienza  per  quanto  è  obbiettiva,  è  intema,  come  la  causa 
che  è  una  livrea  dello  spirito.  Ma  la  causa  è  di  qualche  cosa,  che  non 
è  certamente  il  pensiero:  dunque  la  causa  richiede  di  certo  quella 
stessa  obbiettività  che  ha  Tesperienza,  perchè  sia  legittima  la  sna  in-^ 
ferenza. 
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di  Buridan  che  non  si  determina,  perchè  non  si  può  determi- 
nare. È  Tessere  dunque  delle  condizioni  stesse  che  dichiara 
la  necessità  del  pensare  ;  ma  quest*essere  è  reale  ed  il  pensiero 
concbiude  appunto  a  quest'essere  reale. 

Ma  donde  deriva  questa  necessità?  dalla  conseguenza 
logica.  Noi  troviamo  la  impossibilità  del  caso,  come  Timpossibi- 
lità  del  contraddittorio  per  una  forma  logica.  Il  caso,  come  il  con- 
traddittorio sarà  fuor  di  noi,  ma  nemmeno  come  possibile;  senza 
la  malleveria  logica,  cioè  senza  di  noi  ;  cioè  non  sapendo  il  caso, 
perchè  saperlo  è  contraddizione,  così  come  è  contraddizione  sapere 
il  contraddittorio.  Sapere  il  caso  e  la  contraddizione  significa 
non  sapere.  La  contraddizione  è  un  dolore  dello  spirito:  ma 
come  affliggersi  della  morte  quando  si  è  morti  davvero,  è  un 
dolore  iusussistente,  così  è  inimmaginabile  questo  tormento  del 
pensiero,  se  non  si  verifica  mai.  Provvidenza  mirabile!  che 
si  muore  cessando  la  coscienza,  come  si  estingue  il  pensiero 
nella  contraddizione.  Ma  che  oosa  è  una  conseguenza  logica? 
è  una  funzione  dello  spìrito,  tutta  a  lui  propria,  nn  atto 
che  ha  origine  dalla  materia,  ma  non  è  meccanico,  come  la 
sensazione  stessa  che  è  una  funzione  dei  nervi.  Lo  spirito 
sarà  sempre,  anche  quando  il  suo  atto  è  atto  della  materia: 
come  non  identifichiamo  il  suono  ed  il  colore  col  movimento 
meccanico,  così  nemmeno  questo  col  pensare.  Questa  funzione 
dello  spirito  deve  essere  normale,  non  capricciosa.  Nella  gè-* 
nesi  del  principio  di  contraddizione  si  vedrà  dove  trova  lo 
spirito  la  norma  di  questa  funzione.  Per  ora  rispondiama 
ad  un'altra  domanda. 

Il  principio  di  contraddizione  estende  la  sua  forza  financa 
alla  cosa  in  sé?  come  la  conoscenza  untiana  ha  limiti,'  così 
anche  i  suoi  principi  per   quanto*  fermi  essi  sieno.    Noi  non 
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dobbiamo  esagerare.  Se  vi  fosse  una  legge,  dice  il  Mill,  che 
ci  forza  di  concepire  tra  i  fenomeni  relazione  che  non  esiste 
realmente,  sarebbe  dimostrata  rinefScacia  del  •  pensiero,  per* 
che  ci  forzerebbe  a  concepire  come  vero  ciò  che  realmente 
è  falso.  Ma  se  Io  spirito  è  incapace  di  nulla  concepire  dei 
noumeni  tranne  i  fenomeni  a  cui  ricorre  per  verificare  le  sue 
idee,  e  se  non  vi-  è  necessità  per  noi  a  concepirli  altrimenti 
da  quelli  che  sono  in  reallÀ,  possiamo  rifiutare  di  credere 
che  le  generalizzazioni  degli  attributi  fenomenali  dei  noumeni 
possano  applicarsi  agli  stessi  da  un  altro  punto  di  vista^ 
senza  invalidare  per  nulla  l'operazione  del  pensiero  nelle  sue 
applicazioni  legittime.  Così  osservava  ad  Hamilton  che  credette 
la  legge  della  contraddizione^  essere  l'unica  fessura,  onde  pos-^ 
siamo  penetrare  nella  cosa  in  sé.  Il  principio  di  contraddi-^ 
zione  non  ha  valore,  né  come  vero,  nò  come  falso  per  la 
cosa  in  sé:  noi  non  possiamo  dire  né  che  essa  sia  esclusa 
dalla  contraddizione,  né  che  sia  contraddittoria.  &  può  dire 
che  quante  sono  le  ipotesi  che  si  son  fatte  della  cosa  in  sé, 
dopo  Kant,  tanti  sono  i  sistèmi  usciti  dopo  di  lui.  Hegel  vuole 
che  la  cosa  in  sé  sia  il  reale  pensato,  Herbart  la  cosa  reale, 
Schopenhauer  il  volere,  Hartmann  l'inconscio,  Spencer  Tinco- 
ndseibile,  il  Wundt  qualche  cosa  di  simile  al  volere.  Mancava 
qualche  altra  ipotesi  strana?  il  Bahnsen  dice  che  é  la  contrada 
dizione:  e  se  di  quella^  ài  può  dire  che  sia  tutto  quel  che  si  vuole, 
perché  non  dire  che  é  la  contraddizione?  Ma  Kant  ha  detto 
(e  bisogna  risonarlo  negli  orecchi  a  tanti  e  tanti  1!  (')  )  che  essa 


(*)  A  Volkei  per  esempio,  il  qtiale  dice  che  per  Kant  tatto,  assola- 
tamente tutto  ddveva  esser  possibile  nella  cosa  in  sé:  vale  adire  tanto 
la  tesi  che  Tantitesì.  Imperocché  foree  una  cosa  in  sé  ptié  essere  A  neUo 
stesso  rapporto,  in  cai  è  non  A.  Dal  fatto  che  al  suo  pensiero  gli  ap- 
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non  è,  ni  un  possibile^  né  un  impossibUe^  per  esprimere 
che  non  la  si  percepisce,  nemmeno  colle  forme  logiche  del 
pensiero.  Ma  ci  è  il  moto,  dice  il  Bahnsen,  che  ò  contrad- 
dittorio ;  anche  Hamilton  .che  disse  nella  cosa  in  sé  non  es- 
serci contraddizione,  l'ammette  nel  moto.  Eppure  per  quanto 
noi  lo  sappiamo,  cioè  per  quanto  è  percepito  colle  forme  del 
pensiero,  non  implica  contraddizione.  Come,  se  noi  realizziamo 
il  caso,  realizziamo  la  nostra  ignoranza;  così  non  ò  per- 
messo realizzare  la  nostra  incapacità  di  comprendere.  Com- 
prendiamo per  il  principio  di  causa,  come  per  la  esclusione 
della  contraddizione. 

L*  impossibilità  del  contrario  è  certamente  relativa  alla 
nostra  capacità  umana,  dalla  quale  non  possiano  uscire,  am- 
meno  che  di  volere  vedere  per  esempio  senza  occhi.  Ci  è 
una  forza  irresistibile  come  nelle  cose,  così  anche  nel  pen- 
siero: e  questa  è  l'ultimo  appello  della  verità.  Noi  ci  confor- 
tiamo quando  siamo  arrivati  a  quella,  perchè  non  è  possibile 
andare  all'infinito  nella  conoscenza,  perchè  il  nostro  pensiero  vive 
nel  determinato.  Che  cosa  diremmo  di  un  fisico  che  cerchi 
la  necessità  di  11  delle  leggi  dei  corpi,  di  un  fisiologo  che 
studi  le  condizioni  della  vita  in  altri  esseri  immaginabili  ?  e 
che  si  direbbe  di  un  metafisico  che  cerchi  la  vis  logica  di  là 
delle  condizioni  del  pensiero  pensabile!  dalla  forza  bruta  alla 
logica  necessità  ci  è  una  differenza,  come  dalla  materia  mec- 


parìsce  qaalche  cosa  contradittorìa,  doveva  concedere  che  la  stessa  più 
evidente  contraddizione  o  non  è  contraddizione  nella  cosa  in  sé,  ovvero 
ad  onta  che  è  in  essa  contraddizione,  pur  tuttavolia  esiste  in  essa  (64. 
Analyse  d.  E.  Erkent.  Leipzig,  1879).  Mentre  per  Eaot  la  contraddizi- 
one è  il  segnalo  per  oon  andare  più  in  là  delle  forme  logiche:  è  in  noi 
la  contraddizione  in  questo  tentativo:  e  perchè  trasportarla  nelle  cose? 
Kant  avrebbe  allora  desiderato  di  durare  nella  contraddizione. 
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cauica  al  pensiero.  La  necessità  si  riferisce,  come  osservò  il 
Kant,  alla  copula,  non  al  contenuto  del  giudizio.  E  sì  falsò 
questa  dottrina  intendendola  come  un  fatto  che  non  ha  fonda- 
mento nelle  cose.  Il  Mill  per  esempio  dicendo  che  nelle  cose 
ci  ò  regolarità,  non  necessità,  si  contrappone  a  Kant,  inten- 
dendo benissimo  l'obbiettività  di  questa  necessità,  ma  tra- 
scurando totalmente  il  suo  valore  logico.  Il  necessario  è  la 
fine  della  conoscenza  come  di  qualsivoglia  cosa  della  natura. 
Lo  spirito  vi  si  acqueta:  sia  anche  un  fatto,  basta:  perchè 
ogni  cosa  ha  un  limite.  Il  fatto,  dice  Dfihring  nella  sua  na- 
turale dialettica,  è  Tultima  ragione  di  ogni  legge:  esso  è  la 
piti  sempUce  forma  cui  deve  essere  condotto  tutto  il  sapere 
in  ultima  istanza  :  solamente  stanno  in  questo  riguardo  nella 

■ 

stessa  linea  le  vedute  aprìoriche  ed  empiriche. 

A  questo  limite  si  deve  ammainare  la  vela.  Come  biso- 
gna fermarsi  alla  negazione  assoluta  la  quale  è  il  niente, 
ove  il  pensiero  finisce,  cosi  vi  ò  un  veto  che  non  permette 
di  sorpassare  la  contraddizione.  Immaginare  un  regno  illo- 
gico in  cui  il  principio  di  contraddizione  non  ha  piti  valore, 
è  come  immaginare-  il  caos.  Noi  non  possiamo  nemmeno 
dire  se  sia  un'  imperfezione  od  una  perfezione  del  nostro  in- 
telletto che  e  spinto  indietro  dalla  forza  della  contraddizione. 
Non  crediamo  nemmeno  che  se  istantaneamente  noi  perce- 
piamo il  soggetto-oggetto,  l'uno  e  l'altro  contrario,  abbiamo 
sciolto  l'enimma  del  sapere.  Solo  possiamo  dire  che  come 
noi  vediamo  secondo  il  visibile,  così  intendiamo  secondo  il  pen<- 
sabile.  Non  abbiamo  idea  dell'  impossibile,- come  non  avremmo 
idea  dei  colori  senza  occhi:  anzi  nemmeno  questo  paragone 
regge  ;  il  non  vedere  è  una  imperfezione  perchè  vendiamo  ; 
ma  nissuno  ci  è  che  possa  estendere  l'intelletto  di  là  delle 
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sue  forme,  ti  Dio  della  fede  vagliato  nella  scienza  critica 
à  niente,  come  il  nulla  delibi,  disperazione:  sono  due  limiti^ 
P  infinitamente  grande  e  1*  infinitamente  piccolo:  ò  indiffe- 
rente tin  inno  a  Dio,  od  un  inno  al  nulla.  Il  Dio  vero  è  quello 
solo  che  non  si  sa,  non  perchè  non  si  può,  ma  perchè  non 
si  deve  sapere:  l'ascetismo  ed  il  pessimismo  contengono  in 
seno  la  contraddizione  che  nasce  nel  limite  del  finito. 

Kant  ha  fatto  una  grand'opera  nella  scienza:  la  distru- 
zione della  obbiettiva  della  metafisica  e  dell!  empirismo  ob- 
biettivo fu  il  risultato  della  crìtica  della  sensazione  e  della 
categoria.  Ma  egli  per  ispiegarsi  meglio,  alle  volte  ha  parlato 
'di  intelletto  intuitivo  e  di  cosa  io  ^h  :  da  questi  esempi,  quasi 
"si  può  dire,  sono  nate  le  due  scuole  deiridealismo  assoluto, 
e  del  realismo  empirico.  Da  Kant  non  risulta  altro  che  la 
relatività  della  nostra  conoscenza,  relatività  che  non  ammette 
nissuna  altra  possibilità  di  uscire  di  là  dello  spirito.  Eppure 
dopo  di  lui  si  parla  del  pensiero  che  h  essere  reale,  e  dell'es- 
sere reale  obbiettivo  esemplare  del  pensiero.  Tutto  ciò  vuol 
dire  valere  uscire  per  forza  fuori  della  relatività  della  cono- 
scenza. Parlarci  di  intermondi  in  cui  ha  luogo  il  caso,  o  la 
contraddizione,  come  fanno  i  positivisti,  è  lo  stesso  che  par- 
larci di  pensiero  che  è  essere  reale,  come  fanno  gì'  idealisti. 
Sono  due  possibili  mondi:  uno  dice  che  esso  ò  come  non  siamo 
noi,  r  altro  che  ò  come  siamo  noi.  Sono  in  altri  termini,  due 
vere  fantasmagorie:  e  se  le  tenga  chi  voglia.  La  colpa  degli 
idealisti  e  uguale  a  quella  degli  empirici  :  non  è  permesso  tara- 
trasportarci  di  14  dello  spirito,  come  uscire  fuori  della,  natura. 
Oli  empirici  stanno  alla  natura  come  gli  idealisti  verso  lo 
spirito;  poiché  mula  è  razione  dello  spirito  nella  na- 
tura pei  primi,  come  tagliata  ò  la  natura  dallo  spirito  pei 
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secondi.  Ecco  perchè  si  vaga  da  entrambi  in  due  possibili, 
uno  contrario  allo  spirito,  I*altro  contrario  alla  natura.  Vo- 
lere ammettere  il  disordine  nella  natura  ò  un  obbiettivare  un 
nostro  vizio,  come  ammettere  di  là  di  noi  Tordine  è  obbiet- 
tirare  una  nostra  perfezione.  Il  noi  non  ha  senso  fuor  di 
noi^  còme  Parmonia  non  ha  senso  senza  Tudito.  Obbietti- 
viamo  il  caos  e  la  contraddizione  ;  è  il  desiderio  dei  pessimisti, 
perchè  così  possiamo  obbiettivare  la  disteleologia:  e  costoro 
fanno  professione  di  empirici,  trasgredendo  il  precetto  di  non 
uscire  dalla  esperienza.  Obbiettiviamo  l'ordine  là  dove  l'espe- 
rienza non  ci  può  arrivare  neanche:  obbiettiviamo  il  nostro 
pensiero  come  assoluto  e  necessario  di  ogni  cosa;  e  costoro 
sono  quegli  idealisti  che  trasgrediscono  il  valore  dell'idea,  che 
è  di  essere  subbiettiva  né  più  né  meno  di  un  suono,  di  un  colore. 
Qome  se  l'armonia  dei  colori  non  letifica  egualmente  tutti,  al 
pari  dell'  idea  dell'  ordine  della  natura  che  estasia  T  affaticato 
naturalista.  Uscire  fuori  della  coscienza  è  uscire  fuori  l'espe- 
rienza :  il  torto  di  Mill  é  di  lare  la  guerra  all'idealismo  senza 
riconoscere  il  menomo  valore  dello  spirito  :  mentre  egli  stesso 
nega  la  possibilità  della  materia  come  obbiettività  delle  nostre 
sensazioni.  Quest'empirismo  non  è  un  idealismo  ?  Egli  è  co- 
stretto a  negare  il  valore  della  logica  come  forma  ^ello  spirito, 
per  non  attribuire  a  questo  che  una  copia  dell'esemplare  obbiet- 
tivo delle  cose.  Spirito  e  natura  non  sono  due  cose  separabili 
impunemente,  senza  produrre  la  morte  del  solo  ed  unico  fatto 
che  é  la  coscienza.  Parlare  di  esemplare  e  di  copia  è  creare 
un  conflitto  tra  1'  obbietto  ed  il  subbietto ,  che  non  esi- 
ste punto  nel,  solo  istante  del  pensiero  naturale.  È  l'ana- 
lisi che  spostando  la  sintesi,  non  sa  ridonarle  quella  vita 
che  la  natura  le  ha  dato.  È  l'analisi  che  ora  si  ferma  nel- 
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l'obbietto,  ora  nel  snbbietto,  e  non  vede  che  l'uno  ò  fatto 
ed  agisce  per  l'altro  reciprocamente.  E  se  la  chiaiica,  fe- 
lice nella  divisione  per  analizzare,  non  sempre  ricompone 
fedelmente  la  natura  :  possiamo  aspettarci  che  dalla  chimica 
mentale  spesso  nasce  la  lotta  dei  sistemi,  che  mentre  hanno 
sempre  ragione,  posti  l'un  contro  l'altro,  hanno  sempre  torto 
considerati  l'uno  senza  dell'altro.  Ma  non  ci  perdiamo  nelle 
generalità. 


IL 


Il  principio  di  contraddizione  è  un  principio  della  scienza, 
un  assioma  fecondo  che  ha  la  proprietà  di  svolgere  e  con- 
tenere altre  verità,  ovvero  è  una  condizione  organica  della 
coscienza,  una  legge  di  fatto  del  modo  con  cui  pensiamo  le  cose; 
e  se  è  tale,  sino  a  che  punto  le  cose  si  ordinano  a  questa 
legge  logica?  Gli  assiomi  sono  verità  generali  divenute  a 
priori  nello  spirito  perchè  avute  prima  dall'esperienza:  un 
cumulo  di  esperienze  produce  una  legge  la  quale  ò  la 
sintesi  generica  dell'  analisi  specifica.  Questo  si  capisce 
in  quanto  si  riferisce  p.  e.  al  principio  d'identità,  a  quello 
di  causa:  principi,  che  si  dirìggono  agli  oggetti  ed  espri- 
mono gli  oggetti  :  quindi  sta  il  caso  che  1'  esperienza 
sia  la  loro  sorgente.  La  differenza  e  la  somiglianza,  la 
coordinazione  del  prima  come  causa  e  del  dopo  -  come  effetto, 
la  ragione  delle  cose  percepite  nel  loro  ordine,  queste  sono 
verità  astratte  ma  che  esprimono  cose,  e  quindi  le  ^ose 
stesse,  ovvero  l'esperienza  ò  la  loro  sorgente.  Non  parlo  del 
terzo  escluso  che  è  un  sillogismo  bello  e  formato,  o  meglio 
un  entimena.  Quando  il  Hill   dice  che  il  principio  di  con- 
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traddizione  è  una  generalizzazione  dell'esperienza,  non  sa 
che  cosa  si  dica.  Imperocché  essb  .è  infecondo  non  solo  di 
verità  speciali,  ma  in  se  stesso  non  esprìme  nessuna  verità, 
oggettiva;  tanto  è  vero  che  è  espresso  per  una  negazione: 
negazione  questa  del  principio  dì  contraddizione,  si  badi 
bene,  che  non  ha  il  suo  riscontro  in  una  affermazione  natu- 
rale, come  quando  dico  il  non  bianco  ò  il  nero  ;  invece 
il  non  essere  della  contraddizione  è  un  limite  che  non  ha 
riscontro  nella  realtà  : .  ò  una  negazione  ultima,  come  ò 
il  non  essere  che  non  mi  dà  1*  esperienza  (^).  Per  quanto  ò 
vero  che  l'esperienza  mi  dà  il  non  essere  che  è  qualche  cosa 
altra,  per  altrettanto  ò  falso  che  il  pensiero  stesso  e  l' espe- 
rienza mi  dà  il  non  essere  che  non  'è  ;  il  quale  non  ò  che 
il  limite  del  pensiero,  oltre  di  che  non  si  pensa.  Dunque  il 
pensiero  trova  in  se  stesso  questo  limite,  che  perchè  limite, 
non  ha  per  lui  nessun  significato  reale.  Esprime  perciò  que- 
sto principio  la  condizione  dentro  di  cui  si  può  pensare  le 
cose;  cioè  che  non  ci  sia  rafiermazione  e  la  negazione  insieme 
nello  stesso  soggetto  del  pensiero.  È  una  condizione  di  limite, 
opperò  è  espressa  negativamente.  Questo  significato  logico 
della  contraddizione   deve  avere  una  base  reale;  ma  questa 


(*)  Anche  il  Wnndt  nella  logica  ha  considerato  il  principio  dì  contrad* 
dizione  come  Topposto  di  qneUo  d*identità  (pag.  507).  Ma  la  negazione 
della  contraddizione  non  è  la  negazione  opposta  airaffermazione:  qaella 
è  il  risultato  deiraffermazione  e  negazione  insieme.  Molto  meno  il  fon- 
damento del  principio  di  contraddizione  è  la  differenza  (pag.  510);  rotondo 
e  hlanco  sono  differenti,  eppure  nn  tavolo  è  bianco  e  rotondo  insime. 
Peggio  poi  quando  dice  che  anche  i  concetti  disparati  possono  condorsi 
sotto  il  principio  di  contraddizione  (pag.  507):  tra  virtii  e  quadrato  non 
non  ci  può  essere  relazione  alcuna  (pag.  122)  :  mentre  nella  contraddi- 
zione si  nega:  e  la  negazione  non  si  couTerte  in  affermazione,  né  espli- 
cita, come  bianco  e  nero,  né  implicita,  come  questa  parete  é  non  rossa. 
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!base  reale  deve  esser  tale  cbe  nella  stessa  sua  realtà,  con- 

* 

tenga  la  impossibilità  di  mancare  al  nostro  pensiero.  Lo 
Spencer  trovò  nella  resistenza  il  punto  comune  di  ciò  che  ò 

\ 

obbiettivametite  e ^ subbiettivamente  certo:  in  una  sensazione! 
Il  Wandt  osserva  meglio  che  tempo  e  spazio  sono  obbietti- 
vamente certi  nella  stessa  forma  in  cui  sono  certi  subbiet- 
tivamente.  Ma  non  avendo  bene  esaminato  la  differenza  del 
principio  di  contraddizione  dagli  altri  assiomi,  non  si  sa  dove 
si  trovi  la  vera  espressione  del  tempo  e  spazio.  Ora  il  nostro 
ragionamentQ  ò  questo  :  se  il  contenuto  del  principio  di  con- 
traddizione è  il  tempo  e  spazio,  i  quali  sono  leggi  che  accom- 
pagnano le  nostre  intuizioni,  segue  che  perciò  il  principio  di 
contraddizione  non  esprime  nessuna  verità,  perchè  ^  condizione 
del  pensiero  concreto  il  quale  è  regolato  da  queste  con- 
dizioni onde  si  forma  l'avvenimento  di  qualsiasi  percezione. 
£  nella  corrispondenza  reciproca  del  tempo  e  spazio  sta  la 
corrispondenza  del  principio  di  contraddizione  tra  la  coscienza 
e  le  cose. 

Che  le  forme  del  tempo  e  spazio  sono  inerenti  a  qualsiasi 
assioma,  e  da  se  chiaro,  in  quanto  l'assioma  è  un  risultato 
dell'  esperienza  che  a  noi  si  presenta  sotto  la  forma  di  queste 
i<Ì6e  gemelle.  Ma  il  principio  di  contraddizione  ò  la  deter- 
minazione deir  esperienza,  appunto  perchè  contiene  gli  ele- 
menti stessi  deir  esperienza  che  la  determinano.  La  diver^ 
sita  perciò  del  principio  di  contraddizione  dagli  altri  assiomi 
è,  che  questi  sono  possibili  per  lo  spazio  ed  il  tempo  che 
contengono,  quello  invece  è  l' espressione  del  tempo  e  spazio 
come  condizione  di  ogni  assioma.  II  tempo  infatti  è  la  prima 
condizione  dell'espmenza:  e  questa  condizione  è  espressa  chia- 
ramente nella  legge  della  contraddizione.  Ma  questa  determi- 
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nazione  sarebbe  vuota  per  se  stessa,  so  non  fosse  accompagnata 
da  quella  dello  spazio.  Pare  che  Io  spazio  nulla  abbia  a  fare 
con  questo  princìpio  :  ma  essendo  esso  la  prima  determinazione 
estema  delle  cose,  ò  ciò  che  dichiara  la  prima  condizione 
dell'essere  per  sé.  L'essere  concreto  ò  nella  suecessione  e 
nella  esteriorità.  Noi  non  concepiamo  due  diversi  tempi  in 
un  sol  tempo,  come  non  possiamo  concepire  due  spazi  in  un 
solo  spazio  ;  cioè  la  successione  ò  la  diversità  del  tempo , 
come  la  separazione  h  la  condizione  deiresteriorìtà  di  un  corpo 
all'altro  corpo.  Colla  negazione  del  tempo  mancherebbe  la 
forma  pih  primitiva  della  coscienza;  con  quella  dello  spazio 
mancherebbe  la  forma  più  elementare  delle  cose.  Si  ò  fatta 
questione  se  il  tempo  precede  lo  spazio,  o  lo  spazio  precede 
il  tempo.  Questione  vana:  perchè  il  tempo  senza  spazio  è 
una  astrazione  che  non  si  verifica:  sarebbe  una  successione 
senza  ciò  che  succede;  e  lo  spazio  senza  tempo  renderebbe 
impossibile  un  avvenimento  qualsivoglia  nella  coscienza  la 
quale  incomincia  col  tempo.  La  questione  è  simile  alVobbietto 
senza  snbbietto,  od  al  subbietto  senza  obbietto  :  qui  è  più 
determinata  la  questione,  mentre  nel  tempo  e  spazio  è 
meno  determinata.  Ma  la  soluzione  ò  la  stessa  :  il  tempo 
si  riferisce  direttamente  alla  coscienza  ed  indirettamente 
allo  spazio;  e  lo  spazio  si  riferisce  indirettamente  alla  co- 
scienza e  direttamente  alVobbietto.  Come  l'obbietto  è  ob- 
bietto del  subbietto,  così  lo  spazfo  è  spazio  del  tempo. 
Come  il  subbietto  è  subbietto  dell'  obbietto ,  così  il  tempo 
ò  tempo  di  spazio.  Di  qui  ò  che  lo  spazio  si  può  misurare 
dal  tempo,  ed  il  tempo  dallo  spazio.  L'impossibilità  dei  di^ 
versi  tempi  nello' stesso  tempo,  o  dello  stesso  tempo  in  di* 
versi  tempi,  prima  condizione  della  esclusione  della  contrada 
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dizione,  non  sarebbe  impossibilità  di  fatto,  reale,  assoluta,  se 
non  contenesse  eo  ipso  1* impossibilità  dei  diversi  punii  nello 
stesso  punto,  o  dello  stesso  punto  in  'diversi  punti,  seconda 
condizione,  annessa  alla  prima,  della  esclusione  della  con- 
traddizione. Ma  appunto  per  la  indivisibilità  delle  due  im- 
possibilità che  fanno  una  sola,  concreta  e  di  fatto,  segue  ine- 
vitabilmente  la  inobbiettività  della  contraddizione  congiunta 
indissolubilmente  all'inconcepibilità  della  contraddizione  stessa. 
Quanta  h  potente  dunque  la  forza  della  contraddizione  ?  tanta, 
quanta  è  la  indisgiungibilità  dello  spazio  al  .tempo,  ovvero 
deirobbietto  al  subbìetto.  L'obbiettività  dello  spazio,  anche 
quando  è  necessariamente  inerente  allo  spirito,  è  un  supposto 
che  avrà  sempre  il  lato  obbiettivo  corrispondente  a  quello  sub- 
biettivo  del  tempo.  Lo  spazio  è  tutto  cib  che  è  adattabile 
alla  sussistenza  del  tempo.  Il  visibile  senza  rocchio  è  un  poten- 
ziale identico  al  nulla  della  visione:  così  lo  spazio  senza 
tempo  ò  il  nulla  della  successione  come  coscienza.  La  leva 
della  contraddizione  è  potente  per  T indissolubilità  del  tempo 
collo  spazio^  in  quanto  che  col  tempo  si  sperimenta,  e  collo 
spazio  si  trova  ìnverificata  ed  inverificabile.  L' impossibilità 
della  contraddizione  è  di  qua  dell' obbietto  che  è  al  subbietto 
e  di  qua  del  subbietto  che  è  all'  obbietto  :  il  di  là  del  sub- 
bietto ed  il  di  là  dell'obbietto  non  avendo  nessun  riferimento 
piti  al  subbiettO'Obbietto,  sono  l'ignoto,  di  cui  non  possiamo 
dire  neppure  che  sia  possibile. 

Il  Wundt  che  in  vari  luoghi  ha  toccato  tale  questione, 
non  pare  che  presenti  una  chiara  dottrina.  Egli  riconosce 
p.  e.  il  tempo  come  la  forma  più  universale  della  conoscenza 
(pag.  430  Log)  :  e  dice  anche  che  il  tempo  non  esclude  che 
il  diverso  sia  un  solo  particolare  che  si  muta:  mentre  l'ordine 
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spaziale  richiede  che  in  ogni  momento  di  tempo  esista  una 
moltiplicità  in  cui  ogni  particolare  ò  ordinato  (pag.  463). 
0  metafisico  problema  sta  nel  sapere,  osserva  contro  l'Her- 
bart  ed  il  Lotze  che  affermano  la  rappresentazione  del  tempo 
avere  un  intuitivo  carattere  solo  per  lo  spazio ,  Telemento 
obbiettivo  e  subbiettivo  di  queste  due  forme,  e  nell'allonta- 

• 

,  nare  specialmente  dal  tempo  1*  immagine  spaziosa  (pag.  430 
nota).  L'obbiettività  del  tempo  è  la  costanza  del  mutabile 
la  quale  richiede  due  condizioni:  cioè  che  sieno  permanenti 
oggetti  del  pensiero  che  servono  alla  nostra  coscienza  come^ 
punti  determinati,  onde  si  congiungono  le  divise  rappresen- 
tazioni ad  una  serie,  e  che  ci  sieno  costanti  leggi  della  mu- 
tazione per  cui  le  ritornanti  rappresentazioni  non  sieno  solo 
subbiettivi  ma  anche  obbiettivi  avvenimenti  (pag.  435).  Io 
dimando:  se  egli  ha  liberato  il  tempo  dallo  spazio,  quando  ' 
dice  che  la  sua  obbiettività  nasce  da  oggetti  che  sono  come 
punti  fermi  per  congiungere  le  divise  rappresentazioni  ad 
una  serie.  Egli  è  costretto  ad  ammettere  due  ordini,  uno  di 
spazio,  un'altro  di  tempo  :  mentre  il  tempo  ha  la  sua  obbiet- 
tività nello  spazio  per  cui  è  determinato.  Il  moto  che  ò  la 
successione  nello  spazio  è  determinato  nella  coscienza  come 
tempo.  Un  tempo  in  cui  ci  sia  una  sola  cosa  senza  spazio, 
non  può  dar  luogo  alla  mutazione  la  quale  richiede  almeno 
Io  spazio  nella  coscienza  e  neirobbietto.  Il  Wundt  non  ha 
dii&collà  di  riferire  la  causa  al  tempo,  la  sostanza  allo  spazio. 
Se  il  punto  non  fosse  Telemento  dell'  intuizione  spaziale,  non 
sussisterebbero  le  vedute  atomistiche  e  monadologiche  (p.  463). 
Le  obbiettive  condizioni  del  tempo  condacono  al  concetto  di 
causa  il  quale  contiene  la  regolarità  dei  fenomeni  come  parte 
essenziale  (pag.  437).  Se  dunque  la  causa  e  la  sostanza  ren- 
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dono  comprensibile  la  stessa  regolarità  degli  avvenimenti, 
entrambi  da  differenti  punti,  entrambi  dall'intima  essenza 
della  cosa,  se  l'obbiettività  del  tempo  dipende  da  fenomeni 
regolari,  i  quali  valgono  come  punti  fermio  cui  si  riferisce 
ogni  avvenimento  (pag.  436),  se  l'obbiettività  dello  spazio  è 
il  regolare  ordine  di  un  diverso  che  sussiste  da  particolari 
oggetti  reali  (pag.  463):  da  tutto  ciò  segue  non  solo  1*  intrinseco 
rapporto  del  tempo 'e  spazio;  ma  che  la  costanza  del  muta- 
bile, che  ò  l'obbiettività  del  tempo,  è  il  fondamento  identico 
allo  spazio  obbiettivo:  inoltre,  che  tempo  e  spazio  differi- 
scono più  subbiettivamente  che  obbiettivamente;  perchè  la 
successione  e  la  estensione  si  riferiscono  e  si  completano  a 
vicenda,  come  la  causa  e  la  sostanza. 

Un  corpo  non  esiste,  od  in  quanto  ò  e  non  ò  nello  stesso 
tempo,  ovvero  in  quanto  è  nello  stesso  spazio  in  cui  h  un 
altro.  Ora  queste  non  sono  due  impossibilità,  ma  una  sola 
che  forma  la  vera  contraddizione.  Imperocché  la  coscienza 
senza  tempo  e  spazio  ò  la  coscienza  inconscia,  cioè'o  la  co- 
scienza di  nessuna  cosa,  ovvero  la  cosa  di  nessuna  coscienza: 
locchè  significa  lo  stesso.  La  coscienza  è  subbiettiva-obbiet- 
tiva,  come  il  tempo  è  tempo  di  spazio.  La  negazione  di  spa- 
zio si  riferisce  all'  obbiettività,  come  la  negazione  del  tempo  si 
riferisce  alla  coscienza.  La  ripugnanza  che  una  cosa  sia  e 
non  sia  nello  stesso  tempo,  si  sente  nella  coscienza  in  prima, 
appunto  perchè  ha  un  riscontro  nella  cosa  in  quanto  è  deter- 
minata per  lo  spazio.  Perciò  V  impossibilità  polla  coscienza 
è  l'impossibilità  pella  cosa,  perchè  la  distinzione  di  tempo 
è  condizione  della  coscienza,  come  la  condizione  delle  cose 
è  la  localizzazione  diversa.  Non  sono  due  impossibilità,  ma 
una  sola  concreta:  non  due  fatti,  ma  ui^  solo,  non  due  con- 
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traddizioni,  ma  uoa  sola  completa.  Ecco  il  terreno,  nel  quale 
r  idealismo  ed  il  realismo  possono  darsi  pacificamente  la  mano. 
Come  è  falso  il  realismo  che  pensa  lo  spazio  senza  la  coscienza, 
così  è  falso  l'idealismo  che  pensa  il  tempo  o  la  coscienza 
senza  lo  spazio  :  come  pare,  ed  è  falso,  che  il  tempo  è  dato 
dalla  coscienza  alle  cose  mentre  essa  yì  è  dentro;  così  pare  ed 
ò  anche  falso,  che  lo  spazio  sia  indipendeflte  dalla  coscienza, 
la  quale  vi  è  contenuta.  Né  1*  esperienza  sola,  ne  l'obbietto 
solo,  né  il  pensiero  per  sé,  né  le  cose  indipendenti  da  questo 
sono  suflBcienti  a  mostrare  V  impossibilità  della  contraddizione, 
ma  la  loro  relazione  reciproca  che  forma  il  pensiero  completo  ('). 


(*)  Non  si  può  fare  la  crìtica  della  ragione,  se  questa  non  ha  un 
fondamento  nella  coscienza  ove  si  trova  Fobbietto;  in  ciò  ha  ragione 
il  po8itÌTÌ6mo.  Ma  non  possiamo  perderci  nell'oggetto  privo  della  esperienza 
intema:  in  ciò  ha  ragione  il  criticismo.  Se  le  forme  subbiettive  non  s'in- 
contrano cogli  obbietti,  non  hanno  valore  maggiore  degli  obbietti  staccati 
dalla  sensazione.  L' astrazione  si  trova  nell'in  so  del  pensiero  e  nell'in  so 
delle  cose.  L'tn  sé  è  espressione  della  coscienza  sensitiva,  cioè  dell'espe- 
rienza intima:  è  nna  metafora,  cioè  ana  astrazione  impossibile  ed  inverifi- 
cabile trasportata  agli  obbietti  ed  ai  pensieri  isolati.  Comprendo  il  realismo 
come  reazione  all'  idealismo,  ma  non  come  sistema  vero  della  scienza^  Ab- 
bandonare la  materia  della  cognizione  e  studiare  le  sole  forme  non  è  un 
eccesso  che  sia  atto  a  produrre  danni  maggiori  dell'abbandonare  le  forme 
subbiettive  dello  spirito.  Se  quella  è  metafisica,  questa  è  ipotesi  insussi- 
stente, n  torto  di  Kant  è  di  dire,  le  sensazioni  sono  cieche  senza  la  forma 
intellettiva:  cieca  è  la  materia  senza  la  sensazione  che  è  di  natura  per- 
cettiva* n  torto  degli  empiiisti  è  di  realizzare  la  sensazione  nelle  cose,  di- 
chiarando che  conosciamo  secondo  le  cose.  Il  valore  delle  cose  senza  la 
conoscenza  è  nullo,  come  nulla  ò  la  conoscenza  senza  le  cose.  La  critica 
deUa  ragion  pura  deve  scendere  nella  critica  della  sensazione,  in  quanto 
questa  è  di  natura  sua  oggettiva  e  soggettiva:  e  l'empirismo  deve  essere 
avvivato  dallo  spirito  di  Emanuele  Kant,  perchè  possa  guadagnarsi  0  grado 
di  metafisica  nella  scienza.  Se  fu  un  eccesso  l'idealismo  trascendentale,  a 
questo  risonò  con  pari  forza  il  puro  materialismo;  quasi  che  deificar  la 
materia  non  sia  lo  stesso  che  deificare  lo  spirito;  quasi  che  non  sia 
un  apriorismo  difettoso  muovere  dalla  forza,  o  muovere  dall'assoluto. 
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Il  pensiero  vuoto  senza  contenuto  non  potrebbe  autenticare 
r  impossibilità  di  fatto  della  contraddizione,  come  nemmanco 
r  obbietto  per  se  solo  che  non  toccasse  l'intimo  della  coscienza. 
Imperocché  il  tempo  senza  spazio  sarebbe  vnoto  di  contenuto 
e  di  determinazione;  come  lo  spazio  senza  tempo  sarebbe 
cieco  alla  nostra  coscienza.  Il  principio  di  contraddizione  è 
Pespressione  concreta  della  condizione  subbiettiva  ed  obbiet- 
tiva insieme,  della  coscienza  e  delle  cose,  riposta  nella  indi- 
visibilità delle  due  forme  gemelle  del  tempo  è  spazio  che 
accompagnano  qualsivoglia  intuizione,  in  quanto  che,  ciò  che 
non  può  essere  e  non  essere  nello  stesso  tempo  non  ò  una 
impossibilità  completa,  se  non  contiene  T  impossibilità  dei- 
Tessere  nello  stesso  punto  una  cosa  in  cui  è  un'altra. 
Questo  fatto  così  elementare  della  coscienza  che  ha   per 

condizione  il  tempo  successivo  e  l'oggetto  esteriore  non  po- 
trebbe esistere,  se  la  coscienza  non  avesse  identità  di  na- 
tura colle  cose.  Noi  non  sappiamo  che  sia  materia  e  spirito 
in  se-  stessi  :  ammettiamo  la  loro  differenza  pel  diverso  agire 
di  essi  :  p.  e.  il  fatto  meccanico  ed  il  fatto  mentale.  Questo 
Io  dicono  quasi  tutti;  ma  io  aggiungo  che  non  dobbiamo 
saperli,  cioè  che  non  è  imperfezione  nostra  non  sapere  (ùò 
che  in  quanto  è  isolato,  ò  messo  nello  stato  di  non  esser  sa- 
puto. Ma  se  la  contraddizione  non  è  possibile  nella  coscienza 
senza  il  di  lei  annullamento,  come  non  è  possibile  nelle  cose 
senza  l'annullamento  di  essere  oggetto  della  coscienza,  que- 
sto fatto  ideale  reale  ha  una  base  comune.  L'irrappre- 
sentabìlità  della  contraddizione  in  noi  e  nelle  cose  deriva 
dalla  identica  natura  dello  spirito  e  corpOf  almeno  in  questo 
primitivo  fatto  della  coscienza.  Noi  dobbiamo  ammettere  un 
punto  di  coincidenza  tra  il  pensiero  e  le  cose,  ed  è  in  questo: 
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che  il  pensiero  non  è  possibile  senza  spazio  e  senza  tempo, 
come  le  cose  (/),  Il  pensiero  se  è  successivo,  avviene  sopra 
una  base  estesa.  Non  può  negarsi  la  successione,  perchò  è 
espressa  dal  nostro  fatto  discorsivo;  e  che  cosa   sarebbe   la 
successione  senza  l' estensione  ?  Se  due  cose  non  stanno  hello 
stesso  spazio,  come  due  stati  di   coscienza   non   sono   nello 
stesso  tempo,  se  la  diversità  di  tempo  non  sussiste  senza  la 
diversità  di  spazio,  vuol  dire  che  la  possibilità  di  due  stati 
di  coscienza  istantanei  importerebbe  la  penetrabilità   dello 
spazio.  Dunque  l'impossibilità  della  contraddizione  nella  co- 
scienza non  ò  a  ritenersi  senza  l' impenetrabilità  dello  spazio 
nella  stessa  coscienza.  Noi  non  abbiamo  la  rappresentazione 
né  del  punto  solo,  né  dell'istante  solo,   come   non   abbiamo 
la  rappresentazione  dell'immensità  ed  eternità.  La  percezione 
del  corpo  non  è  del  semplice  né  dell'  infinito,  perchè  la  coscienza 
è  limitata.  Ammettere  }a  inestensione  dell' anima  ed  il  prin- 
cipio di  contraddizione  é  negare  il  comune   agire  della   co- 
scienza; sarebbe  lo  stesso  come  ammettere  la  semplicità  delle 
cose  ed  il  principio  di  contraddizione  nelle  cose  stesse.  Loc-* 
che  è  un  non  intendere  pili.  Per  rendere  impossibile  la  con- 
traddizione nelle  cose,  bisogna  che  prima  ahimettiamo  in  noi 
la  condizione  che  la   rende   inevitabilmente   impossibile.    Il 
pericolo  di  ammettere  la  contraddizione  sta  sempre,  in  quanto 
usciamo  dalla  coscienza   e    voliamo   coli' immaginazione   in 
altri  campi,  o  dellMnfinito  o  del  semplice,  portando  sempre 
con  noi  la  forma  del  discreto  che  contiene  la  coscienza.  Quindi 

(*)  È  nn^assnrda  pretensione,  cbe  nella  nostra  coscienza  si  possa 
formare  la  rappresentazione  di  nn  triangolo  che  non  sìa  né  obliquangolo, 
né  rettangolo,  nò  equilatero,  nò  inequilatero,  ma  che  sia  tutto  questo,  e 
nello  stesso  tempo  niente  di  tutto  questo:  ha  detto  il  Berkeley^ 
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il  moto,  come  il  tempo  e  lo  spazio  che  ne  sono  gli  elementi, 
può  rappresentarsi  come  contraddittorio,  in  quanto  non  ha 
più  la  forma  della  coscienza  che  è  determinata,  ma  in  quanto 
è  determinato,  ed  indeterminato.  Noi  vogliamo  realizzare  a 
tutto  costo  la  contraddizione  colla  coscienza  stessa  che  vi 
ripugna,  dandole  un  elemento  che  la  potrebbe  realizzare. 
Questa  è  una  contraddizione  efimera  :  è  un  tentativo  inutile 
di  volere  realizzare  ciò  che  non  si  può.  Se  fosse  vera  la 
diversa  natura  dell'anima  dal  corpo,  della  coscienza  dalle 
cose,  allora  l'agire  della  coscienza  essendo  fuor' di  sé  stessa, 
come  l'essere  anche  del  corpo  fuor  di  se  stesso,  si  potrebbe 
realizzare  la  contraddizione:  cioò  avendo  una  coscienza  incon- 
scia, e  una  realtà  inconscia  parimente.  Una  coscienza  diversa 
richiederebbe  uo  oggetto  diverso  anche.  Un  mondo  di  esseri 
semplici  subbi'ettivi  ed  obbiettivi  sarebbe  un  mondo  di  monadi, 
tra  cui  si  stabilirebbe  tutt'  altra  relazione  (^).  La  difficoltà  pei 
spiritualisti  ad  ammettere  l'obbiettività  delle  cose,  -quando 
queste  sodo  in  condizioni  diverse  dalla  coscienza,  è  insupe- 
rabile. Fu  perciò  che  non  si  parlò  pih  del  mondo,  ma  delle 
idee;  come  non  si  parlò  più  della  nostra  coscienza.  Noi 
abbiamo  il  drittOc  di  obbiettivare  le  nostre  sensazioni  per 
similitudine,  misurando  dal  noi  il  non  noi:  ma  non  possiamo 
credere  l'oggetto  talmente  differente  da  noi,  che  sia  impos- 
sibile averne  una  idea  con  tutto  lo  sforzo  della  coscienza: 
tale  sarebbe  la  contraddizione  che  fosse  reale,  quando  la  spe- 
rimentiamo impossibile  nella  nostra  coscienza.  Si  comprende 
che  un  autropomorfismo  nel  senso  il  più  raffinato    è  impos- 


(*)  Tale  ò  la  mohodologìa  -leibtiiziana,  che  ammette  la  scmplìcilà 
deiranima  in  concordanza  collo  monadi  cosmiche,  ma  senza  relaziona. 
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sibilo  evitarlo.  LMstessa  idea*  di  forza,  dì  resistenza,  di  ener- 
gia è  imprestata  dalla  nostra  coscienza.  Noi  non  possiamo 
fare  altro  che  limitare  alla  nostra  coscienza  l'impossibilità 
della  contraddizione,  in  quanto  è  legge  sua  perchè  essa  stessa  ò 
corpo.  La  relazione  reciproca  tra  la  coscienza  e  le  cose  non 
può  succedere,  se  non  vi  sia  identità  di  natura  tra  entrambe; 
per  cui  si  spiega  una  certa  attività  reciproca  limitata  alla 
impossibilità  della  contraddizione  in  noi  e  nelle  cose,  in 
quanto  sono  solamente  in  relazione  tra  loro.  Questa  relazione 
•così  limitata  è  il  primo  grado  d'intelligibilità  delle  cose, 
perchè  sono  in  pari  condizioni  i  fatti  spirituali  ed  i  fatti 
materiali.  Come  le  leggi  fisiche  le  piti  elementari  non  si 
annullano  nelle  stesse  leggi  organiche  e  fisiologiche,  ma  solo 
si  possono  modificare,  anzi  concretare  vieppih;  così  possiamo 
aspettarci  che  la  legge  della  contraddizione  nella  coscienza, 
per  quanto  sia  primitiva  in  essa,  perchè  in  diretta  relazione 
colle  cose  materiali  in  quanto  è  materiale  come  esse,  si  porta 
per  fino  negli  atti  i  piii  alti  spirituali,  i  quali  non  debbono  dimen- 
ticare il  comune  nascimento  della  coscienza.  So  bene  che  Hume 
trovava  difScile  la  stessa  azione  di  un  corpo  sopra  di  un  altro  :  ma 
stando  ai  fatti,  le  cose  ci  appariscono  chiare.  E  che  cosa 
dovremmo  dire,  se  ammettendo  la  differenza  tra  le  cose  e  la 
coscienza,  ci  mettiamo  nella  impossibilità  di  comprendere 
gli  stessi  fatti  elementari?  non  guadagneremo  altro  chemag-» 
giore  oscurità. 

Noi  possiamo  appena  citare  le  difficoltà  in  cui  si  trova- 
rono l'Herbart  ed  il  Lotze  i  quali  mentre  cercarono  Torigine 
dello  spazio,  fecero  sforzi  inutili  dovendo  ricorrere  alle  con- 
dizioni esterne,  senza  però  riconoscere  la  prima  condizione  ne- 
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cessaria  che  è  quella  della  spazialitìi  deiranima.  I  segni  locali 
di  Lotze  come  possono  accettarsi  colla  ìnestensione  dell'anima  ? 
Se  non  si  ammette  che  le  psichiche  funzioni  si  spandono  so- 
pra di  un  organo  esteso,  ci  è  almeno  per  noi  Timpossibilità 
di  concepirle  reali.  Come  l'anima  di  Herbart  può  sentire 
spazialmente,  se  è  semplice  ?  Se  la  rappresentazione  del- 
lo spazio  è  reale,  in  quantp  ò  dallo  spazio,  non  può  es- 
sere vera  se  non  ha  la  *  condizione  subbiettiva  per  esser 
fatta  vera,  in  quanto  si  riferisce  ad  un  subbietto  spazioso. 
La  psicologia  empirica  ha  cercato  approssimativamente  di 
misurare  cogli  istrumentf  la  durata  delle  nostre  rappresen- 
tazioni, degli  atti  psichici  sensibili  e  spirituali.  E  ciò  si 
comprende,  perchè  se  il  tempo  accompagna  ogni  fenomeno 
della  natura,  le  leggi  dello  spirito  non  possono  sottrarsi  a 
questa  condizione.  Ma  questa  misura  del  tempo  che  impie- 
ga lo  spirito  nelle  sue  funzioni,  sarebbe  vuota  di  senso, 
quando  il  moto  non  suppone  una  superficie  estesa  che  si  trova 
neirorgano  centrale  in  cui  avvengono  le  psichiche  funzioni. 
E  siccome  la  legge  deUa  contraddizione  è  una  condizione  del 
subbietto  obbietto,  cioò  dell'esperienza  e  dello  spirito,  'quindi 
non  è  nel  subbietto  nò  neU'obbietto  isolati;  così  si  vede  fa^ 
cilmente  che  il  tempo  e  spazio  non  sono  idee  veramente,  ma 
condizioni  pensabili  dello  spirito  e  fisiche  delle  cose. 

il  modo  come  noi  abbiamo  spiegato  l'origine  del  princi- 
pio di  contraddizione,  ci  pone  nel  grado  di  valutare  la  dottrina 
aristotelica  ed  hegellianaé  Aristotele  mentre  assegnò  la  so- 
stanza e  l'accidente  come  distinzione  delle  cose,  notava  il 
tempo  e  lo  spazio^  ovvero  il  quando  e  il  dove,  come  acci- 
denti della  sostanza^  perchè  questa  ha  piii  un  valore  idealot 
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essendo  espressa  dalla  forma.  Per  noi  invece  è  la  sostanza 
nn  concetto  derivato,  piuttosto  ipotetico,  un  concetto  la  cui 
realtà  è  dall'insieme  delle  proprietà  sensibili.  Per  Aristotele 
non  si  ea,  se  la  sostanza  sia  determinata  per  se ,  ovvero  per 
gli  accidenti.  Se  gli .  accidenti  esprimono'  la  concretezza  del- 
r  essere,  la  sostanza  ò  indeterminata  cotne  V  essere  ;  e  non 
potrebbe  essere  un  termine  della  contraddizione  la  quale  riposa 
sulla  distinzione  delle  cose.  Se  invece  gli  accidenti  sono 
perfettamente  estranei  alla  sostanza ,  vanno  soggetti  al- 
l' essere  ed  al  non  essere  in  quanto  raj^presentano  essi 
la  contraddizione , .  anziché  essere  un  termine  di  essa.  Lo 
intendimento  giusto  e  ragionevole  di  Aristotele  nel  dare 
per  soggetto  della  contraddizione  la  determinazione,  rimane 
vuoto  nell'applicazione.  La  dottrina  hegellian a  per  contrario 
ebbe  il  difetto  di  eliminare  perfettamente  dai  concetti  que- 
gli elementi  che  ne  sono  la  base,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio. 
Così  la  contraddizione  rimase  vuota  di  contenuto,  ed  i  con- 
cetti stessi  non  la  potevano  esprimere  concretamente.  Quando 
Kant  dice  che  l'impossibilità  del  contrario-  nulla  decide  real- 
mente, voleva  ricondurre  il  diritto  logico  al  fatto  reale  del- 
l'esperienza. Ma  Hegel  invece  rende  vieppih  sterile  la  cono- 
scenza, spogliandola  delle  condizioni  delPesperienza.  Egli  passa 
da  un  contrario  all'altro  condotto  solo  dal  filo  logico  che  lo 
guida  ;  e  cosi  l'impossibilità  logica  del  contrario  addiventa  il 
solo  criterio  del  vero:  in  tal  modo  riesce  affatto  muto  l'or'- 
dine  dell'esperienza.  Per  noi  l'impossibilità  del  contrario  non 
è  né  solamente  logica,  né  solo  di  fatto  t  questo  diritto  e  que- 
sto fatto  non  sono  isolati,  per  cui  ci  è  il  timore  di  sacrifi- 
care la  natura  allo  spirito-  o  viceversa.  Né  il  pensiero,  nò  le 
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cose  sono  separate,  perchè  si  possa  avere  il  fatto  unico  e 
concreto  della  coscienza.  La  loro  relazione  h  il  primo  fatto 
per  rintelligibilità  delle  cose.  L'errore  sta  nel  porre  i  ter- 
mini della  relazione  in  tale  condizione,  che  non  si  possa  sta- 
bilire voruna  relazione.  Tale  ò  il  caso  dell'anima  di  diversa 
natura  dai  corpi  da  cui  è  circondata.  L'idealismo  hegelliano 
ci  avverte  di  una  grande  verità:  l'identità  tra  Tessere  ed  il 
pensiero  è  nata  da  quello  stesso  principiò  da  cui  sorse  la 
visione  in  Dio  di  Malebranche.  Quando  in  noi,  in  questo 
mondo,  si  trova  un  inciampo,  f  anima  che  è  di  natura  di- 
versa dai  corpi;  allora  più  che  perdere  noi  stessi,  il  nostro 
pensiero,  è  meglio  perdere  questo  mondo.  Ecco  dunque  l'al- 
ternativa :  od  il  mondo  esemplare  e  noi  copia,  o  noi  esem*- 
plare  ed  il  mondo  copia.  Ecco  il  parallelismo  di  Aristotele, 
e  ridealismo  assoluto  di  Hegel.  Ma  il  principio  di  contrad- 
dizione  che  è  il  primo  grado  per  la  intellettività  delle  cose 
e  di  noi  stessi  ci  richiama  alla  intrinseca  relazione  tra  noi 
e  le  cose,  in  quanto  la  fornia  dello  spazio  e  del  tempo  veste 
della  intellettività  il  mondo  e  lo  spirito.  Vestire  d'intelletti- 
vita  è  una  frase,  il  cui  significato  è  l'individuazione  delle 
cose  e  della  coscienza.  Perciò  criterio  del  vero  non  ò  il  farlo, 
ma  trovarlo  nei  veri  elementi  necessari.  Qui  non  ci  è  più 
questione  di  chi  è  prima  e  chi  è  dopo,  chi  ò  esemplare  e 
chi  è  copia.  L^organo  del  pensiero  non  potrà  funzionare  senza 
contenere  talune  leggi  che  formano  la  vita  ^ua  e  delle  cose 
anche.  Possiamo  dire  che  l'occhio  è  possibile  senza  l'obbietto 
visibile,  0  viceversa?  E  se  siffatte  questioni  relative  ai  sensi 
sono  finite  perchè  astratte  ed  inverificabili,  perchè  non 
finirla  ancora  colla  intelligibilità  delle  cose  ?  Parlare  d'intel- 
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Hgibilìtà,  senza  determinazione  di  spazio  e  tempOf  ò  uscire 
fuori  del  campo,  per  cui  sono  possibili  le  rappresentazioni  e 
le  idee.  Parlare  d*  intelligibilità  delle  cose,  senza  limitarle 
alla  esenzione  della  contraddizione,  vale  trasportarsi  di  là 
delle  forme  indispensabili  del  pensiero  umano.  Aristotele  pone 
la  contraddizione  nella  materia,  Hegel  nello  spirito:  percb^  Tono 
la  pone  fuori  deirintellettività,  l'altro  la  pone  nella  trascen- 
denza. Quegli  alla  materia  le  toglie  il  merito  deirintelligibilitìk 
per  segnarla  col  marchio  ignominioso;  questi  sorpassa  colla  con* 
traddizione  la  coscienza,  per  arrivare  alla  identità  del  pensiero 
coir  èssere  nella  trascendenza.  Sono  due  stati  fuori  coscienza 
dunque  :  e  che  meraviglia,  se  si  verifica  la  contraddizione  senza 
la  mallevarìa  logica?  La  materia  di  Aristotele  è* sede  della 
contraddizione  perchè  inconoscibile;  l'assoluto  di  Hegel  porta 
in  sé  la  contraddizione  perchè  trascendente.  Sono  due  eccéssi 
smentiti  dalla  coscienza  la. quale  non  ò  isolata  dalle,  cose. 
L'ipercoscienza  è  identica  a  tutto  quello  che  è  di  là  dal  sensi-^ 
bile.  Il  soprasensibile  non  è  l'intelligibile,  ma  il  sovraintelligi- 
bile.  Il  difetto  dei  sensi  è  identico  al  difetto  dell'intelletto. 
Tra  senso  e  non  senso  v'è  l'identica  difierenza  come  fra  in-* 
telletto  e  non  intelletto.  Senso  ed  intelletto  sono  gradi  d*in- 
tellettività  percettiva,  che  non  mutano  Pessenza  della  intel- 
lezione, Perciò  il  principio  di  contraddizióne  sta  come  con- 
dizione della  coscienza,  che  è  sensitiva  ed  intellettiva,  in 
quanto  si  attua  colle  forme  del  tempo  e  spazio  che  mentre 
realizzano  la  coscienza,  portano  in  sé  la  legge  della  contrad- 
dizione. Svellere  dalla  coscienza  la  contraddizione  vuol  dire 
0  superare  la  coscienza  o  degradare  la  coscienza:  è  un  èc- 
cesso  che  è  uguale  al  difetto;  anzi  dobbiaipo  dire  identico, 
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percbè  T  inconscio  ò  il  risultato  nmco  della  negazione  della 
contraddizione.  Noi  possiamo  imaginare  spazio  senza  tempo, 
e  tace  allora  la  coscienza:  possiamo  imaginare  tempo  senza 
spazio,  ed  abbiamo  la  coscienza  vuota  di  contenuto.  Ma  riu- 
nendo tempo  e  spazio  abbiamo  il  primo  accento  della  co- 
scienza che  ò  V  espressione  della  legge  della  contraddizione. 
Di  qui  noi  troviamo  una  risoluzione  pronta  di  tanti  quesiti. 
Sorpateare  la  contraddizione  e  sorpassare  la  coscienza  ò  la 
stessa  cosa.  L'inobbiettività  della  contraddizione  è  inerente  alla 
impossibilità  della  coscienza.  L'obbiettività  della  coscienza  ò 
tanta  quanta  1*  obbiettività  del  tempo  e  spazio.  L*  obbietti- 
vitìi  del  tempo  e  spazio  non  si  può  considerare  divisa  dalla 
coscienza.  Spazio  vuoto  e  tempo  vuoto  sono  spazio  e  tempo 
senza  coscienza,  cioè  senza  contenuto  reale. 

di  si  dirà  che  noi  ci  avvolgiamo  in  una  continua  peti- 
zione di  principio.  Sì  ò  vero:  n^a  la  petizione  di  principio 
non  è  un  errore,  quando  si  tratta  di  verità  indispensabili 

all'avvenimento  di  qualsivoglia  stato  della  coscienza.  Anzi, 

» 

ciò  prova  che  noi  possiamo  dilucidare  il  fatto  della  coscienza, 
nò  servirci  di  prove  indipendenti  da  essa.  Ma  se  il  fisico  si  ri- 
chiama a  leggi  generali,  per  dilucidare  certi  fatti  ;  non  è  forse  la 
legge  generale  un  gran  fatto  ancora?  e  perchè  questo  gran 
fatto  dello  spirito,  Timpossibilità  della  contraddizione,  non 
deve  essere  esaminato  col  fatto  stesso?  piuttosto  io  fo  un 
altra  conclusione. 

L'  oculista  trova  nello  studio  dell*  occhio  in  relazione 
agli  obbietti  tali  proporzioni  che  gli  risvegliano  un  ordine 
nel  campo  della  visione  :  il  fisiologo  riconosce  lo  organi- 
smo umano  conile  l'esemplare  rdi  qualsiasi  pih  perfetto  meo- 


y 
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canismo  :  T  astronomo   percorrendo   lo   spazio   celeste  resta 
sorpreso   dal  ritmo  universale  dei  pianeti  e  degli  a^tii:  il 
fisico  ed  il  naturalista  studiano  quelle  leggi  che  reggono  la 
armonia;  e  perchè  il  filosofo  non  deve  riconoscere  che  nel  suo 
pensiero  vi  sia  la  pih  grande  uniformità  pensabile  nel  campo 
intellettivo^  cioè  tra  il  pensiero  stesso  e  le  cose;  perchè  non 
deve  riconoscere  che  questo  microcosmo  del  pensiero  sia  un 
tipo  d^ordine,  concorde  a  quello  del  magnocosmo  ?  ina  Ter- 
dine  del  pensiero  e  delle  cose  è  tale  che  non  :ammette  al- 
tra ipotesi  »  od  altro  ordine  da  cui  dipende.   Molti  filosofi 
hanno  il  vezzo  d' immaginare  la  possibilità  di  altri  mondi 
pensabili,  di  chiamare  il  presente  un  felice  fatto,  una  com- 
binazione per  quanto  portentosa,  ma  che  potrebbe  essere  di- 
versamente modificata.  Queste  ipotesi  sono  vane;  e  mi  pare 
che  cessata  quella  del  divino   ordinatore,  adesse  la  fantasia 
voglia  sfogarsi  a  foggiare  ipotesi  che  nella  scienza  dei  fatti 
hanno  meno  valore  della  prima.  II  principio  di  contraddizione 
è  tale  una  condizione  della  coscienza,  cioè  del  pensiero  e  delle 
cose,  che  non  ci  permette  nella  sua  necessità  ineluttabile  e 
fatale,  identica  alla  necessità  di  ragione,  d'immaginare  né  al- 
tri pensieri  diversi,  né  altre  cose  diverse  da  esso.  Imperoc- 
ché né  un  pensièro  divino,  né  le  cose  fuori  del  nòstro  mondo 
pensabile  possiamo  pensarli  senza   coprirli  della   veste  della 
intelligibilità,  che  è  riposta  nella  totale  esenzione  della  legge 
della  contraddizione.  E  ciò  fin  tanto  che  dura  in  noi  la  ne- 
cessità di  pensare  le  cose  sotto  le  condizioni  dello  spazi5  e 
del  tempo.  Ma  come  uscir  fuori  di  queste  condizioni  è  met- 
tere in  disordine  Torganismo  del  mondo  pensabile,  senza  nulla 
sostituire  di  concreto  e  di  veramente  realizzabile;  così  am- 
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meno  cbe  non  vogliamo  disorganizzare  il  nostro  pensiero,  non 
possiamo  nscire  dalla  legge  della  contraddizione  senza  volare 
nel  vago  e  nell'indeterminato.  Qui  ci  fermiamo,  e  qui  rico- 
nosciamo  1*  ordine .  intellettivo,  senza  contaminarlo  con  altre 
ipotesi. 

Ma  l'ordine  non  ha  ano  scopo?  a  risolvere  qaesto  argo- 
mento ò  diretto  il  mio  prossimo  lavoro  sulla  Teleologia,  di 
cui  il  presente  e  come  un  prolegomeno  non  generico  però, 
ma  specìfico:  et  me  Deus  adjuvetl 

Pietro  Bàgniscq 


NECESSITÀ 
MODO  E  1CZS13M  DELL'INTEBySNTO  QOVESNATIVO 

NELLE  aUESTIONI  SOCIALI. 

Lettera  a  LUISI  LUZZATTI  ('). 


In  un  vostro  ultimo  scritto  pieno  da  un  capo  all'altro  di 
scienza  e  di  affetto  fecero  colpo  sull'animo  mio  queste  vostre 
risolute  parole  Lasalle  invocava  lo  Stato  per  redimere  le  plebi. 
Dal  qual  concetto  non  sembrano  altresì  discostarsi,  voi  dite, 
i  fermi  propositi  del  Bismarck,  autorità  certo  di  molto  peso. 
Ora,  io  confesso  che  nel  mio  volume  delle  Questioni  sociali 
e  particolarmente  dei  Proletari  e  del  Capitale  e  dove  sono 
discorse  materie  astruse  vaste  e  implicate  di  moralità  di  civiltà 
e  di  economia,  io  pure  non  esito  ali 'ultimo  di  appellarmi  allo 
Stato,  giudicando  impotenti  ed  inefficaci  gli  sforzi  di  qualche 
sia  privato  e  di  qualche  sia  privata  congregazione.  Tale  sen- 
tenza scandalizzò  fieramente  non  pure  parecchi  lettori  del 
libro  ma  eziandio  gli  amici  miei  che  sempre  mi  riconobbero 
propugnatore  caldissimo  d'ogni  libertà  o  individuale  o  comune. 
Vedendomi  pertanto  così  mal  giudicato  e  sì  talvolta  da  gente 
poco  versata  in  simili  studi  e  ai  quali  poi  parve  giusto  d'in- 
sistero  sui  concetti  pih  discutibili  del  libro  e  tacer  d'ogni  ri- 
manente, sonomi  determinato  di  commentare  con  brevità  la 

(*)  Vedi  Nuova  Antologia,  anno  corrente,  Fase  X,  pag.  287. 
Voi,  XXVni.  —  Disp.  1.  5 
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vostra  eloquente  commemorazione  delFinsigne  e  rimpianto 
maestro  ed  iniziatore  delle  società  cooperative  germaniche  il 
dott.  Ermanno  Schulze  Delitzscb. 

E  prima,  viene  il  domandare  che  cosa  significa  propria- 
mente oggi  la  redenzione  delle  plebi.  Se  Bacunine,  Marx,  La- 
salle  ed  i  successori  loro  intendono  coi  metodi  proprj  di  esonerare 
le  plebi  dal]a  necessità  cotidiana  e  penosa  del  lavoro  manuale, 
subito  asserisco  che  la  redenzione  ò  impossibile.  Poniamo iche  per 
via  di  macchine  ingegnosissime  gli  uomini  provedessero  non 
soltanto  ai  proprj  bisogni  ma  eziandio  alle  lor  comodezze  e 
lautezza)  converrebbe  pur  sempre  lavorar  quelle  macchine  in 
numero  interminabile.  Il  perchè,  i  Greci  finsero  berne  che  agli 
Dei  sull'Olimpo  servissero  e  ministrassero  vaghi  tripodi  d'ar* 
gente  i  quali  correvano  per  se  medesimi  da  ogni  parte  se- 
condo Tuopo.  Ma  Vulcfino  aveali  fabbricati  esso  dentro  le  sue 
officine  col  soccorso  dei  ciclopi.  Senza  dire  che  quanto  le  mac- 
chine abbondano  e  si  perfezionano  tanto  dintorno  ad  esse  spun- 
tano nuovi  concetti  di  nuove  lavorazioni  ;  perchè  usando  e  ap- 
plicando le  macchine,  rimangono  da  impiegare  utilmente  mate- 
riali e  braccia  e  spuntano  in  mente  la  possibilità  insieme  e 
l'idea  d'altre  maggiori  comodezze  o  di  spacciare  a  migUor 
mercato  i  prodotti  già  noti  e  comuni. 

In  che  dunque,  fuggendo  ogni  paradosso,  può  consistere 
mai  ne' dì  nostri  la  redenzione  delle  plebi?  In  ciò  soltanto  « 
per  mio  giudicio,  che  dall'essere  di  salariato  e  però  anche 
dalla  dipendenza  e  precarietà  del  suo  vivere  il  lavorante 
onesto,  sobrio  e  risparmievole  salga  alFessere  di  praprìetario 
0  parlandosi  più  esatto  all'essere  di  quotante  nelle  officine 
cooperative  entro  le  quali  ei  raccoglie  sì  il  frutto  della  fatica 
delle  sue  mani  e   sì  quello  (ripartito  fra  i  socj)  della  prò- 
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dozione  totale  dciropìfìcio  tratta  a  suo  tempo  in  mercato  e 
quivi  smaltita  a  prezzo  assai  competente.  Il  che  vuol  dire  con 
altri  vocaboli  il  lucro  proporzionato  del  capitale  di  tutto  il 
consorzio.  * 

Salvo  che  come  fa  egli  il  bracciante  con  la  spia  onestà 
e  sobrietà  e  con  la  voglia  costante  del  risparmiare  a  porsi  in 
grado  di  entrare  membro  e  sòcio  d*una  officina  cooperativa? 
In  Italia  e  in  assai  paesi  a  lei  somiglievoli  sopra  mille  la- 
voranti  avvene  due  terzi  cotanto  poveri  da  mancare  persino 

w 

degli  utensili  piìi  semplici;  e  di  vantaggio,  ei  sono  così  sfor- 
niti di  cognizioni  e  così  inesperti  da  non  sapere  nulla  pro- 
durre con  l'opera  propria  ed  il  proprio  ingegno.  A  cotesti  chi 
pensa  e  provvede  con  buon  effetto?  Le  private  associazioni, 
mi  sì  risponde  che  mirano  appunto  a  provvedere  di  grosso 
lavoro  0  grossolani  strumenti  qiiei  derelitti.  Ma  dove  cotesto 
pietose  compagnie  non  sussistono  chi  pi^b  e  debbo  supplirle  ? 
Baro  poi  accade  che  a  simili  compagnie  abbondino  sì  fatta- 
mente le  persone' aggregate  gl'inservienti  il  danaro  e  ogni 
altro  mezzo  opportuno  da  potersi  elle  diffondere  per  le  remote 
borgate  e  soccorrere  efficacemente  gli  umili  e  dispersi  brac- 
cianti insino  al  termine  che  ò  descritto.  Forza  è  che  supplì- 
scano  0  i  comuni  o  le  Provincie;  ma  quelli  talvolta  sono  sì 
scarsi  d'ogni  mezzo  e  d'ogni  sapere  che  in  cambio  di  dar 
lavoro  e  perizia  d'arte,  poco  manca  che  non  chiedano  e  Tuno  e 
l'altra  per  sé.  Le  provinole  poi  come  parti  ragguardevoli  dello 
Stato  già  sono  un  riflesso  dell'organismo  governativo. 

Oltreché,  per  mio  danno  e  vergogna  io. debbo,  signore  ed 
amico,  testificarvi,  di  non  conoscere  i  modi  pensati  dallo  Schulze 
Delitzsch  e  forse  anche  praticati  con  buon  successo  per  ovviare  a 
due  sconci  che  al  mio  sentire  tornano  frequenti  e  pressoché  irri- 
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mediabili  e  ciob  del  rallentarsi  nelle  officine  cooperative  la 
intensità  del  lavoro  cessando  il  pungolo  fiero  e  perpetuo  delle 
necessità  estreme  del  vivere.  Perocché  questo  pungolo  solo 
move  e  sforza  la  maggior  parte  dell'infima  plebe.  L'altro 
sconcio  grave  si  ò  di  toglier  di  mezzo  le  gelosie  e  le  diffi- 
denze inverso  di  chi  amministra  i  risparmj  comuni  e  la  cassa 
dei  mutui  soccorsi. 

Senza  dire  che  bisogna  aver  rocchio  eziandio  alla  varietà 
delle  stirpi  e  airindole  loro  veramente  nativa  e  poco  o  nulla 
trasformabile.  Appo  gl'inglesi  è  radicatissimo  il  sentimento 
che  dee  sempre  l'uomo  rispondere  di  se  medesimo;  e  delle 
proprie  sorti  doversi  egli  tenere  autor  principale  non  accu- 
sando spesso  e  volentieri  l'altrui  consiglio  o  la  sorte  o  la  furia 
della  passione.  Il  che  ne'  tre  Begni  potrebbe  anche  essere  stato 
una  felice  trasmutazione  degli  abiti  signorili  feudali,  sebbene 
ciò  applicherebbesi  a  numero  troppo  scarso  di  gente.  In  ogni 
modo,  ciò  che  similmente  apparisce  proprio  e  nativo  di  quella 
nazione  si  è  lo  spirito  di  congregarsi  a  tale  impresa  o  cotale 
'  e  l'ordinarsi  con  somma  fiducia  in  gruppi,  scuole,  consorterie 
e  collegi  con  alti  e  bellissimi  intendimenti  a  cui  mirano  con 
fermezza  prolungata  e  paziente  e  non  chiedendo  nulla  al  Go- 
verno eccetto  la  libertà  appunto  del  consociarsi  e  mettere  a 
comune  certa  opera  certa  moneta  certo  fine  il  più  delle  volte 
elevato  e  disinteressato. 

Altra  indole  e  altre  disposizioni  nelle  razze  latine,  avvezze 
da  secoli  a  guardar  nello  Stato  e  che  lo  Stato  dee  provve- 
dere educare  istruire  e  compiere  poco  manco  che  ogni  cosa. 
E  quando  anche  l'Italia  frantumavasi  in  repubblichette  e  in 
comuni  sovrani,  sempre  tene  vasi  rocchio  ai  capi  esigendo  da 
loro  ogni  bene;  salvo  che  i  più  audaci  tra  vagì  iavansi  a  di- 


DELL^ INTERVENTO  GOVERNATIVO  ECC.  69 

ventare  essi  ì  capi  e  padroni.  Laonde  a  stringerà  in  due  vo- 
caboli le  due  nature  di  popoli  convien  pronunziare  che  gl'in- 
glesi si  affratellano  in  parziali  comunanze  e  gl'italiani  le  scam- 
biano con  le  sette.  ^ 

Ma  per  raccostarci  al  nostro  tema,  io  noto,  illustre  signore, 
che  nella  stessa  Inghilterra  ie  Case  di  lavoro  principiate  per 
atto  di  privata  carità  sonbsi  estese  in  ogni  parte  dei  tre  Begni 
con  metodi  e  regolamenti  conformi,  mercè  dell'afta  azione  go- 
vernativa  da  pertutto  presente  e  operosa.  Ciascuno  sa  che 
insiip  dai  tempi  di  Elisabetta  pesava  sui  benestanti  un  forte 
balzello  in  favore  dei  poveri,  convertito  poi  nel  34  in  legge 
molto  pih'  razionale  e  consustanziata  con  le  case  di  lavoro  ; 
a  tutto  il  che  presiede  un  magistrato  il  quale  è  membro  del 
Gabinetto.  Ora  è  cosa  evidente  che'  l'autorità  universale  di 
legge  vuol  dire  in  ultimo  non  l'autorità  d'uomini  particolari, 
ma  dello  Stato. 

Ignoro  (da  capo  il  confesso)  i  metodi  e  le  precauzioni 
dello  Schulze  per  mettere  in  connessione  ed  in  armonia  le 
sue  ofScine  cooperative  con  tutto  l'ordine  dei  lavori  e  delle  indu- 
strie nazionali  e  straniere  ;  tanto  che  le  officine  sue  né  turbino  la 
generale  economia  delle  produzioni  né  per  contrario  soccom- 
bano air  altrui  competenza  o .  più  fortunata  o  meglio  for- 
nita di  pecunia  e  di  credito  od  anche  inventrice  di  nuovi  e 
sottili  perfezionamenti.  E  fra  Taltre  difficoltà  che  ai  privati 
mi  sembrano  insuperabili  h  questa  di  non  potere  le  picciolo 
compa^ie  cooperative  mantenersi  e  lucrare  di  fronte  a  com- 
pagnie gigantesche  alle  quali  col  crescere  a  dismisura  il  ca- 
pitale e  moltiplicare  la  produzione  -e  la  rinomanza  riesce  quasi 
naturalmente  di  scemarne  il  costo  e  quindi  spacciarla  a  piU 
buon  marcato  e  condurre  nelle  industrie  fabbrili  la  diffe^ 
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renza  medesima  che  ìatervìene  tra  la  grande  ooltivazione  e 
la  picciola. 

Noi  toccammo  qna  sopra  della  carità  dello  Stato  inverso 
gl'indigenti  o  gli  sprovisti  d'ogni  lavoro-:  al  qual  proposito 
mi  viene  in  taglio  di  osservare  che  per  ordine  di  naturale 
giustizia  incombe  altresì  alio  Stato  pifa  che  a  qualunque  par- 
ticolare il  debito  perpetuo  di  tutèla.  Che  in  vero  come  nelle 
fieuniglie  il  padre  o  chi  tiene  il  suo  luogo  ò  tutore  della  sua 
figUuolanzaf  allo  stesso  modo  lo  Stato  per  naturale  superioritìi 
è  tutore  specialmente  del  popol  minuto  e  vale  a  dire  delle 
moltitudini  lavoratrici.  Esse  a  rispetto  dei  maggiorenti  della 
nazione  possiedono  ampio  diritto  e  incessabile  d' invocarne 
la  protezione;  e  questa  chiamiamo  incessabile  in  quanto  la 
plebe  guardata  nel  suo  tutto  insieme  non  esce  mai  dei  pu- 
pilli. Una  generazione  di  lavoranti  succede  ad  un'altra.  E  se 
la  prima  bisognava  di  certo  speciale  aiuto,  la  seconda  none 
meno  bisognosa  ne  meno  supplicante.  E  cosi  la  storia  ci  narra 
essere  sempre  accaduto,  ma  non  sempre  con  eque  e  amore- 
voli condizioni.  Che  anzi  ne' nostri  giorni  proclamatasi  per 
tutti  la  libertà  e  uguaglianza  sociale  e  politica  le  classi  su- 
petiorì  si  strìnsero  subito  nel  freddo  loro  egoismo  ;  e  d*altra 
parte  i  proletarj  ne  mossero  poco  lamento  ;  dacché  la  curatela 
de'  vecchi  tempi  scontavasi  dalle  plebi  con  molte  maniere  di 
servaggio  e  d' umiliazione.  Oggi,  si  grida  che  nella  intera  cit* 
tadinanza  piti  non  avvi  protetti  ne  protettori  e  le  quattro 
classi  in  che  spartivasi  per  ordinario  il  corpo  sociale  antico 
si  afferma  essere  la  Dio  mercé  scomparse  e  annullate.  Laonde 
se  tornasse  al  mondo  Sieys  forte  maraviglierebbe  che  il  terzo 
stato  non  volutosi  riconoscere  allora  quale  membro  importante 
della  intera  nazione  rabbia  ne'  dì  nostri  assorbita  pressoché 
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tutta  in  sé  solo.  Ma  pur  troppo  esso  non  impediva  né  im- 
pedirà nel  futuro  la  gran  distinzione  e  separazione  del  ricco 
e  del  povero,  degl'abbienti  e  dei  non  abbienti.  Il  che,  con- 
forme b  notato  altrove  (^),  moltiplicava  senza  modo  l'avidità 
dei  guadagni  e  nel  desiderio  déH'arrìcchire  si  accentrano  e< 
adunano  le  altre  passioni  del  prevalisre  e  del  comandare; 
poiché  si  vede  la  ricchezza  schiudere  il  passo  ancora  alle 
dignità  e  al  comando. 

Ma  per  tornare  al  tema  dico  che  intorno  al  tutelare  e. 
proteggere  le  povere  moltitudini  ris(»ge  la  diffleoUà  conade^ 
rata  qua  sopra;  che  cioè  gli  uomini  privati  e  le  loro  conso- 
ciazioni tuteleranno  or  qua  or  là,  luogo  per  luogo  e  parte  per 
parte  gFinteressi  e  i  diritti  del  proletario  ;  ma  senza  continuila 
né  sistema  né  con  Tautorità  universale  del  supremo  magistrato 
e  delle  ottime  leggi  ch*egli  stesso  prima  andrà  promuovendo  ; 
e  poscia  potrà  applicare  e  adattare  con  norme  fisse  imparziali 
ed  assidue;  poiché  la  idea  del  perfetto  Governo  é  pur  questa 
che  sia  una  mente  senza  pertiirbazione  ^  come  affermava 
Aristotele. 

Salvo  che  tale  ufficio  ed  arte  solenne  di  tutelare  la  parte  piìi 
numerosa,  sproveduta  e  ignorante  del  genere  umano  é  così  im- 
plicata e  complessa  e  nelle  addattazioni  e  specificazioni  sue 
*  toma  così  frantumata  e  variabile  che  (giusta  la  mia*  ipotesi) 
lo  Stato  accordatamente  coi  proletaij  interpone  fra  lui  e  quelli 
una  sorta  di  Ministri  e^di  Camarlinghi  eletti  dal  popolo  mi- 
liuto  e  .guardiani  istruttori  e  consiglieri  perpetui  di  lui.  Tale 
itkterposizione  sembra  a  me  utilissima  e  provvidissima  per  non 
dir  necessaria;  e  a  lungo  ne  parlo  e  discorro  nel  citato  mio 

{•)  Vedi  tutto  il  Cap.  V  del  libro  Delle  Questioni  soàaH  ecc. 
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libro  ;  confessando  tuttavìa  che  il  nome  datogli  di  tribunato 
suona  troppo  orgoglioso  e  dà  luogo  a  sinistre  interpretazioni 
le  quali  già  non  fecer  difetto.  Ma  se  ben  sì  bada,  le  Camere 
sindacali  (oome  odo  chiamarle)  insieme  contemperate  e  con- 
nesse rispondono  pib  che  molto  al  concetto  mio.  Il  che  posto, 
io  chiedo  a  Voi,  mio  Signore,  in  qual  maniera  le  private  offi- 
cine  cooperativo^  o  attiveranno  gli  scioperi  o  accaduti  che  sieno 
farannosi  mediatrici  fra  essi  ed  i  capi  fabbrica?  avvegnfachè 
io  non  ammetto  mi  si  risponda  ciò  diventare  impossibile 
quando,  appunto  ogni  lavorazione  sarà  di  forma  cooperativa. 
Attesoché  questo  ii^rmine  è  ancora  troppo  remoto  da  noi^  e 
intanto  voi  asserite  con  grave  apprensione  che  la  belva  è 
oggiàh  scatenata  ;  il  leone  colle  sue  unghie  terribili  si  lancia 
nell'arena  e  non  senJte  jnib  la  voce  del  domatore^  senza  dire 
ch'eziandio  negli  opiiicj  cooperativi  occorrono  lavori  molti  di 
bassa  mano  che  si  consegnano  volentieri  ad  umili  salariati; 
tanto  è  facile  introdurre  in  qualunque  negozio  umano  un  po' 
d'aristocrazia. 

Concludiamo,  dunque  di  buon  accordo  che  se  il  socialismo 
critica  giusto  od  edifica  male,  d'altro  Iato  qualunque  lega  di 
privati  e  qualche  sia  mirabile  coordinazione  di  loro  sforzi  non 
basta-  alla  ingente  bisogna  di  dar  quiete  e  soddisfazione  al 
proletariato  e  per  sempre  riconciliarlo  ool  capitale.  La  riso- 
luzione del  pauroso  problema  giace  senza  dubbio  nell'abile  con- 
temperamento dell'azione  privata  e  governativa,  dei*  partico- 
lari uomini  e  dello  Stato.  Preferisci  tu  che  gì'  ingerìmenti 
di  questo  sieno  come  dir  suppletivi  né  precedano  la  necessità 
delle  cose  ma  in  cambio  la  seguano  e  la  riparino  ;  e  in  so- 
stanza  somiglino  piìi  che  molto  all'esempio  che  ne  dà  l'In- 
ghilterra dove  le  private   associazioni   tengono  il  campo  e 
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l'azione  governativa  o  le  modera  o  le  aiuta  e  radamente  o 
non  mai  le  previene  ?  E  sia  come  ti  sembra  il  migliore.  Salvo 
cbe  si  confessi  che  in  Inghilterra  lo  Stato  da  qualche  tempo 
interviene  con  più  firequenzai  efficienza  e  risolutezza. v Atteso  che 
quivi  cresce  il  senno  cernono  e  sentesi  con  maggior  chitu'ezza 
ogni  giorno  e  con  definite  specificazioni  certa  idealità  di  bene 
di  grandezza  di  prosperità  e  di  forza  a  cui  aspirano  tutti  e 
a  cui  i  mezzi  soli  dello  Stato  valgono  grado  per  grado  ad 
approssifBarsi  e  mettere  in  fatto.  Né  già  il  Governo  Britan* 
nico  opera  con  due  pesi  e  con  due  misure;  l'una  in  Iscozia 
ed  Inghilterra  l'altra  in  Irlanda;  ma  propomona  Tinterveni- 
mento  suo  alle  condizioni  troppo  diverse  dei  popoli*  In  AngUa 
e  in  Iscozia  procede  con  cento  rispetti  e  limiti  e  non  va  pih 
oltre  d' un  dramma  della  esigenza  gravosa  e  notoria  delle  fac- 
cende pubbliche.  Nella  Irlanda  invece  rimaneggia  e  riforma* 
r  ordine  stesso  della  proprietà  che  h  V  assetto  più  geloso  e 
fondamentale  del  viver  civile. 

Del  resto,  io  m'accordo  onninamente  con  Yoi  che  i  Socia- 
listi sono  formidabili  nella  critica,  e  l'ottimo  Schulze  mal 
potea  confutarli  coi  suoi  esempi  e  modelli  di  compagnie  prò* 
duttive  Ognora  troppo  individuati  e  parziali  in  cospetto  delle 
moltitudini  immense,  povere  ineducate  e  scorrette  e  la  cui 
scissura  e  separazione  dal  capitale  sembra  dover  essere  eterna. 
Modelli,  io  replico,  molto  compiti,  a  ciò  che  ne  leggo,  ma 
pur  simili  alle  montagnole  vulcaniche  ed  ai  torrentelli  di  lava 
creati  dal  nostro  Gorini  messi  a  paragone  dell'intero  globo 
terraqueo. 

Tornando  pertanto  al  Governo  Britannico  il  quale  scor*- 
giamo  intromettersi  ogni  dì  piii  nella  gran  lite  economica  di 
cui  ragioniamo,  vogliate  mio  Signore  scusarmi  del  citar  qui 
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una  l^agiDa  di  certo  mio  scritto  già  inserito  nella  FUosafia 
delle  Scuole  Italiane  (')  e  dove  si  legge  <  che  molti  pub- 
blicisti ed  economisti  equivocano  volentieri  sull'intervento 
goveinativo  non  distinguendo  abbastanza  fra  l' aumentare  la 
autOfiiÀ  e  l'aumentare  gli  uffici.  Perocché  questi  crescono  in 
fatto  nei  capi  e  governatori  col  crescere  l'esperienza  e  il  sa- 
pere di  tutti:  ma  ciò  non  porta  augumento  nessuno  di  au- 
torità 0  vogliam  dire  di  potestà  signorile.  Per  fermo,  quando 
alle  strade  domandate  rotabili  successero  di  mano  in  mano 
le  vie  ferrate  crebbe  ai  Governi  Tufficio  di  costruirle  in  ma- 
niera che  ogni  parte  dello  Stato  se  ne  avvantaggi  e  vi  sia 
speso  il  minor  danaro  e  il  minor  tempo  che  mai  si  pub,  e 
per  centra  riescano  le  piU  acconcie  b  sicure  e  le  meglio  ser- 
vite ed  amministrate.  Al  che  sebbene  concorrono  le  facoltose 
compagnie  e  ciascuna  località  chieda  e  solleciti  il  comodo 
suo  peculiare,  solo  nel  Governo  e  ne' suoi  consiglieri  debbo 
adunarsi  un  concetto  chiaro  e  sintetico  del  tutto  insieme  del- 
l'opera; solo  esso  vede  e  misura  le  attinenze  che  quel  modo 
di  stradare  e  quella  velocità  di  cammino  tiene  con  le  indu- 
strie fabbrili  e  i  commerci  di  sue  provincie  e  delle  conter- 
mini. Bicordomi  che  fu  gran  questione  in  Francia  o  di 
.aspettare  intomo  al  proposito  le  imprese  private  ovvero  com- 
mettere al  Governo  l'inizio  e  il  proseguimento  di  tal  bisogna. 
E  ricordomi  slmilmente  che  pochi  privati  si  trassero  innanzi 
e  poco  effetto  e  sdruscito  se  ne  ritraeva.  Onde  nell'ultimo  fii 
implorato  l'attività  e  il  tesoro  pubblico.  Pari  a  questo  caso 
avvengono  altri  ed  altri  ogni  giorno.  Ne' quali  tutti  si  pu6 
conoscere  che  al  Governo  non  è  cresciuto  arbitrio  di  volontà 

(*)  Anno  XIII,  voi.  XXV,  pag.  332. 


dell'intervento  governativo  ecc.  75 

e  di  comando  ma  bene  è  cresdata  ana  iacomlienza  gra^e  e 
molteplice  di  cui  rende  conto  al  Parlamento  a' Comuni  alla 
gente  perita  e  pìh  in  generale  alla  scienza  ed  alla  opinione. 
Vedesi,  dunque,  cbe  mai  non  mi  cadde  in  pensiero  di 
crescere  arbitrio  al  Qoyemo  e  investire  lo  Stato  d'una  sorta 
di  dittatura  ma  invece  sono  venuto  investigando  quale  ufiBcio 
nuovo  e  rilevantissimo  appartenga  allo  Stato  di  rimpetto  alle 
minacce  dei  proletari  e  quale  natura  di  leggi  e  di  metodi  si- 
milmente legali  e  sanciti  debba  aver  tra  mano  esso  Stato  per 
condurre  a  bene  la  tanto  cercata  e  desiderata  pacificazione. 
Che  anzi  io  conoscomi  così  discosto  dall'  ampliare  senza  ne- 
cessità estrema  non  dico  l'arbitrio  o  il  potere  o  rajitorità 
governativa  ma  questi  medesimi  carichi  e  uflSci  di  cui  ra- 
giono che  io  inclino  ad  attribuire  alla  mutuazione  degli  ar« 
tigiani  e  de' lavoranti  più  facoltà  e  mezzi  che  forse  non  può 
sostenere.  Dacché  io  presumo  dovere  il  mutuo  sdccorso  allar- 
gato e  coordinato  quanto  è  fattibile  fornire,  per  esempio, 
co' suoi  risparroj  un'equa  pensione  agli  ascritti  suoi  invec- 
chiati ed  inabili;  e  còsi  fornirli  di  medico  e  medicinali  in 
caso  d'infermità,  sovvenire  in  pih  maniere  le  partorienti  ed 
allattatrici;  e  ciò  tutto  in  disparte  dall' ingerenza  dello  Stato. 
Perocché  voi,  benemerito  pih  che  qualunque  altro  scrittore 
in  Italia  di  tali  dottrine  già  pronunziaste  con  grave  e  me- 
ditata sentenza  che  dove  mai  possano  giungere  le  forze  legali 
e  connesse  della  mutuazione  ancora  non  fu  da  nessuno  espresso 
e  definito.  Ne  il  Governo,  al  mio  parere,-  debbo  mai  com- 
piere esso  quelle  parti  dove  può  giungere  la  mutuazione  pri- 
vata ma  sì  quelle  dove  le  forze  di  lei  evidentemente  non 
bastano;  ed  in  ogni  modo,  debbe  l'ingerìmento  governativo 
premiar  la  fatica  e  l'industria  fruttuosa  de' lavoranti  non  mai 
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prevenirla.  E  così  rispetto  alle  pensioni  e  giubilazioni,  oc- 
corre che  il  Governo  ristringa  il  proprio  intervento  e  pre- 
miare con  qualche  larghezza  quegli  opificj  dove  a  propor- 
zione di  numero  e  a  proporzione  di  mezzi  le  somme  rìser- 
bate  a  pensionare  i  vecchi  e  gl'invalidi  saranno  trovate 
maggiori. 

Voi  avvertite,  di  passata  che  il  Lassalle  ed  i  suoi  consorti 
tendono  a  livellare  il  genere  umano  e  far  disparire  quelle 
utili  primazie  d'ingegno  d'arte  d'invenzione  e  di  propensione 
che  arricchirono  la  civiltà  dei  maggiori  e  pìU  stupendi  tro- 
vati nelle  varie  investigazioni  del  sapere  e  della  pratica.  In- 
torno al  che  bisogna  innanzi  ogni  cosa  determinare  e  speci- 
ficare a  giusto  modo  i  fini  del  viver  sociale.  La  vita  in  mente 
al  Lassalle  è  temporanea  fruizione  di  quanti  pìh  beni  mate- 
riali e  di  quanti  più  fini  piaceri  sono  all'uomo  consentiti 
dalla  natura;  e  perchè  il  diritto  risolvesi  nella  forza  e  le 
superiorità  e  disuguaglianze  sono  per  caso  e  per  accidente 
ogni  privilegio  ò  ingiurioso.  Quindi  legge  suprema  e  sacra  è  ten- 
dere al  comunismo  in  qualunque  sia  cosa;  e  doversi  preferir 
sempre  un  modesto  godimento  inglorioso  ma  pareggiato  con 
tutti;  doversi,  replico,  preporre  tal  godimento  a  quelle  am- 
biziose e  superbe  disuguaglianze  civili  politiche  ed  economi- 
che le  quali  mentre  impinguano  e  felicitano  pochi  individui 
lasciano  languir  nella  inopia  e  giacere  in  estrema  bassezza  le 
moltitudini. 

Per  buona  ventura  da  cinque  mill'  anni  e  più  che  il  ge- 
nere umano  possiede  memoria  e  coscienza  non  intera,  certo, 
ma  sufficiente  e  vivace  dell'essere  proprio,  à  concepito  si 
pei  singoli  individui  e  sì  per  la  specie  tuttaquanta  un  fine 
immensamente  più  alto  e  migliore  che  chiama  beatitudine  e 
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a  rimpetto  del  quale  il  piacere  dei  sensi  ò  come  una  larva  • 
e  una  immagine  assai  scolorita  e  sì  talvolta  ò  figura  e  sim- 
bolo con  sempre  qua!  cosa  di  torbido  d'irrequieto  e  di  men- 
zognero. Non  bastano,  del  sicuro,  alla  umana  generazione  la 
rigidezza  e  l'asprezza  della  rettitudine  e  della  virtù;  ma 
ella  intende  che  sul  nostro  pianeta  nelle  contingenze  attuali 
del  vivere  il  solo  scopo  universale  davvero  e  ^comune  è  il 
morale  perfezionamento  conseguibile  sempre  dalle  pili  basse 
e  umili  creature  e  non  iscompagnato  mai  da  certe  sublimi 
consolazioni  che  in  se  medesimo  attinge  e  assapora.  Oltreché, 
l'umana  famiglia  vede  e  conosce  con  evidenza  che  ad  assor- 
gere  alla  beatitudine  manca  un  perenne  contentamento  la  cui 
pienezza  e  la  cui  voluttà  (mi  si  comporti  il  vocabolo)  va  tra 
le  eccellenze  che  l'intelletto  indovina  ma  verun' altra  facoltà 
nostra  rappresenta  ed  esprime.  Cotesto  è  il  fine  vero  e  su- 
premo che  massimamente  le  religioni  adombrano  e  credono 
con  varietà  somma  di  concetti  e  di  fantasia  ma  con  profonda 
medesimezza  di  sostanza,  conforme  ò  discorso  ed  analizzato 

nel  libro  mio  Della   Religione  positiva  e  perpetua  del  ge- 
nere urìfiano. 

Pure,  per  non  dar  né  poco  ne  molto  nel  lecceto  della  me- 
tafisica e  ponendo  che  ognuno  avvisi  i  supremi  e  ultimi  finì 
a  suo  modo ,  egli  sorge  fra  noi  e  i  discepoli  del  Lassalle 
quest'altra  discrepanza  profonda  e  cioè  se  debbo  l'ordine  so- 
ciale prescrivere  generalmente  e  con  quanta  maggiore  ugua- 
lità sia  possìbile  un  esercizio  mediocre  di  facoltà  che  non 
consente  ad  alcuno  di  alzarsi  di  grande  spazio  sopra  i  suoi 
simili,  0  per  lo  contrario,  debbo  queir  ordine  costituirsi  in 
maniera  da  sforzare  le  volontà  e  gl'ingegni  di  ascendere   al 
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segno  più  alto  che  all'  essere  nostro  sìa  conceduto  e  ciò  con- 
daca  col  tempo  una  naturale  aristocrazia  o  dir  si  voglia  un 

ceto  elettissimo  di  persone  che  sopravanzino  di  scienza  d*arte 

d'invenzione  di  opere  tutta  insieme  la  rimanente  cittadinanza. 

Ora,  che  questa  seconda  ordinazione-  sociale  sia  preferibile, 
Io  attesta  continuo  il  senso  comune  e  quel  desiderio  innato 
e  nobile  di  crescere  e  propagare  la  dignità  di  nostra  stirpe. 
Conciossiachè  a  tutte  le  forze  o  morali  o  fisiche  bisogna  prima- 
mente concentrare  e  addensare  la  virtù  propria  ;  quindi  espan- 
dersi con  vigorezza  e  gli  effetti  suoi  immediati  moltiplicare.  Sul 
che  mi  occorse  nel  libro  mio  di  avvertire  parecchie  volte  come 
ogni  bene  spirituale  moltiplicando  ed  accomunandosi  non 
iscema  ed  anzi  per  qualche  rispetto  si  amplifica;  laddove,  ogni 
materia  ed  oggetto  lavorativo  e  mercatabile  scema  di  neces- 
sità e  si  spezza  ad  ogni  divisione  e  spartizione  che  voglia 
farsene.  Al  che  sembrano  i  socialisti  badar  poco  o  niente  e 
prendere  ogni  esempio  loro  dai  conventi  di  frati  i  quali  per 
altro  dimorano  in  mezzo  a  un  corpo  civile  e  politico  che  vive 
e  si  travaglia  con  norme  troppo  diverse  dalle  fratesche. 

Voi  riferite  per  intero  un  breve  quanto  succoso  discorso 
dello  Schulze  dove  ogni  parola  è  informata  della  più  schietta 
e  pura  filantropia  e  dove  compiacciomi  di  trovare  (*)  indi- 
cata la  definizione  medesima  che  io  esprimo  del  concepimento 
0  delle  credenze  comuni  oggi  a  tutte  le  anime  rette  e  eulte 
di  qual  sia  parte  del  mondo  e  cioè  d'un  vivo  sen^o  e  pro- 
fondo della  umanità  (*).  Io  vi  riscontro  eziandio  qilest'altra 
frase  mirabile  che  ogni  progresso  economico  riverbera  da  un 
progresso  morale.  In  fine  io  vi  leggo  quel  tratto  asperso  di 

(')  Pagina  297. 
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ironia  e  di  celia  in  cui  lo  Schulze  Delitzsch  addita  il  para- 
dosso troppo  visibile  di  sentenziare  e  prescrivere  che  lo  Stato 
faccia  le  spese  ai  nove  decimi  e  più  della  propria  popola- 
zione, quasi  i  forzieri  del  pubblico  s'empissero  d'aria  e  non  di 
moneta. 

In  tali  savie  parole  giacciono,  peraltro,  ineluse  tre  que- 
stioni assai  poderose;  e  intorno  di  cui  quali  sieno  stati  i  con- 
cetti e  le  pratiche  particolari  dello  Schulzé,  io  poco  o  nulla 
conosco;  e  le  tre  questioni  sono  prima  della  moralità,  poi  della 
proprietà  e  l'ultima  saper  ricolmare  appunto  i  forzieri  dello 
Stato  col  manco  aggravio  fattibile  dei  contribuenti.  Forse  a  tali 
'  questioni  aggiungesi  molto  naturalmente  una  quarta  sul  mol- 
tiplicare la  specie  in  ragione  geometrica,  e  i  mezzi  di  sus- 
sistenza in  semplice  ragione  aritmetica,  vecchia  dottrina  di 
Malthus  non  ancora  abolita  e  distrutta  da  nuove  esperienze 
e  pih  concludenti. 

Ora  ciascuno  di  essi  quattro  problemi  venne  discusso  ed 
investigato  nel  libro  mio  se  non  con  felice  risoluzione  certo 
con  meditazione  spassionata  ed  intensa. 

Che  anzi  circa  la  moralità  mi  recai  a  debito  di  chiamarla 
il  sovrano  problema  dell'età  nostra  sebbene  riconoscessi  veris- 
simo il  pronunciato  dello  Schultz  che  per  alcune  infermità 
capitali  non  si  danno  farmachi  di  virtù  diretta  e  sicura;  ed 
è  il  caso  appunto  del  sentimento  morale  parte  travisato  a'  dì 
nostri  ^  corrotto  parte  caduto  in  estrema  fiacchezza.  Tutta- 
volta,  le  proposte  e  i  suggerimenti  che  mi  arbitravo  di  met- 
tere in  carta,  sgorgarono  tutte  dal  cuore  insieme  e  dall'intelletto. 

Circa  la  proprietà,  sebbene  voi  per  cautela  forse  sover- 
chia scrìvete  poter  essere  vero  che  zoppichi  ogni  dimostra- 
zióne teoretica  sulla  legittimità  giurìdica  ed  economica  della 
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proprietà  privata,  io  mantengo  invece  la  sentenza  contraria, con 
ragioni  sperimentali  e  di  fatto.  Concludo  quindi  col  provare  in 
modo*  irrepugnabile  il  diritto  di  proprietà  essere  personale  e 
individuale  e  non  emergere  come  altri  diritti  dalla  virth  col- 
lettiva della  socievole  convivenza.  Del  pari  vi  si  dimostra  che 
ogni  trasipissione  di  beni,  quantunque  riveli  Teffetto  suo  in  fu- 
turo, proviene  pur  sempre  dal  libero  uso  che  fa  il  donatore,  inter 
vivos,  de'  propri  possedimenti  ;  oltre  l'avere  io  cercai!  e  trovati 
i  limiti  giusti  e  non  valicabili  della  proprietà  d'ogni  singolo. 

Nel  terzo  problema  io  asserivo,  noi  nego,  che  qualunque 
opera  dilicctta  di  affinità  elettiva  (cito  le  vostre  belle  parole) 
vale  meramente  a  porgere  in  vista  come  un  campione  e  un 
dinnanzi  del  da  farsi  e  compirsi,  non  vale  come  risoluzione 
del  grande  quesito  circa  il  rinascimento  e  proscioglimento 
del  popolo  dei  salariati.  Sul  che  osservo  per  transito  che  pure 
accettando  le  cifre  da  voi  registrate  di  3,400  società  coope- 
rative tedesche  con  più  di  un  1,200,000  ascritti,  abbiamo 
ancora  trenta  o  quaranta  miglioni  di  salariati  nella  precaria 
condizione  qua  sopra  accennata  e  i  quali  esprimono  (badisi 
bene)  la  vera  e  compatta  democrazia  delle  plebi,  mentre  in 
quel  miglione  di  soci  cooperatori  adunasi  in  fascio  una  serie 
dì  nuova  e  impensata  aristocrazia. 

Ora,  per  la  potente  ragione  che  lo  Schulze  ricorda  di 
poter  bene^  lo  Stato  provvedere  del  proprio  eziandìo  con  ab- 
bondanza e  ricercatezza  tale  drappello  o  cotale  di  scelte  per- 
sone ma  non  poter  dilatare  alPuniversale  cotesta  diaria  (vo- 
gliasi così  nominarla)  senza  cadere  in  petizione  di  causa  e 
in  ridevole  paralogismo.  * 

Salvo  che  al  vostro  ingegno  cosi  acuto  come  indulgente 
verranno  osservati  con  giusto  esame  non  con  disprezzo  i  me- 
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tedi  da  me  preferiti  per  dare  incremento  airerario  pubblico 
senza  scemare  d*mi  obolo  i  piccioli  patrimoni  e  nel  generale 
senza  recare  detrimento  ai  mediocri  capitalisti  non  che  agli 
infimi.  Perocché  ò  sempre  opinato  che  le  concezioni  di  parec- 
chi domandati  socialisti  (poniamo  i  Sansimoniani,  Luigi  Blanc 
e  talun'altro)  non  sono  tutte  paradossastiche  ma  raccolte  con 
discrezione  e  freddamente  cribrate  aprono  il  varco  all'utile 
intromissione  del  Qoyemo  e  dello  Stato. 

Questi  sono  i  prolegomeni,  signore  caro  ed  illustre,  che 
rendon  ragione  di  tutto  Tordine  delle  azioni  governative  espo- 
sto nella  terza  parte  del  mio  volume  e  la  quale  procede  di 
poi  così  ampia  e  chiara  ne'  suoi  articoli  che  niun  lettore  vi 
può  trovare  intralciamento  ed  intoppo;  quindi  io  li  taccio,  e 
invito  e  prego  gli  studiosi  a  cercarli  nel  testo.  La  plebe  che 
in  ogni  .nazione  è  il  pupillo  sacro  e  perpetuo  dei  maggiorenti 
non  può  contentarsi,  diasi  venia  al  franco  linguaggio,  che  i 
vostri  assaggi  delicatissimi  di  affinità  elettive  giungano  a 
certa  eccellenza  non  pure  scienziale  ma  pratica  rimanendo 
peraltro  così  circoscritti  e  parziali  come  da  ninno  di  voi  è 
disconfessato.  Il  gran  corpo  dei  proletari  grida  al  suo  tutore 
e  patrocinatore  legittimo  che  ò  il  Governo  :  calate  o  padri  gli 
occhi  benevoli  sopra  di  noi.  Vedete  che  siamo  una  moltitu- 
dine sterminata  e  vogliosa  di  lavorare  quanto  cel  consente 
la  complessione  affralita  dai  lunghi  disagi.  Ma  se  al  lavoro 
occorrono  gli  utensili  la  cognizione  ed  il  tirocinio,  troppo 
numero  di  noi  «  non  per  sua  colpa  ne  difetta,  e  a  voi  padri 
s'appartiene  di  provvedere.  L'essere  nostro  naturale  ò  di  sala- 
riati né  di  questo  moviam  querela.  Ma  se  lo  Stato  non  vigila 
0  non  s'intromette  continuo,  il  salario  sarà  di  frequente  scaìrso 
e  mescolato  di  soprusi  e  d'umiliazioni.  Che  il  limite   vero 
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air  interesse  ed  al  tornaconto  del  capo  fabbrica  è  solo  segnato 
dallo  sfinimento  ed  estinguimento  del  mercenario  ;  perocché  i 
malaticci  ed  i  morti  non  giovano  e  le  macchine  o  mancano  o 
costano  un  occhio,  e  ad  ogni  modo,  le  macchine  animate  e 
di  scarso  consumo,  tornano  le  migliori.  Così  P  imprenditore 
parla  e  calcola  nel  suo  secreto.  Il  perchè  quando  noi  pove- 
relli  udiam  definire  nelle  accademie  le  virtù  necessarie  e  pre- 
liminari del' buon  lavorante  come  la  provvidenza  la  istruzione 
la^  frugalità  e  il  risparmio,  quasi  nelle  amarezze  e  nelle  an- 
gustie nostre  spunterebbeci  entro  l'anima  gran  voglio  di  ri- 
dorè;  dappoiché  il  provvedere  ed  il  risparmiare  calza  pur 
bene  a  chi  possiede  di  già  qualche  cosa  ed  à  tra  mani  un 
lavoro  certo  ed  a  sufScienza  lucroso.  Ma  noi  nascemmo  affatto 
indigenti  e  di  padri  poco  manco  derelitti  di  noi  medesimi.  Però 
ricorriamo  allo  Stato  in  cui  è  il  dovere  e  l'ufficio  perenne  di 

soccorrerei  non  abbienti  e  sottrarli  a  poco  per  volta  alla 
servitù  del  salario  (*). 

Avvi  dunque;  replicherò  sempre  mai,  nell'azione  privata 
questi  due  sconci  non  riparabili,  l'uno  d'insegnare  piuttosto 
le  guise  migliori  del  procedere  al  fatto  di  quello  che  propa- 
gare esso  fatto  e  compirlo.  E  dove  con  segni  e  figure  voles- 
sesi  ciò  esprimere,  noi  descriveremmo  in  fogli  di  larghissimi 
margini  qualche  punto  qua  e  colà,  ma  il  fondo  rimarrebbesi 
bianco  e  vuoto.  L'altto  sconcio  che  a  me  non  sembra  minore 
si  è  che  l'opera  dei  privati  non  comincia  mai  dal  comincia- 
mento  ma  pone  e  preordina  piti  condizioni  nel  lavorante.  Vi 
mette  e  vi  sottintende  certa  iniziale  istruzione  e  attitudine; 
un  risparmio  di  già  seguito:  certo  possesso  di -utensili,  certo 
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coDseoso  e  ordine  ministratiVo  circa  l'aiuto  e  }a  scorta  della 
cassa  comune  di  tali  artieri  o  cotali. 

Solo  il  Governo  o  lo  Stato  che  il  si  domandi  othe  scuole 
gratuite  allo  sprovveduto  figliuolo  del  proletario,  scuole  dico, 
professionali  e  dove  il  fanciullo  procuratasi  lode,  almeno  di  assi- 
duità e  disciplina  entra  nel  patrocìnio  particolare  del  Governo  ; 
il  quale,  badisi  bene,  premia  proporzionatamente  e  soccorre  il 
merito  conseguito,  mai  noi  previene  e  noi  presuppone  (*). 

Ecco  i  pensieri  e  i  giudici  che  di  buon  grado  sottopongo 
a  Voi  il  più  competente  de'  pubblicisti  italiani  in  sì  fatte 
materie.  Perch'  io  non  m'arrendo  a  coloro  che  traggono  com- 
piacenza di  ficcar  gli  artigli  in  un  corpo  di  dottrina  lunga 
pezza  meditato  e  il  cui  precipuo  mancamento  si  è  di  andar 
segnato  d'un  nome  ricco  di  vocali  e  che  non  dà  suono  ru- 
vido e  sibillante  alla  tedesca  e  alla  inglese. 

Terenzio  Màmiani. 


(*)  Vedi  il  volume  citato  dalia  pag.  8T7  alla  383. 
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§  VII. 

Mentre  io  ripigliavo  la  penna  per  proseguire  e  cancludere 
la  serie  de*  miei  pensieri  sai  tema  qui  soprascritto ,  racco- 
glievo da  alcune  gazzette  che  i  zelatori  della  unicità  delle 
specie  si  compiacciono  oltre  misura  d^una  scoperta  da  essi 
reputata  di  gran  rilievo  e  cioè  di  certa  tribù  selvaggia  teste 
rinvenuta  nei  deserti  dell'Africa  e  simile  alle  altre  nel  ri- 
manente del  corpo  ma  fornita  d'una  sorta  di  coda ,  quanto 
lunga,  nodosa  e  flessibile  non  si  sa,  ma  in  ogni  caso  simi- 
gliante  alle  scimmie  le  meno  caudate  e  pib  prossime  all'uom 
primitivo  e  selvatico  che  giusta  il  Darwin,  fu  anello  imme- 
diato tra  esse  e  le  forme  animali  inferiori. 

Anzi  tutto,  conviene  aspettare  la  iterata  ispezione  e  con- 
fermazione del  fatto.  Poi  maravigliarsene  mediocremente  ; 
dacché  a  nessuna  umana  creatura  manca  l'apofisi  dell' ultima  ver- 
tebra 0  con  altro  nome  dell'osso  coccige;  salvo  che  negli 
uccelli,  per,  via  d'esempio,  a  tale  apofisi  sono  appiccate  di- 
verse fatture  di  penne.  Ma  ciò  che  mi  torna  curioso  e  nuovo 
si  è  il  notare  come  oggi  ai  fisiologi  dozzinali  dia  piìi  nell'oc- 

(*]  Vedi  Filosofia  dalk  scuole  italiane^  ultima  dispensa. 
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chìo  qualunque  diversità  o  simiglianza  esteriore  e   pretta- 
mente figurativa  ,  che  qualunque  altra  parte  essenziale  del- 
l'organismo; e  ciò  secondo  il  vezzo  introdotto  appunto   dai 
darviniani  di  metter  cura  unicamente  ai  dintorni  ed  alle  pro- 
filature degli  esseri  animati,  sebbene  si  venga  provando  loro 
ogni  dì  meglio  che  nemmeno  cotesta  pura   sequela  morfolo- 
gica ascende  e  si  perfeziona  con  suflSciente  continuitìt.  Impe- 
rocché troppo  sono  visibili  le  lacune,  secondo  le  chiamano, 
e  li  spezzamenti  immediati  e   profondi   tra    le  classi  mag- 
giori sì  degli  animali  e  sì  delle  piante.  Intorno  al  che  recammo 
esempj  parecchi  nella  prima  parte  di  questo  dettato,  e  i  natu- 
ralisti e  i  zoologi  ne  recano  a  ciascun  giorno  pih  numerosi  e 
importanti  di  quelli  che  allegansi  in  favore  e  riprova  della 
unificazione  dì  tutte  le  specie. 

Del  rimanente,  le  origini  della  vita  ò  probabile  cosa  che 
mai  non  usciranno  delPombra  cupa  in  cui  si  stanno  sepolte 
da  quando  i  geologi  insieme  e  gli  anatomisti  ne  scopersero 
le  tracce  e  gli  avanzi  disseminati  per  ogni  terra  e  ogni  mare. 
Ne  segue  che  il  subbietto  è  incerto  e   congetturale  di   sua 
indole  e  dee  lo  studioso  il  piìi  delle  volte  appagarsi  dell*  opi- 
nabile ed  anche  di  certa   quasi  diremmo,  divinazione  mentale. 
Io  entrato  forse  con  poca  prudenza  in  cotesto  pelago,  sonomi  pro- 
posto di  mettere  in  qualche  lume  tre  soli  capi  di  dottrina; 
e  r  uno  esponevo  nell'antecedente  scrittura  conducendo  a  di- 
mostrazione la  impossibilità  di  pareggiare  Tessere  umano  a 
tutta  la  serie  dei  viventi  e  dovernelo  di  necessità  segregare 
per  parecchie  attribuzioni  a  lui  propriissime  e  in  niun  modo 
e  grado  partecipabili  alle  creature  inferiori.  Il  secondo  capo 
si  è  che  talvolta  la  dualità  dei  principj  ci  accosta  al  vero  od 
al  molto  probabile  piU  e  meglio  della  unità,   cercata  a*  dì 
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nostri  con  passione  impaziente  e  ambiziosa.  L*aItro  capo  di- 
stendesi  tutto  a  provare  che  il  postulato  del  Darwin  d*una 
cellula  organica  la  più  semplice  che  si  incontri  o  s'immagini 
ò  supposto  e  domanda  maggiore,  piti  complessiva  e  piti  mi- 
steriosa che  a  prima  giunta  non  comparisce.  Della  quad  cosa 
discorre  eziandio  la  parte  già  messa  in  istampa  ed  ora  prò* 
seguesi  per  la  seconda. 


§  Vili. 

Io  impertanto  affermo  ed  assevero  che  sono  due  i  mondi 
i  quali  perpetuamente  concorrono  a  produrre  anzi  tratto  la 
vegetazione  poi  la  vita  animale  variando  in  indefinito  le  spe- 
cie correspettiye  insino  al  punto  che  Tnn  mondo  e  l'altro 
toccano  il  termine  degli  elementi  lor  proprj  ed  originali  e  sì 
ancora  delie  combinazioni  scambievoli  fra  tutti  essi. 

Due  sono,  adunque  le  sfere  immense,  noi  ripetiamo,  le 
quali  concorrono  perennemente  a  produrre  il  vivente  orga- 
nismo, la  sfera  della  materia  e  la  sfera  degli  spiriti;  Tuna 
composta  di  atomi  estesi  e  spartibili  :  l'altra  di  monadi  sempre 
inestese  e  impartibili  ;  di  tal  maniera  la  corporeitìi  sola  mai 
non  supera  i  limiti  della  meccanica  e  delle  affinità,  chimiche, 
mentre  la  sola  spiritualità  sfornita  di  corpo  o  voglia  dirsi  di 
materia  strumentale  ed  ambiente  giace  invisibile  e  inoperante 
in  quell'universo  per  lo  manco  il  quale  ò  accostabile  al 
nostro  sperimentare  e  al  nostro  conoscere.  Intorno  di  che 
movere  dnbj  ed  interrogazioni  a  niente  non  gioverebbe;  stante 
che  qui  la  mente  nostra  contempla  l'ultimo  fatto  accessibile 
all'umana  investigazione.  Che  se  tu  obbietti  non  poterei  im- 
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magìnare  materia  sempre  ed  unicamente  inerte  e  passiva  e 
tanto  meno  potersi  concepire  e  supporre  un  infinito  di  mo- 
nadi senza  alcuna  propria  ed  ingenita  forza  ed  attività  ;  noi 
risoluti  rispondiamo  al  quesito  che  per  lo  solo  intervento  e 
mescolamento  della  materia  strumentale  il  mondo  degli  spiriti 
ci  diventa  manifesto  e  spiega  effetti  miracolosi.  Tutto  il 
rimanente  dimora  di  là  della  scena  di  cui  ci  è  lecito  essere 
spettatori.  La  quale  scena,  per  altro,  non  à  confini  e  allargasi 
per  ogni  verso  in  interminati  ricetti  pieni  dì  creazioni  stu- 
fende  ;  e  in  ciascuna  di  cui  raccogliesi  quasi  diremmo  un  em- 
porio di  maraviglie  e  dove  ogni  nostro  scandaglio  mai  non 
perviene  all'estremo  fondo.  Per  ciò,  quando  anche  noi  ci 
stringiamo  alla  indagazione  della  natura  morta  (sia  lecito  cosi 
chiamarla)  subito  ci  accorgiamo  di  navigare  in  oceano  senza 
rive  né  porto,  tanto  che  pur  lasciati  ^da  banda  le  costellazioni 
e  gli  accervi  di  astri  e  di  nebulose  e  scendendo  in  questo 
picciolo  atomo  che  domandasi  globo  terraqueo  noi  in  disparte 
dalla  vita  e  dall'organismo  vi  troviamo  subbietto  copioso  ed 
inesauribile  di  scienze  parecchie  quali  la  mineralogìa  e  cri- 
stallografia, quale  la  chimica  inorganica  e  le  dottrine  ognora 
pih  affinate  e  copiose  sulla  luce  e  il  calore. 

§IX. 

Ma  badisi  bene  che  tutta  questa  enciclopedia  delle  sostanze 
sode  0  aeróse  del  globo  aggiuntavi  anche  l'astronomia  o  voglia 
dirsi  la  notizia  della  materia  eterea  che  il  telescopio  avvisa  e 
coglie  nel  comporre  ch'ella  fa  incessantemente  nuovi  sistemi  e 
conglobazioni  di  Stelle  e  di  Soli,  badisi  bene,  io  ripeto,  che 
questa  ammiranda  e  sterminata  enciclopedia   non  ci   apre  il 
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più  piccolo  adito  alla  scienza  deirorganismo  e  ai  misteri  della 
vita.  Gli  studj  e  resperienze  ostinate  ed  elaborate  del  Pasteur 
in  Francia  e  dell'Huxley  in  Inghilterra  ci  fanno  evidente  ed 
irrefragabile  la  sentenza  che  ninna  combinazione  e  prepara- 
zione di  puri  elementi  minerali,  niun  lavoro  di  crogiuoli , 
niuna  corrente  elettromagnetica  può  convertire  essi  elementi 
in  qualche  inizio  di  animazione  e  in  qualche  cenno  di  vero 
ed  effettivo  organizzamenlo. 

Salvo  che  noi  affermammo  in  principio  sussistere  un  altro 
mondo  invisibile  ed  impalpabile ,  ricolmo  di  punti  ed  essenze 
forse  tanto  numerose  quanto  gli  atomi  della  materia  e  alle 
quali  essa  materia  reca  abito  e  veste  per  ispiegare  le  loro 
virtù  in  questo  mondo  inferiore  e  farvi  comparire  e  propa- 
gare la  vita.  Così  sempre  neiruniverso  a  noi  ostensibile  adem- 
piesi  il  poderoso  risultamento  (posto  che  se  gli  ricusi  il  nome 
dì  fine  pensato  e  voluto)  di  variare  V  identico,  moltiplicare  il 
diverso,  crescere  in  indefinito  le  loro  meschianze  e  le  loro  atti- 
nenze. E  del  pari  vi  si  adempie  Taltro  principio  normale  per- 
petuo della  semplicità  estrema  dei  mezzi  con  la  estrema  dif- 
ferenza  e  numerosità  delle  applicazioni  e  degli  effetti* 

Vedesi  da  ciò  con  ragione  più  manifesta  che  piccola  do* 
manda  non  era  quella  già  addirizzata  dal  Darwin  ai  fre- 
quentatori delle  università  e  delle  scuole  che  gli  si  conce- 
desse una  nuda  cellula  germinativa  senza  obbligo  di  ren- 
derne conto  agli  studiosi  e  dir  loro  onde  nata  ed  originata. 
Gonciossiachò  nel  fondo  egli  con  quella  cellula  embrionica 
veniva  a  chiedere  T  intromissione  del  mondo  spirituale  nel 
materiale  e  il  versamento  dei  tesori  dell'  uno  nelle  ricchezze 
manifeste  deiraltro.  Senza  dire  che  Darwin  occupandosi  solo 
el  primo  in  quanto  assume  qualità  corporali,  egli  obbligavasi 
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a  spiegare  la  vita  e  gl'iDComputabili  svolgimenti,  di  lei  con  un 
sol  progresso  di  forme  esteme  figurative;  e  dove  questo  s*in- 
tiurrompesse,  egli  se  ne  lavava,  come  suol  dirsi^  le  mani 
scusandosi  alla  meglio  e  appellandosi  alle  future  scoperte 
dei  fossili  vegetali  e  animali.  Che  qualora  non  venissero 
in  luce  in  questa  regione  o  in  cotesta ,  rìmanevagli  pur 
sempre  da  aggiungere  o  che  occorreva  scavar  più  lontano 
0  più  profondo  o  con  più  diligenza  o  che  il  tempo  aveva 
consumato  per  ogni  dove  le  impronte  e  i  vestigj  di  molte 
generazioni  e  famiglie  di  esseri. 

§  X. 

Noi  pertanto  ,  volendo  in  tale  subbietto  rimuovere  al 
possibile  i  supposti  non  accettabili  e  fermar  la  mente  in  con- 
getture dedotte  con  buon  criterio  e  con  discorso  piano  e  per* 
suasivo,  incominciamo  dal  riconoscere  che  certamente  l'orga^ 
nismo  e  la  vita  accusano  la  presenza  d'un  alto  principio  alla 
-  materia  mescolato  e  rivelatore  d'un  mondo  non  meno  sostan- 
zioso e  molteplice  e  non  meno  vario  di  produzioni  e  di  ma- 
raviglie a  rispetto  dell'altro  che  tutto  si  regge  col  moto  e 
con  le  mere  forze  meccaniche. 

Eccetto  che  nel  mondo  spirituale  sono  due  parti  onnina- 
mente diverse.  L'una  circonfusa  con  la  materia;  l'altra,  su- 
periore ed  arcana  la  quale  annodasi  al  cielo  empireo  o  meglio 
parlando  a  quell'ordine  sopraeccellente  di  essere  cui  dettero 
i  nostri*  maggiori  sì  nobile  appellazione  e  certo  essi  intesero 
significare  quella  sfera  suprema  d' intelligenza  e  di  vita  che 
non  è  ancora  il  divino  ma  del  divino  partecipa  copiosamente 
e  durevolmente. 
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Noi  conosciamo  lo  spirito  del  sicaro  molto  meno  4el 
corteo,  se  alla  notizia  dei  fenomeni  e  degli  accidenti  sem- 
pre mutabili  applichiamo  il  titolo  superbo  di  scienza.  Ma 
il  poco  che  dello  spirito  conosciamo  ci  apparisce  sublime 
e  spiega  tale  e  sì  fatta  indole  che  ad  ogni  tratto  sf<H7a 
l'ingegno  a  confessarlo  superiore  e  sovrano  rispetto  alla 
corporalità  di  cui  à  '  mestieri  per  isvolgere  la  sua  virtti 
e  compiere  le  sue  stupende  manifatture.  Egli  si  fabbrica,  è 
vero,  i  suoi  utensili ,  diamo  lor  questo  nome ,  di  materia  e 
di  moto  ;  ma  subito  ne'  cava  composti  affatto  particolari  e 
che  senza  lui  non  sarebbero  pur  mai  venuti  in  attuazione  e 
mai  non  avrebber  mutato  le  leggi  meccaniche  di  aggregazione 
e  scomposizione  in  due  leggi  analoghe  bensì  e  coordinate  ma 
diverse  tuttavolta  ed  originali  e  cioè  nelle  leggi  d'assimila- 
zione e  di  secrezione.  Oltreché  quei  composti  di  nuovo  com- 
parsi nel  mondo,  per  risultare  appunto  di  cambiamenti  al 
tutto  sui  generis  e  quasi  a  dire  sottratti  al  pih  generale  im- 
pero della  materia,  indussero  V  alto  principio  spirituale  ad 
effettuare  il  permanente  prodigio  della  fecondazione  e  ripro- 
duzione il  quale  dalla  foggiSt  più  rude  e  semplice  delle  spore 
ascende  di  mano  in  mano  al  mistero  (così  ò  giudicato)  della 
riproduzione  per  accoppiamento  dei  sessi. 

Certo,  allo  spirito  fu  necessario  aspettare  che  la  natura 
corporea  mostrassesi  predisposta  ed  dementata  per  guisa  da 
ricevere  l'azione  di  lui  con  efficacia  e  con  frutto.  Ma  non 
credasi  che  l'aspettar  fosse  lungo  e  l'apparecchiamento  labe* 
rioso  e  difficile.  Imperocché^  non  appena  accadeva,  'per  via 
d'esempio,  la  combustione  dell' idrogene  e  dell' ossigeno  e 
V  acqua  fluiva  sulla  faccia  del  globo,  lo  spirito  rìempiette 
ogni  vena  ed  anzi  ogni  goccia  e  stilla  d' innumerevoli  infu- 
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soij  yariatissimi  di  organismo  e  <li  specie  ;  i  quali  poi  quanto 
anno  corta  la  vita,  altrettanto  anno  facile  e  sterminata  la  forza 
•  propagatrice. 

Ecco,  impertanto,  di  costa  alla  materia  bruta  ed  anzi  nello  in- 
trinseco suo  stesso,  ecco  spuntare  la  forza  vitale  con  due  modi 
peculiari  e  perenni  ;  e  cioè  la  virtù  plastica  la  qual  compone 
continuo  i  cristalli  animati  quasi  a  concorso  ed  a  gara  con 
le  forme  cristalline  dei  minerali.  Il  secondo  modo  di  attività 
è  il  resistere  ad  ogni  momento  alle  forze  chimiche  più  gene- 
rali e  che  chiameremo  telluriche,  proqte  sempre  ed  armate 
ad  invadere  i  ricettacoli  della  vita  e  sottometterli  alla  propria 
efficienza  pur  così  poderosa  ed  assidua. 

Tutto  questo ,  se  ben  si  considera,  non  fu  in  mente  del 
Darwin  ;  perocché  dello  spirito  sembrò  non  far  caso  veruno 
0  per  dir  meglio  stimò  fermamente  dovesse  la  plasticità  orga- 
nica bastare  a  se  stessa  e  produrre  via  via  dall'intimo  suo. 
mille  fogge  animate  e  mille  essenze  portentose  di  mentalità 
e  moralità.  Onde  noi  asserimmo  o  eh'  egli  domandando  il 
postulato  d'  una  unica  cellula  sapeva  di  chiedere  indiscreta- 
mente l'uovo  adorato  di  Brama,  ovvero  ammetteva  la  possi- 
bilità di  successivi  incrementi  tutti  sforniti  di  ragione  e  ca- 
gione :  prolem  sine  maire  crea4am* 

Ignoro  se  possa  dirsi  che  il  nostro  globo  varcando  per 
varie  temperature  e  congelandosi  (voglia  passarmesi  il  grosso 
traslato)  in  sorte  dififerentissime  di  metalli  abbia  trascorso 
per  molti  termini  di  progresso.  Invece  a  me  non  pare  dub- 
bioso il  progresso  dell*  animalità  in  conformazione  agli  stati 
diversi  e  successivi  della  materia.  Imperocché  se  nei  mam- 
miferi,  poniamo  esempio,  mostraronsi  individui  forniti  d*assai 
piti  attitudini  che  negl*  insetti,  spiegossi  vita  più  robusta  ed 
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annosa,  economia  organica  interna  assai  piii  complessiva  po- 
tenze, affezioni  ed  istinti  maggiori  e  migliori  e  tutto  questo 
innanzi  di  lor  comparire  non  sussisteva,  certo  il  pensiere  sen- 
tesi  astretto  a  concludere  che  nel  variar  successivo  della 
natura  vivente  accadeva  un  perfezionamento  e  un  progresso. 

§XL 

Il  qual  progredire  guardato  poi  nel  suo  tutto  insieme 
debbo  affermarsi  che  recava  entro  al  mondo  corporeo  le  sei 
infrascritte  eccellenze  Tuna  all'altra  succedenti  e  furono  Vof' 
ganizzazione  secondo  l'abbiamo  descritta;  poi  il  sen$o\  ap- 
presso la  individkuiliià;  quarto  V  intelletto  farUastico;  appresso 
V istinto:  e  per  ultimo  la  coscienza  e  la  ragione.  Toccherò 
brevemente  di  quelle  non  ancora  ben  definite.  IndividibolUà. 
Solo  negli  esseri  organizzati  e  viventi,  massime  se  registrati 
nelle  classi  più    alte,  producesi  il  vero  individuo  sì  per  lo 
sostanziale  separamento  e  sì  per  un  cumulo   di   qualità  ed 
attribuzioni  talmente  peculiari  che  distinguono    e   sceverano 
cotesta  pianta  del  mio  giardino  dalle  innumerevoli  altre  che 
vegetano  sulla  faccia  del  suolo.  Oltreciò  a  me  è  lecito  di  rìcon" 
giungere  e  ricompone  i  minerali  disfatti,  non  già  una  minima 
pianticella   e  un  lichene*  L' intelletto  fanJtastico,  Denoto  io 
con  tal  nome  quel  complesso  di  atti  e  fenomeni  che  appa- 
risce in  assai  generi  superiori  di  bruti  e  tiene  simiglianza  ed 
analogia  con  l'opere  del  nostro  intelletto  e  con  le  nostre  men* 
tali  apprensioni  ed  intuizioni.  A  noi,  credo,  rimarrà   sempre 
nebbioso  e  recondito  ciò  che  in   essi   bruti   tien   luogo   del 
pensiere  e  giudicio  umano  ;  ma  certo  i  fantasmi  debbono  pre- 
valervi e  signoreggiare  ;  siccome  quelU  che  maggiormente  di-^ 
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pendono  dallo  stato  cerebrale  e  dalla  vita  fisiologica  di  tutte 
le  specie  comprese  (poniamo)  nell'ordine  dei  vertebrati  ed  anche 
dì  molte  che  Io  precedono.  Ad  ogni  modo,  qualora  in  co  tali 
specie  non  operasse  lo  spirito  a  diversi  gradi  e  con  diverse 
efficienze,  la  sola  materia  organata  per  infinite  forme  e  figura- 
zioni che  assumesse  Tuna  dopo  l'altra,  non  muterebbe  di  essenza, 
come  in  effetto  non  la  tramuta  nei  minerali  quando  essi  verbigra- 
zia  dal  semplice  quadrilatero  varcano  al  poliedro  più  frequente 
di  facce  e  di  angoli.  Istinto  ;  pur  troppo  sotto  codesto  vocabolo 
di  complessa  e  vaga  significazione  comprendonsi  atti  e  lavori 
animaleschi  sì  varj  e  sì  effettuosi  che  mai  non  ne  aduneremo 
in  pensiere  né  il  computo  esatto  né  la  descrizione  intera  e  pre- 
cisa ne  andremo  al  fondo  di  lor  cagioni.  Ma  qual  che  sia  il  mi- 
stero onde  sono  avvolte,  il  fatto  è  pur  sempre  questo  che  eccetto 
r  uomo,  gì'  istinti  governano  e  reggono  tutto  l'orbe  della  ani- 
malità irrazionale  quanta  ne  nasce  e  ne  muore  sotto  il  cielo 
della  luna,  a  parlare  coi  poeti.  Ben  sappiamo  che  ai  moderni  posi- 
tivisti il  gran  fascio  degl'  istinti  si  rappresenta  come  un  cu- 
mulo sterminato  di  nudi  fenomeni  con  sembianza  di  perma- 
nente miracolo  ma  che  in  fondo  ogni  animale  li  trovò  e 
pose  in  essere  per  impulso  d'alcun  bisogno  suo  immediato 
0  di  cibo  0  di  paura  o  d'altro  sentimento  gagliardo  e  subito 
il  quale  iterandosi  alle  stesse  occasioni  con  la  gagliardezza  me- 
desima reiterò  similmente  l'azione  correspettiva  e  però  anche 
diventò  abito  perpetuo  e  fu  domandato  istinto.  Davvero,  che 
stando  a  cotal  sorta  di  giudicare  e  concludere  noi  qui  c'im- 
battiamo in  accidente  singolarissimo  e  cioè  che  i  fatti  e  le 
azioni  nate  per  caso  si  perpetuino  con  esquisita  regolarità.; 
onde  oggi  le  formiche  e  le  api  rinnovano  puntualmente  quella 
serie  ripartita  di  lavori  e  di  previdenze  che  furono  già  me- 
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ditate,  or  fanno  due  mìUenj ,  da  un  greco  naturalista  più 
curioso  degli  altri  e  pili  diligente  e  ne  trasmise  la  descri- 
zione  ad  ogni  cercatore  di  scienza.  Oltreché,  gran  parte  degli 
animali  che  operano  a  ragione  d'istinto  sarebbero  morti  prima 
che  lor  capitasse  acconcia  occasione  d' incominciare  tale  in- 
dustria 0  cotale  e  convertirla  poi  in  consuetudine  pereime  ed 
inalterabile.  Ma  lasciando  ciò  stare,  quello  che  al  proposito 
mio  importa  si  è  di  sapere  se  le  combinazioni  sole  della 
materia  pervenir  possono  agli  effetti  moltiformi  e  stupendi 
dello  istinto.  Circa  la  quale  indagazione  penso  dover  bastare 
il  riflettere  che  niun  supposto  riesce  più  inopportuno  ed  im- 
proprio quanto  attribuire  alle  schiette  forze  meccaniche  e  alle 
pure  leggi  di  moto  un'  ampia  congerie  di  fatti  in  cui  si 
affacciano  ad  ogni  istante  i  segni  di  certa  suprema  menta- 
lità ordinatrice  di  cotal  serie  di  mezzi  e  di  fini  da  onde 
risulta  la  comune  preservazione  di  um^li  esseri  ma  innumere  < 
voli  e  sensitivi,  soggetti  al  piacere  quanto  al  dolore,  al  salva- 
mento non  meno  che  allo  sterminio.  Fotrebbesi  anche  ingiun- 
gere che  non  ostante  Torgoglio  innato  dei  figliuoli  d'Adamo,  è 
loro  forza  di  confessare  che  l'istinto  governa  tre  quarti  dell'opere 
a  cui  attendono  essi  medesimi  ;  e  solo  differiscono  dalle  api  e 
dalle  formiche  in  questo  di  essere  di  ciò  consapevoli  e  sfor- 
zarsi a  voltare  in  atti  di  consiglio  e  ragione  l'impulso  quasi 
materiale  e  meccanico,  onde  sono  interiormente  commossi.  La 
Coscienza.  Questo  termine  esprime  un  fatto  onninamente  in- 
corporeo ed  immateriale.  Attesoché  quello  che  sia  un  sentire 
ed  un  intuire  al  tutto  inconsapevole  non  è  leggier  cosa  l' inten- 
dere ;  ma  per  Centra,  chi  dice  coscienza  nomina  Tapprensione 
chiara  e  immediata  che  piglia  di  sé  il  nostro  spirito  il  qual  si 
contempla  nella  sua  profonda  unità  e  insieme  negli  atti  e  modi 
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interiori  e  diversi,  distinguendoli  con  accuratezza  e  con  or- 
dine e  accompagnando  pur  sempre  tale  inflessione  del  pen- 
siero col  giudicio  ed  il  sentimento  della  medesimezza  di  essere 
ricorrente  in  ciascuno  di  essi  atti  e  modi. 

§  XII. 

Riman  di  vedere  per  quali  lui^he  sequele  e  trapassi  il 
mondo  spirituale  inserisce  ed  insinua  cotesto  di  lui  eccellenze 
nel  mondo  inferiore  dei  corpi.  Del  sicuro ,  la  via  e  il  mezzo 
debbono  riuscire  cosi  semplici  come  efficaci  :  e  se  l'esperienza 
noi  ci  ripone  sott'occhio,  appartiene  alla  scienza  il  conget- 
turarlo ,  salvo  che  il  supposto  bisogna  si  conformi  ^l  pro- 
cedere incessante  ed  universale  di  natura  che  vedemmo  al- 
trove e  ripetemmo  le  cento  volte  essere  la  massima  sempli- 
cità e  unità  delle  cause  e  degli  strumenti;  e  di  rincontro 
la  massima  copia  e  svarìanza  degli  effetti.  Il  che  esprime  con 
poco  diversi  voQaboli  la  nostra  sentenza,  ufficio  sublime  della 
natura  essere  per  ogni  dove  e  per  ogni  tempo  variare  Tiden- 
tico,  moltiplicare  il  diverso  e  le  due  stupende  serie  meschiare. 
e  quasi  confondere  con  nuovo  incremento  e  combinamento  di 
efficienze  e  prodotti 

Ora,  diciamo  risoluti  che  se  nelle  età  genetiche  le  mo- 
nadi spirituali  neirordine  graduato  di  lor  perfezione  avessero  a 
quando  a  quando  informati  del  proprio  influsso  i  germi  fra  noi 
viventi  senza  procurar  loro  ricetto  assai  convenevole ,  tanti  ne 
avrebbe  quaggiii  suscitati  l'ordinaria  fecondazione  dei  sessi  e  al- 
trettanti sarebbersi  scomposti  a  picciolo  andare  e  disfatti.  Ma  in 
cambio,  quelle  emanazioni  ed  influssi  cadevano  di  mano  in 
mano  dentro  Tovaje  di  tal  bruto  e  cotale.  Ovaje   inferiori 
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bensì  di  nobiltà  e  compitezza  a  ciascuno  dei  nuovi  germi,  ma 
predisposte  nuUadimeno  e  bastevoli  a  dar  ricetto  e  nudri- 
mento  ai  medesimi  ;  tanto  cbe  il  prodotto  finale  era  non  poco 
superiore  alla  rispettiva  genitura.  Così  le-  madri,  noi  repli- 
chiamo con  istanza,  sempre  inferiori  ai  loro  parti,  ma  non- 
dimeno sufficienti  a  custodirli  e  nudrirli  empierono  a  grado 
a  grado  la  faccia  del  globo  di  nuove  procreazioni  di  cui 
ciascuna  antecedeva  e  superava  le  altre  in  questi  pregi  o  in 
cotesti.  Né  la  nostra  supposizione  (badisi  bene)  è  tanto  remota 
dall' osservare  e  sperimentare  attuale  che  occorra  attribuirla 
tutta  ed  intera  alla  virtù  taumaturga  delle  età  genetiche  ovvero 
«alle  invisibili  e  arcane  fulgurazioni  del  mondo  soprasensibile. 
Attesoché  in  realtà  e  in  effetto  oggi  pure  abbiamo  delle  ibridi 
procreazioni  le  quali  rendono  immagine  troppo  simile  di  ciò  che 
vado  congettarando.  E  per  fermo,  non  solamente  si  avvertono 
oggi  da  ogni  zoologo  gli  accoppiamenti  che  avvengono  tra  specie 
diverse  di  animali  ma  sì  tra  specie  di  cui  V  una  è  alFaltra 
assai  superiore.  Dacché  ò  impossibile  di  negare,  per  via 
d'esempio,  che  il  cavai  generoso  non  soprafaccia  di  bellezza 
.ardire  vivacità  moto  snellezza  V  umile  e  orecchiuto  asinelio. 
E  tuttavolta  il  loro  accoppiarsi  non  è  infecondo.  Il  perchè 
la  differenza  tra  cotal  fatto  e  V  ipotesi  mia  h  sol  questa  che 
io  penso  e  credo  essere  di  quando  in  quando  apparse  certe 
filiazioni  avvantaggiate  di  qualità  e  di  pregi  non  provenenti 
dai  padri  ma  da  questi  soltanto  occassionate  e  promosse. 

Da  altimo  le  dette  monadi  spirituali  informando  vie 
sempre  di  sé  germi  pih  perfetti  in  utero  imperfetto,  si  giunse 
ad  un  essere  innominato  di  cui  le  spoglie  o  furono  tutte 
consunte  o  si  scambiarono  con  le  umane  e  il  quale  sebbene 
apparisse  fornito  d' intelletto  e  di  fantasia  mancava  affatto  della 
coscienza.  In  codesto  ente  straordinario  e  però  transitorio  il  feto 
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umano  ebbe  alla  perfine  eonvenevole  plasmazione  e  custodia. 
E  con  esso  fu  completa  la  entità  e  sostanzialità  razionale  dacché 
divenne  sciente  di  se  stessa. 


xni. 


Oiò  tutto  introduce  per  fermo  un  dato  nuovo  ed  assai 
profittevole  nel  sistema  congetturale  circa  la  genesi  della 
vita.  Ma  pur  troppo  io  non  nascondo  a  me  stesso  che  il  mio 
supposto  sebbene  appiana  molte  difficoltà  ed  apre  T  adito  a 
dottrine  ardite  ma  ingegnose  e  accettabili,  non  iscioglie  le 
opposizioni  le  quali  risultano  dagli^spezzamenti  visibili  delle 
serie  animali.  Oonciossiachè  nel  supposto  mio  bisogna  pure  che 
tra  il  ricetto  del  germe  e  lo  svolgersi  e  il  maturarsi  di  lui 
corra  omogeneità  di  natura  e  una  lucertola  per  atto  d'esempio 
non  partorisca  un  uccello;  e  dire  che  gli  anelli  intermedj  seb- 
bene sieno  esistiti  perirono  tutti  e  non  lasciarono  avanzo  ne 
traccia  di  se  ci  rificca  per  appunto  nello  spinajo  in  cui  si 
travaglia  e  si  lacera  da  pih  lati  1*  ipotesi  darviniana.  Ciò  non 
ostante,  io  mi  affretto  di  ripetere  che  la  mia  congettura  con- 
duce in  mezzo  un  dato  assai  ragionevole  e  di  vantaggio  mette 
in  luce  migliore  e  pih  viva  il  mondo  spirituale  intervenuto  nel 
mondo  corporeo  e  di  cui  vorrebbesi  negare  ogni  qualunque 
intromessa  ed  anzi  interdirlo  e  annientarlo  del  tutto.  Oltreché, 
al  sistema  mio  non  incombe  il  debito  il  qual  pesa  continuo 
sul  sistema  darviniano  di  negar  le  scissure  e  gli  spezzamenti 
tra  una  ed  altra  classe  di  enti  organati.  Qalìidi  in  me  resta 
l'arbitrio  di  credere  che  se  tra  il  rettile  pih  perfetto  e  l'in- 
fimo degli  uccelli  non  iscorgesi  trapasso  nessuno,  ciò  accade 
perché  in  natura  sono  due  forme  isolate  e  .senza  contatto. 

Voi.  UVIII.  -  jWp.  1.  ,  7 
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Ma  uopo  è  tornare  al  piti  prèsto  all'opera  dello  spirito  e  al 
suo  perenne  influire  ed  intervenire  dentro  alle  efficienze  corpo- 
ree non  meno  che  dentro  agli  aggiostamenti  foi:zo8Ì  e  mecca- 
nici delle  molecole  estese  e  molteplici. 

Ora  noto  che  tale  intervento  con  insieme  le  sue  produ- 
zioni ancora  che  a  noi  paja  creazione  immensa  e  incompu- 
tabile per  maniera  che  l' applicarvisi  gli  studiosi  dì  e  notte 
e  pel  corso  di  qualche  secolo  non  toma  sufficiente  air  impresa 
di  conoscerla  in  modo  adequato,  ella  ciò  non  ostante  è  solo  una 
frazione,  a  così  domandarla,  del  lavoro  tragrande  ed  intermina- 
bile che  fu  compiuto  o  si  va  compiendo  in  altre  sfere  mondiali  e 
in  altre  combinazioni  della  materia  e  dello  spirito.  Gondossiachè 
se  I^.  massa  del  nostro  pianeta  è  solo  una  milionesima  parte  di 
quella  del  Sole  ;  d'altro  lato  il  Sole  entra  come  picciolo  seg- 
mento deir  anello  dismisurato  che  pigliò  nome  di  Via  lattea 
e  in  cui  le  stelle  o  soli,  simili  al  nostro  stancano  gli  astro- 
nomi a  farne  esatta  numerazione.  Sul  che  io  scrissi  altrove 
alcune  non  dlspregevoli  congetture  ricordando  i  calcoli  inge- 
gnosissimi del  cavaliere  Plana  e  pei  quali  io  giungevo  a  pre- 
sumere che  il  sistema  nostro  planetario  e  T  astro  centrale 
che  il  mena  e  contempera  varcano  insieme  da  un  lembo 
airaltro  dell'anello  sopra  notato  a  principiar  dal  vertice  suo 
poi  rilsalendo  alla  cima  opposta  in  cui  fa  ritorno  in  se  stesso 
Il  che  ripetendosi  forse  nelle  altre  costellazioni  od  anelli  e 
visitandosi  a  vicenda  con  iscambievolì  circolazioni  condurrebbe 
da  ultimo  il  risultamento  universale  e  più  che  gli  altri  stu- 
pendo ed  inenarrabile  che  tutte  le  membra  di  tutto  il  corpo 
sidereo  scambierebbero  reciprocamente  i  preprj  influssi  e  le 
qualità  peculiari  e  ogni  cosa  partecipabile  sarebbe  in  fatto 
ricevuta  e  partecipata.  Il  qual  fine  parve  alla  nostra  mente, 
il  più  alto  e  degno  del  Cosmo. 
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Ma  per  tali  divinazioBÌ  volentier  mi  rimetto  a  quanto  io 
dettayo  nei  Prineipj  mìei  di  Cosmologia* 

Pare  non  voglio  mi  sfugga  la  presente  occasione  di  mo- 
strare eziandio  sotto  questo  rispetto,  di  quanto  il  moado  spi- 
rituale sopravanzi  di  bellezza  e  perpetuazióne  il  tutto  insieme 
delle  forze  macchinose  e  di  lor  produzioni.  Ora  gradisca  ai 
lettori  di  ricordarsi  gli  ultimi  .calcoli  e  i  terminativi  prove- 
dimenti  del  signor  Fay  insigne  matematico  e  astronomo  sulla 
costituzione  fisica  del  nostro  Sole.  Egli,  dunque,  con  ogni  cer- 
tezza di  scienza  afferma  e  conclude  che  ogni  grande  ammasso 
di  materia  il  quale  disperde  continuo  la  propria  energia  ca- 
lorifera  e  luminosa  nelle  profondità  dello  spazio  debbe  alla 
perfine  esaurirla  ed  ecclissarsi  per  ogni  tempo;  nel  modg' 
che  il  telescopio  ci  avverte  di  grap  numero  di  altre  stelle 
0  soli  che  brillavano  nel  firmamento  ed  oggi  sono  tenebrose 
e  invisibili.  Non  è  poi  malagevole  d' immaginare  e  d'inten- 
dere come  questo  sol  fatto  della  luce  calorosa  estinta,  di- 
spèrda a  poco  per  volta  ed  annulli  quaggiù  sulla  terra  ogni 
animalità  e  ogni  vita.  Ma  il  simigUante  non  accade  nella 
sfera  spirituale  in  cui  pervenute  le  monadi  a  istituire  la  vera 
sostanziale  individualità  che  è  Tente  ragionevole  e  di  sé  con- 
sapevole, mai  in  esso  non  cesseranno  di  fare  isplendere  la 
luce  intellettuale.  Imperocché  se  Toro  o  I* argento  e  T  altre 
simili  sostanze  del  mondo  minerale  smarrir  non  possono  l'at- 
tribuzioni loro  essenziali  e  un  grano  d'oro  o  d' argento  per 
macerato  e  stritolato  che  venga,  sempre  da  ultimo  tornerà 
ad  essere  quel  grano  di  quel  metallo  in  quella  materia  e 
sostanza  permanente  ed  inconsumabile  ;  il  medesimo  conviene 
asserire  delle  monadi  sostanziate  in  intelletto  e  ragione  e 
sempre  di  ^è  consapevoli.  Né  mi  sfugge  il  considerare  quanto 
sia  strano  il  sorriso  e  forse  anche  la  befib  che  qui  levereb- 
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bero  gli  scienziati  positivisti  udendo  di  somiglianti  immagi- 
nazioni e  concetti,  in  quel  mentre  ch'ex  si  travagliano  e  su- 
dano a  dimostrare  la  perpetuità  delle  forze  e  ch'elle  sebbene 
si  trasmutano  in  elettricità  in  luce  in  calore  in  azione  chi* 
mica  e  principalmente  in  lavico,  pur  bendimene  si  risolvono 
tuttequante  in  una-  sola  ed  unica  forza  generale  peronne  ed 
inconsumabile.  Insistiamo,  adunque  sniressere  permanente  e  non 
mai  perituro  delle  sostanze  ed  energie  testé  menzionate.  Salvo 
che  r  involgimento  di  materia  da  esse  monadi  organato  a  lor 
modo  peculiare  e  fuor  delle  leggi  ordinarie  del  mondo  meccanico  i 
debbo  soggiacere  a  trasmutazione  e  rinnovazione.  Perocché, 
da  un  Iato,  non  possono  quei  nobili  enti  sottrarsi  in  perpetuo 
alla  prevalenza  delle  forze  meccaniche  generali  e  inflessibili 
D^altro  lato  non  possono  del  pari  quegli  enti  perdere  l'attività 
loro  essenziale  e  cadere  in  etemo  sopore  simile  all'annientamento. 
E  perché  nella  sfera  immensa  spirituale  mai  non  cessa  l'im- 
pulso dellai  perfettibilità  sendo  quests^  attributo  legittimo  e  po- 
stulato immanchevole  della  ragione  cui  è  necessità  incessante  di 
aspirare  al  bene  ed  al  meglio,  la  mente  nostra  indovina  e 
il  senso  comune  e  profetico  del  genere  umano  rafferma  ogni 
giorno  che  il  posteriore  involgimento  di  esse  monadi  e  così 
gli  altri  in  seguito  riusciranno  di  meno  grossa  corporeità  e 
di  pm  eletto  organismo.  Ad  ogni  maniera,  la  luce  essenziale 
ed  ingenita  della  intelligenza  mai  non  sopporterà  ecclisse  e 
intenebramento  se  non  transitorio  e  apparente.  Perocché  la 
ragione  é  luce  (noi  ridiciamo)  e  la  scienza  é  luce  riSessa  e 
raddoppiata.  Quindi  parlò  divinamente  il  poeta  allora  che  scrisse  : 

<  (Quando  mostrai  di  chiuder  gli  occhi  apersi. 

Tbbemzio  Mabuani 
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par  TE.  BIBOT.  FaxlB,  1883. 


§1. 

Debbo  ogni  pensatore  imparziale  e  non  troppo  inerudito 
riconoscere  oggi  assai  volentieri  che  la  scuola  dei  nnovi  psi- 
cofisiologi apre  alla  scienza  sentieri'  quasi  intentati  e  mena  • 
sott*occhio  enormi  fasci  di  fatti  e  fenomeni  che  per  addietro 
si  trascuravano.  In  Francia,  capo  illnstre  ed  infaticabile  di 
tali  stridi  sembrami  Tommaso  Bibot  il  quale  col  libro  qua 
sopra]  annunciato  pubblica  un  dotto  riscontro  all'  altro  suo 
volume  Delle  malattie  della  memoria.  Salvo  che  la  memoria 
mostrasi  a  tutti  qualcosa  di  molto  dipendente  dall*organismo; 
al  contrario  della  volontà  in  cui  crediamo  che  trionfi  l'auto- 
nomia umana  e  dove  noi  spiritualisti  imperniamo  per  ordi- 
nario le  iiostre  teoriche.  Né  il  Ribot  è  proceduto  a  queste 
ultime  sue  analisi  con  iscarsa  preparazione:  dacché  prima 
istruissi  in  modo  sostanziale  e  minuto  di  quauto  fu  indagato 
e  provato  dalla  psicofisiologia  in  Inghilterra  e  in  Germania, 
conforme  lo  attestano  li  suoi  scritti  speciali  intorno  al  proposito 
e  di  cui  non  tacque  a  suo  tempo  la  nostra  Rassegna.  Intanto 
i  più  svegliati  ingegni  di  Francia  senesi  congregati  di  mano 
in  mano  sotto  la  sua  bandiera  e  nella  Revue  PhUosbphique 
periodico  mensuale  di  lui,  discorrono  con  autorità  e   credito 


-102  LES  MALADIES  DE  LA  VOLONTÉ 

al  mondo  intero  civile  mediante  la  universalità  della  loro  lin- 
gua; privilegio  davvero  invidiabile  e  che  cento  rotte  di  Sedan 
non  varrebbero  a  scemare  ed  intenebrare.  Il  contrario  di  noi 
poveri  scrittori  italiani  (sia  qui  detto  per  transito)  incurati 
e  non  letti.  Certo,  n^  il  Bibot  col  fiuo  recente  volume  né 
la  sua  scuola  jSoritissima  dileguano  le  antinomie  ognor  rina- 
scenti tra  le  due  nature  rimescolate  e  onde  risulta  il  mistero 
del  nostro  essere.  Ma  dei  rapporti  contìnui  tra  V  organismo 
e  lo  spirito  e  della  nobile  disciplina  principiata  con  Gabanis 
e  Bichat  or  sono  appena  cent'anni,  il  piU  sicuro  maestro  mi 
sembra .  oggi  il  Bibot,  al  quale  non  isfùgge  veruno  dei  fatti 
psicocerebrali,  diamo  lor  questo  nome,  sebbene  riescano  tutti 
complessi  e  tutti  implicati  di  mille  accidentì  ;  e  le  induzioni 
larghe  e  sintetiche  entro  cui  si  radunano  i  pronunziati  piii 
generali  degli  altri  studi  tornano  in  questo  assai  meglio  de- 
siderate che  effettuate.  E  sebbene  la  intera  scuola  sperimen- 
tale volgesi  per  ogni  dove  con  zelo  e  passione  aMì  nostri  a 
indagare  e  classificare  le  incessanti  azioni  e  reazioni  tra  la 
mente  e  Tencefalo,  tra  Io  spirito  e  i  suoi  istrumentì  imme- 
diati che  sono  i  nervi  e  i  plessi  nervosi,  la  dottrina  é 
ancora  troppo  sdrucita  e  sconnessa;  e  ciò  traspare  eziandio 
da  questo  bel  libro  di  Tommaso  Bìbot.  Egli  dedica  per  via 
d'  esempio  1*  intero  Capitolo  terzo  a  discorrere  della  coordina- 
zione degli  atti  volitivi  e  qualmente  essi  possono  in  più  modi 
infiacchire  e  dilungarsi  dal  fine  pratico  al  quale  pur  mirano. 
Laonde,  per  piU  rispetti  io  chiamerei  cotal  parte  dèli'  opera  una 
trattazione  del  carattere  ;  mentre  di  tal  trattazione  gradiva  al 
Bibot  &re  discorso  particolare  nella  Condizione  (*).  Per  fermo, 

(*)  Pag.  146. 
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Dossiino  ignora  come  talvolta  un  ingegno  altissimo  e  di  vasto 
sapere  ma  povero  di  carattere  lede  negli  effetti  air  ingegno 
mediocre  che  provveduto  di  ferrea  volontà  ordinata  e  operosa 
perviene  ad  eseguire  T  intento  suo  con  isplendido  successo. 
Né  di  si  riguardevole  diiferenza  veggo  additate  nella  sòienza 
dell'organismo  le  causa  rispettive  con  chiarezza  ed  assai  rag- 
guagliatamente.  Peggio  poi  a  domandarle  ai  frenologi;  a  cui 
non  ò  ancor  succeduto  di  benQ  determinare  e  descrivere  quale 
porzione  della  polpa  cerebrale  contenga  le  fibre  che  servono  alla 
volontà, ovvero  Siervono  alla  intelligenza  ed  alla  memoria;  e  po- 
sto che  il  tutto  insieme  del  cervello  soddisfaccia  alle  tre  funzioni, 
non  Yale  né  il  notomico  né  il  patologo  a  descrivere  in  esso 
con  precisione  i  moti  e  gl'impulsi  correlativi  a  quei  massimi 
u£Sct  della  vita  animale  ;  che  i  moti  non  si  veggono,  gV  impulsi 
sono  arguiti  da  certi  effetti.  Parlano  i  clinil^i  del  pih  o 
meno  afflusso  del  sangue  alle  meningi  od  ai  lobi  anteriri  o 
mezzani,  ne'  misurano  le  circonvuluzioni  ;  ne  pesano  la  den- 
sità e  il  volume;  infine,  avvertono  questo  punto  centrale 
0  cotesto  con  forse  soverchio  compiacimento;  dacohè  non 
neghiamo  compiersi  via  via  da  costoro  belle  e  utili  osser^ 
vazioni,  ma  quasi  tutte  sono  indirette  e  poco  o  niente 
specificate.  E  infrattanto  i  due  flosci  emisferi  incassati,  en- 
tro al  cranico  dove  distinguonsi  cento  membretti  varia- 
mente foggiati  e  configurati,  sono  anche  oggi  poco  o  nulla 
conosciuti  nelle  virtti  e  attitudini  proprie  e  le  quali  sembrano 
dover  riuscire  tanto  diverse  e  tanto  insieme  compenetrate  da 
sempre  rivestire  forma  costante  e  rigorosa  di  unità.  Il  per* 
che  tornami  volentieri  sotto  la  penna  il  mio  detto  di  tempo 
addietro  che  se  la  psicologia  positiva  debb'essere  giudicata  in 
ìstato  d'infanzia,  certo  la  psicofisiologia  non  può  vantarsi  d*aver 
messo  i  denti  lattajoii. 
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§  IL 


Qiova  al  Bibot  per  debitamente  scands^liare  e  conoscere 
le  facoltà  primarie  dell'uomo  attenersi  al  metodo  di  avver- 
tirle di  mano  in  mano  nelle  infermità  loro  piti  presto  che 
nell'essere  normale  ed  int^o.  Per  fermo,  non  picciola  parte 
di  tale  essere  sfugge  alla  nostra  coscienza  per  dò  medesimo  che 
non  si  disforma  per  niente  dalla  regola  e  dalla  natura.  In  quel 
cambio  le  defficienze  e  le  infermità  si  palesano  nel  generale  con 
fenomeni  strani  e  disordinati  e  nel  periodo  loro  estremo  o  sem- 
brano diventare  manifeste  ed  enormi  o  per  lo  contrario  si  annul- 
lano insieme  col  lor  subbiettò;  e  in  entrambe  i  casi  balzano  all'oc- 
chio di  qual  vogliamo  osservatore  con  forme  palpabili  e  con 
aspetto  chiaro  e  spiccato.  Nel  fatto  in  parecchi  casi  e  massime 
in  patologia,  le  migliori  notizie  circa  le  funzioni  dei  visceri,  le 
mutue  loro  ingerenze,  i  dutti,  i  canali,  le  filtrazioni  e  circola- 
zioni, onde  vennero  mai  in  luce  e  onde  istruirono  i  medici  se  non 
dalla  detta  patologia  ?  Salvo  che  ciascuno  intende  e  il  Bibot 
certamente  pel  primo  che  dirimpetto  all'uomo  infermo  ed  alle 
inferme  sue  facoltà  debbo  in  mente  allo  studioso  rilucere  una 
qualche  idea  dell'  uomo  sano  ed  integro  e  come  operano  se- 
condo la  natura  corretta  le  facoltà  sue  essenziali. 

Sotto  tal  punto  di  prospettiva  forse  il  libro  del  Bibot  reca 
materia  frequente  di  equivoco.  Perchè,  a  dir  vero,  la  voli- 
zione sebbene  sia  la  forma  ordinaria  che  lo  spirito  assume  nello 
spiegamento  della  sua  energia,  tuttavolta  non  può  mai  scam- 
biarsi affatto  con  questa.  Il  principio  attivo  supremo  delPanima 
ora  pensa   riflette  e  giudica;  ora  ripensa  e  ricorda.    Spesso 
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appetisce  desidera  e  vuole  non  consapevole;  e  spesso  anche 
delibera  e  vuole  con  pienissima  consapevolezza.  Sotto  questo 
risguardo  h  lecito  dire  che  la  volontà  è  una  somma  di  pa- 
recchie addizioni  e  il  risnltamento  variabile  col  variare  dei 
suoi  elementi  (^).  Ma  d'altro  lato  se  recasi  mente  ali* uso 
cotidiano  di  domandare  volontà  qualunque  atto  nostro  libero 
schietto  e  spontaneo  e  il  quale  emerge  dal  fondo  del  nostro 
animo,  tu  non  discemi  maniera  alcuna  di  scansare  una  perdu- 
revole  ambiguità  e  di  torre  l'aspetto  paradossastico  alle  frasi 
del  nostro  autore  che  la  volizione  non  ò  causa  di  nulla; 
e  che  sebbene  sia  %m  effetto^  non  perciò  è  una  causa  (')• 


§  III. 

Del  pari  à  stimato  il  Sibot  cosa  a  luì  concedibile  di 
trattare  ex  professo  della  volontà  ne'suoi  due  estremi  o  della 
vigorezza  eccessiva  o  della  impotenza  e  nuUezza,  scansando 
di  risolvere  la  questione  così  controversa  del  libero  arbitrio; 
e  più  in  generale  ancora,  1*  altre  questioni  legate  in  istretto 
nodo  ai  principi  di  metafisica.  Né  sembrami  da  biasimare 
coteata  riserva;  ed  anzi«  da  pigliarne  esempio  e  lume  quante 
volte  nel  fatto  lo  sceveramento  riesca,  possibile;  del  che  io 
dubito  forte;  e  forse  lo  stesso  Bibot  me  ne  porge  alcuna 
ragione.  Ch'egli  nel  Capitolo  sesto  tra  le  cause  di  annulla- 
mento di  volontà  rassegna  la  forza  dell*  estasi  ed  allega  as- 
sai per  disteso   la  descrizione  che  Santa  Teresa  scrive   ella 


0  Vedi  i)ag.  147. 
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stessa  in  certo  suo  libro  della  propria  estasia  ;  la  qaale  ognora 
che  fosse  unicamente  consistita  in  visioni  ed  apparizioni  di 
cose  celesti  e  sopramondane  con  tale  vivezza  di  fantasia  da 
pareggiare  la  percezione  di  oggetti  reali  e  attuali,  concedeva 
ai  psicofisiologi  quella  maniera  di  spiegazione  che  suol  di- 
mandarsi potenza  di  aggeUivare  e  quasiché  concretare  le  im- 
magini interne  e  le  subbiettive  rappresentanze.  Ma  il  testo 
allegato  di  Santa  Teresa  parla  espressamente  di  certo  stato 
di  alienazione  in  cui  Ella  quanto  più  sopprimeva  i  sensi  e 
la  volontà  disfacendo  a  grado  a  grado  Tarbitrio  e  Tatti  vita 
propria,  di  tanto  veniva  occupata  da  una  potenza  invisibile 
e  inenarrabile  che  tutta  la  possedeva  e  rapiva  con  tale  soave 
soggiogamento  da  non  sapere  mettere  in  carta  e  fame  capace 
il  lettore* 

Ciò  posto,  io  da  capo  domando  ai  psicofisiologi  che  vogliano 
indicare  con  un  poco  dì  precisione  la  energia  profonda  ed  ine- 
sauribile onde  provenivano  effetti  così  portentosi.  Che  del 
sicuro  quando  io  allegassi  una  peculiare  azione  ed  attraizione 
dell'Assoluto  verso  lo  spirito  umano  a  ciò  predisposto  o  da 
natura  o  dall'abito,  io  rischierei  molto  di  entrare  io  stesso 
nel  novero  dei  sonnamboli  e  veder  posto  il  mio  nome  nei 
registri  e  nei  memoriali  degli  alienisti.  Noi  q«ii  in  Roma 
nella  chiesa  della  Vittoria  ammiriamo  tutto  giorno  il  simu- 
lacro di  Santa  Teresa  scolpito  in  marmo  dal  cav.  Bernini  ed 
uno,  certo,  de'suoi  capolavori.  Ella  è  in  atteggiamento  e  in 
espressione  di  estatica.  E  onde  si  conosca  per  via  palpabile 
nnflusso  profondo  ed  etereo  delia  divinità,  plasmò  il  sommo 
artista  un  gentil  Serafino  con  in  mano  una  dorata  saetta  che 
addirizza  la  punta  al  cuore  della  estatica.  Occone,  noi  nego, 
nel  fatto  vero  sopprimere  e  il  bel  Serafino  e  l'acuminato  suo 
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dardo.  Ma  dar  per  cagione  deirestasi  assai  volte  ripetuta  e  pro- 
tratta non  altro  che  una  condizione  morbosa  della  volontà,  m*à 
Taria  di  girare  alquanto  in  paralogismo  ;  e  somiglia  a  quello  che 
in  un  luogo  l'Autore  chiama  una  creazione  ex  nihilo  (^). 

Per  simile,  analizzandosi  la  volontà  e  le  sue  malattie,  giu- 
dicherei poco  0  nulla  possibile  scansar  dì  discutere  l'attribu- 
zione sua  essenziale  della  imptUabilità.  Ora  su  questo  carat- 
tere  sublime  in  una  e  indelebile  dell'essere  nostro  morale, 
quanto  bene  e  adeguatamente  ragioni  la  neofisiologia  e  que- 
sto libro  dottissimo  e  argutìssimo  del  Bibot,  non  mi  toma 
abbastanza  aperto  lumimoso  e  persuasivo  ;  e  mi  ostino  a  cre- 
dere che  per  risolvere  il  detto  carattere  ne' suoi  veri  e  ger- 
mani principi  sia  forza  di  ascendere  alla  inJagazione  del 
libero  arbitrio  e  alla  fontale  diflbrenza  che  corre  tra  l'utile 
e  l'onesto.  Ben  so  che  il  nostro  autore  insìno  dalle  prime 
pagine  vuole  si  conosca  che  neppure  intende  trattare  il  suo 
tema  da  moralista  e  coi  severi  pronunciati  delPetica.  Eccetto 
che  con  tale  presupposto  dubito  se  gli  convenisse  discorrere 
a  lungo  siccome  fa  delle  impulsioni  irresistibili  a  commet- 
tere atroci  fatti  (^)  e  lasciarci  al  buio  intomo  ai  criteri  i  quali 
distiuguono  dove  comincia  la  schietta  monomania  e  dove  per- 
dura  il  dominio  ordinario  della  ragione  e  quindi  anche  la 
morale  imputabilità.  Pur  troppo  a' dì  nostri  gente  scellera- 
tissima finge  con  somma  scaltrezza  di  essere  trascinata  al 
delitto  da  forza  superiore  ed  irrefrenabile,  tanto  che,  come 
altrove  ò  dettato,  bisogna  ai  tribunali  ed  ai  giudici  rimpa- 
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stare  il  Codice  di  lor  procedura  e  farsi  ad  ogni  tratto  assistere 
ed  illuminare  da  qualche  alienista,  nel  cui  sapere  ed  autorità 
riposa  oggimai  il  criterio  supremo  della  .giustizia. 

Per  ultimo,  avTerto  che  quando  l'illustre  autore  interdi- 
cevasi  per  prudenza  metodica  di  ficcarsi  nella  orticaja  del 
libero  arbitrio,  doyea  con  pari  prudenza  scansare  di  chiudere 
la  trattazione  sua  patologica  col  pronunziato  di  Spinoza  «  la 
illusione  nostra  circa  al  libero  arbitrio  emerge  tutta  dalla 
ignoranza  dei  motivi  che  fannoci  agire  »  (').  Sia  luogo  alla 
verità  qui  incappa  neirerrore  Spinoza  e. chi  se  ne  appropria 
il  concetto. 

La  coscienza  più  distinta  e  pih  limpida  4ol  proprio  essere 
ci  attesta  ad  ogni  momento  che  il  puro  ed  attivo  nostro 
volere  differisce  toio  cesio  dal  voler  passivo  che  sinonima  con 
la  costrizione.  E  perchè  il  primo  è  semplice  e  onninamente 
costituito  d'  una  sola  forma  di  atto,  affermare  che  può  na- 
scondere alcuna  passività  non  appresa  e  non  conosciuta  vale 
perfettamente  come  asserire  che  io  m'inganno  a  credere  di  sen- 
tire quello  che  sento  ed  inquanto  pure  lo  sento.  E  mi  si  fa 
assumere  quale  parvenza  e  fenomeno  Tatto  mio  sostanziale, 
il  più  sostanziale  che  si  conosca. 

Ma  chiamare  in  colpa  V  autore  soltanto  per  avere  ricor- 
dato una  sentenza  dello  Spinoza  mi  riesce  ingiusto  e  scor- 
tese. Farmi  invece  di  poterlo  notare  d'una  rilevata  ómmis- 
sione.  Chi  negherebbe,  giudico  io,  che  la  fede  non  convenga 
annoverarsi  tra  gli  elementi  costitutivi  sì  della  mente  e  sì 
dell'animo  nostro  e  nulla  non  abbia  a  spartire  coi  nervi  di 
senso  e  di  moto?  Ma  la  fede  risulta  di  concezioni  insieme 

(•).  Pag.  146. 
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e  di  volontà,  e  per  mero  atto  volitivo  la  fede  or  bolle  ed 
ora  si  agghiaccia;  ed  è  certissimo  questo  ch'essa  nel  gene* 
rale  è  sentimento  peculiare  e  sui  generis  e  differisce  radi- 
calmente dalla  convinzione  geometrica  e  dalla  dialettica. 
Ciò  posto,  non  mi  apparisce  che  nel  volume  del  Bibot  ten- 
gasi conto  di  questo  impulso  veemente  ad  una  e  particolare 
delle  volizioni  e  dei  suoi  rapporti  con  l'organismo  e  piU  col  si- 
stema nervoso;  né  stimo  che  basti,  descrivendo  talora  gli  ec- 
cessi e  talaltra  le  insiifBcienze  della  energia  morale  fidarsi  nella 
perspicacia  dei  lettori  perchè  sappine  e  veglino  sottintendervi 
eziandio  i  casi  che  spettano  al  sentimento  di  fede.  Il  che,  a  senso 
mio,  sarebbe  un  procedere  alquanto  troppo  sui  generali,  mas- 
sime che  la  fede  applicata  a  tal  religione  o  cotale  ad  ogni  tratto 
degenera  in  fanatismo;  e  il  maggior  numero  degli  usciti  dal  senno 
e  curati  ne'  manicomj  vi  entra^  appunto  per  mania  religiosa. 

Qaindi  a  me  si  appresenta  quale  materia  molto  degna 
di  studio  e  meditazione  eziandio  appresso  i  fisiologi  le  tra- 
smutazioni cui  va  sottoposto  il  sentimento  di  fede  ohe  è  pò* 
chissimo  conosciuto  ancora  ne*  suoi  elementi  di  intelligenza 
dìntuizione  e  di  volizione.  Salvo  che  ciò  domanda  ai  natu- 
ralisti di  ascendere  più  di  firequente  e  con  analisi  più  fine 
e  penetrative  nei  recessi  della  psicologia.  Sul  qual  proposito 
io  non  vò  lasciar  nella  penna  una  osservazione  incidente  circa 
al  modo  assai  singolare  di  definir  la  coscienza  che  leggo  alla 
pagina  132  e  cioè  la  coscienza  esistere  unicamente  per  ef- 
fetto éPun  perpetuo  mutare,  sendo  ella  discontintLa  per  propria 
natura.  Coscienza  omogenea  e  continua  è  al  tutto  impossibile. 

Farmi  probabile  che  qui  l'autore  applica  il  nome  comune 
a  cosa  molto  diversa  dal  comune  concetto.  Perocché  in  altro 
caso  direi  la  coscienza  essere  direttamente  il  contrario  della 
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esposta  defiDÌ2ione.  Per  fermo,  entro  al  vortice  dei  matameBti 
incessabili  delle  cose  e  della  stessa  corporeità  nostra,  un  sol 
punto  che  sei^bra  non  mai  mutevole  si  è  il  fondo  della  co- 
scienza colà  dove  noi  ripetiamo  senza  tregua  a  noi  stessi  e  con 
certezza  immediata  che  oggi  siamo  identicamente  e  compiuta- 
mente ciò  che  fummo  nel  primo  istante  del  vivere.  E  mentre 
vacillano  piii  o  meno  le  ricordanze  d'ogni  passato,  quest'appren- 
sióne della  nostra  medesimezza  ci  torna  sempre  uguale  e  mai  non 
si  scambia  con  qualunque  altro  sentire  percepire  ed  intendere.  II 
che  ai  psicologi  italiani  à  dato  occasione  e  ragione  per  avvedersi 
dell'esagerato  e  del  falso  che  appiattasi  nella  G^Uica  della  Ragion 
pura  quando  ella  insegna  onninamente  e  conclude  di  negare 
qualunque  notizia  di  qualunque  noumeno,  compresovi  eziandìo 
quella  del  nostro  proprio  individuo.  Mentre  noi  dimostrammo 
per  via  di  fatto  che  tra  il  gretto  fenomeno  e  la  intuizione 
dell'intimo  essere  delle  cose  interponesi  l'apprendimento  imme- 
diato delle  inerenze  le  quali  mentre  scoprono  il  sussistere  del 
subbietto  in  cui  terminano  e  si  sustanziano  rimangono  inva- 
lide a  palesarci  le  essenze  non  pure  degli  altri  oggetti  ma 
del  nostro  subbietto  medesimo.  L' inerire  delle  qualità  o  degli 
atti  0  delle  attribuzioni  quali  che  siano  contiene  due  entità 
precise  ed  inconfondibili,  la  cosa  inerente  e  il  suo  adentrarsi 
neir  intrinseco  del  noumeno;  il  quale  entramento  non  può  ac- 
cadere senza  svelarci  altresì*  il  punto  di  congiunzione;  e  la  opn- 
giunzione  scopre  di  necessità  un  margine  e  un  apice  del  con- 
nesso appoggio  e  sostentamento.  Da  ciò  seguita  che  nella  co- 
scienza rincontransi  sempre  mai  intuiti  questi  tre  termini  iden- 
tici e  inalterabili  :  il  nostro  me  che  s'inflette  e  quindi  specchia 
so  in  se  stesso;  la  identità  sostanziale  di  lui  nel  doppio  atto 
dlntuizione  diretta  e  di  specchiamento  ;  la  oscura  e  profonda 
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cupezza  del  nostro  essere  potestativo  ossia  deiressenza  di  lui 
fintale  e  recondita. 

Fa  eziandio  da  noi  avvertito  in  parecchie  stampe  la  ìq- 
congruenza  certa  grave  e  non  dissipabile  in  cai  ruina  il  psi- 
cologo il  qaale  si  appropria  la  definizione  della  coscienza 
testé  allegata  e  non  si  avvede  che  giudice  delle  mutazioni 
debbo  essere  ali*  ultimo  qualcosa  che  non  muta  ed  è  sempre 
identico  e  uno.  Solo  F  immobile  avvisa  e  misura  il  moto;  e 
solo  il  medesimo  accorgesi  del  diverso. 

Infine,  tuttoché  il  Bibot  abbia  in  una  nota  accennato  (*) 
alla  unità  del  me  come  a  cosa  fragile  e  soggetta  a  cauzione. 
non  trovo  che  dentro  il  libro,  egli  insista  su  tal  capo  di  con- 
troversia; nò  descriva  ammalati  convinti  di  aver  perduta  la 
personalità  propria  e  assuntone  una  del  tutto  diversa  ed  aliena. 
E  chi  sa?  forse  avrebbegli  gradito  di  leggere  la  novelletta 
nostra  volgare  del  Grasso  Legnoiuolo  cui  dettero  gli  amici 
ad  intendere  ch*ei  fosse  diventato  un  altro;  e  tuttavolta  ei 
borbottava  in  fra  se:  ma  come  sono  io  diventato  un  altro, 
sentendomi  sempre  il  medesimo  ?  Che  quando  io  fossi  di  me 
uscito  e  non  pih  rientrato,  nemmanco  avrei  memoria  delle 
cose  avvenutemi;  uè  di  quelle  pugna  dolorose  che  mi  tocca- 
rono, or  sono  tre  anni,  in  sulla  fiera  di  Foggibonzi,  e  così 
parlava  il  buon  popolano  da  buon  psicologo  e  metafisico  senza 
pur  saperlo.  Ma  tacendo  della  novella  italiana,  certo  al  Bibot 
non  è  ignota  la  belUs^ma  favola  dell'Asino  d'Oro  e  in  cui 
gran  parte  dell'efifetio  ed  attraimento  ch'ella  induce  nell'ani- 
mo dei  lettori  consiste  in  ciò  veramente  che  il  giovine  fic- 
cato in  corpo  ad  un  asiiio  serba  viva,  intatta  e  incontaminata 

(•)  Pag.  85. 
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la  coscienza  del  proprio  essere  e  in  nessun  frangente  la  perde 
in  nessono  travolgimento  dì  casi  la  inlanguidisce  ed  oscura. 

§IV. 

Ora,  m'accorgo,  sebbene  nn  po'  tardi,  che  io  sononù  com- 
piacinto  di  cercare  ogni  bruscolo  nel  corpo  bellissimo  di  que- 
sto conciso  trattato  di  psicofisiologia,  per  quoU'ambizione  na- 
turale dei  critici  di  tenere  a  sindacato  scrittori  insigni  e  &* 
mesi.  Ma  il  Bibot  non  ai  risenta  delle  polemiche  urbane  e 
discrete.  Le  domanda  forse  anphe  e  desidera  per  procedere  o 
piti  presto  0  con  maggiore  sicurezza  in  cotesta  ardua  disci- 
plina di  cui  Egli  certamente  gitta  insieme  con  pochi  altari  le 
fondamenta  i  principi  ed  il  metodo. 

I  confini  d*una  rassegna  mi  stolgono  a  forza  dal  prose- 
guire l'analisi  d'uno  scritto  de'  più  notabili  venuti  in  luce  in 
quest'ultimo  decennio.  Tuttavolta,  io  noi  voglio  porre  da  lato 
senza  ammirarne  eziandio  lo  stile;  che  mai  in  iscritto  moderno 
francese  non  ò  incontrato  una  elocuzione  piti  perspicua  né  più 
elegante  oltre  ad  un'abbondanza  e  ricchezza  straordinaria  di 
vocaboli  e  firasi  convenienti  al  soggetto,  quasi  che  nuovo  o 
per  lo  manco  non  molto  ancora  discusso.  Ciò  mostra  quanto 
la  lingua  francese  difierenziasi  a  questi  giorni  dall'altra  di 
cui  Voltaire  solea  dire  essere  una  indigente.  su|>erba  che  sde- 
gna di  accattar  vocaboli  ed  espressioni  dagli  stranieri. 

Terenzio  Màmuni, 
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IL  DIRETTORE  DELLA  RIVISTA  Al  SI&NORI  ABBONATI 


Nel  pubblicarsi  oggi  la  prima  Dispensa  del  Volume  vige» 
simottavo  di  ({uesto  Periodico  mi  arreco  a  stretto  dovere  di 
rendere  nuovi  ringraziamenti  ai  Signori  Abbonati,  i  quali 
non  ostante  il  vortice  e  la  congerie  sempre  crescente  di  libri 
stampe  e  gazzette  d'ogni  specie  e  ragiane^  seguitano  pur 
tuttavolta  ad  ajutare  del  lor  patrocinio  —  La  Filosofia  delle 
scuole  italiane.  -—  Per  essi  la  nostra  Rassegna  va  oggimai 
noverata  fra  le  più  antiche  d'Europa  e  d'America  se  poniamo 
in  disparte  quelle  altre  mólte  che  mescolano  alla  filosofia 
e  alle  discipline  propriamente  speculative  parecphi  generi  di 
amena  letteratura  e  ogni  sorta  notizie  eu  annunzi. 

A  me,  certo^  non  appartiene  di  giudicare  se  progredendo 
negli  anni  la  nostra  bimestrale  pubblicazione  abbia  acquistato 
qualche  titolo  migliore  alla  stima  dei  suoi  lettori;  il  che  quando 
fosse,  come  desidero,  il  merito  sarebbe  in  intero  da  riferire  ai 
degni  Collaboratori  di  cui  non  pochi  anno  fama  chiarissima 
e  non  pochi  altri  assai  giovani  travagliansi  a  crescere  scienza 
e  decoro  alla  nostra  patria  amatissima. 

Dei  libri  veramente  notabili  che  vengono  in  luce  nelle 
scienze  razionali  e  in  idiomi  diversi  non  credo  ve  ne  sia 
alcuno  sfuggito  alle  analisi  ed  alla  critica  urbana  e  discreta 
della  Rivista.  Dopo  ciò  (e  qui  sparisce  per  sino  l'ombra  della 
rettorica)  è  naturale  e  forse  anche  necessario  eh'  io  ricordi 
a  buon  numero  di  abbonati  essere  già  trapassati  due  terzi 
dell'anno  senza  ch'elli  siensi  compiaciuti  di  soddisfare  all'im- 
pegno assunto  con  la  nostra  Amministrazione.  Il  sottoscritto, 
pertanto,  appellasi  alla  grande  lor  cortesia  e  benevolenza  e  li 
prega  di  ricordarsi  che  la  filosofia  per  se  medesima  vive 
d'idee  e  dimostrazioni,  ma  il  tipografo ,  il  cartaio ,  il  lega- 
tore e  lo  speditore  vogliono  essere  rimunerati  a  ragion  di 
lavoro  ;  e  il  lavorante  sebbene  ammira  e  loda  i  miracoli  del 
credito  à  bisogno  vivo  ed  instante  che  gli  si  snoccioli  ogni 
giorno  in  moneta  la  sua  mercede. 

Per  ultimo,  il  sottoscritto  Direttore  confidasi  che  non 
piaccia  agli  e^egi  Abbonati  di  essere,  come  dire,  semplici 
spettatori  e  giudici  del  nostro  Periodico;  ma  si  lo  arricchi- 
scano di  qualche  loro  dettato  e  non  sopportino  di  vederlo 
sofirire  di  magrezza  e  di  estenuazione. 

Terenzio  Mamiani. 
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X. 


La  morale  inglese,  piìi  originalmente  inglese,  a  comin- 
ciare da  Antonio  Ashley  Cooper,  conte  di  Schaftesbury  (1671), 
insino  ai  nostri  giorni,  contrappose  la  natura  alla. natura, 
fondando  la  virtù  morale  in  una  natura  umana,  che  constava 
di  affetti  buoni  e  cattivi,  senza  pensare,  o  almeno  dando  vista 
di  non  pensare  che  una  volta  accettato  un  siffatto  pronun- 
ziato, la  virtti  morale  non  s'imbasava  davvero  nella  natura 
umana.  Se  questa,  infatti,  era  una  contraddizione  di  affetti 
morali  ed  immorali,  rimaneva  una  sola  via  :  rivolgersi  alla  ra- 
gione, a  questo  termine  superiore,  che  dovea  superare  la 
contraddizione,  affermando  nella  vita  pratica  i  morali  e  ne- 
gando grìmmorali  affetti.  Di  tal  guisa  si  ritornava  alla  morale 
della  ragione  ;  dalla  quale  si  voleva  uscire,  per  fare  la  morale 
della  natura,  o,  come  la  disse  Adamo  Smith,  morale  del 
sentimento,  opposta  alle  altre  due  della  ragione  e  dell'egoi- 
smo. Come  raggiungere  un  naturalismo  sentimentale  in  'etica, 
accettato  il  supposto  d' una  natura .  umana  contraddittoria, 

tratta  a  un  tempo  a  sentimenti  morali  ed  immorali  ? 

Il  Schaftesbury,  nelle  sue  Inquiry  concerning  virtue  and 

meriP  (1699),  si  mostra  molto  incerto.  Per  lui  ò  certissimo 

(*)  Coatinnazione  e  fine. 
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che  la  virtù  deve  fondarsi  nella  natura.  Ma  nel  come 
venga  intesa  la  natara,  stanne  le  sue  incertezze.  Talvolta  la 
natura^  nella  sua  totalità,  si  dichiara  buona  in  sé,  e  buona 
ed  utile  a  tutti.  Tale  ò  il  suo  ottimismo.  Per  esservi  il  male 
nella  natura,  egli  osserva,  bisogna  cadere  o  nell'ateismo,  in 
quanto  la  natura  ò  fatta  a  caso,  o  nel  politeismo,  in  quanto 
la  natura  ò  fatta  da  più  Dii,  non  tutti  buoni.  Altre  volte  la 
natura,  nella  sua  totalità,  si  vuole  riconoscere  buona  e  cat- 
tiva a  un  tempo  ;  ma  per  iscemare  il  male,  si  dice  che  sta 
in  essa  come  le  ombre,  che  servono  ad  accrescere  le  bellezze 
del  quadro,  e  l' armonia  del  tutto.  Ciò  quanto  alla  natura  in 
genere.  Quanto  alla  natura  umana  poi  si  suppone  dotata  di 
sentimenti  buoni  e  cattivi  :  i  buoni  sono  qaelli  che  inclinano 
al  bene  universale,  chiamati  dopo  dagl* Inglesi  altruistici;  e 
i  cattivi  sono  quelli  che  inclinano  al  bene  particolare ,  detti 
sempre  egoistici.  Una  volta  che  nella  natura  primitiva 
s'era  riconosciuto  o  il  bene,  o  un  misto  di  bene  e  di  male, 
si  dovea  radicare,  a  via  di  equivoci,  la  virth  nella  natura.  E 
nei  libri  morali  del  Schaftesbury  v'ha  molti  equivoci  {[). 
Dugald  Stewart,  benché  d'altra  scuola,  mostrò  di  avvedersi 
che  gli  appetiti,  formanti  la  nostra  prima  natura,  non  sono 
punto  interessati  o  disinteressati,  cattivi  o  buoni  ;  perchè  essi 
tendono  ai  loro  objetti  rispettivi  come  a  loro  ultimo  fine  (*). 


(^)  n  Schaftesbury,  educato  alla  scuola  del  Locke,  ne  risentì,  come 
ben  avverte  il  Windelband,  i  di  lui  influssi.  Il  Locke,  in  morale,  con- 
tinuò il  nominalismo  dell*Holbes,  ma  pure  qua  e  là  piegava  al  natura- 
lismo. Il  Schaftesbury  volle  abbracciare  il  naturalismo  morale;  e  poro 
spesso  riapparisce  in  lui  il  nominalismo  etico  del  maestro.  V.  "Wlndelband, 
Die  geschichte  der  neuerep  Philo8ophie,  Erster  Band,  pag.  260-264; 
)>ìpzig  1878. 

(']  Esquises  de  pbilos.  morale,  pag.  176;  trad-  Bruxelles  1899, 
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Ma  DOB  fu  tale  ropinione  che  prevalse  di  là  dalla  Manica. 
Il  medesimo  Dugald  Stewart  la  porge  dì  volo.  Dopo  9  eonte 
di  Schaftesbufj  seguitarono  a  riconoscersi  nella  nostra  naitura 
affetti  morali  ed  immorali;  e  ci^  nonostante  si  credette  in 
quella  fondare  la  morale,  dovendo  gli  affetti  morali  com* 
battere    e   vìncere   gli    affetti  immorali.   Il   punto    difficile 
al  proposito  era  di  stabilire  a  nome  di  qmì  princìpio  o  &tto 
Tuomo  dovea  combattere  e  vincere.  À  nome  forse  della  ra- 
gione ?  no  ;  che  non  si  voleva  la  morale  della  ragione.  A  nome 
forse  di  Dio?  no;  che  non  si  voleva  la  morale  della  teologia. 
À  nome  forse  dello  stato}  no;  che  non  si  voleva  una  morale 
politica.  A  nome  forse  della  natura?  sì;  ma  in  che  modo? 
Ecco:  alcuni  han  detto  che  gli  affetti  sociali,  per  sé  stessi 
morali,  sono  pih  persistenti  degli  affetti  egoistici,  per  sé 
stessi  immorali.  Ora,  una.  tale  persistenzs^  è  il  fondamento  che* 
natura  pone  alla  morale-Come  ciò  provare,  se  gli  affetti  egoi-r 
stici  sono  pur  essi  persistenti  per  natura,  e  in  pili  dei  oasi 
pih  persistenti  degli  affetti  sociali,  o  dicansi  altruistici  ?  Altri 
han  detto  che  gli  affetti  altruistici  sono  il  vero  tutto  della 
natura  umana,  e  che  gli  affetti  egoistici  sono  una  parte;  e 
quindi  il  tutto,  eh' è  morale,  deve  dominare  su  la  parte  iih* 
morale.  Come  cotesto  anche  provare?  Se  il  tutto  è  morale, 
non  si  capisce  pih  come  una  parte  dì  esso  tutto  debba  essere 
immorale  ?  Altri  hanno  asserito  che  tra  gli  :  affetti  egoistici 
ed  altruistici  v*ha  luogo  opposizione  d*una  quantità'  contro 
un'altra  quantità  di  affetti,  quasi  d*una  massa  contro  altra 
massa;  se  non  che,  per  la  qualità  migliore  che  trovasi  nei 
sociali  affetti,  dovea  da  questi  ottenersi  la  vittoria.  Sta  bene 
che  negli  affetti  deve  considerarsi,  oltre  alla  quantiiÀ,  là 
qualità;  ma  finche  si  sta  nel  campo  degli  affetti,  mane»  h 
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ragione  a  chiarire  sempre  migliori  gli  affetti  sociali;  e  di 
più  non  BOB  flessi,  per  qualità,  sempre  i  migliori. 

Altri  hanno  sostenuto  che  gli  affetti  egoistioi  si  trasfor- 
mano, per  associazione,  a  grado  a  grado  in  altruisMci  ;  e  così 
trasformati  da  immorali  in  morali  •  rientrano  tutti  gli  affetti 
naturali  nel  giro  della  morale.  Ma  dichiarati  una  volta  gli 
affetti  egoistici  pei  natura  immorali,  non  r*ha  lavoro  d'as- 
sociazìonè  ohe  valga  a  trasformarli  in  morali.  Anfehe  dò 
volesse  concedersi  possibile,  ne  verrebbe,  contro  l'assunto  de' 
naturalisti  etici  inglesi,  esser  la  morale  priiicipalmente  opera 
d*arte,  non  di  natura.  Né  giova  il  dire  che  all'associazione 
unendosi  la  trasmissione  ereditaria,  il  lavoro  d'arte  diventa 
natura  col  àumiéie  gli  atti  dei  generanti  abiti  nei  generati; 
giacché  per  l'ereditarietà  la  questione  è  spostata,  non  asso- 
data. Di  fatto,  p^  la  generazione'  trasmettendosi  sempre  gU 
affetti  egoistici,  non  ìsconfessati  mai^  nella  na^iora^  non  si  esce 
d'impaccio  col  fatto  dell'eredità  (^). 

Altti  hanno  créduto  che  devono  signoreggiare  gli  affetti 
altruistici,  iii  quanto  apportano  interesse  generale;  sì  che 
questo  sia  infine  infiae  la  norma  suprema  del  nostro  operare. 
Ma*  se  gli  stessi  moralisti  han  posto  in  noi  per  natura  accanto 
ai  fenomeni  d'interesse  generale  i  fenomeni  d'interesse  parti- 
colare, questi  rappresentati  dagli  affetti  egoktici,  e  quelli  dagli 
affetti  altruistici  ;  come  si  fa  a  comandare  all'uomo  :  tu  devi 

operare  per  l'interesse  generale,  secondo  natura,  quando  nel- 

'    '  '  .  ' 

(*)  Le  mie  parole  dì  sopra  non  s'intendano  come  disprezzo  del  fatto 
di  ereditarietà  nella  scienza.  Tutt*altro.'  Ormai  tale  fatto  ha  acqui- 
stato molto  teri'efio  anche  nelle  scienze  etiche  e  politiche,  come  può  ve- 
dersi nel  Bagehot,  Lois  scientif.  du  développement  àes  nations  daas  leurs 
rapporta  avcc  les  principes  de  la  sélection  i^aturelle  et  de  rhéredité; 
Paris  1878.      - 
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rubinosi  riconoscono  per  natora  andhe  sentimenti  d'interesse 
particolare?  Forse  tra  l'interesse  generale  e  particolare  y* ha 
sempre  armonia,  se  non  immediata,  mediate  f  Ma  se  ò  me* 
diata,  ciò  vuol  significare  che  qualcosa  media,  come  supremo 
termine  mediatore  e  conciliatore  de*  due  termini  estremi,  che 
immediate  si  cotraddicono  e  distruggono.  Giungendo  a  tro- 
vare esso  termine  supremo,  si  potea  e  dovea  chiarire  so- 
vrano motivo  del  nostro  operare.  A  tale  ricerca  i  moralisti 
inglesi,  né  pure  gli  ultimi,  come  il  Mill,  il  Bain  e  lo 
Spencer,  si  sono  messi,  e  non  si  potevano  mettere,  avendo 
riconosciuta  una  primitiva  natura  composta  di  affètti  coni^ad- 
dittorii. 

Altri  hanno  affermato  altro,  ma  Taliro  da  essi  affermato 
si  trova  sempre  in  contraddizione  con  fatti  troppo  evidenti 
da  loro  medesimi  confessati,  e,  eh' è  piii,  col  fatto  princi- 
pale della  natura  umana,  da  tutti  loro  concepita,  sin  dal 
nascere,  buona  e  cattiva  moiralmente*  (^).  Finche  così  venga 
concepita  la  natura  umahai^  À  impossìbile  fondare  la  virtii 
morale  in  essa  natura,  senza  incorrere  in  una  scienza  etica 
astratta  ed  assurda.  Per  noi  la  virth  morale. pub  e  dee  fòur- 
darsi  nella  natura  umana;  ma  questa  affermata,  tale  quale 
è,  come  un  contrasto  di  attitudini  contrarie  istintive,  che 
per  necessità  coesistono,  più  che  si  distraggono  ;  non  tale 
quale  non  ò,  come  un  contrasto  di  affetti  contraddìttorii,  dei 
quali  è  necessità  distruggere  alcuni  in  grazia  di   altri  che 


(*)  Oggi  nella  sociologia  8*iQclioa  a  &re  dell*àomo  per  natura  un 
malvagio,  confondendo  spesso  Tuomo  seWaggio  con  ruomo  malvagio,  due 
cose  ben  distinte.  In  ogni  modo,  se  davvero  sia  Tuomo  per  natura  un 
malvagio,  bisogna  accettare,  come  di  sopra  si  disse,  nna  morale  astratta, 
del  tutto  contrapposta  alla  natura. 
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devono  esìstere..  Innanzi  però  eh*  io  dichiari  la  differenza  im« 
portante  a  eui  ho  alluso,  è  mestieri  acoennare  alle  appari- 
zioni storiche  del  bene  e  del  male. 


XI. 


Ho  detto,  qui  poco  fa,  che  il  bene  ed  il  male  sono  im 
dópo^  e  non  un  prima:  della  natura.  Succedono  storicamente 
a  questa  maniera  :  al  mutarsi  delle  nostre  naturali  attitudini, 
ha  lupgo  un  seintimento  o  piacevole,  se  conforme,  o  doloroso, 
se  disforme  alle  nostre  attitudini  naturali.  Al  sentimento 
piacevole  corrisponde  la  inclioazione,  al  sentimento  doloroso 
r^v^§^s^<)i^6*  ^'^  questi  fenomeni  pratici  svolgesi  la  prima 
storica  apparizione. del  bene  e.  del  male:  del  bene,  come  ciò 
che  pi;u;e  e  si  appetisce;  del  male,  come  ciò  che  dispiace  e 
0i  abborrisce.  Attraverso  alle  Varie  e  anche  bizzarre  nozioni 
d^I  bene  e  del  male,  che  presenta  la  storia  de*  popoli  inci- 
vili, oggi  .tanto  ricercata,  sempre^  si  trova  appo  tutti  che  il 
bene  ò  .ciò  che  piace  e  si  appetisce,  ed  il  male  è  ciò  che 
dispiace  e  si  abborrisce. 

Ciò  Sspnostante  si  dirà  che  il  bene  ed  il  male,  cosi  con- 
siderati, vengon  colti  nei  loro  effetti,  non  per  quel  che  sono 
in  se,  ovvero  nella  causa  che  gli  produce.  Ed  io  replico  che 
nel  pprocesso  storico  non  possono  considerarsi  diversamente. 
Nel  processo  scientifico  può  domandarsi  una  causa;  ma 
questa  se  vogliasi  concreta,  dovrà  essere  un  altro  fatto 
naturale,  atto  a  spiegare  e  non  annullare  il  fatto  naturale 
del  piacere  e  del  dispiacere.  Il  che  vuol  dire  che  la  causa, 
qual  che  sìa,  deve  riconfermare,  se  concreta,  Tapparìzione 
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storica  del  bene,  coinè  ciò  che  piace,  e  del  male,  come  ciò 
che  dispiace^  L'insistere  poi  che  v'ha  il  ciò  che  piace  e  di- 
spiace; perchè  v*ha  il  bene  ed  il  male,  e  non  y'ha  il  bene 
ed  il  male,  perchè  v*ha  il  ciò  che  piace  e  dispiace^  ò  voler 
trovare  in  natura  canse  buone  o  cattive;  laddove  in  natara 
v'ha  cause  che  operano  in  modo  conforme  o  difforme  alle 
nostre  attitudini;  e  solo  in  tal  senso  divengono  produttive 
di  bene  o  di  male,  sensa  esser  in  so  bnone  o  cajttive.  Insomma, 
nò  le  nostre  attitudini,  nòie  cause  varie  sono  in  so  bnone  o 
eattive;  giacché  il  buono  ed  il  cattivo  sono  due  risultanti  di 
forze  ed  azioni  opposte,  senza  che  le  forze  e  le  azioni,  in 
so  stesse,  siano  buone  o  cattive. 

Bimettendoci  intanto  in  via,  col  seguitare  a  dire  delle 
apparizioni  storiche  ^del  bene  e  del  male,  aggiungiamo  che 
a  modo  che  i  fenomeni  pratici  insieme  con  le  nostre  osser- 
vazioni si  moltiplicano,  ci  persuadiamo  che  nò  ciò  che  piace 
nò  ciò  che  dispiace  (fer«nn  momento  e  ad  un  solo  individuo 
sono  la  misura  universale  del  bene  e  del  male.  Perchè  ? 
Perchè  spesso  il  piacere  è  sorgente  di  male,  ed  il  dispiacere 
di  bene  in  questo  senso:  a  un  breve  e  individuale  piacere 
può  unirsi  nn  lungo  e  sociale  dispiacere,  e  ad  un  breve 
e  individuale  dispiacere  seguire  un  lungo  e  sociale*  piacere. 
Fra  questi  altri  fenomeni  pratici  e  nostre  osservazioni  ha 
luogo  una  seconda  e  importante  apparizione  storica  del  bene 
e  del  male:  del  bene,  come  ciò  che  piace  costantemente  e 
universalmente,  che  appellasi  utile;  del  male,  come  ciò  che 
dispiace  alla  stessa  guisa,  che  si  chiama  danno. 

Proseguendo  nelle  nostre  informazioni,  alle  quali  siamo 
spinti  dai  fenomeni  pratici  naturali  ricordati  e  ricordanti, 
che  a  rispetto  nostro   prendono  nomi  di   bene  e  di  male, 
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possiamo  con  reiterate  esperienze  convincerci,  che  noi  si  h 
in  grado  di  usare  o  di  abusare  essi  fenomeni;  usare,  per 
un'operazione  virtuosa;  o  abusare,  per  un'operazione  vi- 
ziosa. Così  avviene  che  della  virtù  si  fa  il  maggiore  de' 
beni,  e  del  vizio  il  maggiore  de*  mali.  E  così  perviensi  alla 
terza  apparizione  storica  del  bene  e  del  male:  del  bene, 
come  nostra  operazione  virtuosa  ;  del  male,  come  nostra  ope- 
razione viziosa,  0,  astraendo  dalla  nostra  operazione,  del  bene, 
come  yirtìi,  del  male,  come  vizio. 

À  tale  trovato  parvenuti  dopo  innumerevoli  osservazioni, 
non  bisogna  dimenticare  che  in  tanto  la  virth  diviene  per  noi 
massimo  bene,  in  quanto  essa  riassume  tutto  il  processo  delle 
funzioni  sensitive  e  intellettive,  istintive  ed  affettive,  conforme 
alla,  nostra  natura;  laddove  il  vizio  diventa  per  noi  il  male 
massimo;  che  esso,  a  differenza  della  virtù,  riassume  un 
processo  di  atti  disordinati  e  di  bisjogni  fittizii,  disforme 
alla  nostra  natura.  Se  tale  fatto  innegàbile  si  dimentica,  ed 
ancora  si  dimentica  l'altro  della  intenzione,  che  deve  accom- 
pagnare le  due  operazioni,  ben  tosto  fassi  (non  dico  del  vizio,  che 
i  moralistì  tennero  sempre  per  una  nostra  operazione  disordinata 
e  ms^le  iptenzionata),  della  virtù  un'entità  e  finalità  in  se  stessa, 
che  sia  indipendente  affatto  dal  processo  delle  nostre  funzioni 
conforme  alla  nostra  natura,  e  dipendente  del  iutto  o  dalia 
ragione  umana,  o  dalla  ragione  divina. 

Così,  della  qualità  buona  d*una  nostra  operazione  com- 
plessiva, indirizzata  da  lodevole  intenzione,  si  fa  una  somma 
idealità  in  sé,  creata  dalla  sola  ragione  od  umana  o  divina. 
Ora  di  siffatta  creazione  che  «lire?  Quanto  alla  ragione  divina 
ci  contentiamo  di  riflettere,  che  se  anco  nella  virtù  ci  sia 
un   posto   per  lei,  bisogna  trovarglielo  nella   morale  tee- 
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logica,  non  nella  morale  filosofica.  Quanto  alla  ragione  umana 
è  da  por  mente,  che  essa  entra  nella  moral  filosofia,  e,  ch*è  pib, 
non  da  ancella,  sì  da  padrona.  Non  per  questo  deve  sgovernare 
ed  annullare  la  natura.  Siccome  l'uomo,  per  la  ragione, 
mettesi  non  contro,  né  sotto  la  natura,  sì  sopra  di  essa  ;  così 
la  virtù  morale,  che  può  promulgare  e  raccomandare,  deve  essere 
ne  cgntrappoeta,  nò  sottoposta,  ma  soprapposta  alla  natura. 
E  il  sarà,  ogni  volta  che  la  virtii  morale  sarà  la  stessa  virtìi 
naturale,  svolta  volontariamente  dall'umana  ragione. 

La  terza  apparizione  storica  del  bene  e  del  male  or  no- 
tata, certamente  importantissima,  e  come  aggomitolata  nella 
natura,  e  da  questa  sgomitolata  dalla  ragione,  non  è  l'ultima 
e  suprema  storica  apparizione  del  bene  e  del  male.  Il  go- 
mitolo della  natura  finisce  di  sgomitolarsi  dalla  ragione  con 
raffermazione  di  ciò  che  si  deve,  e  di  ciò  che  non  si  deve,  dav- 
vero ultima  e  suprema  storica  apparizione  del. bene  e  del  male. 
Alla  stessa  guisa  che  nelle  scienze  naturali  da  prima  si  raccolgono 
i  fatti,  di  poi  si  classificano  per  funzioni,  e  da  ultimo  queste  ridu- 
consi  a  leggi  di  natura;  anche  nelle  scienze  pratiche,  a  capo  delle 
quali  sta  la  morale,  prima  si  adunano  1  fatti,  consistenti  in 
tutti  i  nostri  impulsi  e  stimoli  naturali,  ppscia  si  classificano 
per  funzioni  virtuose,  e  in  ultimo  si  stringono  queste-  in  tanti 
leggi  necessitanti,  che  costituiscono  i  nostri  doveri. 

Se  i  doveri  si  fossero  considerati  sotto  tale  aspetto  storico, 
ciò  ò  dire  quale  ultima  e  positiva  rivelazione  della  ragione, 
che  non  gli  produce  da  sé  stessa,  come  qualcosa  d'ideale 
per  una  necessità  affatto  inesplicabile,  ma  come  una  '  cosa 
reale  esplicabilissima,  fondata  nelle  necessarie  leggi  de' no- 
stri fatti  pratici  naturali,  nò  Arturo  Schopenhauer  gli  avrebbe 
risolutamente  negati  nel  Fondamento  della  morale^  nò  Er- 
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berto  Spencer  lì  avrebbe  affermati  a  tempo  nei  Dati  dell* etica. 
Appo  tutti  e  dae  il  dolere  ò  colto  in  un  significato  del 
tutto  antifilosofico,  dal  primo   nel   significato   religioso,  dal 

* 

secondo  nel  significato  civile;  quindi  non  ò  a  meravigliare 
che  la  loro  morale,  fatta  per  sostituirsi  ragionevolmente  a 
quella  religiosa  e  civile,  ne  abbia  avuta  nessuna  o  poca  con- 
siderazione. Tutti  e  due  non  han  pensato  che  il  dovere  pos- 
siede in  sb  un  vabre  anche  filosofico,  non  astratto  e  metafisico, 
sì  concreto  e  positivo,  intendendosi  come  necessità  legislativa 
della  natura,  che  si  trasforma  per  opera  della  ragione  in 
necessità  legislativa  morale  (*). 

Emanuele  Kant,  nella  sua  Critica  della  ragion  pratica^ 
ben  si  avvisò  di  mettere  in  grandissima  considerazione  il 
dovere,  sino  a  farne  come  il  centro  intorno  a  cui  gira,  non 
il  cielo  stellato,  da  lui  pure  ammirato,  ma  sì  il  cielo  morale 
della  nostra  vita  (*).  Se  non  che,  mal  si  avvisò  di  fare  del 
dovere  una  semplice  forma  astratta  e  necessaria  dell'amana 
ragione.  Il  ridurlo  a  pih  concetti  modelli  {Musterhegriff)  ^ 
anche  astratti,  formati  dall'umana  ragione,  come  ha  creduto, 
dopo  il  Kant,  THerbart  nella  sua  Filosofia  pratica  generale^ 
è  accrescerne  il  formalismo  astratto.  Il  dovere  vuole  oggi 
nella  morale,  piU  che  sconoscersi,  pih  che  ritenersi  per  mero 
principio  formale  a  priori,  trasformarsi  in  necessità  legislativa, 


(')  Non  8i  è  badato,  ed  ora  il  noto  di  volo,  che  secondo  che  cresce, 
il  progresso  intellettuale,  decresce  il  dovere  negH  uomini,  come  imperio 
della  Chieaa  o  dello  Stato,  non  mai  come  imperio  naturale.  Se  ciò  si  fossa 
osservato,  non^arebbesi  posto  il  progresso  morale  nella  negazione  assoluta 
0  neir  affermazione  transitoria  del  dovere.  Da  siffatto  lato  lo  Schopen- 
hauer e  lo  Spencer  incorrono  in  molte  oontniddizioni,  che  in  altra  oc- 
casione esporrò  largamente. 

('}  Eritik  der  praktischen  Vernuaft,  Beschlusst  pag.  194;  ed.  cit. 
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posta  prìmitìvamente  dalla  natura,  e  trovata  snccessiTamente 
dalla  ragione;  in  modo  che  come  la  virth  morale  ò  la  stessa 
virtti  naturale,  volontariamente  svolta  dairuomo,  così  la  neces- 
sità morale ,  ossia  il  dovere,  h  la  necessità  naturale,  volonta- 
riamente svolta  dalFuomo.  So  bene  l'opporsi  altrui,  che  la  ne- 
cescfi&  naturala  non  ò  necessità  morale,  e  che  al  più  al  pih 
da  quella  potrà  derivare  una  morale   d*  inclinazioni,  noà  di 
obbligazioni,  come  ha  scritto  il  nostro  Rosmini  dopo  il  Kant. 
Non  si  ò  posto  mente  che  l'uomo  non  potendo  opemre  in 
contraddizione  delle  sue  naturali  inclinazioni,  queste  si  por* 
gonp  come  obbligazioni  morali  appena  la  ragione  si  persuade 
che  la  bisogna  che  non  pud^  nò  per  conseguenzaidet;^  andare 
diversa.  È  sempre  la  ragione,  e  parlo  d'una,  ragione  co&creta, 
fondata  su  concrete   osservazioni,   che  persuade  all'uomo  di 
non  essere  solo,  come  l'aniimale,  piaceri  e  dolori  prossimi  in 
lotta,  agognati  od  avversati  in  modo  passivo  ed  istintivo  ;  ma 
eziandio  e  principalmente  doveri,  procedenti  da  necessità  natu- 
rali legislative  di  piaceri  parossimi  o  remoti,  che  si  possono 
conseguire,  di  dolori  presimi  o  remoti,  che  si  possono  patire, 
piaceri  e  dolori  non  solo   sensuali,   anche  intellettuali^  non 
solo  iudividualif  anche  sociali.  Il  dovere,  in  tal  maniera  con-* 
creta  inteso,  costituisce  come  la  sintesi  reale  e  finale  delle 
moltiplici  antitesi  di  piaceri  e  di  dolori,  che  agitano  e  tra- 
vagliano, purtroppo,  la  vita  deiruomo. 
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XII. 


lonanzi  che  per. la  esperienza  e  ohe  per  la  ragione  si 
pervenga  alle  progressire  apparizioni  storiche  del  bene  e  del 
xnale,  delle  quali  io  ho  segnato  le  più  princrpali,  ta  vita  pri- 
miti?&,  che  Tnonao  ha  da  natura,  è^  ripetiamo,  amorale; 
perchè  la  moralità  o  immoraKtà  non  è  dono  ricevuto,  come 
la  grazia,  ma  stato  umano  conquistato  per  un  continuo  dive- 
nire il  nostro  '  istinlo  attività  consapevole  e  intenzionale,  vir- 
tuosa 0  viziosa.  L*uomo,  nel  suo  essere  primitivo,  è  un  fan- 
ciullo incolto,  meritevole  piìi  di  compassione,  che  di  lode  o 
di  biasimo,  e  riducesi  a  un  conflitto  di  varie  attitudini/ né 
buone  né  cattive,  del  tutto  amorali.  Tali  attitudini  sono 
senza  dubbio  varie;  essendo,  come  di  sopra  dissi,  alcune  fisiche 
ed  altre  psichiche,  alcune  individuali  ed  altre  sociali,  alcune 
sensuali  ed  altre  intellettuali.  Or  leva  molto  aggiungere  che 
un  siffatto  conflitto  tra  le.  varie  attitudini  non  implica  la  ne* 
cessità  di  doversi  alcune  di  esse  affermare,  ed  altre  negare. 
Siccome  sono  tutte  in  fra  loro  contrarie  e  non  contraddittorie, 
si  possono^  e  per  conseguenza  si  débbùno  tutte  afi^rmare,  cia- 
scuna entro  i  proprii  lìmiti  naturali.    '  *        ' 

La  quale  distinzione  è  ben  altro  che  quisquilia  da  Scuola. 
Per  me  confesso  risoluto  che  il  difetto  più  grave  dei  mora- 
listi antichi  e  moderni,  è  di  avere  trascurata  essa  distinzione. 
Se  da  loro  sì  fosse  accettata,  e  studiata  ponderatamente,  alcuni 
non  avrebbero  negato  il  contrasto,  che  realmente  si  trova 
nella  nostra  vita,  e  per  la  oiigliore  e  non  per  la  peggiore 
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attuazione  della  virtU  morale;  ed  altri  non  avrebbero  affer*  . 
maio  in  noi  uà  contrasto  di  atdtàdìni  contraddittorie!  met- 
tendosi nella  dura  e  insostenibile  condizione  di  sacrificare 
istinti  naturali,  a  loro  parsi  cattivi,  in  favore  di  altri,  cre- 
duti buoni;  come  se  fino  nella  schietta  e  semplice  natura 
s'annidassero  dei  fatti ,  in  aè  stessi  malevoli  e  beneyoli ,  e, 
anmdandovisi,  potessero  i  primi  a  vantaggio  dei  secondi  an- 
npUarsL 

Il  contrasto»,  esiste  in  noi.  Ciascuno  Tawertein  sé  stesso, 
se  non  di  buon'ora,  col  tempo,  sausa  la  necessità  di  lungo 
e  profondo  studio*  Chi  mai  non  iscorge  in  sé  stesso  un  con- 
flitto fra  tendeuze  fisiche  e  psichiche,  d' ordinario  detto 
coniitto  fra  corpo  e  spirito  ?  Chi  non  sente  un  altro  conflitto 
fra  tenden;se  sensuali  e  intellettuali,  che  nella  vita  giorna- 
liera appellasi  conflitto  tra  la. parte  inferiore  e  superiore  del- 
l'uomo ?  Chi  non  osserva  altro  ocmflitto  in  sé  fra  tendenze  indivi- 
dualji  e  sociali,  che  chiamasi  conflitto  fra  amor  pròprio  e 
amore  del  simile?  Ciò  che  passa  inavvertito,  perché  richiede 
lungo  e  profondo:  studio,  é  che  ciascuna  tendenza,  qual  òbe 
sia,  é  un  contrasto  fira  due  nature,  una  interiore  e  l'altra 
esteriore,  una  nostra  e  l'altra  stranostra;  attesoché  la  natura 
umana  operi  nell'universa  natura  e  per  l'universa  natura.  In 
modo  che  non  solo  v^  ha  conflitto  fra  le  varie  tendenze,  pel 
diverso  bisogno  che  soddisfano,  e  pel  diverso  fine  die  com- 
j}ÌQW>r  IU&  anche  v'  ha  contrasto  in  ciascuna  tendenza,  risultando 
da  energie  diverse  che  in  essa  concorrono.  Il  quale  contrasto, 
eh 'é;  più,  riesce  così  o  così,  secondo  che  vi  prevale  una  delle 
due  nature,  la  umana  o  la  air.cumumana,  la  interiore  o  la 
esteriore. 

È  dunque  innegabile  il  contrasto  nella  natora  umana.  È  del 
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pari  innegabile  ohe  sìfhtto  contrasto  avviene  fra  tendenze 
contrariei  non  oontraddiitorie,  né  identiche.  Acciocché  avve- 
nisse fra  tendenze  contraddittorie,  dovrebbe  potersi  affermare 
che  rnomo,  in  quello  che  ò  vario,  non  è  uno;  e  acciocché 
avvenisse  fra  tendenze  identiche)  dovrebbe  potersi  affermare 
che  l'nomo,  in  qnello  che  è  uno,  non  ò  vario.  Di  qui  pro- 
cede che  se  tutte  le  nostre  tendenze  fossero  identiche,  una 
di  esse  potrebbe  essere  la  perfetta  ripetizione  dell'altra,  come 
ha  luogo  fra  i  due  termini  del  principio  d'identità;  e  se, 
per  converso,  fossero  contraddittorie,  si.  potrebbe  negare  del 
totto  una  tendenza,  ed  affermare  del  tutto  un'altra,  com'  è  pnH 
prio  della  contraddizione,  che  consta  di  due  termini,  uno 
negativo  affatto,  e  per  conseguenza  distruttibile,  e  un  altro 
positivo  affatto,  e  per  congeguenza  indietruttibile.  Si  è  dò 
tentato  nelle  morali  astratte,  pìh  spesso  dominanti;  ma  che 
cosa  è  avvenuto?  Creata,  per  oagion  d'esempio,  con  una  me* 
rale  astratta  la  religione  dello  spirito,  esaltando  da  un  lato 
le  tendenze  psichiche  intellettuali  e  sociali,  ed  abbassando 
dall'altro  le  tendenze  fisiche  sensuali  e  individuali,  fino  a 
dichiarare  queste  tutte  dannando;  i  primi  a  non  rispettare 
le  ultime  conseguenze  di  siffieitta  morale,  pur  teoreticamente, 
ne  sono  stati  i  promotori. 

San  Paolo  che  crea  una  terribile  contraddizione,  oom'  ò 
detto,  fra  l'uomo  della  carne  e  l'uomo  dello  spirito,  deside- 
rando la  costui  piena  vittoria,  non  sa,  col  suo  cervello  mira- 
bilmente aggiustato,  sconoscere  i  diritti  del  corpo,  siccome  lo 
mostra  a  evidenza  in  parecchi  luoghi  delle  sue  epistole;  e, 
per  arrecare  qualche  esempio,  vedesi  chiaro  là  dove  senten- 
zia che   chi  serve  all'altare,   debbo  vìvere   dell'altare  ('). 

(')  A'  Corinti,  JX,  la. 
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San  Oregorio,  nei  suoi  Morali^  giunge  a  tenere  per  matto 
r  nomo  che  pone  la  s^a  speranza  nelle  cose  •  trac^sitorie  ;  e 
pare  afferma,  contraddicendosi,  che  possa  usarle,  e  sperar^  da 
esse  la  soddisfazione  per  i  suoi  bisogni.  (*). 

Che  se  in  cambio  di  creare,  con  morale  astratta,  una  re- 
ligione dello  spirito,  si  faccia  una  r^igiona  del  corpo,  pro^ 
movendo  il  solo  culto  delle  tendenze  fisiche  sensuali,  e  indi- 
viduali;  i  primi  anche  a  non  confessarne,  o  nei  libri  o  nella 
vita,  le  ultime  conseguenze  sono  i  difensori  di  essa  reli- 
gione. A  leggere  le  poche  cose  di  Epicuro,  e  le  opere  di 
Elvezio,  e  anco  ciò  che  ci  vien  raccontato  della  loro  vita, 
per  E^picuro  da  Diogene  Laerzio^  e  per  Elvezio  dal  Dorat,  non 
possiamo  non  vedere  che  i  due  più  caldi  propugnatori  nella 
morale  de'nostri  bisogni  individuali  ed  animali,  furono  disposti, 
anzi  costretti  a  tener  conto  anche  de' nostri  bisogni  sociali 
e  mentali.  Epicuro  che  dichiara  <  principio  e  radice  di  tutto 
il  bene  il  piacere  del  ventre  »  (apx^^^^  P^?^  navrò^  -  ako&oii 
n'^v;  7«<rrpó;  ^sv^  ('),  finisce  con  raccomandare  un  tempe- 
rato piacere,  che  cansi  maggiori  dolori,  e  tenga,  l' equilibrio 
della  vita,  più  temperato  di  quello  da  raccomandato  Aristo- 
tele, che  non  proibisce  all'uomo  il  massimo  piacere  col  mas- 


(*)  Ambrosoli,  I  morali  di  San  Gregorio,  p.  208-9;  Milano  1847. 

(')  Athen.  XII,  67.  Epicuro  pone  nel  piacere  del  ventre  il  princi- 
pio d'ogni  bene  ;  perchè  la  sanità  (Jytsia)  del  corpo,  'ottenuta  con  rego- 
lare nutrizione,  è  il  principio  d'ogni  bene  morale;  e  perchè  la  m$ns  sana 
est  in  corpore  sano.  Il  medesimo  Socrate  dovendo  disputare  con  Aristippo 
della  virtù,  comincia  dal  vitto,  come  dal  principio  d*ogni  virtù  (Seno- 
fonte,'Memor.  lib.  11,  cap.  1**).  È  la  nutrizione  irregolare:  è  Vadorasiooe 
del  veatre,  che.naoce  a  virtù.  Ma  tale  adorazione  s'è  avuta  con  la  dottrina 
epicurea,  e  senza  la  dottrina  epicurea.  Tertulliano  cosi  rimiproverava  i 
cristiani;  Voi  avete  per  Dio  il  vostro  ventre  (Deus  vester  venter  est}. 
De  jeJYmiis,  Cap.  XYI;  Lutetiae  1641. 
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Simo  esercizio  e  sviluppo  di  tntte  le  suo  attività.  Elvezio 
che  proclama  impossibile  amare  il  bene  per  il  bene  (impos- 
sible  (Paimer  le  bien  pour  le  bien)  ('),  raccomanda  la  ge- 
nerosa beneficenza,  ed  arriva,  come  già  ho  avvertito,  ed  av- 
verte  anche  il  Trendelebnrg,  al  risultato  opposto  :  tout  deviefU 
legitime  powr  salut  public  (*).  Fino  nel  volume  inglese  ano- 
nimo, intitolato:  ElemefUi  di  scienza  sociale,  dove  con  tutta 
franchezza,  talvolta  stucchevole ,  si  vuole  sostituire  alla  re- 
ligione dello  spirito  la  religione  del  corpo,  si  fisica  e  sì  sessuale, 
non  si  nega,  per  una  evidenza  stòrica  e  scientifica,  che  la  mo- 
rale perfetta  «  h  solo  possibile  con  una  ben  regolata  condotta 
di  tutte  le  nostre  facoltà  sì  dello  spirito  che  del  corpo  »  (*). 
Cotesti  accenni  storici  che  provano  col  fatto?  Che  le  no- 
stre varie  tendenze  naturali  sono  tutt*altro  che  fra  loro  con- 
traddittorie, e  che  la  loro  lotta  ò  ben  altro  che  contraddittoria. 
Se  quelle  fossero  contraddittorie,  e  la  lotta  da  esse  prodotta 
contraddittoria,  senza  nessuna  diificoltà,  anzi  per  necessità  si 
potrebbe,  e  dovrebbe  alcune  affermare,  ed  altre  negare.  Anzi 
che  avere  tale  necessità,  si  ha  la  difficoltà  insuperabile  di 
compiere  un  lavoro  scientifico  concreto  di  morale,  che  si  possa, 
•a  cosi  dire,  di  qua  tutto  negare,  e  di  là  tutto  affermare.  Ciò 
si  è  potuto  tentare  solo  con  una  scienza  morale  astratta.  Per- 
chè cotesto?  Perchè  la  contraddizione  è  una  finzione  astratta 
della  mentoi  che  solo  per  altra  finzione  astratta  può  insinuarsi 
nei  fatti  concreti  della  natura  (*). 


(*)  De  Fespr.  Il,  5. 

{*)  Naturtecht  anf  dem   Grande  der  Ethik,  Ester  Theil,  N.^  27; 
Leipzig  1867. 

(')  Elementi  ecc.  pag.  55,  Trad.  Milano  1878. 

(•)  V.  il  mio  lavoro  DeUa  dialettica,  toL  I,  pag.  150-176  ;  ed!  cit. 
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I  fatti  della  natura  non  comportano  la  contraddizione. 
Nella  natura  non  tocca  mai  di  veder  fatti,  che  sono,  unirsi 
a  fatti  ohe  non  sono,  o  fatti  che  mentre  sono,  non  sono,  o 
fatti  che  non  sono,  uniti  a  fatti  che  sono  :  tutte  e  tre  casi 
contraddittori!,  chiaramente  impossibili,  e  per  la  chiara  espe- 
rienza che  nella  natura  i  fatti,  che  sono,  si  uniscono  a  fatti, 
che  ancor  sono.  E  si  uniscono  ora  per  legge  dì  coesistenza, 
gli  uni  con  gli  altri,  ora  per  legge  di  succedenza,  gli  uni  - 
dopo  gli  altri  ;  ed  ora  per  legge  di  dipendenza,  gli  uni  dagli 
altri. 

Come  mai,  dopo  le  cose  dette,  le  nostre  tendenze,  o  di- 
cansi  attitudini,  che  sono  fatti  concreti  di  natura,  ponno  com- 
portare la  legge  dei  contraddittorìi,  cioè  dire  o  di  aversi  come 
un  nulla,  in  quel  che  sono,  o  di  unirsi  fra  loro  e  come  iL 
nulla  all'essere,  e  come  Tessere  al  nulla?  Ciò  che  abbiamo 
detto  delle  nostre  tendenze,  considerate  come  contradittorie, 
vale  anche  per  esse,  considerate  come  identiche  ;  attesoché  la 
contraddizione  e  la  identità  hanno  Io  stesso  valore  astratto, 
espresso  nella  contraddizione  in  iorma  negativa,  e  nella  iden* 
tità  in  forma  affermativa..  Da  tutto  ciò  avviene  che  le  nostre  ten* 
denze,  quali  fatti  concreti  di  natura,  comportano,scosì  come  que- 
sti in  generale,  la  sola  legge  de 'contrarli.  La  quale  nel  caso  no- 
stro riducesi  a  questo  :  che  le  nostre  diverse  ed  opposte  ten- 
denze naturali,  nonostante  il  loro  conflitto,  possono  coesìstere, 
succedere  e  dipendere  fra  loro,  sotto  distinto  rispetto,  in  ciò  ohe 
hanno  di  concreto,  o  vogliasi  di  positivo.  Per  tanto  il  con- 
trasto di  esse  tendenze,  che  non  può  rivocarsi  in  dub- 
bio,  è  contrario  e  non  contradd)|torio  ;  e,  come  contrario, 
implica  non  già  possibile  negazione  o  vana  ripetizione  di  questa 
0   quella   tendenza,   ma   subordinazione  rispettiva  di  tutte. 

Voi  XXVUL  —  Disp.  2.  9 
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per  la  migliore  esistenza  morale  del  genere  umano.  Appena 
che  nella  vita  o  nella  scienza  voglia  sostitniirsi  alla  subordi- 
nazione la  negazione  o  la  ripetizione,  il  contrasto  o  non  più 
avverasi,  o  diventa  da  contrario  contraddittorio;  e  per  ricon- 
durlo nel  suo  stato  naturale  di  contrarietà,  non  bisogna  far 
altro  che  disprezzare  tutto  ciò  che  di  astratto  v'è  stato 
introdotto  abusivamente,  e  rispettare  tutto  ciò  che  di  positivo 
e.  di  concreto  vi  si  trova  per  natura. 

S'incarni  nella  corporalità  di  esempii  la  dottrina  toccata, 
e  se  ne  vedrà,  come  spero,  evidente  la  sanità  dei  principii, 
e  la  fecondità  delle  conseguenze  nella*  filosofia  morale. 


xra. 


In  noi  v'ha  molte  tendenze  naturali,  lottanti  fira  loro.  Le 
principali  sono  l'amore  di  so  e  l'amore  di  altri,  o  vogliamo 
dire  la  filautia  e  la  filantropia.  Una  volta  che  la  natura  ha 
in  un  solo  parto  generati  i  due  gemelli  amori,  e  oggi  non 
mancano  prove  di  fatto  per  la  loro  primigenia  coesistenza  (^); 
che  farà  la  virtù  morale?  Forse  rìspetterìi  l'amore  di  se,  e 
disprezzerà  l'amore  di  altri,  o,  per  converso,  rispetterà  l'amore 
di  altri,  e  disprezzerà  l'amore  di  sé?  Forse  coltiverà  l'amore 
di  so,  come  anche  amore  di  altri,  o,  per  opposito,  V  amore 
di  altri,  come  anche  amore  di  so  ?  Forse  stimerà  l'amor  pro- 
prio, con  la  persuasione  che  si  trasformi  via  via  nell'altrui, 
0,  invece,  l'amore  altrui,  con  la  certezza  che  si  trasformi  a 
grado  a  grado  nel  proprio?  Tutti  cotesti  tentativi  furono 
fatti  nella  filosofia  moral%^  considerando  la  virtù  morale  in 

A 

(*)  (X  Darwin,  The  descent  of  man,  Oh.  II  ;  ed.  cit 
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relazione  al  nostro  amore  naturale;  ma  non  furono  ben  fatti, 
giacché  per  essi  la  natura,  per  giovarmi  d'un'espressione  dèi 
Boiissean,  si  denaturò  (*).  Si  Yolle  tentare,  come  al  solito, 
nna  filosofia  morale  astratta,  raòcomandando  una  virtù  mo- 
rale fuori  dello  stato  naturale  deiroomo.  Ed  avvenne  che  «  le 
cose  fuori  del  loro  stato  naturale,  giusta  la  efficace  sentenza 
del  Vico;  ne  vi  si  adagiano,  "nò  vi  durano  »  (*). 

Nella  natura  ì  due  amori  sono  fatti  concreti,  ma  contrarli. 
In  .quanto  tali,  la  virtù  morale  h  in  potere^  e  quindi  in  do- 
vere di  conciliare  V  uno  con  l'altro,  non  di  pareggiare  Tuno 
nell'altro,  come  se  fossero  identici»  o  di  sacrificare  Tuno  al- 
l'altro, come  se  fossero  contraddittorii.  Per  che  maniera  la 
virtù  morale  giunge  a  conciliarli?  Serbando  la  norma  di  so^ 
pra  annunziata  per  tutte  le  nòstre  tendenze  naturali,  ciò  h 
dire  apprezzando  a  un  tempo  i  due  amori,  sotto  diverso  aspetto, 
in  quello  che  hanno  di  positivo  :  l'amor  di  so,  in  tutti  i  bi- 
sogni positivi  individuali  ;  Tamore  di  altri,  in  tutti  i  bisogni 
positivi  sociali.  A  dir  breve,  rispettando  i  due  «amori  nella 
loro  misura  giusta,  ch'ò  la  naturale  (').  ' 

n. 

(*)  Oeuvres,  Politiqne,  pag.  112;  Paris  1822. 
(')  Opere,  voL  V,  pag.  97;  ed.  cit.  ^ 

C)  Fra  gli  apoftegma  dei  sette  sapienti  di  Grecia  Y*ha  questi  dae, 
molto  a  proposito  pel  fatto  nostro;  Mérpov  «pio-ro»  ;  Mv^iv  ayay,  cioè 
serbare  misnra  e  maniera  in  tntto.  Y.  Mallachins,  Fragm.  pMl.  grae- 
corum,  T.  I,  p.  211;  Parisiis  1875.  Il  Qarnier  riporta  questi  ed  altri 
proverbii  degli  antichi  saggi  (De  la  morale  dans  Tantìquité,  pag.  11; 
Paris  1865),  e  ragionevolmente  lodali.  Invece,  il  Gnyot  arreca  le  medesime 
sentenze,  senza  mostrarne  alcuna  stima;  anzi  accennando  a  Platone,  che  se 
ne  giovò  nel  Protagora,  e  che  nel  Filebo  ne  porse  lo  sviluppo,  facendo  ne'due 
dialoghi  l'apoteosi  della  vita  temperata,  esclama:  c'est  la  morale  de  Yaurea 
mediocrilas  d'Horate  (La  iporale,  pag.  56  ;  Paris  1883).  SeiUbra  impossi- 
bile che  si  debbano  confondere  cose  tanto  distinte,  e  giudicare  in  modo 
tanto  superficiale  co^e  tanto  importanti!  . 
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Se  per  poco  i  dae  amori  trasandino  i  limiti  naturali,  per- 
venendo dal  grado  positivo  al  gntdo  saperlaiavo,  entrambi 
diventano  viziósi,  e  inconciliabili;  giacché  trasmodano,  l'a- 
more di  so  nell'egoismo,  e  l'amore  di  altri  nell'altruismo.  I 
quali  dlie  amorì,  cosi  trasmodati,  tornano  ugualmente  dannosi  : 
essendo  facile  a  intendere  e  difficile  a  negare  che  se  per  l'egoi- 
smo vengon  meno  gli  affetti  sociali,  chiudendosi  l'uomo  in  un 
esoso  individualismo  ;  per  l'altruismo  s'indeboliscono  gli  affetti 
individuali,  finché  arrivasi  ad  un  funesto  socialismo.  Il  ve- 
dere  nella  morale  condannato  sempre  l'egoismo  e  non  sem- 
pre l'altruismo,  è  dipeso  non  da  questo  :  che  il  primo  é  solo 
cattivo,  ma  da  quest'altro  :  che  il  primo  nocque  con  frequen^ 
e  pib  intensamente  del  secondo;  e'  ancora  da  quest'altro:  che 
i  mali  del  primo  e  non  del  fecondo  si  risentono  dal  maggior 
numero  degli  uomini,  e  per  altre  ragioni,  che  ora  non  ha 
luogo  indagare  (').  Chi  invece  voglia  osservare  la  storia  di 
tutti  i  tempi  con  tutta  imparzialità  ha  una  pruova  assai  con- 
vincente che*  i  due  amori,  di  sé  stesso  e  dei  simili,  fatti  super- 
lativi ed  eccessivi,  furono  del  pari  dannosi,  e  riuscirono  sem- 
pre, più  che  conciliati  e  benefici,  sconciliati  e  malefici.  La  loro 
conciliazione  si  ottiene  in  questo  sol  modo:  tenendosi  en- 
trambi nel  loro  grado  positivo,  e  méttendo  il  loro  centro  con- 
ciliatore nell'umanismo,  inteso  come  amore  della  specie  umana 
nella  sua  persona  e  nelle  altre  persone. 

(*)  È  bene  notare  che  oggi. non  è  mancato  chi  ha  difeso  nella  mo- 
rale Tegoismo,  e  condannato  raltmisano;  essendo  il  primo  necessaria  ca- 
gione d'ogni  bene,  ed  il  secondo  al  tutto  arbitrario.  L'altruismo,  8*è 
detto,  ridacesi  alla  fraternità,  la  quale  vuol  lasciarsi  interamente  a  grado 
altrui,  non  costituendo  né  diritto  né  dovere  di  sorta.  Non  si  è  posto  mente 
che  anco  neU'altruismo  v'è  un  elemento  positifo  naturale  e  innegabile. 
V.  Schulze-Delitzch,  Capitel  za  einem  deutschen  Arbeiterkatechismus  ; 
Leipzig  1863. 
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Così  e  non  altrimenti  si  debbono  affermare  i  dne  con^ 
trarii  amori  naturali  di  sé  e  di  altri,  che  pnr  sono,  eserd- 
tatì  con  temperanza  o  intemperanza,  cacone  d'ogni  grandezza 
0  d'ogni  rovina  privata  e  pubblica.  Erberto  Spenóer  conclude 
i  suoi  Dati  dell'etica  con  una  conciliazione  dell* egoismo  e 
dell'altruismo  (').  Tale  tentativo  a  cui  è  paruto  mirabile,  a 
cui  impossibile,  e  peggio.  In  Germania  Eduardo  Hartmann 
ha  redarguita  con  molta  vivacità  la  morale  evoluzionista, 
cominciata  dal  Darwin,  e  perfezionata*  dallo  Spencer,  non  vo- 
lendo sapere  di  qualunque  logico  ed  etico  trapasso  dal  parti- 
colare all'universale,  che  nei  caso  nostra  h  dall'egoismo  al- 
Taltruismo.  Per  lui  la  moralità  non  può  trovarsi  che  nella 
ragione  incosciente,  in  quanto  si  realizza  non  come  senti- 
mento particolare,  sì  come  sentimento  UDÌversale  ;  seguitando 
in  gran  parte  lo  Schopenhauer,  che  pone  la  moralità  nella 
negazione  della  volontà  individuale,  per  sé  stessa  egoistica,  e 
nell'affermazione  della  vdlontà  universale,  manifestantesi  quale 
sentimento  nella  compassione,  ben  distinto  dall' imperativo 
categorico,  all'uso  del  Kant  (*).  In  Francia  Alfredo  Fou- 
illée,  piti  tosto  proclive  al  metodo  di  conciliazione,  che 
dichiara  superiore  ad  altri  metodi  ('),  si  mostra,  se  non 
sevèro,  scontento  della  conciliazione  spenceriana  tra  egoismo 
ed  altruismo  {"),  Dopo  che  in  Francia  Augusto  Gomte,  pur 

(*)  Prima  dello  Spencer  la  morale  inglese  del  Shaftesbnry  avea 
tentata  nna  conciliaziooe  tra  Tegoismo  e  Taltraismo,  per  migliori  ragioni 
di  qaelle  adoperate  dallo  Spencer,  e  fra  le  altre  per  qnesta  :  che  la  na- 
tura consta  di  cose  contrarie,  accordabili  fra  loro,  come  sono  Tamor 
proprio  e  comune.  Op.  dt.  pag.  24-27. 

(*)  Op.  cit.,  pag.  652-659.  L'Hartmann,  a  differenza  dello  Schopenha- 
uer, giustifica  in  parte  la  forma  deU'imperativo  kantiano.  Ibid.  pag.  S29r 

(')  La  liberté  et  le  déterminisme,  pag.  Y;  Paris  1872. 

(*)  Revue  des  deux  mondes  del  15  settembre  1880. 
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tanta  ben  disposto  per  i  sentimenti  amorosi  umanitarii,  non 
seppe  trovare  nessuna  positiva  connessione  tra  i  due  amori, 
individuale  e  sociale;  i  discepoli  di  lui  non  vollero  sapere 
di  alcuna  conciliazione  fra  Tegoismo  e  T  altruismo,  persuasi 
che  il  solo  sentimento  altruistico  ò  morale,  e  che  questo  ri- 
velasi superiore  e  rispettabile  o  per  la  sua  complessivit^ 
accompagnata  da  una  terza  specie  di  sentimenti  di  pura  giu- 
stizia, come  sostenne  Emilio  Littré,  o  per  un  giudicio  pura- 
mente razionale,  come  *volle  Ippolito  Taine  (').  In  Italia  al- 
cuni  si  sono  contentati  d'accennare  alla  conciliazione  spen- 
ceriana  tra  1*  egoismo  e  V  altruismo ,  ammirandola»  s^za 
esaminarla,  o  con  qualche  riserva  (*). 

Quanto  a  me  è  lodevole  e  molto  lo  Spencer  delle  varie 
conciliazioni,  che  tenta  qua  e  là. nelle  sue  varie  opere,  e  per 
quello  spirito  di  conciliazione  che  le  compenetrano;  ma  debbo 
confessare  sinceramente  che  il  benemerito  filosofo  inglese, 
pur  tanto  ammirando  per  le  moltepiici  cognizioni  positive, 
non  lo  ò  punto  circa  al  modo  di  compiere  in  generale  le 
conciliazioni.  Difettano  in  lui  le  norme  esatte  e  logiche  a  fare 
qualunque  conciliazione  teoretica  e  pratica.  Potrei  mostrarlo 
per  dò  che  scrive  della  scienza  eTeligione,  del  sapere  comune 
e  del  sapere  scientifico,  del  subbiettivo  e  dell'obbiettivo,  del- 
l'apripri  e  dell'  aposteriori,  dell'assoluto  e  del  relativo  cono- 
scere, dell'utilitarismo  empirico  e  razionale,  della  morale 
assoluta  e  relativa;  ma  sarebbe  un  dilungarmi  dal  mio 
proposito. 

(')  V.  pel  Littré,  Ia  science  au  poìnt  de  vne  philos.;  Paria  1870,  e 
pel  Taine,  Le  posit.  anglais,  étude  sur  Stuart  MiU;  Paris  1864. 

(*)  V.  Sorgi,  Le  basi  di>lla  morale  di  Spencer  trad.,  Intr.;  Milano  1881.- 
Barzellotti,  Le  basi  deUa  morale  di  H.  Spencer;  nella  Rassegna  settima- 
nale del  1882.  -  Asturaro,  nel  Giornale  napoletano  di  filos.  e  lettere,  se 
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limandomi  nel  caso  nostro, -il  filosofo  nato  a  Derby  vaol 
coadlìare  i  dne  amori  naturali  di  se  e  di  aitrit  già  divenfoiti 
egoismo  ed  altrnisnio,  vale  a  dire  già  resi  viziosi,  senza  con- 
fessar chiaro  che,  come  tali,  sono  e  saranno  sempre  inconci- 
liabili. Con  ciò  non  voglio  dire  che  qnalcnno  non  possa  prò- 
porsi  di  conciliare  l'egoismo  e  l'altraismo.  Non  è  quistione 
di  proporsi  la  indagine  :  si  vuol  dire  che  propostala,  è  neces- 
sario abzitiitto  osservare  che  fino  a  quando  non  si  allontani 
da  essi  tutto  ciò  che  contengono  di  negativo  e  di  esclusivo, 
non  si  potranno  accorciar  mai.  Come  poter  accordare  due  ter- 
mini in  qualche  mezzo,  lasciati  del  tutto  esclusivi  e  contrad- 
dittorii  ?  Intanto  lo  Spencer  procede  alla  conciliazione  deiregoi- 
smo  e  dell'altruismo,  come  se  questi  due  affetti,  in  quanto 
tali,  potessero  davvero  conciliarsi.  Nel  che  fare  mostra  un 
doppio  difetto:  uno  di  metodo,  consìstente  in  un  processo 
onninamente  sbagliato  nella  conciliazione  dei  termini  opposti; 
e  l'altro  di  dottrina  etica,  assai  importante  pel  nostro  argo- 
mento; ed  ò,  che  avendo  egli  riconosciuti  in  noi  per  natura 
sentimenti  égoistiGÌ,  egoaltruistici  ed  altruistici  {\  fu  costretto 
a  conciliare  ciò  che  non  potevasi  conciliare,  vò  dire  sentimenti 
già  dati  come  contraddittorìi  dalla  stessa  natura. 

Del  quale  ultimo  difetto  bassi  una  lucida  prnova  nei  vani 


ricordo  bene  del  1880.  -Traina;  La  morale  di  E.  Spencer;  Torino  1881.  - 
Piola,  Del  fondamento  della  morale  ecc.  ;  nella  N.  Antologia  del  1881.  -  Il 
Flola  h  delle  buone  osservazioni  sa  la  morale  dello  Spencer,  ma  sn  la 
conciliazione  tra  egoismo  ed  altruismo  passa  di  volo  (pag.  27).  -  Cesca, 
L'  evoluzionismo  di  E,  Spencer  ecc.;  Verona  1883.  In  questo  lavoro  ei 
considera  a  preferenza  la  conciliazione  spenceriana  fra  scienza  e  religione.  - 
Galaseo,  Della  conciliazioue  deiregoismo  coiraltroismo  secondo  H.  Spen- 
cer; Napoli  1883.  Di  quest'ultimo  lavoro  ho  letto  il  solo  annunzio. 
(*)  Principles  ol  Psychology,  voi.  II,  Corollaries;  London  1855, 
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sforzi  che  mette  per  riuscire  alla  conciliazione.  Ora  pensa  di  con- 
ciHare  l'egoismo  e  l'altraismo  con  la  dottrina  della  evoluzione, 
tutta  sua  in  filosofia  ;  e  non  vi  riesce,  anzi  si  contraddice»  es- 
sendo bella  sua  scienza  biologica,  psicologica  ed  .etica  i  due  sen- 
timenti amorosi  ^riginarii  ;  sì  che  non  possa  e  volgere  Tuno  dal- 
l'altro. Talora  sembra  che  per  la  evoluzione  possa  venirsi  alla 
conciliazione,  intesa  quella,  giusta  la  universale  legge  ereditaria, 
pel  necessario  trasformarsi  dell'egoismo  neiraltruismo:  il  che 
se  fosse  vero,  sarebbe  assurdo  parlare  di  conciliazione,  essendo 
questa  verificabile  solo 'fra  termini,  che  hanno,  ciascuno,  qual- 
cosa di  positivo,  e  non  già  fra  termini,  de'  quali  uno  deve 
trasformarsi  e  annullarsi  Dell'altro.  In  tal  caso  avrebbesi  una 
contraddizione  bella  e  buona,  ohe  a  grado  a  grado  si  supera,* 
col  venir  meno  uno  de' fattori;  perchè  essenzialmente  inna- 
turale e  negativo.  Talvolta  affidasi  all'integrazione.  Vero  che 
l'amor  proprio  s'integra  nall'amore  comune,  e  questo  in  quello; 
ma  ciò  è  ripetere  un  fatto  che  ogni  dì  vediamo,  senza  studiarne 
le  cause,  consisteùti  nell'essere  i  due  amori  impulsi  contrarìi, 
prodotti  da  stimoli  contrarli ,  e  perciò  comunicabili  fra  loro, 
e  integrabili,  l'uno  nell'altro. 

Spesso  crede  di  conciliare  l'egoismo  e  l'altruismo  per  la  legge 
di  adattamento,  in  quanto  per  sifEatta  legge  i  due  affetti  op- 
posti si  approssimano  di  più  in  piti,  sino  a  identificarsi  fra 
loro;  ma,  oltre  che  la  identificaziono  tra  loro  non  può  aver 
luogo,  oltre  che  se  avvenisse  perfetta  la  identificazione,  non 
sarebbe  a  parlare  piìi  di  conciliazione,  è  da  aggiungere  che 
il  solo  adattamento  non  giova  a  intenderne  la  conciliazione, 
se  non  s'intenda  prima  come  i  due  amori  siano  adattabili. 
Più  spesso  si  vuol  riuscire  alla  conciliazione  con  un  compro- 
messo (compromise)  tra  i  due  amorì  egoistico  ed  altruistico; 


VIRTO*.  E  NATURA.  44i 

ma  Bìocome  nei  dati  ddl'etica  tale  assunto  syolgesi  come 
faecenda  di  prudenza,  non  come  stadio  di  scienza  ;  così  si  sta  a 
fatti  pratici,  e  non  a  principii  teoretici.  Perdo  il  lungo  capirlo 
che  se  ne  occupa  gioverebbe  a  provare  le  manifestazioni  storiche 
della  conciliazione,  se  negli  altri  due  capitoli,  che  il  precedono, 
ei  fosse  assodata  anzi  la  conciliazione,  che  la  contraddizione  tra 
egoismo  ed  altruismo  (*).  Né  vale  il  dire  che  al  proposito 
Tultimo  capitolo,  cioè  il  XIV,  tratta  della  conciliazione  tra 
egoismo  ed  altruismo,  quasi  finale  conseguenza  delle  premesse 
assodate;  giacché  nelle  premesse  domina  a  larga  copia  la 
disarmonia  tra  i  due  affetti,  e  nella  conseguenza  slnsiste  in 
tentativi,  che  abbiamo  già  chiariti  dimezzati,  anzi  sbagliati. 
Senza  dubbio  nei  quattro  capìtoli  XI,  XII,  XIII  e  XIY, 
dove  trattasi  dell'egoismo  e  bell'altruismo  per  conciliarli,  v*  è 
sempre  lo. Spencer,  col  suo  vigoroso  ingegno,  e  col  suo  molto 
e  sodo  sapere.  Pure,  essi  non  producono  durevole  persuasione. 
E  perchè?  Perchè  mancano  d*un  serio  metodo  conciliativo. 
Perchè  vi  si  suppone  una  natura  primitiva,  essenzialmente  anta- 
gonistica e  contraddittoria,  consta^te  d'istinti  buoni  e  cattivi, 
moralmente.  Perchè  vi  si  dimentica  il  trapasso  dall'  omo- 
geneo all'eterogeneo,  riconosciuto  anche  dallo  Spencer  nei  fatti 
della  natura  e  della  vita,  e  gpiusta  il  quale  trapasso  era  da 
confessare,  per  primo  dato,  una  natura  non  eterogenea,  dif- 
ferenziata come  buona  e  cattiva.  Perchè  nella  dottrina  della 
conciliazione  non  s^è  applicata  la  filosofia  positiva,  da  lui 
seguitata;  secondo  la  quale  ogni  conciliazione  deve  attuarsi 
in  tutto  ciò  che  di  positivo  hanno  fra  loro  i  termini  contrarli, 


(*}  y.  The  data  of  Ethics,  cjiap.  XQI,  soprattutto  il  numero  91,  dove 
trovasi  la  con  elulione  dcirintero  capitolo. 
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lottatiti  per  accordarei  ed  amicarsi;  Penckh  la  dottrina  mo- 
rale dello  Spencer,  del  tatto  edonistica,  è  destinata  a  creare 
la  guerra,  pib  che  la  pace,  Ara  i  sentimenti  individuali  e 
sociali;  dovendosi  ogni  senfìmento,  con  tale  dottrina,  qotto* 
porre  al  supremo  fine  del  piacere  proprio,  e  della  propria  fe- 
licità. Ma  basti  del  contrasto  naturale  fra  i  due  amori  contrarli, 
e  della  loro  possibile  conciliazione.  Intanto  seguitiamo,  su  le 
stesse  norme,  a  dichiarare  come  altri  conflitti  naturali  siano 
atti  a  conciliazione,  rispettando  ì  termini  fra*  quali  avvengono 
in  tutto  ciò  che  hanno  di  positivo. 


XIV. 


Di  sopra  è  detto  che  non  prima  le  nostre  naturaU  atti- 
tudini si  muovono,  che  manifestasi  il  piacere  o  il  dolore,  se- 
condo che  il  movimento  sia  conforme  o  di£Eòrme  alle  nostre 
naturali  attitudini.  Qui  non  si  tratta  di  fare  una  teorica  del 
piacere  e  del  dolore,  cosa  non  facile,  nò  breve  a  farsi.  Trat- 
tasi di  riconoscere  due  cose:  il  fatto  del  conflitto  fra  piaceri 
ó  dolori,  che  presenta  la  vita  dell'uomo;  e  ritenere  che  sif- 
fatto conflitto  avviene  fra  sentimenti  contrarli,  e  non  contrad- 
dittorìi.  Capisco  che  per  le  due  asserzioni  v'ha  difficoltà,  a 
considerare  i  pensamenti  de'  vari!  moralisti  ;  ma  siccome  la 
seconda  asserzión  mia  si  porge  appresso  la  maggioranza  di 
essi  men  evidente  della  prima;  così  rischiaro  la  seconda,  e 
rischiarando  questa,  ancor  quella  si  riconfermerà. 

Il  piacere  ed  il  dolore  ad  essere  sentimenti  oontraddit- 
torii,  che  cosa  dovrebbe  accadere?  Che  uno  de' due  sen- 
tin^nti  fosse  del  tutto  negativo,  o  il  piacere,  o  il  dolore. 
Invece,  a  ben  esaminarli,  entrambi  hanno  del  positivo  e  del 
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negativo,  da  lati  diversi.  Nella  vita  s'iia  senza  dubbio  pia- 
ceri positivi;  i  qdali  occasionano,  cessati  appena,  dolori  che 

in  tal  caso  diconsi  negatavi,  succedendo  alla  cessazione  dei 
piaceri.  E  nella  medesima  vita  non  mancano  dolori  positivi; 

i  quali  partoriscono,  cessati  appena,  piaceri,  appellati  nega- 
tivi, succedendo  alla  cessazione  dei  dolori  ('). 

La  vicenda  nella  vita  fra  piaceri  e  dolori  positivi,  anche 
negativi  nel  senso  ristretto  or  accennaiOf  forma  il  conflitto  tra 
i  contrari!  sentimenti  del  piacere  e  del  dolore.  Il  che  si  ri- 
scontra assai  bene  in  ciò  che  di  positivo  si  trova  nel  pes- 
simismo e  neir  ottimismo ,  elemento  positivo  che  ne  costi- 
tuisce  la  conciliazione.  Il  Sully  acconciamente  considera  il 
pessimismo  come  l' aspetto  sconfortante  della  vita ,  e  V  ot- 
timismo Taspetto  confortante  di  essa  (*).  Tale  è  la  verità 
storica  di  entrambi;  la  quale  poi  diventa  falsità  sistematica 
nel  pessimismo  e  nell*  ottimismo,  esagerando  con  astrattezze, 
il  primo  gli  sconforti,  ed  il  secondo  i  conforti  della  vita. 
Non  potendosi  tulli   e   due  conciliare   in  ciò  che  hanno  di 


(*)  Dnmont,  Il  piacere  ed  il  dolore,  parte  II,  Gap.  I-VI;  Trad.  Mi- 
lano 1877.  -  BomUieT,  Da  plaisix  et  dn  donlenr,  pag.  32-88  ;  Paris  1865.- 
In  Italia  si  conosce  da  molti  la  Finologia  dei  piacere  del  Mantegazza; 
dovò,  con  le  sne  solite  esagerazioni,  fii  della  vita  un  paradiso,  non  sempre 
decoroso  e  grazioso,  se  conginngasi  alla  sna  Fenologia  del  piacere  la 
igiene  deWamore  (ed.  9»  del  1879).  Perchè  anche  non  istadiasi  fra  noi 
la  Fisiologia  del  dolore  del  Lnssana  (Milano  1860)  ?  In  tal  modo  vedreb- 
besi  che  accanto  al  paradiso  v'ha  pure  Finfemo  della  vita,  a  cominciare 
dai  dolori  fisici,  de'  qnali  s*è  occupato  con  competenza  il  Lnssana.  Ànoora 
l'altra  Fisiologia  popolare  dal  Lewes,  intitolata:  The  Fhysiology  of  common 
lÀfe,  già  tradotta  (Firenze  1870),  tratta  a  preferenza  dei  nostri  dolori 
fisici. 

(*)  Pessimism  a  history  and  a  criticism ,  pag.  6;  London  1877.  Il 
SaUy,  nel  soo  lavoro  storico  e  critico  del  pessimismo,  non  lo  promuove  ed 
approva,  ma  non  nasconde  il  suo  contemporaneo  trionfo  su  Tottimismo. 
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snperlativo;  éhò  da  tal  verso  sono  delle  astruderie  eontrad- 
dittorie,  spesso  più  poetiche,  che  scientifiche,  si  devono 
conciliare  in  ciò  che  presentano  ^i  positivo.  Ora,  per  ogni 
pessimismo  vecchio  e  nuovo  è  positivo  il  dolore,  ed  il  pia* 
cere  non  è  se  non  una  sospensione,  o  cessazione,  o  negazione 
del  dolore  (*)  ;  e,  al  contrario,  per  ogni  ottimismo  vecchio  e 
nuovo  è  positivo  il  piacere,  ed  il  dolore  non  ò  altro  che  una 
sospensione,  o  cessazio&e,  o  negazione  del  piacere  (').  Si  ac- 

(')  Nel  secol  nostro  molti  hanno  scrìtto  del- pessimismo.  Ricordo 
Leopardi,  I  due  primi  volami,  secondo  la  ediz.  Le  Mounier  del  1849. 
Si  veggano  ancora  sol  pessimismo  del  Leopardi  alcnni  miei  accenni 
nella  Dialettica,  voi.  2^  pag.  440-444  ;  ediz.  cit.  -  Schopenhauer,  Die  YTelt 
als  Wille  nnd  Vorstellnng,  voi.  I,  lib.  IV  et  passim  ;  Leipzig  1773.  Pe- 
rergaund  Paralipomena,  voi.  2,  pag.  302'^!;  Leipzig  1874.  -  Swinner, 
Schopenhauer's  Leben;  Leipzig  1878.  -  Bibot,  La  phil.  de  Schopenhauer, 
Ch.  VI;  Paris  1874.  -  S.  Bourdean,  Schopenhauer,  Pensées,  maximes  et 
fragm.,  pag.  30-117;  Paris  1880.  -  Hartmann,  Phil.  de  FincoBscient, 
par.  Ili,  Chap.  XIII,  et  passim;  Trad.  1869.  -  Taubert,  Der  Pessimismus 
und  scine  Gegner;  Berlin  1873.  In  tutto  il  lavoro  si  mostra  favorevole 
al  pessimismo,  e  ne  combatte  gli  avversari.  -  Htlber,  Der  Pessimismus; 
Hllnchen  1876.  -  Caro,  Le  pessimisme  au  XIX^  siede;  Paris  1878.  Si 
occupa  a  preferenza  del  pessimismo  del  Leopardi,  deUo  Schopenhauer  e 
dell'Hartmann,  e  conclude  che  lo  spirito  umano  non  può  durare  a  lungo 
daru  ceité  aUilude  Iragique  (pag.  294).  -  Amelio  da  Udine,  Il  pessi- 
mismo poetico;  Padova  1880.  È  un  opuscolo  sugoso  di  16  pagine  circa 
il  pessimismo  poetico  antico  e  moderno. 

(')  Leibnitii,  Tentamina  theodicae,  pag.  58,  769,  962  ;  Francofurti 
1749.  -  Rosmini,  Teodicea,  lib.  I,  Gap.  XI,  Hb.  n.  Gap,  UI,  IX,  XXV, 
lib.  in,  Gap.  XIX;  Napoli  1847.  Nel  nostro  tempo  non  si  hanno,  ch'io 
si^pia,  altri  lavori  importanti  su  Fottimismo  ;  perchè  al  presente  l'uomo 
è  inquieto  o  abbattuto.  Di  che  la  ragione,  se  non  unica,  principale  è,  che 
nel  mondo  attuale  sono  cresciuti  i  bisogni,  e  non  sono  del  fari  cresciuti 
i  mezzi  di  soddisfarli.  Anzi  devo  aggiungere  che  tale  stato  penoso  d'in* 
quietezza  o  di  abbattimento  non  mancò  anche  nel  secolo  passato.  Perciò 
il  Voltaire,  deirottimismo  del  Leibniz,  fece,  com'egli  sapeva  fare  in  tal 
genere  di  scrivere,  una  mordace  caricatura  nel  suo  racconto:  Candide 
ùu  Voptimisme  (V.  Oeuvres  de  Voltaire,  Tom.  XXXUI,  pag.  215-^44; 
Paris  1839). 
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catti  il  dolore  come  positivo,  ed  il  piacere  come  positivo,  affer- 
mati sotto  diverso  aspetto  dai  pessimisti  e  dagli  ottimisti, 
e  ai  vedrà  che  essi,  per  le  astratte  asserzioni,,  sono  in  guerra, 
e,  per  i  fatti  concreti,  in  pace  (*). 

Vero,  che  ancora  Telemento  positivo,  per  cagione  sistema- 
tica, è  dal  pessimismo  e  dall'ottimismo  travisato,  o  dimez- 
zato. Secondo  Fnno  la  vita  è  trapasso  continuo  da  dolori  a 
dolori.  Nel  trapasso  ha  luogo  qualche  istantanea  cessazione 
0  sospensione,  ed  h  dessa  il  piacere.  Per  l'aKro,  cioè  per 
l'ottimismo,  '  la  vita  'è  trapasso  da  piaceri  a  piaceri,  che  ces- 
sati 0  sospesi,  ha  luogo  il  dolore.  È  positivo  che  si  passi  o 
da  dolori  a  dolori,  o  da*^ piaceri  a  piaceri  ?  Né  manco  per  sogno. 
È  positivo  che  nella  vita  si  ha  ora  dolori  ed  ora  piaceri  po- 
sitivi, di  corpo  e  di  animo,  a  volte  coesistenti,  a  volte  suc- 
cedenti, a  volte  dipendenti,  com'  è  proprio  di  tutti  i  termini 
contrarìi,  nel  etti  cozzo  sta  tutta  la  vita  e  animale  e  senfd- 
mentale.  In  modo  <  che  la  nostra  vita,  abbracciata  nella  con-* 
creta  interezza  degli  stati  penosi  e  giocosi ,  è,  per  cosi  dire, 
un  pendolo  a  compensazione. 

È  però  da  aggiungere  altro  fatto  positivo,  ed  è  ohe  il  pas- 
saggio, che  media  tra  i  due  estremi  antagonistici  del  piacere  «> 
e  del  dolore,  non  è,  a  parlar  proprio,  piacere  o  dolore  in  tutti 

(*)  Lo  Spencer  8*è  ingegnato  nei  suoi  Dati  dell'etica  dì  seguitare  nn 
ottimismo  moderato^  anche  conciliando  il  pessimismo  con  Tottimismo.  In 
che  guisa  ?  Scorrendo  fra  gli  argomenti  de*  due  sistemi  cotesto  comime 
supposto:  that  life  is  good  or  bad,  according  as  it  does,  or  does  not 
bring  a  surplus  of  agreeable  feeling  (pag.  27),  cioè  che  la  vita  e  buona 
0  cattiva,  a  modo  che  essa  arrechi  o  no  un  soprappiù  di  piaceyoli  senti- 
menti. Ma  se  nel  risultato  i  pessimisti  stanno  per  la  negativa,  e  gli  otti- 
misti per  TafTermativa,  da  sifiEatto  lato  non  si  conciliano  proprio,  come 
non  si  conciliano  il  sì  ed  il  no,  che  tenzonano  nella  teste  altrui,  ancor- 
ché queste  presuppongano  qualcosa  in  comune. 
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i  casi,  ma  spesso  uno  stato  di  pausa  momentanea,  che  produce 
semplice  calma  o  tranqnìUit^,  stato  ben  avvertito  da  Ales- 
sandro Bain  (^).  Tale  stato  medio,  che  ha  luogo  a  preferenza 
dopo  non  forti  piaceri  o  dolori,  non  distrugge  mai  i  due 
stati  del  piacere  e  del  dolore,  nella  nostra  vita  abbastanza 
caratteristici,  certi  e  positivi  ;  sì  ohe  sia  vano  sforzo  dei  mo- 
ralisti astratti  di  stringere  quella  o  nei  soli  piaceri  o  nei  soli 
dolori.  Aggiungiamo  in  ultimo'  che  il  piacere  e  il  dolore,  che 
ci  tengono  sempre  in  t^onflitto,  dal  nascere  al  morire,  sono 
sentimenti  contrarii  ;  non  solo  perchè  ambedue  hanno  del  po- 
sitivo, ciascuno  in  sh  stesso;  non  solo  perchè  ponno  insieme 
coesistere  in  noi,  come  l'arrivo  d'una*  lettera  può  arrecarmi 
insieme  piacere  e  dolore  ;  non  solo  perchè  si  richiamano  scam* 
bievolmente,  e  ne  convengon  i  pessimisti  ed  ottimisti  me- 
desimi^ a  modo  diverso;  ma  anco  perchè  il  piacere  ed  il 
dolore  spesso  si  trasiformano,  il  piacere  in'dblore,  e  il  dolore 
in  piacere.  Il  piacere,  infatti,  se  troppo  intenso,  giunge  ad 
ucciderci;  così  comò  avviene  pel  dolore,  se  troppo  intenso. 
Il  piacere,  se  troppo  lungo,  finisce  con  annoiartci  e  addolo- 
rarci, fino  a  desiderare  di  uscirne.  Ancora  il  dolore,  se  molto 
^  lungo,  supposto  leggiero,  diventa  per  noi  un  abito  non  mo- 
lesto, fino  a  desiderare  di  non  uscirne,  pel  timore  vero  o  fan- 
tastico di  capitar  peggio. 

Se  adunque  non  può  ri  vacarsi  in  dubbio  che  la  nostra  vita 
naturale  soggiacce  a  un  conflitto  di  piaceri  e  di  dolori  posi- 
tivi, tra  loro  in  maniera  contraria  e  non  contraddittoria  op- 
posti, che  cosa  farà  la  virtù  morale?  Sarà  solo  prudenza,  o, 
come  dice  il  Bentham  «  economia  prudente,  che  non  cerchi 

{*)  L'esprit  et  le  corpe,  pag.  46;  Trai,  Paris  1880. 
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altro  che  il  piacere,  facendo  in  guisa  che  il  medesimo  dolore 
diventi  sorgente  di  piacere?  »  (*)  Sarà  solo  fortezza,  o,  come 
^ce  il  Banierì,  discepolo  ed  amico  del  Leopardi  «  solo  ras- 
segnazione alla  gran  legge  del  traTaglio  ovvero  del  dolore 
universale,  e  non  accettare  il  piacere,  cioè  Tinterruzione  di 
questo  dolore,  se  non  quanto  essa  è  necessaria  all*essenza  me- 
desima di  esso  dolore?  »  (*)  Di  tal  guisa  Tottìmismo  ed  il 
pessimismo,  applicati  nella  morale,  raccomandano,  il  primo 
la  virtù  della  prudenza,  che  cerca  conae  solo  fatto  positivo 
della  natura  il  piacere  (*),  ed  il  secondo  la  virtù  della  for«- 
tezza,  che  si  rassegna  al  dolore,  come  a  unico  fatto  positivo 
della  natura  (^).  Due  soluzioni  astratte  ed  unilaterali  del  pro- 
blema etico,  che  disconoscono  si  il  fatto  positivo  della  naturai 
vita  umana,  da  moltiplici  lati  gradevole  e  sgradevole,  giocosa 
e  penosa,  e  sì  il  conflitto  tra  i  due  fatti  contrarii  sensitivi, 
tale  quale  ò  dall  da  natura. 

Che  se  non  voglia  sapersi  in  nessun  modo  de' fatti  sen- 
sitivi contrarii,  gli  uni  piacevoli  e  gli  altri  spiacevoli,  come 
materia  estranea  e  pericolosa  alla  virtù  morale,  materia  pa- 
tplogica  direbbe  il  Kant,  materia  soggettiva  il  Bosmini,  e 
si  cena  difilato  alla  ragione,  che  per  sue  ideali  e  formali 
determinazioni  stabilisca  un  dovere  supremo  e  categorico,  a 
cui  la  virtù  morale,  indipendentemente  da  ogni  piacere  e  di- 
spiacere sensibile,  deve  uniformarsi  ;  allora  che  cosa  avverrà? 

(*)  Deontology,  voi.  I,  pag.  22,  voi.  IJ,  pag.  33;  ed.  dt. 

(")  Del  modo  dì  considerare  le  azioni  umane,  Gap.  I,  N.  XIII.  Nella 
Storia  dltalia,  ecc.;  Brasselle  1841. 

(')  Gnyan,  La  morale  anglaise,  pag.  13  ;  Paris  1879.  H  Gnyan,  in 
questo  luogo,  mostra  Fottimismo  del  Bentham. 

(')  Caro,  op.  cit.  f.  48-51.  Dove  si  allude  a  tale  virtù  passiva  e 
infeconda,  sostenuta  dal  Leopardi. 
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La  natura  umana  viene  scissa  in  parti  ripugnanti  e  inconci- 
liabili, una  di  sotto,  e  Taltra  di  sopra:  quella  sensuale,  del 
tutto  disprezzanda  nella  moiUle;  e  questa  razionale,  solo  appreg- 
zanda,  solo  degna  del  culto  morale  dell'uomo.  È  questa  un'altra 
maniera  di  pessimismo  e  di  ottimismo,  non  nata  in  seno  deUa 
vita  sensitiva,  pel  contrasto  che  vi  ha  luogo  tra  piaceri  e 
dolori  ;  ina  nata  in  seno  delle  due  vite,  la  sensitiva  e  la  in- 
tellettiva,  per  volerle  concepire  come  due  eteme  nemiche,  una 
pessima  affatto,  e  l'altra  affatto  ottima:  una  cag^ione  di  tutti 
1  mali  presenti  e  futuri,  e  l'altra  di  tutti  i  beni  presentì  e 
e  futuri  ;  una  che  gitta  l'uomo  nell'  inferno,  e  Taltra  che  lo 
estolle  al  paradiso. 

Finché  la  natura  umana,  io  osservo,  con  concezioni  astratte 
viene  così  ricoAruita,  veggendo  contraddizioni  là  dove  sono 
gradazioni  nei  fatti  di  essa,  s'intende  bene  che  si  domandi 
alla  sola  ragione  la  norma  del  nostro  oper^e  morale.  Certa- 
mente il  nostro  operare  morale  deve  essere  ragionevole,  non 
irragionevole;  ma  ò  il  concreto  e  non  l'astratto  ragionevole, 
che  deve  guidarci  e  -  manifestarsi  nel  nostro  operare.  Ed  il 
ragionevole   concreto  è   quello  che  si   fonda  in   tutti  i  fatti 
concreti  della  natura,  non  meno  fisici  che  psichici,  non  meno 
animali  che  mentali,  non  meno  individuali  che  sociali.  Insìno 
ad  ora  s' h  ripetuto  che  all'  uomo  :  conviene  fare  quel  che  la 
ragione  comanda^   ovvéro:   corwiene  prendersi   quel   che 
Dio  manda.  Da  indi  in   poi   ripetesi   meglio   nella  moral 
filosofia  l'altro  proverbio  :  conviene  prendere  il  mondo  come 
viene.  In  quest'ultimo  proverbio  si  ha  la  forma  e  la  mate- 
ria del  dovere  non  separate,  come  appresso  il  Kant,  ma  fuse 
in  modo  mirabile  e  concreto.  Il  conviene  corrisponde  al  con- 
venevole  (xo^/xgv)  degli  stoici.  Di  &tto,  il  necessario  conve- 
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nevole  procedente  da  ciò  che  viene  dal  mondo,  o,  eh'  è  lo 
stesso,  dalla  natura,  è  il  dovere  nella  forma  e  nella  materia 
concreto. 

Qli  stoici  s'ingannarono,  come  con  giustezza  avverte  Cri- 
stiano Garve,  di  mettere  una  differenza  specifica'tra  il  semplice 
convenevole  (xfl^ptov)  ed  il  retto  convenevole  (xarojoSwjma): 
Tuno  prodotto  dàlia  natura,  considerata  nella  totalità  delle 
azioni  subumane  ed  umane;  e  l'altro  compiuto  dalla  retta 
intenzione  della  ragione  (*).  Invece  tra  i  due  convenevoli, 
doh  tra  quello  delle  azioni  naturali  e  l'altro  delle  razionali 
intenzioni,  era  da  confessare  solamente  differenza  graduale. 
Se  da  loro  non  si  fosse  trasformata  la  differenza  graduale  in 
ispecifica,  fino  ad  arrivare  da  questa  alla  contraddizione,  si 
sarebbe  avuta  per  essi  non  solo  la  prima  teorica  dal  dovere, 
ma  anche  colta  bene  nella  sua  prima  apparizione  storica,  che 
senza  dubbiò  consiste  nel  necessario  convenevole  naturale  iu 
tutte  le  sue  contrarie  e  lottanti  azioni,  che  all'uomo  s'impóne 
come  necessità  legislativa.  Benedetto  Spinoza,  ammodernando 
da  tal  lato  il  pensiero  stoico,  scrive  «  che  alla  natura  di  cia- 
scuna cosa  non  conviene  se  non  ciò  che  dalla  necessità  della 
natura  della  causa  efficiente  seguita,  e  tutto  ciò  che  dalla 
necessità  della  natura  della  causa  efficiente  seguita,  necessa- 
riamente  avviene  (')  ». 

Qiusto  perchè  il  dovere  ò  ciò  che  necessariamente  con- 
viene per  natura,  comprende  tutto  ciò  che  per  necessità  prò- 

(*)  Uebersicht  der  vornebrasten  Principien  der  Sittenlehre.  p.  149; 

Breslav.  1198. 

(*]  Nihil  enim  naturae  alleai as  rei  competiti  nisi  id^  qnod  ex  neces- 
sitate natarae  causae  efficiéntis  seqaitnr,  et  qnidquid  ex  necessitate  na- 
turae causae  efficientìs  sequitur,  id  necessa];io  fit.  Op.  cit.  pars  IV, 
pag.  201. 

Voi.  XXVII L  —  Jfisp.  2.  10 
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cede  dalla  natura,  non  meno  il  piacere  che  il  dolore:  il 
piacere,  con  la  virtù  della  prudenza»  quando  la  natura  porga 
il  piacere;  il  dolore,  con  la  virtù  della  fortezza,  quando  la 
natura,  porga  il  dolore.  Di  qui  si  desume  ch^  il  dovere  Tuole 
compiersi  sempre  a  nome  di  necessità  naturali,  non  mai  a 
nome  del  piacere  o  del  dolore,,  benché. rechi  piacere,  se  la 
necessità  naturale  rispettata  sia  piacevole,  e  rechi  anco  pia- 
cere, se  la  necessiiÀ  naturale  spiacevole  venga  rispettata  vi- 
rilmente (*).  In  tal  guisa  il  conflitto  fìra  i  due  positivi  sein- 
tlmenti  del  piacere  e  del  dolore  aggiunge  la  sua  iSnale  con- 
ciliazione nel  dovere  , .  inteso  già  sempre  come  necessità 
legislativa  di  natura,  rispettata  dall'uomo  con  tale  o  tal'altra 
virtù,  secondo  ch'è  tale  o  tal'altra  la  necessità  legislatiya  di 
natura.  Per  tanto  la  virtù,  all'apparire  del  dovere,  come 
sommo  bene  morale  comprensivo  e  conciliativo,  passa  in  un 
posto  subordinato  al  dovere,  in  quanto  che  ne  diventa  una 
varia  quaUtà. 


XV. 


Ma  la  natura  umana  presenta  ben  altri  conflitti,  all'  in- 
fuori di  quelli  notati  e  conciliati  fra  i  due  amori  di  se  e  di 
altri,  e  fra  i  due   sentimenti  del  piacere  e  del  dolore.  Con- 

(*)  I  piaceri  né  eccitanti,  nò  concomitanti,  né  rìsn] tanti  d^llc  nostre 
azioni  possono  &rsi  fondamento  di  moralità;  perchè  non  sono  eéà  soli  la 
comune  o  costante  legge  della  natnra  umana.  La  morale  del  piacere  è 
astratta ,  così  com'è  astratta  la  morale  del  dolore,  non  essendo  la  Tita 
concreta,  com'è  visto,  nò  nna  continua  segaenza  di  piaceri,  né  ona  continua 
segaenza  di  dolori.  La  morale  concreta  è  quella  del  dovere,  non  come 
necessità  categorica  della  ragione,  né  come  necessità  simbolica  della 
religione,  entrambe  forme  astratte  del  dovere;  ma  come  concreta  neces- 
sità legislativa  naturale,  piacevole  o  spiacevole  che  sia. 
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aiderata  nel  suo  concreto  svolgersi,  che  consiste  nel  passag- 
gio, come  ben  affermarono  gli  stoici,  dallo  stato  primae  na- 

• 

turae  allo  stato  elec^ionù  ('),  o,  per  esprimerci  alla  mo- 
derna, nel  suo  sviliippo  j^torico»  in  che  rinviensi  il  reto  e 
concreto  nomo,  e  che  oggi  forma  la  yera  e  concreta  au- 
trppologia  (*);  allora  le  difficoltà  pel  moralista,  che  voglia 
abbracciare  un'etica  concreta  e  non  astratta,  naturale  e  non 
convenzionale,  crescono  a  grandissima  copia.  E  per  fermo, 
da  un  lato  essendo  egli  persuaso  che  la  natura  umana 
concreta  ò  nella  sua  storia,  deve  abbracciare  anche  tale  sto- 
ria ser  fondare  la  morale  nella  natura  umana  ;  e  dall'  altro 
rimane  còme  scoraggiato  d'imbasarla  sopra  un  fatto,  ohe  con- 
tiene, oltre  alle  opposte  attitudini  del  primo  stato  di  natura, 
le  opposte  abitudini  •  degli  aitri  stati  di  natura,  in  sostanza 
continuazioni  e  integrazioni  della  prima  natura  ('). 

Fuossi«  con  un  colpo  ardito,  affermare  oggi  coi  Kant  che 

(')  Diog.  Laer.  VII,  89.  ' 

'  (')  Paolo  Broca,  competentissimo  nella  materia,  così  definisco  Tan- 
tropologia  :  L^anthropologie  ponrrait,  à  la  rìgueur,  ètre  définie  lliistbire 
D&tnrqUe  de  Thomme.  Mémoires  d'anthrop.,  Tom.  I,  pag^  3;  Paris  1871. 
Viene  il  medesimo  riconferpiato  in  an  importante  lavoro  del  Eatzel,  in- 
titolato: Anthropo-Gcographieoder  (jnindzdge  der  Anwenduiig  der  Erdhnn- 
de  anf  die  Geschichte;  Stuttgart  1882. 

(■)  Avendo  già  disteso  questo  mio  lavoro,  ho  trovato  neirnltimo  Ver- 
teljaharsschriffc  ftlr  Wissenschaftliche  Philosophie  deirAvcnarius  un  articolo 
deirAchelis,  cosi  intitolato:  Die  Ethik  der  Gegenwart  in  ihrer  Bezic- 
hnng  zar  Natarwissenschaft.  Dove  TAchelis  fa  Tesarne  degrinflussi,  che 
ha  esei^citata  nel  nostro  tempo  la  scienza  naturale  sul  metodo  e  sul  ri- 
sultato deiretica  (des  Einflusses,  den  die  Naturwissenschaft  auf  die  Me- 
thode  und  das  Resultat  der  Ethik).  Come  ragione  di  essi  influssi  arreca , 
queste  parole,  che,8ono  un'aperta  riconferma  di  quelle  da  noi  soprascrìtte: 
Das  menschlìche  Ich,  dieser  Centralpunkt  unseres  Organismus,  weit 
entfernt,  ein  schon  von  Anfang  an  fertiges,  mit  gOttlichem  Glanze  um- 
strahltes,  selbstherrliches  Wesen  zu  sein ,  bildet  umgekchrt  cine  Menge 
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la  moralità,  nei  suoi  fondamenti^  debba  tenersi  indipendente 

dairantropolo^ia  pratica  {prakttsche  ArUhropologie)  (*)?  Pnossi 

• 

col  Rosmini  scrivere  un'antropologia  in  servigio  delle  sole 
applicazioni  della  scienza  morale,  già  fatta  innanzi  in  modo 
astratto  ;  come  se  nna  morale  non  umana,  costruita  per  astra- 
zioni, diventi  umana  per  applicazioni  (*)?  Puossi,  accettando 
pur  .un'antropologia  nel  costmire  la  scienza  morale,  affer- 
mare che  nella  natura  umana  si  trovano  etemi  e  innati 
principii  dì  moralità?  Confesso  di  non  potere  assentire  a  nes- 
suna  delle  mentovati  opinioni.  Per  me  una  moralità  senza 
antropologia  rassomiglia  a  edificio  fondato  in  aria,  una  volta 
che  desidero  quella  non  contrapposta,  ma  soprapposta  su  la 
umana  natura.  Altra  volta  inclinai  a  riconoscere  nella  natara 

• 

umana  eterni  principii  di  moralità  (');  ma  ora,  dopo  altro 
esame,  e  dopo  specialmente  altre  meditazioni  nel  Saggio  fi- 
losofico iìitorno  aWintelleUo  umano  del  Locke,  posso  ripe- 
tere, giovandomi,  delle  parole  che  il  Kant  scrisse  dopo  la 
lettura  dell'Hume:  il  mio  sonno  dommatico  è  rotto,  da  non 
ricadérvi  più  mai. 

Ora  desidero  nella  filosofia  e  in  tutte  le  suo  partì  il  me- 
todo storico.  Di  sopra  giovandomene,  ho  mostrato  come  alle 


Ton  liOchst  ?erschiedeuartìgen,  bisweilen  àassert  feìndlichen,  steter  Eni- 

wickelung  unter   der  Herrshaft  des  Causalgesetzes  nnterworfenea  £le- 

mentdit  Gior.  cit-  pag.  55;  Leipzig  1883. 

(*)  Grundlegung  zur  Metap.  der  sitteti.,  Vorrede. 

(•)  Filosofia  della  morale,  voi.  11.  Introd.;  Napoli  (senza  data). 

(*)  Nelle  mie  Lezioni  di  filos.  razion^e  (1867),  e  nelle  altre  mie 
Lezioni  di  filos.  morale.  (1868)  tenni  l'avviso  soprascritto.  Sarò  in  contrad- 
dizione, tenendo  ora  avviso  diverso?  Pare  di  no,  mancandovi  nna  mede- 
simezza importante,  quella  cioè  del  tempo,  d'allora  ad  ora  essendo  ti-ascorsi 
ben  quattordici  anni.  Fanno  pena  nella  scienza  e  nella  vita  le  preste  e 
troppe  mutazioni,  non  le  lente- e  rare,  che  fimno  più  tosto  onore. 
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contrarie  attitudini  naturali,  né  baone  né  cattive,  siano  sto* 
ricamente  successe  le  progressive  notizie  del  bene  e  del  male, 
da  prima  come  ciò  che  piace  e  dispiace,  di  poi  come  ciò 
ck'ò  utile  e  dannoso,  appresso^  come  ciò  eh.' è  virtuoso  e  vi- 
zioso,  e  da  ultimo  come  ciò  che  si  deve  e  non  si  deve  per 
*^  leggi  di  natura.  Seguitando  nella  medesima  via,  ma  piti  al- 
largata, giusto  perchè  dobbiamo  guardare  i  moltiplici  con- 
flitti della  natura  umana  anche  nelle  opposte  abitudini,  diciamo 
che  tutta  la  storia  del  genere  umano  è  un  eterno  problema, 
che  ha  transitorie  e  varie  soluzioni.  In  corrìsppndenza  a  tale 
storia,  la  morale,  che  ne  forma  un  principale  contenuto,  è 
pur  essa  un  eterno  problema,  seguito  da  transitorie  e  varie 
soluzioni. 

Perchè  1* etemo  problema?  Non  perchè  v'ha  in  noi  dei 
principii  etemi  di  morale,  ma  sì  perchè  v'  ha  in  .  noi  dei 
fatti  etemi  di  natura,  che  stanno  là  imperiosi  a  doman- 
dare qualche  soluzione.  Quali  sono  essi  fatti  etemi  ?  Sono  le 
varie  attitudini  naturali,  a  cui  abbiamo  accennato,  che  nella 
storia  del  genere  umano  si  riconfermano  ed  appalesano  come 
istinti  di  conservazione  individuale  e  sociale,  pur  essi  modi- 
ficabili secondo  i  tempi  e  i  luoghi,  ma  pur  sempre  indistrut- 
tibili. La  totale  distruzione  di  essi  è  niente  meno  che  la  di- 
struzione del  genere  umano.  Di  qui  avviene  che  se  la  morale 

civile,  come  scrive  il  Necker,  si  fonda  nell'  autorità  de*  legi- 
slatori, e  la  morale  religiosa  neirautorità  di  Dio,  la  morale 
naturale  si  fonda  neirautorità  degl'  istinti  di  natura  (*). 

In  che  modo  e  per  che  ragione  le  soluzioni  dell' etemo 
problema  sono  transitorie  e  varie?  Uomini  e  popoli  di  varia 

(*)  De  la  morale  natarelle,  Ohap.  IV  ;  Paris  1788. 
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indole  e  condizione,  soggetti  a  mutare  col  mutare  degli  anni 
«dei  climi,  e  a  coiidtirsi  così  o  così  in  qnesto  o  quel  tempo, 
in  tale  o  tal  altro  luogo,  devono  risolvere  T  etemo  problema 
delh  loro  esistenza.  Ciò  posto,  le  soluzioni,  a  dìflbrenza  del 
^problema,  che.  sta  perennemente,  passano  e  del  continno  va- 
riano. 

Di  tanti  petroli  che  abitano  il  Mondo,  noi  possiamo,  dal 
punto  di  vista  pia  acconcio  al  nostro  proposito,  stringerli  in 
due  classi  prìncipalissime  :  in  popoli  selvag^,  e  in  popoli 
civili.  Gli  uni  e  gD  altri  risolvona  allo  stesso  modo,  e 
in  modo  definitivo  V  etemo  problema  della  conservazione 
iudividnale  e  sociale?  La  storia,  con  fatti  a  bizzeffe,  testi- 
monia che  le  soluzioni  sono  varie  e  transitorie,  non  solo 
dagli  tini  agli  altri,  ma  in  ciascuna  classe  di  popoli,  selvaggi 
0  civili  che  skno;  e  così  varie  e  transitòrie,  che  non  è  dato, 
per  la  loro  foltezza  espeditezza  tutte  ordinarle  e  fissarle. 

Ciò  nonostante,  siccome  esse  soluzioni,  non  meno  tra  i 
popoli  selvaggi  che  tra  i  popoli  civili,  si  reiterano  pratica- 
ticamente  piìi  e  più  volte  ;  così  danno  luogo  alle  morali  abi- 
tudini^ aventi  il  loro  primo  fondamento  nelle  naturali  attitu- 
-dini,  formanti  quelle,  come  suol  dirsi,  una  seconda  natura 
rispetto  a  queste,  che  costituiscono  la  prima  natura.  Salvo  che 
le  abitudini  morali  nei  popoli  selvaggi  sono  pili  prossima  conse- 
gnenza  delle  attitudini  istintive,  e  nei  popoli  civili  più  remota, 
non  può  dubitarsi  che  nei  primi  e  nei  secondi  il  fonda- 
mento primitivo  del  loro  operare  è  la  natura  istintiva.  I 
popoli  civili,  a  differenza  de' popoli  selvaggi,  fanno  uso  mi- 
gliore e  più  svolto  della  ragione;  perciò  le. loro  abitudini 
•  morali  sono  più  remota  conseguenza  delle  attitudini  istintive: 
il  che  vuol  dire  che  tra  queste  e  quelle  enftrano  più  termini 
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medii  per  opera  della  ragione,  che  tton  avviene  appresso  i 
popoli  selvaggi*  Ma  per  conto  nostro  volendo  sempre  alludere 
ad  mia  ragione  non  astratta,  concepita  come  qualcosa  di  di- 
vino 0  di  assoluto,  sì  bene  ad  una  ragione  concreta ,  eh'  ò 
funtion^  ragionatrioe  nostra  dietro  nostre  inclinazioni  ed  oS' 
servazioni  sperinientate  ;  seguita  che  Tuso  della  ragione,  il 
piii  svolto,  non  si  contrappone  mai  all'uso  della  natura,  o, 
vogliatti  dire  con  lo  Spinoza,  lo  stato  della  ragione  non  si 
separa  mai  dallo  stato  della  natura.  Onde  avviene  che  i  pò* 
poli  e  selvaggi  e  civili  hanno  abitudini  sempre  secondo  na- 
turali attitudini;  se  non  che,  si  porgono  d'ordinario  n^gli  uni 
rozze  e  inesperti,  negli  altri  gentili  ed  esperti,  a  causa  della 
ragione  dai  primi  in  minima  b  dai  secondi  in  massima  quan- 
tifò  adoperata. 


xn. 


Così  a  grandi  tratti  delineati-  ì  fatti  storici,  che  pih  ci 
risguardavano;  quale  conclusione  dobbiamo  cavarne  per  la  mo- 
rale? Possiamo  affermare,  come  una  volta  si  soleva,  che  v'ha 
una  coscienza  morale  connata  negli  uomini  e  nei  popoli  tutti? 
Siffatta  ipotesi  è  da  «ima  inorale  di  scufole  infantili»,  come 
dice  lo  Schopenhauer;  ed  ò-  impossibile  per  noi,  che  accet- 
tiamo  di  connato  solo  un  complesso  di  attitudini  istintive, 
e  con  una  cotale  riserva,  per  le  .successive  modificazioni  che 
intervengono  via  -  via  negl'  istinti.  Possiamo,  d' allnra  parte^ 
affennare,  come  oggi  si  suole,  che  non  si  dà  moralità  di  sorta 
appresso  i  popoli  né  incivili  né  civili:  in  quelli,  per  la  ignoranza 
in  dbie  vivono  d'ogni  notizia  del  bene  e  del  male  morale  ;  in 
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questi,  cioè  nei  popoli  civili,  per  le  ripugnanze  in  cni  si  aTTol- 
gono  le  notìzie  del  bene  e  del  male  morale?  Il  peccato  delle 
due  affermazioni  è  Pestremità.  L'altro  peccato,  e  vi  s'incorre 
spesso^  è  di  scambiare  nelle  quis^oni  scientificostoriche  il  meno 
col  no,  ed  il  più  col  sì.  Voglio  dire  cbe  tante  volte  iavece  di 
affermare  cbe  in  an  popplo  è  piU  moralità,  e  meno  in  un  altro* 
si  afferma  pel  primo  il  sì,  e  pel  secondo  il  no,  saltando  dal 
grado  più  e  meno  alla  contraddizione  sì  e  no.  Le  quali  cose 
premesse,  or  veggansi  gl'importanti  risultati. 

Finché  si  dica  che  le  manifestazioni  morali  appo  il  genere 
umano  sono  varie  e  transitorie,  come  sono  varie  e  transitorie  le 
soluzioni  all'eterno  problema  etico  la  cosa  va  conforme  ai  fatti 
storici.  I  più,  al  vedere  varie  e  transitorie  esse  manifestazioni, 
sabito  concludono  a  nessuna  morale  appresso  al  genere  umano. 
Non  si  vuol  osservare  che  gli  uomini,  per  le  loro  condizioni 
individuali  essendo  tutti  varii  e  transitori!,  non  possono 
avere  che  una  morale  varia  e  transitoria.  Ma,  da  altra 
parte,  Tumanità,  in  mezzo  al  vario  e  transitorio  movimento, 
che  non  resta  mai,  e  per  nessun  suo  fatto,  possedendo  qualche 
cosa  di  eterno,  che  sta  sempre  fermo  in  essa;  per  l'eterno  da 
essa  posseduto  si  assicura  la  permanenza  e  la  universalità  della 
morale  nel  genere  umano.  Ora  reterno  vi  è,  e  consiste,  come 
è  detto,  neiretemo  problema  di  conservazione,  cbe  negli  ordini 
morali  diventa  eterna  legge   individuale  e  sociale. 

Qnal  nocumento  mai  ne  pub  venire  alla  mirale,  se  gli 
uomini ,  a  causa  del  luogo .  e  del  tempo  diverso ,  in  che  si 
avvengono,  in  vario  e  transitorio  modo  soddisfano  una  legge, 
in  loro  sempre  immanente  e  immutabile?  La  varia,  e  transi* 
torìa  operosità  morale  conferisce  alla  bellezza  e  alla  gran- 
dezza della  vita  morale  in  mezzo  agli  uomini,  e  non  ad  an- 
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nallare  essa  vita  moi^e.  Purché  la  varia  e  transitoria  ope- 
rosità non  contraddica  alla  etema  e  naturale  legge  di  con- 
servazione individuale  e  sociale,  ammazzando,  per  esempio, 
gli:  altri)  a  conservare  so  stesso  :  spogliando  gli  altri,  a  ve- 
8tii«  sé  stesso:  e  martoriando  gli  altri,  a  spassare  so  steei^p, 
il  vario  e  transitorio  operare,  che  sta  nel  risolvere  in  un 
modo  0  in  un  altro  Teterno  problema  etico,  non  nnuce  alla  per- 
sistente coscienza  morale  degli  nomini.  Parche,  aggiungo^  in 
caso  di  collisione  fra  la  propria  e  l'altrui  conservazioiie  (caso 
non  prodotto  da  necessiiÀ  di  propria  difesa  contro  la  forza, 
ma  da  necessità  di  natura),  si  sappia*  con  rassegnazione 
rispettare  l'infortunio  a  cui  tocchi,  a  sé  stesso  o  ad  altrui 
(essendo  per  noi  le  necessità  naturali,  fra  le  quali  è  an- 
che il  dolore  e  la  morte,  le  supreme  necessità  doverose  per 
Tuomo),  tutto  procede  pel  meglio  e  non  pel  peggio  della 
universale  moralità. 

Si  avverta  ancora  che  la  moralità,  ch*è  certo  in  perpetuo 
moto  e  cambiamento  in  mezzo  ai  popoli,  passa  principal- 
mente  per  due  periodi.  Nel  primo  .la  moralità  è  in  gran  parte 
inconsapevole  e  irriflessiva  ;  nel  secondo  è  in  gran  parte  con- 
sapevole e  riflessila.  La  prima  appartiene  senza  dubbio  ai 
popoli  selvaggi,  la  seconda  ai  popoli  civili.  Coloro  che  di- 
sconoscono ogni  moralità  nei^  popoli  selvaggi  e  rpzzi,  d'or* 
dinario  confondono  la  selvatichezza  con  la  malvagità,  e  la 
rozzezza  con  la  ferocia.  V'ha  uno  stato  d'inbocenza  per  tutti 
i  popoli,  consistente  nella  loro  bontà  morale  del  tutto  spon- 
tanea, 0  poco  ponderata/  Non  appartiepe  tale  stato,  come  un 
privilegio,  solo  ad  Adamo  ed  Eva,  secondo  il  racconto  bi- 
blico. Nei  popoli  civili,  al  contrario,  la  moralità  guadagna 
di  ponderatezza    e  maturità,   per   le    moltiplici  ed    estere 
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•podie  osservazioni  dai  selvaggi,  è  usata  dopo  lente  e  molte 
osservazioni  dagli  uomini  e  popoli  civili.  Qiusto  perche  appo 
costoro  ò  moìto  usata  nella  sfera  e  individuale  e  sociale,  la 
ragione  diventa  codice  nella  legislazione,  nella  religione  e  nella 
filosofia,  tre  manifestazioni  'storiche  civili,  che  hanno  il  loro 
campo  d*azione  uqì  tribunali,  nelle  chiese  e  nelle  scuole. 

Cotesto  differenze  sommarie  dai  popoli  selvatici  ai  popoli 
civili  rispetto  all'ordine,  morale  che  provano  ?  Prxnperamente 
che  la  varielà,  nelle  concezioni  e  nelle  attuazioni  della  mora- 
lità cresce  nei  popoli  civili  a  gran  misura.  Il  che  dà  occa^ 
sipne  a  far  crescere  le  ripugnanze  nella  loro  morale,  fino  a  non 
riconoscerne  nessuna  in  loro.  Così,  ai  selvaggi  si  presume 
negare  ogni  moralità,  per  causa  della  loro  ignoranza;  ai  ci- 
viU)  per  causa  delle  ripugnanze.  Non  si  vuol  badare  che  la 
ignoranza  ha  pur  i  sugi  limiti,  massime  ta  fatto  di  bene  o 
.mal  vivere,  e  che  le  ripugnanze  han  pure  i  loro  limiti;  giac- 
ché molte  che  si  dicono  contraddizioni  nella  vita  morale,  sono 
veramente  gradazioni  di  sviluppo.  Spesso  una  legge  graduar 
toria  si  trasforma  in  legge  contraddittoria.  Con  ciò  non  vo- 
glio dire  Che  le  contraddizioni  mancano  del  tutto  nel  gire 
della  morale  appresso  le  nazioni  civili.  Voglio  solo  dire  che 
moljbe  appariscono  contraddizioni,  e  sono  successive  gradazioni. 
Facciamo,  intanto,  di  raccomandare  il  nostro  dire  con  altre 
lucide  pmove. 


i  « 


XVII. 


Lasciando  da  banda  l'operar  umano,  che  totti  sanno  pò*- 
tersi  trovare  in  conformazióne  o  in  contraddizione  di  ciò  che 
è  giusto   ed   onesto,  e  guardando   a  ciò   che  poco  innanzi 


VFRTU'  E  NATURA.  461 

sbbiattio  appellata  codice,  rappresedUtó  dalia  •  ì^slaitòìié 
dalla  religione  e  dUla'  filosofila,  doiÀiaìno  òsseryare' aletine 
cose,  che  nes^u'iio  potrà  disdirei. -Ma-  ptìma  che  cib  fac- 
ciaci, dobbiamo  aUozrtanàre  ài  proposito'  delle  opinioni  ine- 
satte ed  esagerate. 

Per  alcuni  la  filosofia,  s*  iiàtiandé^  morale,  non  ràfiuiscè 
pulito  nella  civiltà  dei  popoli,  doyéhtio  qtiesta,  n^la  sira  plarte 
morale,  attribnirdi  tutta  alla  religione.  E  ciò  dicendo,  non 
rogllo  parlare  di  pensatori  ortodossi  e  cattolici:  voglio  par- 

■  •  •  • 

lare  di  filosofi  in  generale.  II  Loclce,  per  esempio,  scriveva 
ài  Moijnèuz  di  trovare  una  grande  difScoltà  di  scrivere  ^tf' 
la  morale;  perchè  neirEvasgelio  ve  n'ora  tan^ta,  e'còsì  p^^! 
fetta,  che  bast'àiva  sola  al  genere  umano  (').  L'Hòlbaifeb  fa  la 
sola  religione  base  di  tutta  la  virtù'  niorale  (*),  dottrina  che 
ginstemente  il  Lange  dichiara  falsa  e  superficiale  (');  '     • 

Per  altri  non  la  filosofia,  sì  la  religione  non  ha  cho  ve- 
derci,  col  tempo,  hella  morale  civiltà  de' popoli  La  tetìgione? 
dovrà  partirsene  dal  mondo,  perfezionata  là  filosofia  e  lai 
scienza  in  genéifalé.  Così  opioano  parecchi  speètrlativistì,' é 
positivisti:  i  primi,  in  quanto  fanno  la  ragione  superiore 
alla  rivelazione,  e  quindi  capace  di  succedere  alle  reli- 
gioni  rivelate  mediante  la  filosofia;  i. secondi,  ia  quanto 
credono  che  alle  due  epoche  teologica  e*  metafisica  deve  so- 
pravvenire  1*  epoca  scientifica,  essenzialmento  antii:eÌigiosa. 
Lasciando  da  banda  le  astratte  disputazioni,  il  fatto  storico  è, 
che  la  religione  è  nata  di  buon*  ora  appresso  tutte  le  r^zze 


(')  Marion,  J.  Locke  sa  vie  et  Bon  oeuvre,  pag.  124;  PÌilià  1878.  ' 
(-)  Systèmé  de  la  nature  ecc.,  par.  IIJ  Gap.  IV  ;  Amstètdaiii  1770. 
(')  Geschichte  d.  Materialismos,  T.  I,  par.  IV,  cap.  8  ;  berìoliB  1S82- 
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nmi^Mf  ùiQaepdo  nella  loro  civiltà  (*):  che  tuttavia  dura^  « 
spesso  a  bme  dai  p^jpioli,  in  mezzo  ai  lumi  oresoiati  d^Ua 
sciepza;  e  che  durerà^  fincl^^  aon  maocheraono  dolori  gravi 
libila  vita,  finché,  il  mondo  non  hti^ipik  a  soddis&re  gli  umani 
bisogni,  finché  innumerevoli  incognite  non  ispariranno  dalla 
vita,  finché  la  maggioranza  degli  uomini  consterà  d*ignorai^ti  (*). 
Io  lodo  JBrharto  Spencer,  che  ha  principiata  la  sua  car- 
rier^ filosofica  con  un^a  conciliazione  fra  la  religione  e  la 
scienza  (')«  aeoprtosi,  come  b^  dice  il  Tyndall,  che  la  ra- 
gione è  il  problema  de' problemi  della  filosofia  contempora- 
nea (^)«  Mostrerò  nella  *  Filosofia  cristiana^  della  quale  ho 
pubblicato .  qualche  saggio  (*),  che  la  conciliazione  dello  Spen- 
cer .non  pu^<  accettarsii  e.  già  altri  se  ne  souq  avvisti  (*)  ; 
ma  il  suo  tentativo,  così  conforme  alle  esigenze  della  pre- 
sente filosofia,  va  sempre  lodato.  Tanto  piìi  noi  l'approviamo, 
in  quanto  che  siamO;  persuasi  che  nella  civiltà  primitiva  e 
successiva  de'popoli  concorrono  insieme  e  legislazione  .e  reli* 
gione  6  filosofia,  salvo  chs  non  sempre  nel  medesimo  grado, 
e  non  sempre  in  buona  pape.  Cib  posto,  e  non  se  ne  pob9a 


')  V.  Tylor,  La  civiiisation  primitiTe  ;  Trad.,  Paris  1876.  -  Mariano, 
Cristianesinio  catittlicidmo  e  civiltà;  Botogna  1879. 

(')  V,  Stuart  MUl,  Ueber  Eeligion;  Trad,  Haml)urg  1875.  -  Alien, 
Fragments  of  Cristian  history  ;  Boston  1880.  -  Paini,  Il  Buddha,  Con- 
fucio e  Lo-Ise;  Firenze  1678.  -  Idem,  Saggi  di  ^ria  deUft  religione  ;  Fi- 
renze 1882.  '  ;  ' 

(")  V.  First  Principles  ;  London  1870. 

'(*)  Eeligion  nnd  Wissenschaft,  pag.  53;  trad.,  Hatn^arg  1874. 

(')  n  problema  della  filosofia  cristiana,  nella  Filos.  delle  scwle  ita- 
liane; Roma  1881.  -  Sa  la  csistenw  della  filosofia  cristiana,  nel  Giornale 
napoletano  di  filosofia  e  lettere  ;  Napoli  1882. .  , 

('}  Y.  Gnthrìe,  H*  Spencer  s  formala  of  ETolatioo;  London  1879.- 
Caspari,  Pfe  philosopbjschè  Evidenz  ;  Berlin  1879. 
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fsure  a  meno,  yeniamo  alle  affermazioni,  che  D^essuuo^  potrà 

disdire.  !..  ..   : 

* 

E  primidrameiite  in  tette  le  le^bsdiazioQi  le  reUgioai,  e ,  le 
filosofie  wn  si  èrtnai  comaB4a1]^  il  male.p^r  il  male^.Si  è 
talvolta, .  e  dioasi  anche  spesso,  tolleratoi .  il  mal^  non  .  mai 
comandato.  Lai.  tolleranza  del  male  non  è  sempre  approvai- 
zioite  del  male,  ma  spesso  aspettazione  del  bene.  Si  toUepk 
un  male  al  momento,  non  potendo  fare  diverso  ;  accioccbè  in 
avvenire  s'abbia  tatto.il  b^^e  possibile»  Yi*ba  ima  toUer^^zsi 
immorale,  che  tollera  il  male  per  IL  male;  ma  chi  YPgUa 
meditar^,  senza  prevenzii^ni  lo  spirito  delle  mpltipUci  l^gM^ft- 
zioni  religioni  e  fi losofiOf.  trova  che  il  pqale  fu  tollerato^  p^ 
il  beuye,  cioè  aspettando  ch,e  i  popoli  diventassero  a  poco  a 
poco  meno  corrotti  o  stanchi^  a  poter  consegiii;re  da  loro  quel 
bene  che  allora  non  era  possibile.  Questa  soji^nda  tolleranza, 
è  morale»  accompagnata  com*é  dalla  tacita  inten;£ione  di  aspet-^ 
tace  il  bene;  ed  è  veramente  feconda  di  gjcandisslnux  bei^e.. 
Se  a  siffatta  tolleranza  sì  fosse  posto  mente^  si  sarebbe  oggiL 
meno  declamato  contro  ogni  coscienza  morale,  al  vedere  ^• 
pressoi  popoli  tollerati  da  legislatori  religiosi  e.  ;non;  reli- 
giosi ora  il  furto,  ora  Tedio,  ora  la  vendetta,  ora  la:.l]i)S9aria> 
ora  Tassaesinio,  e  altrettali  atti  viziosi.  E  soitalyioltaisi'i^unse 
a  riputar^  gloria  la  rapina,  virtii  il  furto  fatto  ^i  popoli,  ^v, 
Cini,  come  raccopta  Tucidide  dei  primitivi  greci,  mafsi,qie 
navigatori  (');  la  ragione  fu  asche  la  tolleranza  usata  i^d.  un; 
vizio  particolare,  per  cou8egui;re  il  beno . generale,  <jhe  fa. po- 
neva ikella  oonservazipne  del  paese  nativo,.  Si;  peidg/ttAva,  (il. 
male  a  fin^  di  bene. 


/.        '      .  ■): 


.  I  ■ 


(7  La  gvQTsa  d^l  Feloponnese  ;  Proemio  ;;  Miiano  1882. 
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Come  nelle  legislaziom  nelle  religioni  e  nelle  filosofie 
non  si  è  mai  oomandato  il  male  per  il  male,  cosi  non  si  è 
mai  oomandato  il  bene  per  il  bene,  ordinando  in  modo  asso- 
luto la  Tirtìi  per  la  vìttù,  il  dovere  pel  dovere.  Si  ò  visto 
non  rare  volte  raccomandare  la  virth  per  la  virth,  il  dovere 
pel  dovere,  non  mai  comandare.  Non  si  creda  cotesta  una 
astratta  e  vana  distinzione.  Per  amore  di  patria,  e  in  casi  ec- 
cezionali, si  può  raccomandare  a  uomini  e  popoli  azioni  le  piti 
disinteressate,*  le  piti  eroiche,  le  più  sublimi,  innamorando  cosi 
alla  virtii  per  sé  stessa  é  al  dovere  per  sé  stesso.  Di  cotesto  rac- 
comandazioni si  tenti  di  fare  un  comando;  e  .tosto  ai  comandati 
giungerà  strano,  o  almeno  poco  pratico  il  procedere  dei  legisla- 
tori. Perchè  la  eccezione  non  può  elevarsi  a  regola  generale.  Se 
uomini  e  popoli,  per  momenti  e  casi  rari,  possono  rinunziare 
ad  alcuni  naturali  bisogni;  non  per  questo  se  ne  può  fare 
una  regola  generale.  Infelici  qu^i  popoli  sottoposti  a  un  go- 
verno, che  presume,  non  dico  sempre,  ma  spesso  la  virtìi 
eroica  da  loro!  Può  aversi  per  certo  che  un  siffatto  governo 
ò  in  sul  nascere,  o  in  sul  morire. 

Al  mìo  discorso  potrà  opporsi  che  nella  filoaofia  stoica 
e  kantiana,  nella  religione  confiiciaiva  e  ^cristiana  si  sono  co- 
mandati risolutamente  la  virtù  per  la  virtù,  e  il  dovere  pel 
dovere.  Anche  ciò  si  accordi,  io  posso  ben  dire  che  tallilatti 
sebo  poca .  cosa,  anzi  un  nulla  rispetto  al  fatto  mio,  ohe 
intende  abbracciare  tutte  mai  le  legislazioni  le  t^ligioni  e  le 
filosofie.  È  però  importante  che  v'ha  a  fare  delle  riserve, 
p  ben  molte  :  io  '  non  p^^sso  che  farne  pochissime.  La  filoso- 
fia stoica  appariva  e  s* imponeva,  quando  le  due.  civiltà 
greca  e  romana,  largitrici  di  felicità  pubblica  e  privata, 
declin&Vano  air  occaso;  sì  che  restava  a  comandar^  come 
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unico  bene  la  virtìi  (').  La  religione  cristiana,  venuta  dopo  il 
tramonto  delle  due  ciyiltà,  si  giovò  dello  stoicismo  a  rinca- 
rire  .il  valore  incalcolabile  della  virtù.  La  filosofia  pratica 
del  Kant  fa  l'apoteosi  del  dovere,  verso  del  quale  così  apo- 
strofa: Dovere!  tu  parola  grande  e  sublime  (Pflicht!  du 
erhabener  grosser  Name)  (');  perchè  Helvetius  avea  fatta  la 
apoteosi  del  piacere.  La  religione  confuciana ,  a  compren- 
derla, con  l'ultima  critica,  comandava  il  dovere  non  per  se 
stesso,  ma  per  esser  felici  nella  società  in  cui  si  vive. 

Ciò  dalPaspetto  storico,  dalFaspetto  dottrinale  si  osserva 
che  la  filosofia  stoica  incominciò  a  considerare  la  virtti  come 
felicità  a  sé  stessa,  considerazione  ripigliata  nella  filosofia 
moderna  con  molto  vigore  dallo  Spinoza,  la  cui  ultima  pro; 
posizione  deirEtica  è  :  Beatitudo  non  est  virtutis  praemitàm^ 
sed  ipsa  virpus.  Dunque  la  felicità  non  è  negata,  ma  spie- 
gata in  altra  guisa.  Nò  manco  nella  religione  confuciana  e 
cristiana  è  negata,  ma  accettata  come  un  di  là  da  venire,  in 
un  mond*  superiore  nel  cristianesimo,  e  accreditata  come  fatto 
parte  mondiale  e  parte  estramondiale  nel  confucianismo.  Il 
Kant,  non  senza  contraddizioni,  comanda  nella  sua  morale  in 
parecchi  esempii  il  dovere  non  a  nome  del  dovere,  ma  della 
utilità  individuale  e  generale;  e  la  virtù,  che  dovea  essere 
autonoma  e  sufficiente  a  so  stessa,  diventa  eteronoma  e  in- 
sufficiente in  se,  dipendente,  come  si  dimostra  nella  crìtica  della 
ragione  pratica,  da  una  felicità  oltramondanaC).  Né  pure  al 


(')  V.  Zeller,  Die  Phil.  der  Griechen,  Dritten  Theil,  pag.  275  e  seg.; 
ediz.  eitata. 

(*)  Eritik  d.  praktischeB  Vernpft,  pag.  104  ;  ed.  cit. 

(')  Non  solo  nella  morale  kantiana  y*ha  le  notate  contraddizioni,  e 
ben  altre,  ma  anche  ve  ne  ha  nella  morale  stoica,  il  coi  distintivo  precipao, 

Voi.  UVIIL  —  Disp.  2.  11 
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Fichte,  che  trasse  la  filosofia 'kantiana  alle  estreme  conse- 
guenze teoretiche  e  pratiche,  riuscì  di  tenersi  rigoroso  alla 
dottrina  del  dovére  pel  dovere.  Vero,  che  egli  scrìve  :  e  Ogni 
morale  azione  deve  essere,  non  perchè  qualch'altra  cosa  è  vo- 
luta e  deve  essere,  ma  essa  deve  essere  assolutamente,  per- 
chè essa  deve  essere  ».(*).  Ma  pure  messe  accanto  aU'amdre 
del  dovere  pel  dovere  l'amore  del  piacere  pel  piacere,  ed  af 
fermò  che  l'uomo  non  può  sacrificare  questo  a  quello,  ma  può 
solo  subordinare  il  piacere  al  dovere  nella  sola  finale  inten- 
zione ("). 

Le  legislazioni  le  religioni  e  le  filosofie,  che  non  hanno 
comandato  agli  uomini  d'operare  il  male  per  il  male,  o  il 
bene  per  il  bene,  hanno  d'ordinario  comandato  a  loro  d'ope- 
rare in  vista  del  bene,  sicure  esse  legislazioni  religioni  e 
filosofie,  che  tale  comando  era  il  più  naturale  e  salutare  al 
genere  umano.  Se  non  che,  poteva  comandarsi  d' operare  in 
vista  del  bene  sensuale  o  intellettuale,  individuale  o  sociale, 
particolare  o  universale,  reale  o  ideale,  proprio  o  pomune, 
privato  0  pubblico,  personale  o  materiale,  presente  o  futurOt 
famigliare  o  nazionale,  internazionale  od  umanitario,  ovvero 
in  vista  di  alcuni  dei  noverati  beni,  ovvero  in  vista  di  tutti 


avvertito  dagli  storici  di  filosofia,  è  il  disaccordo  e  la  contraddizione  nel 
tatto  e  nelle  parti.  La  morale  cristiana  non  va  pur  essa  esente  da  con- 
traddizioni, e  in  prova  si  legga  il  Gioja,  Idee  salle  opinioni  religiose; 
Lugano  1841  :  il  BontteviUe ,  La  mor.  de  TEglìse  et  la  mor.  natnrelle  ; 
Paris  1866 ,  il  de  Poanat,  Hist.  des  variations  et  contradictions  de 
TEgliseromaine  ;  Paris  1882,  ed  il  volume  importante  di  pagine  696  di 
Giulio  Lippert,  Christenthum  Yolksglaube  und  Yolksbreuch  ecc.;  Ber- 
Un  ltì82. 

(*)  System  der  Sittenlehre,  pag.  218  ;  Jena  1798. 

(•)  Ibid.  pag.  129-37. 


M- 


VIRTÙ*  E  NATURA.  167 

i  beni  mentovati,  e  di  più  altri,  per  me  non  mentovati.  Ap- 
punto perchè  il  comando  o  legale  o  religioso  o  morale,  sem- 
pre volto  a  incitar  gli  uomini  ad'  agir  bene,  potea  esser 
vario  e  transitorio,  pel  diverso  scopo,  tempo  e  luogo  di  ban- 
dirlo, era  naturale,  anzi  inevitabile  che  esso  comando  avesse 
presentate  innumerevoli  distinzioni  e  separazioni,  a  prima 
giunta  stimate  contraddizioni.  Le  quali,  nel  fatto,  sono,  se 
non  tutte,  nella  maggior  parte  successive  e  progressive  gra- 
dazioni, per  le  quali  8*è  sviluppato  e  purificato  il  pensiero  e 
r  operar  etico  in  mezzo  al  genere  umano.  Di  ciò  che  dico 
non  posso  qua  allegar  pruove,  ma  ben  posso  asseverare  che 
ve  ne  ha  gran  copia  nelle  dup  storie  deiroriente  e  dell'occi- 
dente,  comparate  fra  loro  nei  principali  comandamenti  pratici, 
siano  politici,  siano  religiosi,  siano  filosofici. 

A  me  giovi  osservare,  avvicinandomi  alla  fine  del  mio  di- 
scorso, .  che  confessate  anche  la  ignoranza  nei  popoli  selvaggi 
e  le  ripugnanze  nei  popoli  civili  per  le  notizie  morali,  deve 
anche  confessarsi,  per  fatti  storici  innegabili,  che  la  coscienza 
morale  sia  via  via  anzi  aumentata,  che  cessata  in  mezzo  al 
genere  umano,  e  aumentata  nella  quantità  e  nella  qualità, 
nella  materia  e  nella  forma,  per  opera  delle  tre  cause  prin-  * 
cipali  della  legislazione  della  religione  e  della  filosofia,  e  di 
altre  molte  cause,  che  ora  non  ho  potuto  calcolare  (^).  Se  ne 

ha  una  pruova  spiccatissima  in  ciò  che  testò  dirò^  Oltre  al 


(')  n  Bnckle,  nella  sua  opera  importante  sn  la  Storia  della  civiltà 
inglese  (History  of  the  Civilisation  in  England)  vaole  attribuire  tutto  il 
progresso  morale  al  progresso  intellettuale  della  scienza.  Cotesta  veduta 
storica  è  intollerante,  e  torna  a  danno  della  medesima  scienza*,  che  si 
scredita  con  accordarle  più  di  ciò  che  può,  e  implica  la  necessità  di  ne- 
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processo  storico  progressivo  da  me  segnato  Mjaanto  al  bene 
generale,  transitando  questo  dal  piacevole  all'utile,  dall'utile 
alla  virth,  e  dalla  virtù  al  dovere,  si  ha  un  altro  processo 
storico  progressivo  quanto  a  ciascun  bene  particolare.  Difatto, 
i  beni  particolari  del  piacere,  dell'utile,  della  virtb  e  del 
dovere  hanno  avuto,  ciascuno,  il  suo  storico  progresso,  che  ora 
accennerò  per  sommi  capi. 

XVIII. 

Si  passò  dai  piaceri  più  grossolani  ai  piaceri  meno  gros- 
solani, ciò  è  dire  dai  piaceri  fisidi  ai  piaceri  psichici  ;  e  tra'primi 
e  i  secondi  si  avvertirono  prima  i  meno  elevati,  e  poscia  i 
pih  elevati.  Nò  a  tanto  si  fermò  il  progresso.  A  principio  si 
calcolò  dei  piaceri  a  preferenza  il  numero  o  la  quantità,  ed 
appresso  il  valore  o  la  qualità.  In  su  le  prime  si  ordinarono 
per  classi,  e  col  tempo  si  subordinarono  per  specie,  come  dice 
Aristotile,  mettendo  nell'infimo  posto  i  piaceri  del  senso,  nel 
posto  medio  quelli  deirintelletto,  e  nel  supremo  posto  quelli 
della  ragione. 

gare  fleitti  storici  morali  anche  prodotti  dalle  religioni.  Il  Lecky  ed  il 
Draper,  col  loro  molto  studio  e  ingegno ,  seguitarono  il  connazionale 
Bnckle,  il  primo  nella  sua  :  Historj  of  Enropean  Morals  from  Angastus  to 
Charlemagne  (London  1869) ,  ed  il  secondo  nella  sna  :  Histoty  of  the 
intellectual  Developement  of  Europe  (London  1876] .  Il  BoulUer,  in 
Francia,  nella  sua  :  Morale  et  progrés  (Paris  1875)  nega  ogni  progresso 
morale;  perchè  questo  r  on  istà  neiraumento  della  scienza,  della  industria  e 
deireconoroia,  ma  nella  buona  volontà,  ch*è  decresciuta,  non  cresciuta. 
Ma  la  buona  volontà,  senza  dubbio  radice  del  bene  morale,  considerata 
in  concreto,  nella  sua  storica  attuazione,  è  cresciuta  e  non  decresciuta, 
pognamo  che  nel  mondo  non  mancano  e  non  mancheranno  mai  come 
de*  terrìbili  malfattori,  cosi  de*  sublimi  benefattori  dell*umanità. 
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Anche  rutile  ebbe  la  sua  storia  progressiva.  Pili  l'utile 
materiale  e  particolare,  che  l'utile  spirituale  ed  univer- 
sale attrasse  i  primi  uomini  e  i  primi  popoli.  In  seguito 
si* sperimentò  che  doyea  unirsi  l'utile  materiale  allo  spirituale, 
e  l'utile  particolare  alVuniversale.  Né  di  ciò  contenti,  si  os- 
servò ancora  che  l'utile  materiale  deve  sottordinarsi  allo  spi- 
rituale, e  Futile  particolare  all'universale;  e  ancora,  che  non 
basta  sottordinare,  ma  bisogna  sacrificare,  l'utile  materiale 
allo  spirituale,  e  l'utile  particolare  all'universale,  avvenendo 
infine  infine  che  nell'utile  spirituale  ed  universale  rientra  il 
materiale  ed  il  particolare. 

Il  medesimo  progresso  verificossi  intorno  alla  virtù.  Que- 
sta  da  prima  significò  forza,  di  poi  prudenza,  di  poi  tem- 
peranza, e  da  ultimo  onestà,  giustizia,  benignità,  pietà  e 
sacrifizio.  I  primi  virtuosi  furono  i  forti  nel  combattere  e 
nel  vincere  l'altrui  forza  abusata  e  nociva  (').  Ài  forti 
successero  i  prudenti,  vedendo  che  a  difendersi  richiedevasi, 
oltre  alla  fòrza,  la  prudenza,  che,  secondo  le  circostanze,  era 
scaltrezza  o  previdenza  ;  sagacità  o  docilità,  astuzia  6  cautela. 
Ai  forti  e  ai  prudenti  successero  i  temperati,  accresciute  le 
osservazioiìi,  e  persuasi  tutti  che  il  solo  uso  moderato  co- 
stituiva la  piti  feconda  virtfa.  In  conformità  di  tale  progresso 
storico  della  virth  in  genere  avvenne  nella  giustizia  in  ispe- 
eie,  che  da  prima  1'  ottenne  il  pih  forte,  di  poi  il  pih  pru- 
dente, e  da  ultimo  il  pih  temperato.  Si  vide  che  la  somma 


(*)  NelVopera  in  foglio  intitolata:  Usi  e  costnmi  di  tatti  i  popoli 
delI*anÌT6r80  (Milano  1856,  T.  I,  p.  43)  è  scrìtto  :  <  Nelle  prime  età  il 
valore  fti  vera  virtù:  esso  nobilitava  tntte  le  azioni  nelle  qaali  adoperar 
vasi  ;  e  la  professione  di  pirata  fa  per  gran  tempo  tenata  tanto  onorevole 
nell'Egeo ,  quanto  fra  gli  arditi  corsari  deUa  razia  scandinava  ». 
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e  smoderata  giustizia  è  somma  e  smoderata  ingiustizia.  Non 
contenti  gli  nomini  di  passare  dal  significato  meno  elevato 
al  significato  piti  elevato  della  virtti,  si  volle  adorare  la  virtìk 
in  se  stessa,  come  una  divinità  beata  in  sé  stessa,  ed  atta  a 
beare  gli  atri.  Il  che  procedette  a  questa  maniera:  primie- 
ramente si  lodò  l'operazione  virtaosa,  che  usara  de' nostri 
affetti  naturali  :  secondamente  si  ammirò  l'operazione  virtuosa, 
che  altresì  frenava  gli  affetti  nostri  naturali;  e  ultin^mente 
aublimossi  l'operazione  virtuosa,  che  rintuzzava  ed  annullaTa 
i  nostri  affetti  naturali.  Cosi  la  virtti  morale,  apogllandosi 
a  poco  a  poco  della  sua  veste  naturale,  si  abbigliò  d'una 
vestje  innaturale  e  convenzionale,  sopprimendo  le  virth  sem- 
plici e.  schiette,  pur  tanto  gagliarde  e  feconde,  e  sostituen- 
dovi le  virtù  ipocrite,  più  e  più  dannose  del  vizio.  Si  pre- 
tese estollere  la  virtù  a  un  progresso  assurdo  e  impossìbile, 
e  nel  fatto  si  condannò  a  reale  regresso. 

La  storia  a  cui  abbiamo  accennato  pel  piacere  per  l'utile 
e  per  la  virtù,  appartiene  anche  al  dovere.  Il  primo  signifi- 
cato storico  del  dovere  fu  materiale  e  sensibile.  Si  confuse  con 
la  legge,  e  questa  iion  importava  altro,  che  ciò  che  lega, 
forza  materialmente,  o  ciò  che  comanda  arbitrariamente,  come 
chi  fa  per  paura.  Il  dovere,  m  tale  significato,  è .  una  necessità 
coercitiva  e  imperativa,  che  vuole  rispetto,  senza  che  se  ne 
sappia  la  ragione,  al  tutto  identica  al  fato  arcano,  che  ter- 
ribilmente s'impone.  Siffatto  aspetto  materiale  e  sensibile  del 
dovere  trovasi  in  tutte  le  primitive  religioni  e  legislazioni, 
aspetto  che  non  si  distingue  punto  dalla  legge  ;  ma,  si  noti 
bene,  concepita  come  ciò  che  lega  in  modo  oscuro  e  ineso- 
rabilmente. Nella  filosofia,  almeno  in  quella  stata  non  reli- 
giosa, il  concetto  del  dovere  ai  manifestò  assai  tardi,  aj^ena 
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nella  filosofia  stoica.  Prima  di  questa  filosofia  si  trova  nelle 
altre  filosofie  precedenti  qualche  vaga  intuizione  del  dovere  ('). 
La  scienza  filosofica  non  poteva  subito  venire  alla  notizia  del 
dovere;  perchè  tenuta  a  concepirlo  in  modo  formale  e  non 
materiale,  fu  costretta  prima  a  raccogliere  i  fatti  morali,  poscia 
a  classificarli,  e  in  ultimo  a  scorgere  in  essi  tante  leggi  da 
compiere,  cioè  tanti  doveri;  il  quale  tentativo  venne  fatto 
appunto  dalla  filosofia  stoica. 

AH»  dottrina  del  dovere  sono  in  alcun  modo  applicabili 
i  tre  stati  ammessi  da  Augusto  Oomte,  il  teologico  cioè, 
il  metafisico  ed  il  positivo,  temuto  ammirati  e  tanto  criticati, 
e  quasi  corrispondenti  alle  tre  età  divina  eroica  e  istorica, 
ammesse  dal  Vico.  Il  dovere,  nello  stato  teologico  o  re- 
ligioso, si  manifesta  come  comando  divino  rivelato  ;  nello  stato 
metafisico,  come  comando  umano  della  ragione.  Nel*  primo 
caso  potrebbe  dirsi  con  lo  Schopenhauer,  che  fosse  insieme 
legge  e  legislatore,  e  nel  secondo  legge  senza  legislatore. 
Nello  stato  positivo,  secondo  i  positivisti,  deve  cessare  nella 
morale  la  dottrina  del  dovere,  dovendo  succedere  alle  illusioni 
mitiche  della  religione,  e  alle  concezioni  astratte  della  meta- 
fisica le  osservazioni  positive  dell'esperienza. 

Così  vogliono  i  positivisti,  ma  cosi  può  non  volersi,  ri- 
flettendo che  le  medesime  osservazioni  positive  negano  il 
dovere,  come  qualcosa  di  divino,  o  di  astratto  della  ragione,  ma 


(*}  Il  Bonghi,  nella  sua  traduzione  de*  dialoghi  platonici,  scrive: 
Crìtone  (o  del  dovere  morale).  Gindlziosamente  stanno  fra  parentesi  le 
ultime  parole  ;  giacché  Platone  scrìve  solo  Gritone.  Dove,  a  dir  vero,  tro- 
vasi appena  qaalche  lontana  allosione  al  dovere.  Egli  ritiene  l'aggiunta, 
per  ragioni  che  allega  in  pie' di  pagina;  delle  quali  io,  ora,  non  devo 
occuparmi.  V.  Dlal.  di  Platone,  Voi.  I,  pag.  319  ;  Roma  1880. 
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lo  riconfermano  come  necessità  legislativa  della  natura.  Oltre 
di  ciò,  il  passaggio  d'ano  in  altro  stato,  per  gli  stessi  posi- 
tivisti,  ò  trasformazione,  non  distruzione;  quindi  il  dovere 
nella  morale  positiva  vuole  trasformarsi,  non  negarsi.  E  si 
trasforma  davvero  da  suppositivo  in  positivo,  confessandolo 
necessità  legislativa,  emanata  in  modo  concreto  da  natura,  non 
in  modo  mitico  da  Dio,  o  astratto  dalla  ragione.  Conforme  dun- 
que alla  filosolSa  positivo  sta  oggi  ferma  e  incroUabile'ancora 
r  affermazione  del  dovere  nella  morale:  affennazione,  come 
ho  accennato,  assai  comprensiva,  e  solamente  atta  a  conci- 
liare e  soddisfare  tutti  i  contrarli  sentimenti,  che  lottano  nella 
natura  umana. 

n  processo  storico  or  toccato  rispetto  alle  principali  ma- 
nifestazioni storiche  del  bene,  quali  sono  il  piacere,  l'utile, 
la  virtù  ed  il  dovere,  avvenne  in  mezzo  al  genere  umano  non 
isGompagnato  dall'altro  processo  storico  delle  principali  ma- 
nifestazioni storiche  del  male,  quali  sono  il  dispiacere,  il  danno, 
il  vizio  e  rarbitrario.  Lo  sviluppo  del  bene  e  del  male,  in  mezzo 
agli  uomini,  fu  simultaneo.  Da  loro  ^on  s*  imparò  il  bene , 
separato  dal  male,  o  il  male,  separato  dal  bene.  Tutti  con- 
vengono che  il  bene  si  conosca  meglio,  conoscendo  anche  il 
male.  Però,  non  tutti  convengono  che  il  bene  non  si  cono- 
sca senza  il  male,  e  che  il  male  senza  il  bene.  Io  son  per- 
suaso ancora  del  secondo  pronunziato,  come  son  persuaso 
che  il  cieco  non  sa  che  vogliano  significare  le  tenebre,  non 
avendo  mai  vista  la  luce,  e  che  il  sordo  non  sa  che  importi 
il  silenzio,  non  avendo  mai  sentito  il  frastuono,  s'intende  già 
di  cieco  e  sordo  nati.  Giusto  perchè  gli  uomini  in  modo  si- 
multaneo impararono  il  bene  ed  il  male,  scientes  bonum  ei 
malum,  come  dice  la  Scrittura;  il  processo  storico  del  bene 
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va  sempre  uaito  al  processo  storico  del  male.  Se  noi  non 
abbiamo  considerato  l'nno  accanto  alValtro,  la  ragione  h  stata, 
e  yedesi  chiara  dalle  cose  dette,  neirayere  avuto  al  presente 
particolar  motivo  di  far  conoscere  come  la  coscienza  morale, 
nonostante  la  ignoranza  dei  popoli  iuciyili  e  le  ripugnanze 
dei  popoli  civili,  sia  anzi  che  mancata,  aumentata  col  tempo, 
per  quantità  e  qualità^  per  materia  e  per  forma  in  mezzo  • 
ad  essi. 


XIX* 


Ed  or  dico,  ricapitolando  possibilmente  il  tutte  espo- 
sto, che  la  natura  umana,  su  cui,  per  mio  avviso,  deve  so- 
praj^orsi  la  virth  morale,  ha  la  sua  storia  ;  giacche  la  umana 
natura,  ed  ancora  la  universa  natura,  si  concreta,  esplica  ed 
intera  nella  storia.  I  conflitti  non  mancano  mai  nella  natura 
umana.  A  principio  della  sua  storia  s'ba  conflitti  fra  contrarie 
attitudini,  né  buone  né  cattive;  nel  seguito  della  sua  storia 
le  attitudini  diventano  abitudini,  e  in  cotestp  diventare  i 
conflitti,  piti  che  decrescere,  crescono,  e  crescono  ora  a  mag- 
giore vantaggio,  ed  ora  a  maggiore  svantaggio  dell'  uomo. 
Di  che  la  ragione  è,  che  i  conflitti  arendo  luogo  non  piti  tra 
sole  attitudini  naturali,  ma  tra  attitudini  già  trasformate 
in  abitudini;  per  tale  fatto  può  avvenire  che  la  trasfor- 
mazione svolga  0  sconvolga  le  contrarie  attitudini  di  natura, 
rispettandole  ti^tte  nella  loro  contraria  tendenza  naturale, 
0  creando  in  fra  loro  una  contraddittoria  esigenza  innatu- 
rale. È  chiaro  che  se  lo  svolgimento  è  a  vantaggio,  lo  scon- 
volgimento è  a  svantaggio  degli  uomini.  Ciò  nullameno  la 
coscienza  morale  non  solo  nasce;  ma  vive  e  cresce  in  mezzo  ai 


VI4  VIRTÙ'  E  NATURA. 

coQUitti  di  abitudini  sì  contrarie  e  sì  contcaddittorie,  pognamo 
che  le  prime  siano  morali  e  le  seconda  immorali;  essendo  in- 
negabile  che  gli  errori  e  i  vizii  commesfii  tornano  anche  d'i- 
^tmzione  e  di  educazione  agli  uomini.  Di  tal  guisa  costoro, 
per  servirmi  dell'espressione  biblica^  aprono  gli  occhia  e  di- 
ventano iddii/  scientes.  bonmn  e$  malmn. 

La  coscienza  morale,  nata^  fecondata  e  allargata  dalle 
notizie  del  bene  e  del  male,  si  trova  non  meno  nei  popoli 
selvaggi,  che  nei  popoli  civili,  ma  non  allo  stesso  modo.  Nei 
popoli  selvaggi  è  in  gran  parte  irriflessiya  ed  ereditaria:  è 
ristretta  alle  prime  due  manifestazioni  storiche  del  bene  e  del 
male;  e  si  forma  in  loro  per  impulsi  e  bisogni  istintivi.  Nei 
popoli  ciyili  la  coscienza  morale  ò.  in  gran  parte  riflessiva  ed 
acquistata  :  estendesi  alle  altre  due  manifestazioni  storiche  del 
bene  e  del  male;  e  si  forma  in  loro  per  opera  di  n^one, 
non  astratta,  sì  concreta,  cioè  di  quella  ragione  che  risulta  d'in- 
clinazioui  istintive  e  di  conclusioni  induttive.  Il  trapasso  dalla 
selvatichezza  alla  civiltà,  dal:  nostro  punto  di  vista,  è,  dunque, 
trapasso  dalla  coscienza  morale  in  gran  parte  irriflessiva  alla 
coscienza  morale  in  gran  parte  riflessiva.  Pensatamente  ho 
detto  in  gran  parte  per  le  due  coscienze;  giacché  appo  i  sel- 
vaggi non  mancano  del  tutto  delle  riflessioni  etiche,  così  come 
appo  i  popoli  civili  si  danno  degli  atti  irriflessivi.  È  della 
natura  d*ogni  trapasso  di  partecipare  sempre  de'  due  termini 
.opposti,  fra'  quali  interviene. 

Contro  la  coBcienza  morale  esistente  innegabilmente  nella 
stirpe .  umana  si  muovono  oggi  molte  obiezioni,  massime  dai 
filosofi  che  non  Yogliono,  piti  sapere,  ed  io  son  di  loro, 
dell'innatìamo  dei  principii  eterni  di  moralità  in  noi  infusi 
Le  principali   obiezioni  sono:   le  varie  e  transitorie  abitu- 
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dini  di  .tutti  i  popoli;  la  ignoranza  delle  cose  morali  nei 
popoli  selvaggi;  e  le  ripugnanze  nei  precetti  morali  ap- 
presso i  popoli  civili.  S*è  osservato  che  abitudini  varie  e  tran- 
sitorie sono  inevitabili,  a  considerate  le  varie  e  transitòrie 
condizioni  del  genere  umano.  Esse  abitudini,  per  altro,  gio- 
<  vano  alla  coscienza  morale,  cosi  le  contrarle  come  le  contrad- 
dittorie ;  salvo  che  le  sole  contrarie  giovano  alla  pratica  mo- 
rale, e  ne  formano  la  grandezza  e   bellezza.  La  varietà  e 

é 

mutabilità  nelle  nostre  abittidini  nocerebbe,  anzi  annullerebbe 
e  la  coscienza  e  la  pratica  morale,  dove  mancasse  nella  na- 
tura un  eterno  misuratore  di  esse,  che  sta  noli*  etemo  istinto 
della  conservazione  individuale  e  sociale;  su  cui  si  ràdica 
Teterno  problema  della  conservazione  propria  e  comune,  che 
avrà  in  eterno  sempre  distinte  e  passeggiere  soluzioni,  or  con- 
trarie, e  per  conseguenza  sempre  buone,  s' intende  secondo 
tempo  soggetto  rispetto  diverso,  ed  ora  contraddittorie,  e  per 
conseguenza  cattive,  in  quanto  distruttive  di  ciò  che  per  natura 
8i  sente  e  si  appetisce. 

La  ignoranza  nei  popoli  selvaggi  non  è  fino  al  punto,  da 
mostrarsi  essi  destituti  d*ogni  notizia  del  bebé  e  del  male, 
considerati  l'uno  e  Taltro  nelle  due  prime  apparizioni  storiche 
di  ciò  che  piace  o  dispiace^  di  ciò  cVÒ  utile  o  inutile,  almeno 
risgiiardate  tali  notizie  entro  confinì  molto  ristretti.  Anche 
quando  il  Waitz  racconta  nella  sua  Antropologia  dei  popoli 
nello  sktto  di  natura  (1859),  che  un  selvaggio,  interrogato 
circa  alla  differenza  del  bene  e  del  maloy  rispose:  %  bene 
ogni  volta  che  si  tolgono  le  donne  agli  altri,  e  male  ogni 
volta  che  gli  altri  le  tolgano  a  noi;  dimostra  con  tale  rac- 
conto che  por  i  selvaggi  in  fondo  in  fondo  il  bene  ò  ciò  che 
piace  e  si  appetisce,  e  male  ciò  che  dispiace  e  si  abborrisce. 
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Anzi  che  asserire  che  per  ignoranza  le  razze  selvatiche  non 
hanno  morale,  più  tosto  e  vero  ci6  che  nn  viaggiatore  europeo 
ne  scrìve  :  «  I  popoli  sono  semplici  e  confidenti  quando  noi 
giungiamo,  perfidi  quando  partiamo*  >  (').  Perchè?  Perchè 
corrotti  nella  loro  naturale  bonarietà  dai  viaggiatori.  Comun- 
que ciò  vadat  è  certo  che  nei  popoli  selvaggi  non  manca  il 
processo  storico  dal  bene  del  piacere  al  bene  dell*utUei  e  dal 
male  del  dispiacere  al  male  dell'inutile  o  dannoso,  ancorché 
manchi  in  gran  parte  l'altro  processo  storico  in  ciascuno  di 
cotesti  beni  e  mali,  che  si  attua  nei  popoli  civili,  come  altresì 
manchi  in  loro  l'altro  processo  storico  dalla  virth  al  dovere, 
quali  beni,  e  dal  vizio  all'arbitrario,  quali  mali,  con  la  quan- 
tità e  qualità  diversa,  di  cui  sono  capaci  essi  beni  e  mali 

Le  ripugnanze  nei  popoli  civili  non  giungono  a  tale  estremo, 
da  annullare  in  essi  ogni  senso  di  moralità.  Già  le  ripugnanze 
nocciono  alla  pratica  morale,  non  mai  alla  coscienza  morale, 
che  si  avvantaggia  in  mezzo  alle  contraddizioni  e  negazioni 
del  bene.  Lasciando  di  ciò,  s'è  veduto  che  la  ragione,  stori- 
camente rappresentata  tra'  popoli  civili  dalla  legislazione  dalla 
religione  e  dalla  filosofia,  non  ha  mal  comandato  il  male  per 
il  male.  Sempre  ha  comandato  in  vista  del  bene,  conforme  alla 
natura  e  postura  di  ciascun  popolo,  solo  bene  possibile  ed  utile, 
vero  e  concreto  pel  genere  umano.  Di  che  una  riconferma 
s'è  rinvenuta  spiccata  nell'aumento  quantitativo  e  qualitativo 
della  coscienza  morale  appresso  i  popoli  civili  nei  principali 
beni  del  piacere,  dell'utile,  della  virth  e  del  dovei'e.  Laonde 
noi  non  possiamo  accettare  ciò  che  dice  madama  Boyer,  che 
cioè  sia  bene  il  solo  aumento  nella  quantità  dell'esistenza 


{*)  Qoatrefages,  La  specie  umana,  pag.  557  ;  trad.  ital.  di  Milano  1877. 
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coDsciente  (').  Nei  fatti  morali  si  richiede,  oltre  alla  quantità, 
la  qualità,  e  pili  la  qualità  che  la  quantità,  come  avvertii,  or 
sono  piìi  anni  (*),  ed  oggi  riconferma  TÀchelis  nel  sua  Etica 
del  nostro  tempo  in  relazione  alla  scienza  naturale  (*)  ;  e  ve- 
desi  anche  per  modo  indiretto  nello  sforzo  infelice  fatto  dal 
Kant  di  considerare  la  legge  morale  sotto  la  categoria  della 
quantità  (^).  Yuoje  altreA  avvertirsi  contro  la  Boyer,  che  il 
solo  accrescimento  d'esistenza  consciente  non  è  bene  morale, 
se  non  avvenga  intomo  ai  precipui  beni  pratici  del' piacevole, 
della  utilità,  della  virth  e  del  dovere.  E  siccome  il  bene  mo- 
rale pih  comprensivo  e  conciliativo  di  tutti  gli  altri,  giusta 
il  nostro  avviso,  è  quello  del  dovere,  inteso  nel  senso  con- 
creto di  necessità  legislativa  posta  da  natura  e  proposta  da 
ragione  ;  così  neiraccrescersi  la  quantità  e  la  qualità  del  dovere, 
così  concepito,  sta  il  vero  progresso  morale  degli  uomini. 


XX. 


Quest'  ultima  conseguenza  del  mio  discorso  mi  porge  la 
buona  occasione  di  raccomandare  ai  giovani  anzitutto,  la  re- 
ligione del  dovere.  Dopo  una  grande,  rivoluzione,  eh'  è  una 
grande  rivendicazione  di  diritti  conculcati,  dai  più  sentesi  forte 
la  religione  dei  diritti,  e  debole  quella  dei  doveri.  Oggi,  sì 

■  • 

{*)  Toni  ce  qui  aagmente  dans  le  monde  la  qnantité  d*existence 
consciente  est  bìen,  tont  ce  qui  la  diminne  est  mal.  Le  bien  et  la  loi 
morale,  pag.  XIII;  Paris  1881. 

(*)  Pedagogia  della  mente  rispetto  alla  logica  e  alla  matematica, 
N.  XI;  Napoli  1876. 

(')  Die  Ethik  der  Gegenwart  in  ihrer  Beziehnng  zar  Natorwissen- 
Bchaft,  pag.  103;  nel  giorn.  cit.  di  Avenarìns. 

(*)  Eritik  der  praktischen  VernQnffc,  Gap.  II;  ed.  cit.  V.  anche 
G.  Cantoni,  E.  Kant,  yoì.  n,  pag.  142;  Milano  1883, 
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voglia  0  non  si  voglia  da  alcuoi,  la  rivoluzione,  p^r  una  stra- 
grande m^gioranza  del  popolo  italiano,  fra  noi  è  seda^,  Oggi 
perciò  deve  sentirsi  gagliardamente  e  a  preferenza  la  religione 
del  dovere.  Se  ne  accorse,  ch'è  dir  non  poco,  Pnomo  ita-* 
liane  più  rivoluzionario  della  nostra  epoca,  Gioseppe  Mazzini. 
figli,  accennando  alle  relazioni  tra  i  diritti  ed  i  doveri,  e  in 
occasione  delle  esagerate  massime  prevalse  nella  rivoluzione 
fnuQcese,  antepone  i  doveri  ai  diritti;  perchii  <  i  diritti  non 
sono  se  non  conseguenza  di  doveri  adempiti,  e  cba  bisogna 
cominciare  da  questi  per  giungere  a  quelli  »  (^).  E  scrìsse 
bene;  giacche  i  diritti  che  durano  a  lungp  e  che  fruttano 
molto,  sono  tutti  quelli  che  derivano  da  doveri  adempiuti  (*). 

Il  dovere,  come  ho  accennato,  e  come  largamente  spie- 
gherò ai  giovani  nelle  mie  lezioni,  non  vuole  negarsi  nella 
odierna  filosofia  morale.  In  questa  vuole  trasformarsi,  da  teo- 
logico in  ateologìco,  da  metafisico  in  ametafisico.  E  tale  tra* 
sformazione  si  otterrà,  considerendo  da  indi  in  poi  il  dovere 
non  imperioso  comando  di  Dio  ;  che,  come  t^le,  ha  da  lasciarsi 
alle  varie  religioni;  non  imperioso  comando  della  ragione,  senza 
più;  chò,  come  tale,  appartiene  alle  morali  astratte,  ma  come 
imperiosa  necessità  di  natura,  prodotta  da  nostri  imperiosi 
sentimenti. 

Il  dovere,  per  mio  avviso,  ò  tutto  nella  morale  tedreiica 
e  pratica.  LUdeale  deiruomo  savio,  tanto  cercato  nella  morale 
sì  antica  e  si  moderna,  non  consiste  nella  virtU,  o  nella  fe- 
licità; ma  nel  dovere,  che  compone  a  mirabile  armonia  la 

■ 

virtù  e  la  felicità.  Chi  non  adora  la  virtù,  come  un  dovere, 

(')  Doveri  dell'uomo,  pag.  12;  Napoli  1860. 

(*)  Altra  volta  ho  confutato  la  sentenza  del  Mazzini^,  ma  sotto  un 
altro  punto  di  vista.  Lez.  di  fil.  morale,  pag.  243. 
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avrà  sempre  la  virtìi  per  una  vana  parola,  ogni  volta  che  dal 
vìzio  potrà  cavare  maggiore  o  più  immediato  profitto,  che  non 
dalla  virtù.  Chi  non  »i  abitua  di  baoiv'ora  a  fare  innanzitutto 
e  dappertutto,  il  proprio  dovere^  non  intenderà  -mai  che  sia 
vera  tranquillità  e  felicità.  Il  giovane,  jch«  ^Ua  fine  dell'anno 
pub  dire  a  se  stesso  :  ho  fatto  il  mio  dovere,  sentesi  virtuoso 
e  felice  in  sé  stesso,  sicuro  di  raccogliere  il  premio  delle  sue 
fatiche,  e  di  presentarsi  agli  esami,  più  che  ad  un  martirio, 
ad  un  aringo. 

Michelangelo  tenne  sempre  a  norma  della  sua  vita  il  do* 
vere.  «  Io  farò,  egli  sentenzia,  tutte  quelle  cose  alle  quali 
la  ragione  obriga,  ed  ha  obrigato;  nk  mai  iqì  partirò  dal 
conservare  la  giustizia,  e  il  mio  onore  ».  In  queste  poche 
parole  del  sovrano  genio  deirarte  è  l'ideale,  o,  ch'è  lo  stesso, 
lo  scopo  più  elevato  della  vita,  privata  e  pubblica.  Della  vita 
privata,  obbligata  per  legge  di  natura  a  godere  modestamente 
pochi  piacefi,  e  sostenere  con  nobile  rassegnazione  molti  do- 
lori; della  vita  pubblica,  tanto  meno  misera  e  tempestosa, 
quanto  più  ciascun  cittadino  attende  al  proprio  dovere. 


Pisa,  10  febbraio  1883. 


B.  Labakga. 


DI  lEABSIUO  FZOZNO 
E  DELLE  CAUSE  DELLA  BINASOENZA 
DEL  FLAfONISUO  NEL  QUATTBOCENTO  C) 


Fra  le  dottrine  filosofiche  restaurate  durante  il  tempo 
memorabile  del  Kinascimento  la  fortuna  toccata  al  Platonismo 
superò  quella  *di  ogni  altro  sistema.  Le  ragioni  di  questo  fatto 
vanno  cercate  nelle  circostanze  in  mezzo  alle  quali  la  dottrina 
platonica  fu  richiamata  in  yita  nell'Occidente  ;  poiché  vi  con- 
corsero tanto  le  disposizioni  interne  dello  spirito  italiano  quanto 
gli  avvenimenti  esteriori.  Facciamone  una  rapida  rassegna. 

È  noto  con  che  passione  gl'Italiani  della  prima  metà  del 
secolo  XY^  si  sfonavano  di  rifare  tutta  la  coltura  sul  tipo 
classico  di  Boma  e  di  Grecia.  Trascinati  dall'entusiasmo  dei 
primi  Umanisti  la  m^gior  parte  dei  loro  pih  eletti  ingegni 
dimenticava  la  potenza  nativa  della  lingua  di  Dante  per  pen- 
sare e  scrivere  iu  quella  del  Lazio  ;  cosicché  una  nuova  let- 
teratura latina  sorgeva  ed  emulava  l'antica.  Né  questo  stra- 
ordinario amore  al  classicisn^o  aveva  unicamente  per  oggetto 
la  forma;  imperocché  a  malgrado  del  cambiamento  profondo 
avvenuto  nelle  idee  e  nella  società,  i  nostri  letterati  del  400 
credevano  sinceramente  di  ritrovare  nelle  opere  dei  classici  la 


(*]  Fa  parte  di  nn  €onio  di  lezioni  dette  nel  1866  all'Istituto  sape- 
riore  di  Firenze,  in  coi  il  prof.  Ferri  insegnava  Storia  della  Filosofia. 
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piti  pura  essenza  dello  spirito  nazionale  e  l'immagine  perfetta 
della  civiltà* 

L'amore  all'ideale,  il  culto  dell'umano  e  dell' universale 
natura  della  società  accompagnava  l'ammirazione  degli  Ita- 
liani  d'allora  per  l' antichità,  si  determinava  e  si  esaltava  nello 
studio  profondo  dei  suoi  scrittori  e  dei  suoi  monumenti. 

In  generale  la  commozione  del  senso  estetico  e  l'im* 
pulso  dell'imitazione  fu  tale,  che  prevalse  l'opinione  non  pò- 
tersi  tenere  altra  via  per  penetrare  alle  fonti  del  vero  e  del 
bello.  ' 

U  bello  pih  che  il  vero,  l'antico  più  ancora  che  il  bello,  o 
piuttosto  il  vero  per  mezzo  del  bello  e  il  bello  per  mezzo 
dell'antico  fu,  più  dì  qualunque  altro,  l'oggetto  prediletto,  e  ose- 
rei dire  la  formola  più  esatta  del  pensiero  umano  nei  tempi 
del  Binascimento  ;  perìodo,  del  rimanente,  così  molteplice  nei 
suoi  aspetti  e  fecondo,  da  non  potersi'  esattamente  significare 
in  poche  e  astratte  parole.  Contentiamoci  di  precisare  e  ricono- 
scere l'Jmportanza  di  alcuni  di  essi. 

La  Rinascenza  ò  divisa  fra  due  conenti  storiche  distinte 
di  pensieri  e  di  fatti;  una  prelude  ai  tempi  moderni,  move 
da  bisogni  e  da  idee  ignote  agli  antichi  e  spinge  il  pensiero 
umano  verso  l'avvenire;  un'altra  lo  riporta  verso  il  passato, 
ma  verso  un  passato  che  richiama  la  civiltà  ai  suoi  principi 
e  riesce  riformativo  e  in  certo  senso  nuovissimo.  Molte  volte, 
anzi  quasi  sempre,  le  due  correnti  s' incontrano  e  si  mesco- 
lano nella  stessa  corte,  nella  stessa  città,  nella  medesima 
scuola,  nel  medesimo  aomo,  nello  stesso  libro.  L'uflScio  pre- 
cipuo dello  storico  è  di  farle  comprendere  distinguendone  il 
carattere,  le  attinenze  e  le  cause. 

Anche  Marsilio  Ficino  non  è  estraneo  a  questa  mescolanza; 

Voi  nvin.  —  Disp.  2.  '    12 


482  DI  MARSILIO  FICINO  E  DELLE  CAUSE  DELLA  RINASCENZA 

anche  in  lai  s' incrociano  e  si  fondono  il  yecchio  e  il  nuovo 
indirizzo;  poiché  mentre  traduce  Platone  e  Plotino  e  spende 
la  vita  a  commentarli,  coopera  energicamente  ad  abbattere 
il  dominio  di  Aristotele  sul  pensiero,  e  mentre  il  suo  studio 
dell*  eleganza  latina  '  lo  ascrive  giustamente  allo  stuolo  dei 
più  illustri  imitatori  dell'antichità,  l'ampiezza  della  sua  teo« 
logia  unisce  il  suo  spirito  agli  ardimenti  del  Cardixial  di  Cusa 
e  alle  libere  dottrine  di  Giordano  Bruno  e  di  Tommaso  Cam- 
panella. 

Nessuno  ignorai  che  Topposizione  airAristotelismo' scola- 
etico  risale  a  Francesco  Petrarca,  e  che  da  lui  ugualmente 
cominciano  nel  Binascimento  gl'impulsi  alla  restaurazione  del 
Platonismo.  Non  è  qui  il  luogo  di  estrarre  dalle  sue  opere 
le  numerose  prove  di  questa  asserzione,  il  che  del  resto  è 
già  stato  fatto  più  volte,  e  molto  meno  mi  è  possibile  di  ri- 
trarre pur  di  volo  le  dottrine  di  Scoto  Erigena,  di  Anselmo 
d'Aosta  e  di  Bonaventura  da  Bagnorea,  principali  platonici  del 
Medio  Evo,  e  neir  ordine  generale  delle  dottrine,  precursori 
dell'impresa  di  Marsilio.  Troppi  sono  gli  antecedenti  dell'  av- 
venimento di  cui  mi  debbo  occupare  per  poterli  tutti  enu- 
merare e  descrivere.  Tra  quelli  che  hanno  un  carattere  preva- 
lente il  bisogno  di  combattere  Aristotele  e  la  Scolastica  è  senza 
dubbio  dei  più  importanti,  ma  non  è  il  solo. 

L' amore  intendo  della  forma  classica,  la  meditazione  dei 
tipi  estetici,  il  desiderio  della  perfezione  nella  coltura  e  nel- 
l'arte attiravano  naturalmente  nel  giro  della  loro  influenza 
la  dottrina  che  innalza  Tidea  al  di  sopra  della  reaUà  come 
il  compimento  necessario  e  quasi  la  sanzione  della  coltura 
dominante,  e  la  città  capitale  della  Toscana,  più  che  qualun- 
que altra  parte  d'Italia,  era  adatta  ad  esser  lo  sede  del  nuovo 
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Platonismo,  poiché  le  opere  dei  grandi  artisti  e  dei  grandi 
scrittori  yi  avevano  meglio  clie  altrove  educato  gli  animi  a 
gustare  il  bello,  e  prepairato  le  menti  a  udirne  la  spiegazione 
da  una  filosofia,  che  nei  dialoghi  drammatici  del  suo  fonda- 
tore ò  una  stupenda  poesia  e  tutt'insieme  una  consumata  dia- 
lettica. 

Altra  causa  generale  del  ritorno  de^  Platonismo  si  deve 
ricercare  neirinevìtabile  coptrasto  delle  due  tendenze  opposte 
che  in  ogni  gran  movimento  intellettuale  sempre  si  divisero 
lo  spirito  ;  l'una  delle  quali  è  indirizzata  all'Idealismo  e  l'al- 
tra al  Realismo.  Radicate  entrambe  nella  nostra  natu^^,  e 
incapaci  nondimeno  di  soddisfarla  separatamente,  esse  sorgono 
runa  accanto., e  contro  all'altra  e  contribuiscono  al  progresso 
mediante  un'antitesi  e  una  sintesi  il  cui  alternare  mai  Aon 
posa. 

Alle  formolo  settiche  intorno  all'  anima  che  il  Realismo 
assumeva  durante  la  prima  metà  del  400  neir  Aristotelismo 
commentato  dai  seguaci  piU  arditi  di  Averroè  e  di  Alessan- 
dro Afrodisiense,  a  quelle  sopratutto  molto  più  materiali  che 
rivestiva  nell'Epicureismo  del  Valla  e  nel  suo  strano  connu- 
bio col  Cristianesimo,  dovevano  naturalmente  opporsi  le  pro- 
teste e  le  argomentazioni  di  una  dottrina  che  le  combattesse 
in  nome  dei  sentimenti  da  esse  esclusi  od  offesi. 

Inoltre  nell'urto  delle  due  colture  che  si  contendevano  il 
dominio  delle  menti,  fra  il  medio-evo  che  spirava  e  lo  spirito 
moderno  che  sorgeva  dal  bisogno  di  ricerca  e  dal  libero  studio 
dell'antichilÀ  classica,  la  fede  era  ^ossa;  si  rinnovavano  con 
maggior  forza  ed  erano  purtroppo  giustificati,  dal  fatto  i  vecchi 
rancori  contro  l'ambizione  e  la  mondanità  della  Chiesa  di 
Roma,  e  l'irritazione  cresciuta  dallo  stato  dubbioso  delle  idee 
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si  trasformava  in  ischerno;  la  religione  degenerata  nelle  forme 
di  un  culto  pomposo  e  materiale  poco  si  distingueva  da  una 
potenza  terrena,  e  andava  perdendo,  neUa  indebolita  coscienza 
dei  suoi  destini,  il  suo  salutare  influsso  sugli  animi. 

A  questi  mali  il  Platonismo  poteva  essere  apposto  come 
rimedio.  Esso  aveva  servito  ai  santi  padri  nelle  loro  polemiche 
contro  i  gentili;  poteva  giovare  ai  nuovi  apologisti  contro 
lo  scetticismo  e  il  gentilesimo  risorgente.  Agostino  aveva 
detto,  e  Ficino  lo  rammenta,  che,  mutate  poche  cose,  il  Pla- 
tonismo è  Cristianesmo ;  e  difatto  essi  s'incontrano  e  armo- 
nizzano sopra  dogmi  essenziali,  nel  giusto  fine  come  nell*  eccesso 
di  certe  loro  tendenze.  Un'analogia  notabile,  che  Todierna  cri- 
tica storica  spiega  in  gran  parte  coU' influsso  dell'  Ellenismo 
sulle  origini  delle  idee  cristiane ,  regna  fra  lo  spiritualismo 
di  Platone  e  quello  degli  Evaugelii,  fra  il  Verbo  di  San  Giovanni 
e  il  Demiurgo  del  Timeo.  Anche  T  ascetismo  monastico  e  il 
disprezzo  cristiano  del  mondo  trovano  nella  misticità  esagerata 
di  alcuni  dialoghi  platonici  un  riscontro  che  accenna  a  una 
stretta  parentela  di  indirizzi  e  di  dottrine. 

Non  influirono  al  certo  queste  considerazioni  né  su  tutte 
le  menti  colte,  né  con  uguale  misura  su  quelle  che  erano 
disposte  a  valutarle.  In  ogni  modo  non  furono  senza  eflScacia. 

Ma  io  debbo  affrettarmi  e  osservare  con  voi  altri  aspetti 
dell'importante  fenomeno  storico  che  sto  per  esporvi.     . 

Mi  occorre  di  additare  un'altra  relazione  fra  Io  stato  degli 
animi  nella  seconda  metà  del  400  e  quello  degli  ingegni 
filosofici  nel  3**  e  4®  secolo  dopo  Cristo.  Imperocché  come 
nel  declinare  della  civiltà  romano-greca  avvenne  che  i  ^losofi 
di  Alessandria  cercassero  di  salvarla  conciliandone  i  principi 
ideali  con  quelli  della  nascente  società  cristiana,  e  domandando 
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al  Platonismo  le  basi  di  una  nuova  sintesi  filosofica  cercarono  di' 
formare  colle  tradizioni  e  dottrine  deir Oriente  e  della  Grecia 
un  sistema  largo  quanto  l'umanità  e  la  civiltà  universa,  così 
vi  furono  nel  400  alcuni  filosofi,  i  quali  portendo  o  ricevendo 
in  Italia  il  Platonismo  già  svolto  e  modificato  dagli  Ales- 
sandrini,  jparteciparono  alle  aspirazioni  di  quei  pensatori,  e, 
in  mezzo  a  condizioni  non  troppo  dissimili,  accolsero  somi- 
glianti pensieri  e  intendimenti.  . 

Per  dire  il  vero,  se  guardiamo  bene  ai  fini,  ne  troveremo 
alcuni  diametralmente  opposti  anziché  simili  ;  poiché  per  i  filo- 
sofi laici  alessandrini  si  mirò  a  conservare  la  civiltà  pagana 
e  a  respingere  il  dominio  del  Cristianesimo  difeso  dai  padri, 
mentre  i  platonici  italiani  del  400  in  generale  sostennero  la  causa 
della  religione  cristiana  cóntro  Io  scetticismo  religioso  e  il  pa- 
ganesimo redivivo  ;  ma  a  malgrado  di  questa  profonda  differenza 
di  posizione,  ti  fu  nei  due  movimenti  filosofici  una  analogia  no- 
tevole ;  poiché  in  ambe  le  epoche  si  lavorò  a  una  fusione  di  col- 
ture e  di  dottrine  con  lo  stesso  organo.  I  neoplatonici  del  400 
non  sono  nò  pagani  come  i  neoplatonici  di  Alessandria,  nò  orto- 
dossi come  i  padri  greci  awersarii  di  quelli,  ma  ne  riuniscono 
fino  a  un  certo  punto  le  aspirazioni  dando  il  predominio  alle  idee 
cristiane.  E  per  poco  si  rifletta  al  corso  degli  avvenimenti  che 
li  circondavano  e  all'  atmosfera  civile  in  cui  vivevano  quei 
nostri,  maggiori,  si  giudicherà  che  al  loro  alto  intelletto  un 
ecclettìcismo  all^  alessandrina  doveva  sembrare  una  necessità 
dei  tempi.  Poiché  se  nel  8^  e  4''  secolo  dell'era  la  civiltà, 
greco-romana  temeva  l'invasione  intellettuale  del  Cristianesimo^ 
ai  tempi  della  caduta  di  Costantinopoli ,  la  civili^  cristiana 
temeva  l'invasione  devastatrice  dell'Islamismo;  e  se  Bessarione 
nella  disputa  insorta  fra  i  profughi  greci  sulla  preminenza 


^186  DI  MARSILIO  FICINO  E  DELLE  CAUSE  DELLA  RINASCENZA 

deir  Aristotelismo  e  del  Platonismo ,  preponeva  Platone  ad 
Aristotele  pei  suoi  meriti  verso  la  religione  e  per  la  con- 
nessione della  sua  filosofia  coi  dogmi  cristiani,  non  dimenti- 
chiamo che  Gemisto  Plotone,  seguendo  nel  metodo  le  traccie 
di  Giamblico  e  di  altri  Alessandrini,  concepiva  9  già  prediceva 
una  religione  in  cui  il  Cristianesimo  e  il  Maomettismo  dove- 
vano fondersi  col  Politeismo.  Noìi  cadevano  in  questo  eccesso 
ne  il  Cardinale  di  Casa,  né  Marsilio  Ficino  contemporanei  di 
Gemisto,  ma  interpretavano  la  religione  regnante  nel  modo 
più  largo  e  pib  conducente  alla  pace  delle  sette,  al  componi- 
mento dei  contrasti  teologici  e  alla  ricostituzione  di  una  unità 
religiosa  più  comprensiva  e  più  adatta. 

Senza  queste  osservazioni,  sarebbe,  così  a  me  sembra,  ira- 
possibile  di  rappresentarsi  con  qualche  esattezza  ciò  che 
avvi  di  più  generale  ed  essenziale  nelle  cause  interne  ed 
esterne,  speculative  e  pratiche  del  Platonismo  risorgente. 

Passiamo  ora  a  cause  più  particolari  e  distinguiamone 
tre;  la  venuta  di  alcuni  filosofi  greci  in  Italia;  i  disegni  di 
Cosimo  il  Vecchio  e  T influenza  di  Casa  Medici;  finalmente 
il  carattere  e  la  vocazione  di  Marsilio  Ficino. 

Della  venuta  dei  profughi  greci  in  Italia  si  ò  detto  ab- 
bastanza, né  io  voglio  ripetere  cìb  che  è  stato  le  tante  volte 
ricordato  sulla  riunione  del  Concilio  di  Firenze  nel  1439  per 
la' fusione  delle  due  Chiese  greca  e  latina,  sui  discorsi  pla- 
tonici dì  Gemisto  Pletone  celebrato  come  un  nuovo  Platone 
e  presente  a  quella  sinodo,  sulla  disputazione  avvenuta  più  tardi 
fra  lui  è  Giorgio"  da  Trebisonda  intorno  a  Platone  ed  Aristo- 
tele, a  cui  presero  parte  Michele  Apostoli,  Teodoro  Gaza, 
Qennadio  Scolari  ecc.  Quelle  disputazioni  furono  per  una 
parte  degli  Italiani  colti  una  rivelazione  e  un  impulso  ;  si  av- 
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iriderò  essi  che  T  Aristotelismo  non  era  la  sola  grande  dot- 
trina che  avesse  dominato  in  filosofia  ;  si  accorsero  che  ve  ne 
era  un'altra  degna  di  emularla  per  la  sua  importanza  storica 
e  sdentifica  e  capace  di  superarla  per  l'alta  spiegazione  che 
dava  dei  principi  del  bene  e  del  bello  ;  cosicché  desiderarono 
conoscerla  e  studiarla. 

Il  pensiero  di  restaurarla  fu  accolto  dalla  mente  di  Cosimo 
il  Vecchio,  vi  si  maturò  e  portò  col  tempo  i  suoi  frutti. 

Narrasi  difatto  che  udendo  egli  Gemisto  Plotone  discor- 
rere con  eloquenza  della  dottrina  platonica,  volgesse  l'animo 
a  farla  fiorire  in  Italia;  tale  disegno  si  connetteva  senza 
dubbio  in  lui  coU'ambìzione  di  inalzare  la  propria  gloria  al 
disopra  di  quella  degli  altri  princìpi  italiani,  mediante  il 
rìpristinamento  di  studi  in  cui  credeva  ravvisare  uno  splen- 
dido avvenire;  nò  s'ingannava,  e  forse  si  confermò  nel  pro- 
ponimento pensando  ai  mezzi  ond^  la  repubblica  fiorentÌDa 
poteva  competere  colla  veneta  negli  ordini  intellettuali;  poi- 
ché le  scuole  di  Padova  stipendiate  e  protette  dal  Senato  ve- 
neto erano  devote  ad  Aristotele  ed  lalla  filosofia  peripatetica, 
non  meno  costantemente  che  la  repubblica  ai  suoi  ordini  ari- 
stocratici. Cosicché  Firenze  poteva  solo  col  Platonismo  conten- 
dere la  supremazia  filosofica  all'  aristotelica  Padova  e  alla  non 
meno  aristotelica  Bologna.  Ma  occorreva  l' uomo  capace  d'in- 
carnare il  disegno  di  Cosimo.  Vediamo  quale  ei  fosse.  Non 
iscrivo  una  biografia.  Espongo  soltanto  alcune  considerazioni 
sui  tratti  della  vita  e  del  carattere  di  Marsilio  Ficino  che 
piti  si  collegano  col  suo  destino  di  restauratore  del  neopla- 
tonismo ;  compito  che  mi  sarà  reso  facile  da  un  particolareggiato 
ed  accuratissimo  lavoro  biografico  dell' avvocato  Leopoldo  Ga- 
leotti stampato  neir  Archìvio  storico  italiano  del  1859. 
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Nacque  Marsilio  il  giorno  31  di  ottobre  dei  1433  in 
Figline,  terra  del  Yaldamo  superiore  da  Alessandra  da 
Montevarchi  e  Diotifeci  detto  Ficino,  chirurgo  riputato,  che 
venne  ad  esercitar  Tarte  sua  in  Firenze  e  vi  servì  anche  la 
casa  dei  Medici.  Fece  i  suoi  studi  successivamente  a  Firenze 
e  a  Pisa,  poi  a  Firenze  e  a  Bologna  dal  1446  al  1456.  A 
Firenze  e  a  Pisa  attese  primieramente  alle  lettere,  a  Firenze  e 
Bologna  studiò  filosofia  e  medicina.  Il  padre  lo  destinava  alla 
professione  di  medico,  ma  egli  si  sentiva  chiamato  ad  altra  car- 
riera, e  a  rompere  gl'indugi  e  Tavversione  paterna  soccorse  oppor- 
tunamente la  volontà  di  Cosimo  dei  Medici,  a  cui  fii  un  giorno 
condotto  dal  padre.  Cosimo,  dice  il  Corsi  uno  dei  biografi  di  Fi- 
cino,  vedendo  la  modestia  del  giovinetto,  e  conosciuto  1*  ardore 
che  egli  aveva  per  gli  studi,  grandemente  se  ne  compiacque, 
quasiché  nell'interno  dell'animo  suo  avesse  concepito  il  pen- 
siero, esser  quello  appunto  V  individuo  da  lui  destinato  ad 
illustrare  la  filosofia  di  Platone.  Quindi  chiamando  a  sé  il 
padre,  lo  esortò  a  non  contraddire  altrimenti  il  figlio  pei 
suoi  studi.  Nò  adducesse  la  ristrettezza  del  patrimonio,  im- 
perocché egli  non  lo  avrebbe  mai  abbandonato,  e  Io  prov- 
vederebbe  largamente  di  tutto.  Tu  Ficino  (soggiunse),  sei 
destinato  a  medicare  i  corpi  Ma  questo  tuo  Marsilio  ci 
é  stato  inviato  dal  cielo  a  medicare  gli  animi.  Questa  vìsita 
e  questo  colloquio  determinarono  Tavvenire  di  Marsilio  ('). 

Dal  1456  al  1463  egli  attese  ad  imparare  la  lingua  greca 
e  a  rendersene  completamente  padrone.  Lo  aiutarono  a  con* 
seguire  questo  scopo  non  solo  la  sua  costante  volontà,  la  sua 

(*]  Galeotti,  Saggio  intonio  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Marsilio  Fi-* 
cino.  Archivio  storico  p.  34, 1859;  tomo  9^  parte  2.  Coiif.  Fabronì,  Magni 
Comi  Medicei  Vita,  Pisa  1789  in  4.'  pag.  136-37. 
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acuta  intelligenza  e  Tamore  alla  filosofia  a  cui  si  indirizza- 
vano principalmente  le  sue  &tiche,  ma  eziandio  il  grado  di. 
progresso   e  per  così  dire  l'apogeo  a  cai  era  giunto  questo 
studio  in  Firenze. 

Noi  abbiamo  già  altrove  ricordato  che  sino  dalla  seconda 
metà  del  14^  secolo  Leonzio  Pilato  maestro  del  Boccaccio  fu, 
per  opera  del  suo  illustre  amico  e  discepolo,  invitato  dalla 
Signoria  di  Firenze  a  insegnarvi  il  greco,  e  che  sulla  fine  del 
medesimo  secolo,  nel  1397  venne  a  dispensarvi  lo  stesso  inse- 
gnamento Manuele  Orìsolora.  Dalla  scuola  di  costui  uscirono 
molti  ellenisti  fra  i  quali  acquistarono  bella  fama,  con  impor- 
tanti .  lavori,  Leonardo  Bruni  Aretino,  Qiannozzo  Manetti, 
Palla  Strozzi,  Carlo  Marsuppini,  Foggio  Bracciolini,  Ambrogio 
Traversali,  Niccolò  Niccoli.  L'amore  per  la  lingua  greca  giunse 
a  tale  che  i  giovani  signori  la  imparavano  come  oggi  s^impara 
la  lingua  francese  o  la  lingua  inglese,  talché  lasciò  scritto  il 
Fontano  esser  lode  precipua  dei  Fiorentini  il  rivendicare 
dair  oblìo  i  latini  scrittori  e  di  coltivare  talmente  la  greca 
letteratura  che  non  guardavano  a  spese  per  far  venire  in 
Firenze  quelli  che  ne  erano  maestri:  e  narra  il  Poliziano, 
con  qualche  enfasi ,  che  fino  i  fanciulli  così  bene  e  cosi 
speditamente  parlavano  il  greco,  che  pareva  di  esser  piut- 
tosto in  Aitene  che  in  Firenze  ('). 

Non  è  straordinario  che  in  un'atmosfera  intellettuale  tutta 
imbevuta  per  così  dire  di  ellenismo,  Ficiuo  s' insignorisse 
perfettamente  della  lingua  greca»  in  pochi  anni,  e  non  fa  me- 
stieri  di   ricercare   quali   fossero  i  suoi  maestri  in  questo 


(*)  Galeotti  Ibid.  p.  40.  Cpnf.  rEllesismo  nello  Studio  di  Padova, 
dì  Eugenio  Ferrai,  Padova  1816. 
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studio.  Tanto  più  che  egli  frequentaTa  la  Casa  dei  Medici  e 
che  quivi  oonveoivano  quanti  letterati  illustri  greci  e  italiani 
erano  allora  in  Firenze. 

Noi  potremmo  bensì,  sulle  traccio  dei  suoi  biografi»  e  oon- 
sultando  la  storia  dello  Studio  Fiorentino  e  del  Bolognese,  dire 
oon  qualche  probabilità  quali  furono  i  suoi  professori  in  filosofia; 
ma  nessuna  luce  ricaveremmo  per  la  sua  vocazione  e  pel  suo 
avvenire  dai  nomi  appena  noti  che  si  potrebbero  citare.  I 
suoi  veri  maestri  furono  Platone  e  Plotino  che  .egli  lesse  ap- 
pena trentenne  nei  manoscritti  donatigli  da  Cosimo  il  Vec- 
chio (*).  Ed  egli  era  veramente  degno  di  esser  loro  disoepolo. 

Così  eziandio  noi  non  terremo  nota  dei  suoi  primi  ^aggi 
di  v<»r8ione  dal  greco  su  gli  Argonauti  di  Apollonio  Sodio,  la 
Teogonia  di  Esiodo,  gli  Inni  di  Proclo,  di  Orfeo  e  di  Omero, 
se  non  per  avvertire  la  sua  straordinaria  attività  in  questo 
genere  di  lavori,  e  la  sua  disposizione  a  diventare  un  grande 
erudito.  Con  questi  esercizi  egli  si  apparecchiò  alla  tradu- 
zione di  Platone,  e  già  fra  essi  era  compresa  la  interpretazione 
delle  Leggi  di  questo  filosofo. 

Si  accinse  risolutamente  a  questa  ardua  impresa  quando  Co- 
simo, consigliato  dai  suoi  amici  e  segnatamente  da  Cristoforo 
Landino,  lo  giudicò  abbastanza  preparato  cioè  verso  il  1463| 
e  noi  uniremo  di  buon  grado  insieme  questi  due  nomi  di  <!!odmo 
e  di  Ficino  nella  nostra  riconoscenza,  perchè  la  storia  del  Bina- 
scimento  ce  li  mostra  uniti,  e  perchè  se  a  noi  non  è  ignoto  il 
male  di  cui  troppe  volte  Casa  Medici  si  rese  colpevole,  non  ci' 
sta  meno  a  cuore  di  renderle  giustizia  quando  i)^  suo  influsso  ci 

(*)  I  libri  manoscritti  di  Platone  e  di  Plotino  si  trovavano  già  ùk  * 
i  codici  acquistati  in  Grecia  dall*  Auxispa  per  Ambrogio  Traveraari  e  i 
sQoi  amici  nella  prima  metà  del  secolo.  ' 
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appare  favorevolmente  congiunto  con  la  eausa  delle  sciente  e 
della  civiltà.  Poiché  non  solo  Cosimo  ebbe  11  merito  di  conoscere 
le  attitudini  di  Ficino,  di  decidere  la  sua  vocazione  e  di  vegliarne 
il  compimento;  ma  seppe  altresì  proteggerla  e  prosperarla 
coi  suoi  doni  e  colla  sua  costante  sollecitudine;  e  a^  sono 
prove  non  dubbie  il  presente  di  una  casa  in  città  (in  vìa 
s.  Egidio)  e  di  una  villa  a  Careggi  che  Marsilio  riceveva 
dal  generoso  protettore,  al  quale  rispondeva  del  rimanente 
eon*ardore  di  un  lavoro  indefesso;  imperocché  per  compiere 
il  di  lui  desiderio,  in  pochi  mesi  egli  tradusse  gli  scrìtti 
apocrifi  che  allora  si  attribuivano  a  Mercurio  Trismegisto, 
e  prima  dì  morire,  Cosimo  potè  farsi  leggere  da  lui  le 
desiderate  versioni  latine  di  parecchi  libri  di  Platone,  e 
fra  l'altre  quella  del  dialogo  del  Sonmio  Bene,  ossia  del 
Filebo. 

Il  mio  più  ardente  desid^io,  gli  scriveva  Cosimo  nel- 
Pestate  del  1464,  è  di  conoscere  la  via  che  più  commo- 
damente  conduce  alla  felicità.  Vieni ,  e  non  dimenticare 
l'orfica  lira  (*). 

Marsilio  portò  a^ Careggi  il  dialogo  desiderato,  ne  diede 
lettura,  e  non  è  senza  una  certa  commozione  che  lo  sto- 
rico vede  per  così  dire  T  insigne  fondatore  della  potenza 
medicea,  aggravato  dall'età  e  dalle  fatiche,  nobilitare  il  suo 
riposo  colle  più  alte  meditazioni  filosofiche  e  ricercare  nella 
dottrina  delle  idee  un  pascolo  all'animo  stanco  delle  terrene 


(')  Vedi  lettere  di  Ficino,  libro  I,  2»  lettera '(di  Cosimo  a  Ficino) 
altra  di  Ficino  a  Lorenzo  il  Magnifico  a  pagina  648  del  tomo  I  della 
edizione  delle  opere  di  Ficino,  Basilea  l^TS.  Risulta  da  qnest^nltima 
lettera  citata  più  oltre  che  Lorenzo  era  poresente  alla  lettura  del  Fikbo 
Egli  era  allora  fra  i  14  e  i  15  anni* 
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grandezze  (').  Non  impiccioliamo  la  Storia  collo  spirito  di  parte. 
Cosimo  che  discorre  con  Ficino  del  sommo  bene  negli  ultimi 
giorni  della  sua  vit^,  non  è  un  tiranno  che  abbella  le  catene 
dei  araci  sudditi  coi  fiori  di  una  servile  filosofia,  ma  un  grande 
ingegno  pratico  che,  dopo  avere  sperimentato  la  vanità  delle 
cose  umane  e  la  fuggevolezza  di  questa  vita,  si  inalza  colla 
mente  all'ideale  e  volge  il  pensiero  all'iinfinito. 

Io  filosofai  con  esso  più  che  dodici  anni,  scrive  Ficino 
nelle  sue  lettere,  avvegnaché  egli  fosse  tanto  sottile  nel 
disputare,  quanto  era  prudente  e  forte  nel  governare.  Molto 
io  debbo  a  Platone,  ma  non  meno  a  Cosimo.  Poiché  egli 
mi  faceva  vedere  in  pratica  quelle  virl^  che  Platone  mi 
mostrava  in  idea.  Questo  solo  dirò  per  omettere  ogni  altra 
cosa,  che  egli  era  parco  ed  avaro  del  tempo,  quanto  Mida 
deir  oro  ;  e  mentre  misurava  i  giorni  e  le  ore ,  economo 
come  era  anche  dei  minuti,  spesso  deplorava  la  perdita  del 
tempo.  Finalmente,  soggiunge  egli  in  questa  lettera  che  ò 
indirizzata  a  Lorenzo  dei  Medici,  avendo  egregiamente  fi- 
losofato  tutta  la  vita,  ed  anche  in  mezzo  alle  piti  gravi 
faccende,  in  quei  giorni  stessi  in  coi  dall'  ombra  passò  alla 
luce,  pih  che  mai  filosofava  (*). 

A  Cosimo  successe  Piero,  poi  Lorenzo  e  Giuliano  suoi  figli 
nel  principato  ed  eziandio  nei  disegni  e  nel  patrocinio  esercitato 
dalPavo  sopra  Ficino,  cosicché  tutta  la  vita  di  lui  é  commi- 
sta non  solo  con  la  potènza  e  lo  splendore,  mar  eziandio  con 
la  volontìt  particolare  di  Casa  Medici  a  suo  riguardo;  né  io 
80  che  vi  sia  nella  storia  esempio  pib  notevole  dell'influsso 


(')  Conf.  Fabroni,  loco  citato. 

(')  y.  Lettera  citata  a  pag.  648  del  tomo  I  edizione  di  Basilea. 
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» 

di  una  famiglia  principesoa  sulla  sorte  di  un  intelletto  filo- 

R 

sofico.  Poiché  se  Ficino  fu  il  maestro  di  Lorenzo  e  di  Giù- 

« 

liane,  se  manifestò  a  Cosimo  loro  avo  léf  profonde  speculazioni 
della  dottrina  platonica,  certo  grandissima  fu  l'azione  loro  su  di 
luì.  Difatto  non  solo  protetto  dai  Medici  egli  potè  vivere 
senza  stenti,  e  non  esercitando  alcuna  professione  lucrosa 
consacrarsi  all'iiapresà  lunga  e  faticosa  di  divulgare  la  filo- 
sofia di  Platone  e  dei  Platonici  mediante  la  traduzione  e  la 
spiegazione  delle  loro  opere,  la  composizione  di  scritti  erigi  • 
naiì,  e  un  insegnamento  prolungato  per  molti  anni,  ma  da 
Cosimo  fu  eziandio  decisa  la  sua  vocazione,  regolato  l'ordine 
de'suoi  studi,  concepito  il  disegno  deirAccademia  a  cui  doveva 
essere  preposto  ;  da  Lorenzo  fu  consigliato  a  farsi  sacerdote'  (') 
per  meglio  assicurare  l'agiatezza  della  sua  esistenza,  mediante 
il  benefizio  e  il  canonicato  che  gli  furono  poscia  concessi  ;  da 
'  Lorenzo  pure  fu  ordinato  lo  Studio  fiorentino  in  guisa  che  vi 
dominasse  l'insegnamento  letterario  e  filosofico  e  meglio  si  con- 
nettesse col  risorgimento  della  filosofia  platonica;  da  Lorenzo 
finalmente  fu  compiuto  il  disegno  di  Cosimo,  assicurato  cioè 
col  proseguimento  della  missione  di  Ficino,  il  risorgimento  del 
Platonismo,  riaperta,  dopo  quasi  milFanni  di  silenzio,  l'Accade^ 
mia  chiusa  in  Atene  da  Giustiniano  e  inalzata  nei  regali  conviti 
delle  ville  Medicee  a  un  fastigio  artificiale  e  festoso  sì,  ma  non 
privo  di  poesia  e  di  splendore;  di  guisa  che  io  porto  opinione  -che 
fosse  assai  pih   grande  l'influsso  dei  Medici  su  Ficino  che 


f]  Da  poi  cli^ebbi  preso  Tabito  sacerdotale,  composi  nn  libro  della 
Religione  chrìstiaDa,  il  qnale  deliberai  riferire  al  nome  tuo:  essendo  tu 
autore  di  questa  mia  professione,  e  sommo  funtore  della  religione  ecc 
[DeUa  Religione  Christiana^  Proemio  secondo,  edizione  italiana.  Firenze 
presso  i  Giunti  1568). 
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quello  diFicino  sai  Medici;  né  credo  vonà  contetaderlo  chi- 
anque  distinguendo  in  essi  il  principe  dall'uomo,  riciHio- 
scerà  quanto  poco  ndl' ordine  politico  e  nel  pri?ato  il  loro 
governo  e  spesso  la  loro  ?ita  consuonasse  coi  puri  archetipi 
del  bene  e  della  giustizia,  di  cui  ammiravano  i  principi  ideali 
negli  scritti  e  neir  insegnamento  di  colui,  nel  quale  l' entu- 
siasmo dei  contemporanei  vedeva  rivivere  Platone. 

Con  lodevole  e  pietoso  intendimento  Leopoldo  Qaleotti, 
nella  sua  dotta  biografia  di  Ficino,  lo  ha  difeso  dalla  tacda 
df  adulazione  e  di  servilismoi  allegando  le  lettere  in  cui  con 
leali  e  quasi  patemi  consigli,  il  buon  filosofo  richiama  nella 
via  della  virtb  il  giovane  principe  maravigliosamente  involto 
nelle  cose  veneree,  secondo  l'energica  espressione  di  Niccolò 
Machiavelli.  Né.  io  voglio  ripeter  cavilli  suirautentìcità  o  negare 
l'importanza  delle  lettere  in  cui  Marsilio  indirizzandosi  al 
cardinale  BaflEaello  Biario  nipote  di  Sisto  lY,  o  al  papa  stesso, 
inculca  all'uno  i  doveri  di  un  principe  della  Chiesa»  e  airal- 
tro  gli  obblighi  anche  più  grandi  di  colui  che  dovrebbe  re^j^gerla 
secondo  i  precetti  del  Vangelo  e  informare  la  sua  oondotta 
ai  fini  della  cristìaAa  carità  e  della  bontà  divina.  La  franchezza 
e  l'energia  di  quest'  ultima  lettera,  scritta  dopo  la  congiura 
dei  Pazzi  per  difendere  Lorenzo  scomunicato  dal* Papa,  è  de- 
gna di  un  animo  nobile  e  coraggiosamente  cristiano.  Essa 
attesta,  insieme  a  molti  altri  documenti,  il  benefico  influsso 
che  Ficino  cercò  di  esercitare  sopra  tutti  i  suoi  amici  nella 
sfera  delle  relazioni  private;  ma  non  prova  di  più.  Tuttala 
sua  condotta  dimostra  la  bontà  del  suo  cuore,  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni,  la  conformità  della  vita  al  pensiero, 
del  carattere  alla  filosofia  nell'ordine  morale.  E  il  suo  car- 
teggio copioso,  continuo,   esteso  per  quasi  tutta  Europa  coi 


DEL  PLATONISMO  NEL  QUàTTROCENTO.        -195 

personaggi  piìi  importanti  del  sno  tempo,  oltre  al  confermare 
la  onestà  e  purezza  inalterabile  della  sna  coscienza,  ci  ohia* 
risee  come  non  meno  nobilmente  sentisse  dell'amicizia.  Frin- 
eìpi  e  letterati  fecero  per  così  dire  a  gara  nel  disputarsi  la 
sna  benevolenza  e  V  onore  delle  sue  lettere.  Pico  della  Mi* 
randola,  Poliziano,  Leon  Battista  Alberti,  Giovanni  Caval- 
canti, Jacopo  Àntiquarj  segretario  di  Ludovico  Sforza,  Ber- 
nardo Bembo,  Ermolao  Barbaro  si  distinguono  fr^  i  numerosi 
letterati  e  scrittori  italiani  di  gran  foma  che  furono  staoi  amci. 
Il  celebre  Beuchlino,  Giorgio  Herìvart  d' Augusta  (Uranio) 
Martino  Preninger,  Ever^^rdo  Probo,  duca  di  Wittembeiigt, 
Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  ti  annoverano  fra  i  suoi  cor- 
rispondenti e  i  suoi  ammiratori.  Il  re  Mattia  spinse  anzi  la 
sua  anmiirazione  i^no  a  proporgli  di  trasportarsi  nei  suoi 
stati  per  fondare  ivi  pure  una  Accademia  Platonica.  Altri  per- 
sonaggi importanti  si  potrebbero  aggiungere  a  questo  elenco 
già  lungo,  e  se  ne  ricaverebbe  nuova  prova  dell'autorità  grande 
in  cui  era  venuto  pel  suo  sapere.  Ma  basti  per  tutti  questo 
fatto  :.  Che  il  cardinale  Bessarione  sottoponeva  al  suo  giudizio 
la  sua  difesa  di  Platone  (')  volendolo  arbitro  della  sua  disputa 
con  Giorgio  da  Trebizonda. 

Nessuno  adunque  può  contestare'  Tinflusso  morale  e  scien- 
tifico di  Marsilio  Ficino.  Questo  influsso  fu  pari  alia  sua 
fama,  alla  sua  immensa  erudizione,  alla  nobiltà  del  suo  animo; 
la  filosofia  deve  molto  al  restitutore  fiorentino  del  Platonismo, 
non  solo  per  l'effetto  delle  sue  traduzioni  e  delle  sue  opere 
sui  posteri,  ma  per  l'attività  immensa  che  in  favore  di  quella 
dottrina  egli  spiegò  coi  suoi  numerosi  discepoli  e  amici  du* 

(*)  In  Calamniatorem  Flatonìs  dal  1468  al  1469. 
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Fante  la  sua  vita.  Molte,  lodi  si  debbono  tributare  alla  pro- 
fonda onestà  dei  saoi  consigli,  alla 'bontà  dell'animo  che  do- 
mina nelle  sue  lettere  e  nelle  sue  private  relazioni.  Ma  la  sua 
azione  non  penetrò  nella  sfera  civile ,  né  poteva ,  stante  la 
qualità  delle  sue  occupazioni,  la  indole  e  il  numero  stragrande 
dei  suoi'  lavori,  la  natura  del  suo  carattere,  la  sua  posizione 
particolare  per  rispetto  alta  casa  principesca  che  signoreggiava 
Firenze. 

Marsilio  non  era  uomo  pratico,  ma  di  studio  e  di  scienza, 
la  filosofia  stessa  che  tolse  ad  illustrare  con  tante  traduzioni, 
compilazioni,  e  conmienti  era  la  pih  speculativa,  la  piii  religiosa, 
la  piti  inclinata  al  misticismo  che  fosse  comparsa  neirantichità  ; 
sopratutto  nello  stato  in  cui  egli  l'aveva  ricevuta  e  al  modo  che 
l'intendeva;  poiché  egli  tradusse  non  solo  Platone  ma  Plo- 
tino; coiigiunse,  come  parecchi  degli  ultimi  greci  suoi  con- 
temporanei, il  misticismo  di  Alessandria  coir  idealismo  di 
Atene,  vagheggiò  i  sogni  e  le  stravaganze  mistiche  e  tau- 
maturgiche di  Porfirio,  dì  Proclo  e  di  Giamblico,  uni  in  un 
medesimo  ardore  di  ricerca  e  di  studio  entusiastico  gli  scritti 
apocrifi  e  le  tradizioni  favolose  di  Orfeo,  di  Zoroastro  e  di 
Mercurio  Trismegisto,  accogliendo  senza  critica  tutto  quello 
che  la  scuola  alessandrina,  ai  tempi  della  sua  opposizione  al 
Cristianesimo  e  della  sua  sintesi  di  tutti  i  dogmi,  aveva  accu- 
mulato di  falsamente  maraviglioso  e  di  occulto;  di  guisa  che  se 
da  un  lato  si  estese  grandemente  la  sua  erudizione,  si  indeboli 
certo  dall'  altro  la  qualità  delle  sue  dottrine  e  delle  sue  fa- 
coltà; la  sua  mente  sopracarica  da  tante  occupazioni  divenne 
meno  atta  alle  forti  e  concentrate  meditazioni,  si  sparpagliò 
su  troppi  oggetjti  e  non  riusci  a  costruire  un  sistema  proprio  e 
originale.  Ed  egli  avrebbe  avuto  veramente  bisogno  di  studi  più 
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positiyi  é  più  ripositi  per  combattere  la  tendenza  in  lui  na- 
turala  alla  superstizione  e  al  maraviglioso.  Difatti  egli  cr^de 
nell'astrologia,  egli  manda  Toroscopo  della  sua  oasiiita  ai  suo 
anUei,  egli  nota  con  credula  curiosità  le  circostanze  e  le  co- 
incidenze-straordinarie della  sua  vita;  la  morte  di  Lorenzo 
il  magnifico  ò  per  lui  accompagnata  da  segni  non^dubbi  del 
commovimento  del  cielo;  Pico  della  Mirandola  vuol  persua 
derlo  della  necessità  di  aggiungere  alla  traduzione  di  Platone 
quella  di  Plotino,  ed  egli  scorge  in  quel  consiglio  il  dito  di 
Dio,  connettendolo  colla  volontà  di  Cosimo  suo  antico  pro- 
tettore. Dopo  aver  disputato  suU*  immortalità  deir  anima 
con  lUchele  Mercati,  si  fa  promettere  di  essere  visitato  dal 
suo  spirito  se  gli  premuore,  e  sorpreso  da  una  visione  non 
dubita  t;he  la  parola  aia  stata  tenuta.  S*inferma  nell'agosto 
del  1474;  fa  un  voto  e  crede  ottenere  un  seguo  di  guarigione. 
Certi  numeri  sembrano  dotati  di  speciale .  prestigio  sulle  sue 
idee  e  infondono  un  non  leggiero  influsso  di  cabalismo  nella 
sua  vita  come  nelle  sue  opere.  Con  taU  disposizioni,  con  tali  abi- 
tudini non  fa  dunque  maraviglia  che  non  potesse  essere  un  nonio 
pratico,  né  riuscisse  a  dare  questo  carattere  alle  sue  dottrine. 
Il  canto  accompagnato  al  suono  della  cetra,  la  preghiera,  la 
villeggiatura,  gli  amici,  il  carteggio  quasi  sempre  filosofico, 
sembrano  essere  stato  le  sole  diversioni  ai  suoi  eruditi  studi. 
Troppo  impedito  dalle  fatiche  letterarie  per  occuparsi  molto 
delle  sue  faccende  domestiche,  potè  dare  poca  attenzione  alle 
pubblicbe;  e  quando  rivolse  Taiìimo  alle  cose  civili  non  di- 
mostrò né  invenzione,  né  grande  perspicacia.  Dalle  riflessioni 
che  accompagnano  la  sua  versione  italiana  del  trattato  de 
Monarchia  di  Dante,  siamo  informati  che  vagheggiò  l'idea 
ghibellina  di  un  Imperatore   superiore  ai  principi  e  alle  re- 

Voi.  XKVllL  —  JHsp.  2.  13 
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pubbliche,  di  un  ordinatore  e  preside  della  confederazione 
universale  degli  stati,  idea  poco  attuabile  anche  ai  tempi 
dell'Alighieri,  e  molto  meno  eseguibile  nell'epoca  in  cui  si 
stabilivano  le  grandi  monarchie  di  Francia,  di  Spagna  e  d'Àa- 
strìa,  e  ritalia  stava  per  perdere  la  propria  indipendenza  per 
mancanza  di  unità  e  di  forza  interiore. 

Che  diremo  delle  sue  relazioni  con  Girolamo  Savonarola? 

Ficino  si  lasciò  illudere,  come  molti  altri,  sul  fine  a  cui 
miravano  le  prediche  del  gran  domenicano,  le  sue  riforme  dei 
costumi,  il  suo  zelo  religioso  ;  non  poca  fu  la  di  lui  sorpresa 
quando  si  accorse  che  il  frate  intendeva  alla  distruzione  della 
potenza  medicea,  che  col  suo  concorso  si  mutava  lo  stato,  si 
bandivano  i  Medici  da  Firenze  e  i  loro  amici  erano  trattisi 
supplizio.  Cosicché  dopo  avere  esaltato  la  santità  di  Savona- 
rola, condannò  la  sua  politica  e  passando  il  segno  nel  disin- 
ganno, più  non  ricordò  le  sue  virtU  e  non  rese  giustizia  alla 
costanza  del  martire! 

Questi  atti  ed  altri  ancora  che  connettono  debolmente  la 
sua  esistenza  con  la  vita  civile  (*)  concordano  con  le  abitu- 
dini del  suo  carattere  poetico  e  religioso  da  lui  stesso  dipinto 
cosi  in  una  lettera  al  Canigiani.  «Io  poi  per  dirti  qualche 
«cosa  di  MarsiUo^  dopo  gli  studi  della  teologia  e  della  me- 
«  dicìna,  attendo  frequentemente  alla  cetra  ed  al  canto,  per 
«  obliare  gli  altri  allettamenti  dei  sensi,  per  scacciare  le  mo- 
«  lestie  deir  animo  e  del  corpo,  e  per  inalzare  con  tutte  le 
<  forze  la  mente  al  cielo  e  a  Dio,  suirautorità  di  Mercurio 
«  e  di  Platone,   i  quali  dicono  la  musica   esserci  stata  con- 

(*}  y.  lo  scritto  di  Galeotti  a  pag.  50  del  citato  tomo  deirArchivio 
storico  ove  dalle  lettere  di  Ficino  si  traggono  alcune  parole  di  adolazione 
da  esso  indirizzate  a  Carlo  YIII. 
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€  eessa  per  domare  il  Corpo,  per  temperare  raolmo,  e  per 
«  lodare  Iddio  » . 

E  qui  eade  in  acconcio  notare  le  fasi  che  si  distinguono 
nella  saa  coscienza  religiosa  e  la  specie  di  ondeggiamento 
che  ne  risulta  neirinsieme  del  suo  pensiero.  Noi  mostreremo 
trattando  delle  sue  dottrine-  che  in  niun*  epoca  della  sua  vita 
il  suo  concetto  sulla  religione  cessò  mai  di  essere  assai  largo 
e  degno  di  un  filosofo.  Nondimeno  dobbiamo  ammettere  che 
le  sue  idee  sul  Cristianesimo  non  furono  sempre  ferme  a  un 
modo,  e  che  nella  sua  vita  si  possono  con  /sicurezza  distin- 
guere  due  perìodi  :  uno  in  cui  travagliato  dal  dubbio  meditava 
una  filosofia  religiosa  poco  favorevole  al  dogma  cristiano,  e 
un  altro  in  cui  ricredutosi  vi  aderì  con  maggior  fede.  Sena- 
bra  che  il  periodo  di  dubbio  durasse  dièci  anni  e  cadesse 
fra  i  trenta  e  quaranta  dell'età  sua  ;  ed  è  certo  che  dal  qua- 
rantesimo anno  in  poi  ordinato  sacerdote  (dicembre  1473) 
attese  airesercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche  centuno  zelo, 
che  in  mezzo  a  tante  altre  fatiche,  poteva  dirsi  esemplare, 
celebrando,  predicando  nel  duomo,  scrivendo  di  religione, 
commentando  la  sacra  scrittura.  E  se  queste  occupazioni  non 
erano  tali  da  lasciargli  intera  la  indipendenza  dello  spirito 
filosofico  ed  avvaloravano  in  lui  la  tendènza  mistica  a  cui  era 
naturato,  ò  d*uopo  altresì  confessare  che  in  quegli  uffici,  e  so- 
pratutto nelle  prediche,  egli  recò  una  larghezza  di  mente,  una 
conciliazione  della  filosofia  platonica  col  Vangelo,  e  della  ra- 
gione colla  fede  che .  certo  ^potè  medicare  moltj  mali  morali, 
ricondurre  la  pace  in  molte  coscienze  e  giovare  assai  all'animo 
di  una  popolazione  bisognevole  di  una  religione  illuminata 
e  civile. 

E  nessuno  era  pih  di  lui  atto  all'  insegnamento  delle  virth 
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cristiane,  perchè  egli  compendiava  il  Vangelo  nel  precetto  di 
carità  e  lo  poneva  in  pratica,  ricusando  di  lice  vere  stipendio 
pel  sno  insegnamento  filosofico,  prestando  gratdtamente  Topera 
sua  come  medico  ai  bisognosi,  ajntando  gli  amici  presso  i  potenti. 

La  critica  cessa  dinanzi  a  lui  le  sue  osservazioni  e  i  suoi 
riserbi  quando  osserva  la  bontà  del  suo  cuore,  la  pure2za 
dei  suoi  costumi  e  della  sua  vita,  l' attivila  coscienziosa,  in- 
defessa del  suo  spirito,  il  desiderio  inesauribile  Ai  sapere  e 
di  giovare,  e  il  timore  di  rimanere  inferiore  in  gratitudine  ai 
benefici  ricevuti.  Ficino  fu  protetto  e  beneficato  dai  Medici, 
ma  egli  restituì  ad  essi  il  cento  per  uno,  unendo  indissolu- 
bilmente il  loro  nome  al  risorgimento  del  Platonismo.  Il  suo 
animo  fu  per  così  dire  un  campo  fecondissimo  in  cui  frutti- 
ficarono  con  usura  i  semi  gettativi  dalla  liberalità  di  Cosimo; 
e  donde  si  diffusero  per  tutto  il  mondo  civile  colle  dottrine 
e  cogli  scritti  di  Platone  e  dei  Platonici,  con  l'amore  e  Yìn- 
telligenia  dell'ideale  riportati  nella  letteratura  e  nella  civiltà 
occidentale,  colla  tradizione  filosofica  di  un  gran  sistema  da 
esso  ristabilita. 

Lungo  troppo  sarebbe  il  dar  qui  Tenumerazione  di  tutte  le 
opere  di  Pìcino;  tante  ne  compose  in  ogni  genere ,  così-  volumi- 
nosa ò  la  raccolta  delle  sue  traduzioni,  e  delle  sue  scritture  ori- 
ginali  in  teologia,  in  morale,  in  medicina,  in  metafisica  !  Basti 
dire  che  la  sua  opera  più  importante  intitolata:  «  Teologia  Ha- 
tonica^  deWimmorkilità  delle  anime  e  delV eterna  felicità* 
non  contiene  jneno  di  dìciotto  libri,  e  che  dopo  la  sua  morte 
si  ò  pubblicato  di  lui  un  epistolario  che  non  ne  comprende 
meno  di  dodici. 

Tante  fatiche  logorarono  la  sua  già  scarsa  salute  e  nel- 
Tottobre  del  1499  egli  terminò  nella  su^  villa  di  Montevec- 
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chio  (a  Careggi)  una  vita  utilmente  spesa  neiramore  e  nel 
colto  della  virtli ,  delle  lettere ,  della  filosofia  e  della  reli- 
gione.  Fu  sepolto  nel  dnonio.  di  Firenze  e  IMscrizione  che  si 
legge  ancora  sul  monumento  che  gli  fu  eretto  per  decreto 
della  Signoria,  attesta  colla*  riconoscenza  e  Tentusiasmo  della 
sua  patria  l'importanza  dei  suoi  lavori  e  la  gloria  che  gli 
procurarono. 

Àncora  un'osservazione  ed  ho  fipito.  Nel  voluminoso  epi- 
stolario di  Ficino,  è  una  lettera  assai  importante  in  óui  egli 
ci  definisce  e  descrive  rapidamente  i  doveri  proprf  a  ciascuna 
classe  e  condizione  di  uomini.  Farla  eziandio  dì  quelli  del 
filosofo,  e  nelle  sue  parole  si  vedono  per  così  dire  compendiate 
e  scolpite  rindole  sua  e  la  sua  vita.  Eccole: 

«  Il  filosofo  cerchi  diligentemente  le  cose  divine  per  go- 
«  dorsi  di  quelle,  investighi  ancora  le  cose  naturali  per  saperle 
«  usare,  sia  presente  alle  cose  umaue,  ma   non  ci  s' intrighi 

«  dentro  pih  del  dovere L'uomo  consideri,  non 

«  potendo  in  terra  mai  contento  vivere,  essere  cittadino  del 
<  cielo,  e  della  terra  abitatore  e  forestiero  li^ 

Se  il  neoplatonismo  italiano  del  secolo  XtX  avesse  scritto 

queste  parole  sulla  sua  bandiera;  non  avrebbe  certo  conse- 

• 

guito  Tenore  di  una  partecipazione  notabile  nel  movimento 
intellettuale  che  ha  preparato  il  risorgimento  politico  del 
nostro  paese. 

.Luioi  Febei. 


FILOSOFIA  DSLLA  8T0SIA. 


EPOCHE  aUALITATIVE  DELLA  CBISTIAinTÀ 

E  DEL  FATATO. 


§1. 


Possono  i  diversi  rivolgimenti  delle  istituzioni  religiose 
cristiane  e  del  supremo  sacerdozio  venir  registrate. e  spar- 
tite in  quattro  grandi  effòchc  ciascuna  delle  quali  ebbe  ca- 
ratteri  molto  proprj  e  qualitativi.  Nella  prima  iniziatasi  poco 
dopo  i  tempi  apostolici,  parvero  i  vescovi  di  Roma  adope- 
rare tutte  le  fofte  dell'  ingegno  e  dell'animo  all'assodamento 
e  dilatazione  di  quella  primazia  sui  vescovi'  e  il  clero  di 
tutte  le  altre  chiese  che  presto  lasciossi  scorgere  e  ricono-* 
scere  da  ogni  credente  ed  a  cui  sempre  essi  romani  vescovi  mi- 
rarono con  perseveranza  maravigliosa;  primazia  la  quale  ne' 
giorni  nostri,  toccò  alla  perfine  il  suo  compimento  mercè  le  con- 
clusioni e  i  decreti  della  Sinodo  Vaticana  e  l'essersi  quivi 
dichiarato  a  forma  di  dogma  che  l'autorità  personale  dei 
papi  e  la  inerranza  d'ogni  lor  decisione  ex  cathedra  pareg- 
giano quella  né  più  né  meno  della  intera  cattolicità  radu- 
nata e  consultata  in  pieno  concìlio  ecumenico.  Il  qual  suc- 
cesso strepitoso  e  terminativo  d'una  disputazione  durata  per 
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lunghissima  età  SBgnatamente  presso  il  clero  francese;  e 
Tessersi  ciò  compiuto  con  brevissima  contenzióne  e  riu- 
scito poco  importante  all^universale,  dimostra  più  che  altra 
cosa  la  indifferenza  del  secolo  inverso  i  negozi  di  religione. 
Ma  ripigliando  il  subbietto  di  definire  le  maggiori  peripezie 
e  trasmutazioni  a  cui  soggiacque  la  fede  universale  e  il  papato 
diciamo  che  non  fu  leggier  fatica  e  debolmente  combattuta  e  av- 
versata la  impresa  di  convertire  la  democrazia  cristiana  per 
così  chiamarla  in  vera  monarchia  e  pressoché  assoluta.  Che  cer- 
tamente lo  spirito  della  Chiesa  la  qual  domandano  primitiva 
e  apostolica  fa  di  perfetta  fraternità  e  uguaglianza  ;  ed  ancor 
quando  Tepiscopato  prevalse  per  ogni  dove  alle  schiette'  forme 
popolari  e  presbiterali  nulla  di  meno  queste  s^  intramettevano 
in  ogni  negozio  con  Pirigerimento  loro  morale  e  con  'certa 
promiscuità  di  consigli  e  di  uffici;  dacché  ogni  negozio  di 
qualche  rilievo  deliberavasi  collegialmente  e  pone  vasi  in  atto 
col  previo  consenso  di  tutto  il  corpo  de'  fedeli  ;  consenso  e 
adesione  di  cui  rimangono  pure  a'  dì  nostri  alcune  formolo 
é  alcuni  vestigi.  Oltreché  air  opposizione  quando  dei  ve- 
scovi e  delle  chiese  particolari  e  quando  degli  scismi  che 
talvolta  scoppiavano  in  seno  della  stessa  Boma,  aggiungevasi 
la  prepotenza  dei  Cesari  e  dei  loro  prefetti  che  intramette- 
vansi  violentemente  eziandio  ne*  meri  negozi  di  dogma  e  di 
culto,  n  perché  in  sul  chiudersi  del  quarto  secolo  leggiamo 
di  Gelasio  papa  che  scongiurava  i  magistrati  ed  agenti  im- 
periali a  non  mescolare  le  &ccende  religiose  con  le  secolari 
e  il  sacerdozio  col  principato,  mescolamento  e  confusione, 
affermava  egli,  vedutasi  appresso  i  pagani  ma  fatta  cessare 
da  Cristo  Signore  per  gan  benefizio  e  quale  un  effetto  ra- 
zionale e  salutifero  di  sua  redenzione.  Ma  ciò  non  ostante, 
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k  preminenza  assai  naiurale  del  Vescovo  di  Berna  su  tutto 
il  mondo  cristiano  superò  e  vinse  <^ni  maniera  di  ostacoli  e 
quelli  altresì  ch'esso  creava  con  le  proprie  discordie  ed  i 
propri  errori.  Il  che  a  mia  opinione ,  procedette  principal- 
mente dalle  tradizioni  ancor  fresche  e  vive  per  o^i  dove 
dell'impero  degli  Augusti  e  però  anche  della  lor  città  capi- 
tale. Né  per  altra  cagione  crebbe  col  tempo  e  divenne  ferma 
persuasione  d'ogni  gente  battezzata  i  papi  essere  successori 
diretti  di  Pietro  dimorato  venticinque  anni  in  Bonia  e  a  coi 
Cristo  affidò  le  chiavi  sacramentali  di  penitenza  e  commise 
di  pascere  il  gregge  de'  nuovi  credenti:  Onde  i  vescovi  di  Roma 
s'attribuirono  all'ultimo  l'ufficio  solenne  e  perpetuo  di  primi 
vicari  e  immediati  di  esso  Cristo  sopra  la  terra.  La  qual  dignità  e 
missione  gli  ebbe  fomiti  d'un  nome  e  d'una  potestà. la  più 
santa  e  più  universale  che  mai  fosse  comparsa  fra  gli  uomini. 
E  il  popolo  romano  vi  aderì  con  animo  tanto  più  tenace  e 
devoto  quanto  l'imperio  civile  di  lui  era  quasi  scomparso; 
né  trattavasi  oggimai  di  dar  legge  agli  Stati  ma  difendere 
il  municipio  suo  proprio  ora  contro  le  invasioni  de' barbari 
ed  ora  contro  la  mala  signoria  d«i  greci.  A  tutto  il  che 
debbo  aggiungersi  nelle  questioni  di  fede  e  di  culto  i  cre- 
denti cedere  di  buon  grado  a  una  autorità  risoluta  ed  insin- 
dacabile che  li  disobbliga  dalla  investigazione  angustiosa 
degli  alti  misteri;  e  come  dice  il  Vico,  le  moltitudini  dove 
non  incontrano  assai  manifesto  il  vero  s'appigliano  al  certo. 
Ora,  i  papi  di  tal  bisogno  giovaronsi  alle  occasioni  con 
accorgimento  fervore  ed  ostinazione,  e  tanto  più  credito 
ed  osservanza  acquistarono  nel  mondo  cristiano,  quanto  il 
lor  procedere  ed  operare  e  quant9  i  lor  giudiqj  e  sentenze 
pievano  libere  in  Soma  a  risnetto  dei  vescovi  bisantini 
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sempre  un  poco  signoreggiati  e  soprafatti  dai  Cesari  e  loro 

satelliti, 

■  • .  ■  ■       •      %  - . 

H$^  occorrono  discipline  molto  severe  e  molto  precise  e 
la .  confermazione  di  lungo  e  tranquillo  esercizio  perchè  i 
commizj  prettamente  popolari  giungano  ad  evitare  tumulti 
faziosi  e  violenze  tinte  di  sangue.  Del  che  fu  testimonio  e 
teatro  essa  Bom^  neUa  elezione  de' suoi  vescovi.  Di  .quindi 
la  costituzione  di  Nicola  II  che  investi  del  diritto  di  voto  il  sol 
'  corpo  dei  cardinali  ;  di  quindi  pure  gli  altri  decreti  di  AJessan- 
dro  II  e  Gregorio  VII  che  scioglievano  la  nominazione  dqi  papi 
dairobbligo  del  positivo  e  legale  confermamento  dei  Cesari.  E 
da  ultimo,  una  boUa  di  Alessandro  III,  coraggioso  e  inflessibile 
uomo,  volle  che  bastassero  due  terzi  di  voti  del  collegio  cardina- 
lizio, perchè  la  scelta  del  nuovo  pontefice  fosse  giudicata  cano- 
nica; e  ciò,  in  esecuzione  d'una  sentenza  conciliare  anteriore. 

Di  tal  maniera  fu  possibile  al  papato  di  varcare  alla  se- 
conda e  formidabile  epoca  sua  che  può  essere  detta  della 
universale  teocrazia  ed  ebbe  principio  (a  noi  sembra)  con 
Leone  in  a  cui  non  riuscì  presunzione  soverchia  e  odiosa 
alle  popolazioni  il  disporre  dei  regni  e  delle  corone;  elesse 
'Carlo  Magno  a  imperatore  dell'occidente  e  lo  dichiarò  difensor 
della  fede  e  scudo  e  braccio  di  santa  Chiesa.  E  di  tale  teo- 
crazia,  come  avviene  pressoché  sempre,  la  vera  e  germana 
significazione  fu  espressa  e  definita  assai  tempo .  dopo  nelle 
bolle  di  Bonifacio  Vili  ;  col  qual  pontefice  invece  la  onnipo- 
tenza  teocratica  declinò  rapidamente  e  in  gran  parte  si  sciolse. 
Ma  nella  bolla  famosa  Unam  sanctam  si  legge  che.  Cristo 
affidò  ai  vescovi  di  Boma  e  successori  di  Pietro  ambedue  le 
spade  di  cui  fanno  cenno  accidentale  i  vangeli  e  che  Boni- 
fazio voleva  fossero  segno  ed  emblema  evidente  del  comando 
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supremo  temporale  ad  una  e  spirituale.  A  giudicio  suo  il 
papa  esercita  il  secondo  ufficio  come  il  più  alto  e  nobile  e 
consegna  Taltra  spada  o  potestà  che  si  dica  a  que*  principi 
e  monarehi  Che'  dimostransi  meglio  disposti  a  servire  e  di- 
fendere  ogni  diritto  e  possessione  del  supremo  gerarca.  Le 
quali  dottrine  che  oggi  paiono  esorbitanti  a  ciascuno,  yede- 
vansi  nell'undecimo  secolo  professate  generalmente,  dacché 
la  religione  sola  era  vita  anima  e  mente  '  del  corpo  intero 
sociale  ;  e  nelle  scuole  teologiche  quali  e  quante  che  fossero 
accoglievasi  quel  poco  di  scienza  e  d^erudizione  che  Tltalia 
e  il  resto  deiroccidente  ancor  possedeva  ;  stantechè  lo  spen- 
gimento  delle  lettere  greche  e  latine  erasi  venuto  compiendo 
per  ogni  dove  e  mai  il  mondo  non  fu  occupato  ed  ottene- 
brato da  maggiore  ignoranza,  né  i  principj  caddero  in  mag- 
giore falsificazione;  visto  che  la  divisione  delle  due  potestà 
giudicata  da  papa  Gelasio  opera  speciale  e  volontà  espressa 
del  Redentore,  vennesi  tramutando  bel  bello  in  assoluta 
unità  e  si  soprapose  a  qualunque  potenza  e  diritto  laicale. 
Kè  il  mondo  sentivasene  troppo  gravato.  Conciossiachè  le 
esorbitanze  ed  intolleranze  del  giure  canonico  fondato  pel  tutto 
insieme  nel  vecchio  giure  romano  e  latino  riuscivano  sempre 
più  comportévoli  dello  spirito  feudale  onde  era  impregnata 
la  legislatura  germanica;  e  il  papato  per  propria  salvezza 
sopportava  le  franchigie  comunitative  e  fieramente  detestava 
le  signorìe  oltramontahei 
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Bocetiò  «he  IMgnoranza  còme  ^etièf  a  il  domuno  assoluto 
ed  inesorabile  di  ftlsi  prìncipj  &  siinilmente  predominare  la 
forta  immoderata  e  feroce;  onde  .chi  la  possiede  con  abbon- 
danza non  considera  e  noti  rispetta  verun  diritto  e  r^one; 
parendogli  che  sidno  vani' artifici  dei  codardi  e  dei  paurosi. 
Di  tal  maniera  succedette  che  la  onnipotenza  religiosa  e 
politica  di  0-regorio  VII,  tanto  segnalata  e  posta  in  esem* 
pio,  mentre  nelle  bolle,  nelle  predicazioni  ed  eziandio  nel- 
Popinìone  degli  uomini  paresse  sconfinata  e  tremenda,  nel 
fatto  rompevasi  ad  ogni  momento  contro  le  armi  o  dei 
normanni  C  dei  tedeschi  e-talota  anche  contro  la  plèbe 
romana,  spalleggiata  da*  suoi  condoli  e  da^  suoi  patrizj'  e 
intervenendo  talvolta  l'audacia  d'alquanti  tribuni.  H  i>ér- 
cbò  Gregorio  a  cui  succedette  a*  Canossa  di  ^aficere  gli 
occhi  nella  '  uniiliazione  estrema  di'  Arrigo  IV  imperator  di 
Germania  chiedente  penitenza  e  perdono,  fu  tuttavolta  per- 
00SÌ90  egli  medesimo  di  persecuzione  ed  umiliazione;  péroc^ 
che  vide  sé  ^esso  quando  assediato  ed  imprigionato^'  quando 
costrèti»  alla  fuga  e  alPesilìo;  e  per  ultimo  se  ne  moriva 
a  Salerno  a  forma  di  rifuggito  eà  esclamando  che  (^iare 
l'iniquitàr.e  amar  la  giustizia  l'aveano  condotto  a  quél  ter-» 
vois^B;  tanto  era  persuaso  che  il  solo  impero  universale  teo- 
cratico avea  ragione  e  diritto  di  esistere.  Oltreché,  non  debbe 
mai  cadere  dalla  ^memoria  ohe  allato  al  trono  pontificale  t]fer«» 
severava  nelle  nazioni  cristiane  Possequio  antichissimo  aUa 
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potestà  somma  e  unificatrice  dei  Cesari;  la  quale  rìmiovata 
e  un  poco  ringiovanita  du  Carlo  Magno  pigliò  titolo  di  Sacra 
ed  ostinavasi  altresì  ad  appellarsi  romana  mentre  era  o  franca 
0  scandinava  o  tedesca  e  non  mai  latina.  Di  quindi,  il  fiero  e 
sanguinoso  conflitto  tra  il  sacerdozio  e  V  impero  e  le  questioni 
intanuinabill  dfca  il  diritto  dMnvestitura  ;  le  quali  vertenze 
includendo  il  problema  d^a  distinzione  e  déparazione  com- 
piuta ed  esatta  fra  i  due  poteri  civile  ed  ecclesiastico  non 
al  tutto  aquetate  e  composte  neppure  al  dì  d'oggi,  ognuno 
intende  quanto  riuscisse  impossibile  di  dar. loro  risoluzione 
quieta;  e  bene  ordinata  in  quelle  età  selvagge  ed  ottuse.  NoIIa 
di  meno,  la  pienezza  del  dominio  teo^oratico  puossi  affermare 
che  comparve  attuata  effettualmente  e  splendidamente  sotto 
Innocenzo  III  per  le  virtù  eminenti,  P  ingegno  e  Taccorgi- 
mento  singolarissimo  di  quel  pontefice;  il  quale  davvero  di- 
stribuiva le  corone  o  cader  le  faceva  dal  capo  dei  principi; 
e  di  vantaggio  ebbe  Tarte  di  parere  custode  e  tutore  del- 
Tautorità  stessa  imperiale,  vegliando  alla  educazione  di  Fe- 
derigo; spaventando  poi  non  di  rado  i  popoU  ed  i  sovrani 
con  lo  sfoderare  a  tempo  il  terribile  gladio  delle  scomuniche. 
Di  tal  maniera  varcava  il  papato  alla  terza  epoca  sua 
piena  :di  strani  e  implicati  rivolgimenti  e  di  sentenze  e  gia- 
dizj  confusi  e  contradittorj.  Né  tanto  nel  secolo  decimo  quinto 
si.  avvisano  e  ai  deplorano  le  fazioni  moltiplicate  e  violente, 
lo  .sciama  durato  per  quarant'  anni,  la  sede  papale  trasferita 
di  là  dalle  Alpi,  i  decreti  conciliari  di  Costanza  e  di  Basilea 
volti  a  restringere  ed  anzi  annullare  per  semiNce  la  onnipo- 
tenza  pontificia,  quanto  roca  maraviglia  che  questa  alla  fine 
uscisse  salva  ed  ijicolume  da  tempeste  così  furiose  e  diverte; 
21,  tale,  che  Eugenio  quarto  malgrado  delle  strettissime  capi- 
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tohisiotn  impostegli  dai^  cardinali  neir  alzarlo  al  poiitìficaìto 
seppe  slegarsene  oon  leggier  Ihtìca  e  rivolgere  da 'Capd  ad 
arbìtrie  suo  tutto  Torbe  ecclesiàstico.  Sebbene,  i- popoli  in 
quel  mezzo  tèmpo  non  avevano  sonnecchiato,  maséimamèhte 
in  Italia;  né  P umano  pensiero  érasì  infingardito  nel  pigliar 
coscienza  del  proprio  èssere  e  nelP  aspirare  alla  ragione  alÈi 
libertà  e  al  sapere.  Ghè  anzi  il  papato  medesimo  per  difen*- 
dersi  contro  le  incursioni  tedesche  p  i  soprusi  della  coróna 
imperiale  mirava  assai  volentieri  créscere  ed  assodarsi  fael- 
r  Italia  superiore',  non  che  nella  media  e  per  le  sue  isole 
lo  franchigie  de'inunicipj  e  cento  repubbliobetté  combat- 
tere e  sperdere  la  feudalità  ;  onde  egli  fu  capo  e  protéttor 
naturale  del  gran  partito  guelfo  che  per  istinto  avvisava  essere 
sua  salute  e  pr^ervazione  ordinarsi  e  schierarsi  intorno  alla 
Santa  Sede.  Come  altresì  per  la  stessa  cagione  al  diritto  signo*- 
rile  teutonico  il  papato,  secondo  si  accennava  più  sopra; 
oppose  ogni  sempre  il  giure  canonico  entro  aUe  cui  viscere 
erasi  introdotto  per  •  influsso  e  necessità  deBe  tradizioni 
qualche  spirito  del  vecchio  diritto  romano;  ed  ih  generale, 
mentre  con  la  feudalità  d'oltre  alpe  moltiplicava  lo  spez- 
zamento delle  Provincie  e  i  nodi  sociali  si  rallentavano  men^ 
tre  replichiamo,  col  baronaggio  iondavasi  l'assoluto  potere 
deÌP  individuo  sui  beni  e  le  persone  dei  soggetti  e  propria- 
mente dei  vassalli,  con  la  Chiesa  invece  componevansi  qua 
e  là  i  grossi  comuni  ed  i  piccioli  ;  sorgevano  i  corpi  morali 
e  le  congregazioni  monastiche  i  cui  difetti  e  H  cui  fanatismo 
se  trìbulavano  il  mondo,  pure  non  giungevano  à  uccider  la 
idea  d' una  giustìzia  distributiva,  d' un  comandare  ed  ammi- 
nistrare gerarchicameni^  e  che  innanzi  a  Cristo  le  ànime  del 
padrone  e  del  servo  al  tutto   si  pareggiavano.  Salvochè  la 
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yfolensa  baronale  che  eziandio  appa  noi  rampoll^  trifitametite 
bx  più  luoghi  né  sempre  i  munidpj  ed  il  clero  bastarono  a 
mortificarla,  gettò  non  poche  radici  in  Boma  medesima  e 
nelle  città  «borgate  adiacenti;  mentre  poi  il'  Senato  ed  il 
popolo  sotto  varie  forme  ed  appellazioni  mantènevansi  liberi 
e  sottraevansi  quasi  che  interiun^te  al  dominio  temporale  dei 
papi.  Perlochòf  mentre  questi  si  arrogavano  la  sovranitìi  e  il  do- 
minio delle  due  Sicilie  è  porgevano  o  levavano  le  corone  a  parecchi 
■re  forestieri,  non  possedè vanioi  con  sicurezza  nò  Bonm  uè  il  suo 
territorio  e  spesso  erano  astrétti  a  rifuggirsi  a  Viterbo  od  altra 
città  per  iscaibpare  alla  farìa*del  popolo  o  d^alcun  grosso  feuda- 
tario come  i  Colonna  o  gli  Orsini  o  gli  Sdarra,  e  molto  più 
addietro  i  Conti  del  Tuscolo.  Senza  qui  osservare  quanto  fos- 
eero  per  natura  loro  indisciplinate  e  incostanti  le  eomuiiità 
guelfe,  e  come  discordando  continuo^  in  fra  loro  e  ciascuni 
parjbeggiando  in  sette  é  fationi  entro  le  proprie  mura  see- 
mavaino  forza  e  vigorezza  al  papato  di  fronte  alle  armi  e 
prepotenze  imperiali.  Ciò  mostra  assai  cjiiiarameute  il  per- 
chè i  papi  in  sull*  ultimo  scorcio  del  secolo  decimo  quinto 
ninna  cosa  ambissero  e  procurassero  con  ostinazione  mag- 
giore quanto  di  possedere  c^n  JRoma  le  provincie  suburbaae  ; 
e  ciò  non  menò  per  boria  e  grandezza,  che  per  avvedersi 
^gni  giorno  di  vantag^o  che  la  credenza  rel^osa  parte 
daclmava,  parte  alteravasi  con  opinioni  eterodosse;  e  che 
r  opera  dei  concilj,  segnatamente  degli  ultimi  di  Costanza 
e  di  Basilea,  tendeva  con  ognora  piU  persistenza  ed  acrezza 
a  rivocare  la  Chiesa,  agli  ordini  antichi  di  comunanza  fraterna, 
a  far  rifiorire  la  declinata  giurisdizione  dei  vescovi  e  metter 
freno  alla  paurosa  unifioazione  d^  ogni  diritta  ed  autorità  nalle 
mani  di  un  solo.  Di  quindi,  gli  sforzi  i  maneggi  e  le  cabale 
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di  AlessaBdro  VI  ehe  torcendo  già  occhi  da  qualunque  prò- 
bità  e  giustizia  di  mezzi  jnirò  soltanto  al  conseguimento  del 
fine  e  fornì  al  trono,  pontificale  il  possesso  di  molte  belÌQ 
cittàf  terrìtorj  e  fortezze  ;  ond,e  ai  supi  successori  trasmisQ. 
la  possibilità  di  farsi  temibile  eziandio  con  le  armi  terrene; 
tanto  che  al  dire  di  Macchiavello  mentre  innanzi  dì  Àles- 
Sandro  e  di  Cesare  Borgia  nessun  potentato  ^ohe  infimo 
facea  stima  e  pigliava  suggezione  dello  Stato  ecclesias;tico 
invece  in  sul  finire  del  quattrocento  e  cominciare  del  secolo 
decimosesto  dovunque  il  papa  si  recasse .  con  le  sue  armi  la 
Bua  moneta  e  le  sue  censure,  da  quel  lato  traboccavano  le 
for2e  è  le  sorti  di  molti  Stati  e. massime  della  poyer^  Italia 
corsa  e  ricorsa  da  o^i  generazione  di  stranieri  e  d'avventurieri 


§ni. 

Così  aprivasi  la  quarta  ed  ultiina  epoca  del  primato  pa- 
pale nei  giorni  di  Leone  X  a  cui  per  rispetto  al  sovra^eg- 
giare  temporalmente  ebbe  il  terribile  processor  suo  Giulio  II 
aperta  e  selciata  larghissima  via.  Né  lo  Stat^  della  chiesa 
tollerava  oggimai  di  rinserrarsi  neir  Italia  media  e  confinare 
da  un  lato  colla  Lombardia  e  dalF  altro  col  reame  di  Napoli. 
Cpnciossiachè  Giulio  II  e  Leone  X  si  reputarono .  sigppri 
legittimi  di  Parma,  Piacenza,  Modena  e  Seggio.  Senza  dire 
che  Leone  fa  poco  meno  che  arbitro  della  maggior  parte  della 
,  Toscana;  e  quanto  al  disporre  dei  principati  st];anieri  per 
autorità  e  titolo  teocratico,  non  debbe  cadere  dalla  onemoria 
che  gli  spagnuoli  prima,  i  portoghesi  da  poi, domandarono 
ad  Alessandro  VI    e  ad  esso   Leone  che  spartissero  egual- 
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mente  fra  ^lieUe  dae  nazioni  i  nuovi  ed  immènsi  possedi- 
menti  dell'  America  e  delle  Indie.  A  tutto  il  che  aggiungendo 
il  vivo  splendore  delle  lettere  e  delle  arti  onde  attorniatasi 
il  trono  sacerdotale  piìi  che  qualunque  altro  seggio  regale 
europeo,  ogni  sorta  dì  lettori  àccorderassi  con  noi  nel  giù- 
dicio  che  Boma  e  il  papato  tenevano  in  que' giorni  la  cima 
d*  ogùi  primazia  e  grandezza  umana  né  minore  per  molti  ri- 
spetti a  quella  medesima  a  cui  pervenne  la  tiara  di  Ales- 
sandro HI,  Gregorio  VII  e  Innocenzo  III;  ancora  che  tutto 
questo  fosse  non  rade  volte  in  ragione  inversa  della  religio- 

r 

sita  è  santimonia  di  chi  professava  di  succedere  a  Pietro  e 
con  Pietro  a  Cristo  nostro  •  Signore. 

Non  do  in  quali  anni  appunto  debba  una  storia  del  papato 
porre  la  gagliardia  e  il  colmo  del  poter  temporale  di  lui; 
e  intendesi  il  potere  immediato  e  diretto  con  gli  uffici  tutti 
le  giurisdizioni  e  le  utilità  del  principato  civile  e  politico. 
Attesoché  Taltra  ingerenza  sovrana  che  esercitavano  i  pontefici 
negli  Stati  d'Europa  giusta  le  massime  espresse  in  alcune 
bolle  di  Bonifacio  VITE  più  sópra  allegate,  vuoisi  derivarla 
dal  diritto  eminente  eh'  elli  si  arrogavano  sopra  ogni  paese 
e  ógni  popolo,  in  quanto  Cristo  Signore  Favea  loro  par- 
tecipato a  redenzione  e  salvezza  di  tutte  le  anime.  Forse 
là  maggiore  ampiezza  di  territorio  accadde  con  la  occupa- 
zione di  Ferrara  e  di  Urbino  compiutasi  tra  il  finire  del 
cinquecento  e  la  metà  del  seicento.  Ad  ogni  modo,  la  si- 
gnoria materiale  e  regia  che  possedettero  su  parecchie  Pro- 
vincie d'Italia  mai  non  porse  loro  il  destro  di  farsi  di 
questa  dominatori  saldi  e  tranquilli  o  per  lo  manco  gui- 
darne le  sorti  con  pieno  talento  ed  arbitrio.  Del  che  deb- 
bonsi   cercar  le  ragioni  principalmente  nell'essere  ad  essi 
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vietato  di  ttnmmistrare  e  condurre  personalmente  le  guerre 
•  e  gli  eserciti.  Onde  eglino  cinti  deWaltrui  ferro^  come  dice 
il  poeta,  poca  dtf erenza  di  effetti  trovavano  il  più  delle  volte 
tra  il  vincere  e  Tessere  vinti.  Certo,  se  avessero  due  o  tre 
papi  seguitato  il  tenore  di  vita  e  l' impeto  di  Giulio  II 
nulla  sarebbe  valuto  a  impedire  là  effettuazione  de^  loro  disegni 
con  più  0  meno  lentezza  o  velocità  di  moto  e  di  casi.  Goncios* 
sia  che  nessuna  sconfitta  di  armi  e  nessun^  dispersione  decloro 
eserciti  bastava  a  spossersarli  di  Boma  e  della  sede  ponti- 
ficale su  cui  ritornando  o  tardi  o  presto  avrebbero  ricuperato 
gran  parte  di  forza  e  d^  autorifói,  come  la  favola  immaginava 
succedere  di  Anteo  sempre  che  cadendo  toccava  la  terra  sua 
genitrice.  Altri  impedimenti  recava  loro  il  ministero  sacer- 
dotale ai  cui  doveri  non  osarono  contradire  sfacciatamente  ogni 
giorno  e  far  guerra  predicando  la  pace  e  spogliare  il  vicino 
predicando  carità  e  giustizia.  Oltreché  non  potevano  i  papi 
ne^  lor  disegni  da  principi  metter  connessione  e  perseveranza 
tenace  ed  assidua;  dacché  questo  si  compie  nella  successione 
delle  fiuniglie  per  naturai^  erodila  d^  interessi  e  propositi.  In 
cambio  di  ciò  trapassando  la  tiara  a  persone  diverse,  ciascuna  vi 
portava  intendimenti  e  mire  altresì  differenti.  Senza  dire  che 
r  esaltazione  loro  accadeva  pressoché  sempre  nell^  ultimo 
scorcio  di  loro  vecchiezza.  Onde  la  più  parte  affrettavasi  non 
a  dilatare  e  consolidare  la  temporale  giurisdizione  ma  sì  ad 
arricchire  di  feudi  e  prebende  i  nipoti  e  congiunti.  In  ogni 
maniera,  quello  spediente  trovato  dai  papi  di  bilanciare  con 
la  potestà  signorile  il  manco  di  ossequio  e  di  sommissione 
che  succedeva  nei  popoli  verso  T  autorità  spirituale  e  apo- 
stolica trovò  il  suo  confine  e  la  consumazione  sua  nel  prevalere 
e  prepotere  di  Carlo  V  e  nella  generale  e  irredimibile  ser- 

Vd.  IJVW.  —  Disp,  2.  14 
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vitti  dell*  Italia.  E  quanto  al  reame  di  Napoli  ostìnutameate 
giudicato  feudo  della  Chiesa  mai  nel  &tto  non  le  soggiacque 
e  non  le  prestò  obbedienza;  e  gli  ultimi  soYcani  spi^nmoli 
e  borboni  oontentaronsi  d'mviare  in  Berna  a  titolo  di  omag- 
gio e  a  tempo  convenuto  una  bianca  chinea  con  certa  somma 
di  danaro.  I 

§  IV. 

Se  non  che,  importa  assai  pih  in  cotesta  materia  avvi- 
sar le  vicende  e  trasmutazioni  del  dominio  spirituale  che  da 
molti  secoli  erasi  mantenuto  e  disteso  a  qualunque  provincia 
e  diocesi  della  cristianità,  n  perchè  guardando  alla  divisione 
e  separazione  che  lo  scisma  luterano  introdusse  e  mantenne 
nelle  credenze  occorre  di  riconoscere  che  quivi  mettea  capo 
una  quinta  epoca  dei  rivolgimenti  religiosi  e  della  gerarchia 
loro  supreìna.  Attesoché  da  un  lato  il  dogma  e  culto  cat* 
tolico  non  si  alterò  in  sostanza  dalle  prammatiche  del  Con- 
cilio di  Trento;  e  dall'altra,  la  Confessione  Augustana  ebbe 
guarentigie  sufficienti  nella  fede  e  nel  rito  col  trattato  di 
Passavìa  del  1552  e  vale  a  dire  quindici  anni  dopo  Parsione 
solenne  della  bolla  di  scomunicazione  commessa  con  pompa 
ed  ostentazione  da  Martino  Lutero. 

A  noi  comparisce  che  dentro  a  cotesta  epoca  il  papato  e 
la  curia  sua  declinarono  gradatamente  d' importanza  e  d^e£S- 
cacia  si  rispetto  all'influire  ne' grandi  negozi  d'Europa  e  sì 
anche  nell'esercizio  del  primato  ecclesiastico.  E  intomo  al 
primo  subbietto  ebbesene  in  Vaticano  una  troppo  chiara  ma- 
nifestazione, quando  per  U  pace  di  Yesfalia  venendo  lese  in 
Germania  parecchie  giurisdizioni  di  vescovi,  abbazie  e  capi- 
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(olì  e  la  oorte  i^omana  protedtaadovi  coiitro  restarono  le  sue 
querele  inesaudite  pefr  ogni  lato.  U  perehè,  mentre  per  ad* 
dietro  in  qualunque  trattazione  e  stipulazione  j^  Stato  e 
Stato  i  nunzi  e  delegati  papali  aveano  parte  integrale  ejinge* 
rimonto  diretto  e  poderoso,  dalla  pace  di  Veafalia  in  giti  né 
y '  inierTonnero  uè  furono  interr<^ati  né  vi  apposero  la  loro 
firma  e.  testimonianza.  Oltreché,  le  cronache  d'ogni  paese 
menzionano  con  quanta  premura  e  insistenza  e  eon  quali 
aggiramrati  ed  astuzie  si  sforzassero  repubbliche  e  principi 
d' influire  e  intrescare  nei  conclavi  di  guisa  di  Sire  eleggere 
un  papa*  amico  alla  propria  oorte  o  per  lo  manco  non  avver- 
sario. La  qual  pratica  andò  tanto  innanzi  che  convertissi  in 
un  certo  diritto  bastardo,  domandato  il  veto  o  potestà  di 
esclusione,  ed  attribuito  ad  alcune  delle  madori  monarchie; 
tutto  il  che  venne  di  mano  in  mano  perdendo  di  sua  impor- 
tanza e  Popera  dei  conclavi  procede  oggi  indipendente  da 
ogni  circuizione  e  pressione  delle  forze  politiche  esterne.  Il 
qual  fenomeno,  diasi  corso  al  vocabolo,  genetravasi  da  tre 
cagioni  :  la  maggior  sicurezza  tra  1  popoli  del  magistero  civile  ; 
il  maggior  rispètto  alle  opere  d^lo  spirito  e  alla  libertà  dei 
corpi  morali;  il  crescere  da  per  tutto  non  diremo  Tindifferenza 
ma  certa  tolleranza  scambievole  per  ogni  negozio  che  spetta 
al  dogma  e  alla  gerarchia.  Ma  risalendo  al  punto  di  storia  ch'era 
caduto  sotto  la  penna,  osserviamo  da  capo  che  in  nessuna  altra 
nazione  cattolica  quanto  nella  germanica  il  laicato  intromet- 
tevasi  nelle  materie  disciplinari  e  nelle  temporalità  religiose  ; 
perocché  dopo  le  lunghe  guerre  intestine  e  le  ostinatissime  con- 
tenzioni circa  la  fede  ed  il  culto,  i-  magistrati  civili  e  politici 
eran  venuti  nella  consuetudine  di  occupare  ed  an^e  usurpare 
molte  funzioni  di  misto  potere  secolare  ed  episcopale.  Il  che 
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succedeva  in  Francia  segnatamente,  dove  Passolnta  monar- 
chia e  qnella  in  ispecie  di  Luigi  XIY  usava  eleggere  ed 
insediare  \  proprj  vescovi  sopprimeva  e  fondava  le  diocesi, 
e  sotto  colore  deUe  libertà  gallicane  disponeva  ordinariamente 
degli  atti  e  deliberazioni  del  clero. 

In  fine,  in  cotesta  epoca  quinta  dominarono  perpetuamente 
due  opposti  principj;  Ttmo  appo   la  curia  romana  »  Taltro 
fra  i  capi  e  conducitori  delle  nuove  congregazioni  cristiane. 
Che  in  Boma  il  pensier  principale  si  era  di  vivere   sulle 
difese  e  impedire  che  s'intaccassero  le  alte  prerogativa  a  lei 
conservate  e  riconfermate  dal  Concilio  tridentino  e  di  mostrare 
al  tempo  medesimo  una  tale  costanza  e  relativa  immobilità  di 
dogmi  e  di  pratiche  da  porgere  prova  e  indizio  evidente  che 
la  grazia  e  parola  di  Cristo  ò  veramente  ed  integralmente  con 
lei.  Né  a  tempi  e  luoghi  opportuni  il  papato  lasciò  scorgere 
mai  soverchia  remissione  e  fiacchezza  ;  ma  per  contra  volle  e 
seppe  risentirsi  con  maestrìa  ed  equanimità  di  dottrina  e  di 
opera;  come  allora  che  proclamò  e  mantenne  la  bolla  Cum  occa- 
sione e  l'altra  pih  famosa  DnigenUus  per  le  quali  dichiarossi 
giudice  competente  ed  inappellabile  non  pure  nel  pronunziare 
le  massime  ma  neiraccertare  i  £M;ti  ed  autenticar  le  scritture 
e  le  stampe.  E  similmente  quando  insorse  a  combattere  o  il 
Quietismo  od  il  Giansenismo  ed  usci  dal  confitto  con  auto- 
rità e  credito   fuor  modo   ampliati.  Salvo  che  non  sempre 
ebbe  a  cuore  l'adiro  dei  politici  e  dei  filosofi  che  i  grandi 
corpi  morali  eziandio  imbasati  sulla  fermezza  inalterabile  di 
loro  credenze  e  igftituti  declinano  senza  rimedio  e  si  spos- 
sano ognora  che  non  proseguono  Tuno  degli  infrascritti  pro- 
cedimenti:  0  d'ampliare  il  proprio   dominio  o  d'organarlo 
assai  fortemente  nel  centro  suo  e  nelle  parti;   o  di  accre^ 
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soerne  e  variarne  le  applicazioni  gli  nsi  gli  effetti  e  così 
palesare  agli  uomini  la  propria  fecondità  e  fruttnositÀ  ine- 
sauribile; 0  infine  di  riformarsi  laddove  è  duopo,  e  corrèg- 
gersi con  maggiore  o  minor  vigorezza  ed  annegazione.  Di  tal 
guisa  la  persistenza  dei  principj  congiugnesi  alla  perpetua 
mobilità  della  vita.  Salvo  che  neir  epoca  quinta  il  moto  vi- 
tale perenne  riuscì  scarso  e  lento  e  ne^  nostri  giorni  più 
scarso  e  lento  che  mai.  Può  ben  dirsi  che  da  Lutero  a*  dì 
nostri  la  Santa  Sede  crebbe  il  numero  de*  suoi  sudditi  spi- 
rituali con  le  repubbliche  portoghesi  e  spagnuole  del  nuovo 
mondo;  ma  per  contrappeso  ebbe  gli  Stati  Uniti  frequen- 
tissimi di  popolo  e  addetti  per  la  più  parte  a  religioni  accat- 
toliche.  Per  simile,  da  Lutero  in  poi  crebbero  a  dismisura 
ne'  paesi  cattolici  le  fraterie  ;  ed  ogni  città  ed  anzi  ogni  borgo 
contò  le  sue,  varie  di  nome  d*  abito  d*  ujfficiature  e  di  devo- 
zioni. Ma  le  genti  illuminate  ed  esperte  chiedono  con  molta 
incertezza  se  questa  era  buona  fertilità  e  messe  preziosa  del 
terreno  cristiano  o  non  più  tosto  abbondanza  d*  erba  volgare 
e  di  sterile  gramigna.  Sebbene,  la  opinione  comime  afferma 
non  potersi  confondere  col  monachismo  ordinario  la  istitu- 
zione dei  gesuiti  milizia  sacra  ed  infaticabile  del  papato  la 
qi^de  suda  tuttora  e  travagliasi  a  più  non  posso  a  difenderlo 
ed  esaltarlo.  Io  credo  attribuirsi  a  costoro  maggior  potere 
eh'  effettualmente  non  anno.  Perocché  delle  quattro  fonti  mag- 
giori, nel  mondo,  di  autorìlÀ  e  gagliardezza:  la  scienza,  la 
ricchezza,  il  poter  politico  e  la  santità  della  vita,  le  tre  prime 
sono  appo  essi  calate  assai  ed  impoverite;  ed  anzi  la  terza 
del  comando  civile  sembrami  sorgente  esaurita  oggi  e  disec- 
cata  per  sempre.  Bimarrebbe  la  santilÀ  che  è  assai  più  effi- 
cace fra  gli  uomini  che  per  ordinario  non  la  stimiamo.  Mk 
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ella  medesima  per  ottenere  ingeriinento  ed  efficienza  diinn 
bile  debbe  aver  carattere  dì  perfezione  ed  annegazione  volta 
a  giovare  i  più  nobili  interessi  e  le  mire  e  gF  intendimenti 
più  generosi  del .  viver  sociale.  ÀI  che  assai  poco  soSragfiao 
le  virtù  prettamente  clanstrali  e  una  sèrie  tediosa  di  minn- 
tissime  pratiche  in  pr^re  e  adorare  Iddio* 

Pigliando  ora  .a  scrutare  il  principio  comune  degli  acoat- 
telici  e  vogliam  dire  del  mettere  sotto  a'  piedi  le  sentenze . 
speciali  di  Boma  e  de^  suoi  canonisti  e  solo  oonsultwe  la 
ragione  e  la  bibbia,  vede  ciascuno  che  varie  essendo  le  in- 
terpretazioni della  Scrittura,  varie  le  massimìe  della  ragione  e 
della  crìtica,  succedute  sarebbero  nelle  chiese  dette  evange- 
liche tutte  le  varietà  delineate  con  facondia  e  descritte  dal 
Bossnet  (').  Talché  la  inerranza  e  in&llibilìlÀ  proprie  del  vero 
rivelato  sarebbero  sempre  fuggite  davanti  al  pensiero  dei 
novatori  e  collocatesi  >  in  tale  altezza  da  non  essere  guari 
rs^uata.e  da  formar  tuttavìa  Taspirazìone  loro  perpetua. 
InCratttotò  uè  là  Ubertii  dì  coseienaa  né  lo  spirito  di  longa- 
nìiaità  e  di  toUeran^sa  emeigeva  dalle  loi^o  predicazioni,  seb- 
bene a  noi  quelle  due  coso  si  rappresentano  oggi  colaiie  effetti 
naturalissitnì  ^  quasi  diremmio  necessari  Agogni  opinione  ete- 
rodossa. Imperoco^iè  V  insorgere  scontro  la  opiaione  oorrente 
gli  è  del  sicuro  fare  atto  di  libertà  e  chi  Tusa  per  se  non 
può  ad  altri,  negarla;  ovvero,  confida  non  più  néll^ardore  e 
lealtà  della  controversia  ma  nella  forza  e  nel  patrocinio  di 
chi  strìnge  od  allenta  ì  fr^ni  d^o  Stato.  Ora,  il   &tto  é 

(*]  [fistoiKe  des  variatìont  des  églUes  proteslarUes.  Paris,  1691. 
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questo  che  non  bastarono  trent^^anni  di  guerra  europea,  non 
le  permutazioni  di  molti  regni,  non  la  pace  di  Yes&Iia  e  i 
congresfii  e  i  patti  che  U  sancirono  per  acclamare  in  modo 
solenne  e  reciso  la  libertà  di  tutte  piil  preziosa  e  più  salu- 
tevole quella  dico  di  adorare  ciascuno  il  Signore  Iddio  secondo 
il  proprio  convincimento.  In  luogo  di  che  le  nazioni  belli- 
geranti convennero  in  riconoscere  ed  in  rispettare  le  tre  con- 
fessioni cristiane  ch^ebbero  maggior  seguito  o  persistenza 
maggioro  fra  i  protestanti  e  cioè  la  luterana  la  calvinista  e 
la  più  ardita  di  Zuinglio.  Tanto  il  primo  e  gr^^^  germe  di , 
alcuni  principj  dista  di  tempo  e  differisce  di  natura  daU'ul- 
ti^ia  sua  maturezza  !  Oggi,  (bontà  di  Dio)  la  libertà  religiosa 
parla  co^  tale  evidenza  ad  ogni  mente  educata  da  comparire 
un  pronunciato  di  senso  comune.  Per  altro  canto,  il  principio 
di  libertà  e  spontaneità  deUo  spirito  pur  dianzi  affermato 
venutosi  oltremodo  affrancando  via  via  ed  assottigliando  per 
accordarsi  con  la  ragione,  la  scienza  e  i  nobili  istinti  sociali 
rinvenne  alla  perfine  e  celebrò,  in  America  segnatamente,  la 
forma  più  pura  insieme  e  più  positiva  e  perpetua  della  reli- 
gione del  genere  unuuAO  sotto  nome  di  Chiesa  Unitaria  C). 
Booetto  che  l'arte  critica  entrala  a  discutere  le  credenze 
e  a  pesame  le  prove  malamente  potea  fermarsi  a  mezzo  cam- 
mino; e  trascorse  anzi  ad  un  termine  che  ninno  dei  rifor- 
matori del  secolo  decimo  sesto  previde  ed  ebbe  in  fimore  e  so- 
spetto. Ma  se  ben  si  bada,  il  distillato  supremo  che  da  un  secolo 
a  questa,  parte  si  cava  dalle  analisi  bibbliche  e  dalle  libere  con- 
troversie intoomo  al  sopxanaturale  ed  àUa  rivelazione,  risolvesi 


(')  Vedi  Della  Rdigione  positiva  e  perpetua  del  genere  umano  sei 
likrù  TreTcs  1880.  —  OrUica  ddk  BivelaxiorU,  1880. 
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oggimai  in  qaesti  tre  soli  capi.  Il  senso  reliinioso  è  fondamentale 
ed  elementare  della  costituzione  di  nostra  specie.  Laonde,  per 
esso  noi  superiamo  quella  quota  proporzionale  di  socialità  e  giu- 
stizia a  cui  si^no  astretti  dalla  ragion  morale  comune.  TI  secondo 
capo  consiste  a  insegnare  che  niun  libro  al  mondo  piti  e  meglio 
dei  vangeli  insinua  dentro  Tanimo  il  desiderio  di  annegazione 
e  innamora  del  sacrifìcio.  Onde  non  v'à  religione  dalla  cri- 
stiana in  fuori  che  si  fregi  ed  illustri  d^  un  simbolo  tanto  su- 
blime quanta  è  la  croce  la  qual  rappresenta  ed  esprime  la  pie- 
nezza d*  amore,  carità  e  commiserazione  nei  nostri  fratelli  al  cui 
bene  e  profitto  fu  consacrato  e  versato  sul  (xolgata  il  sangue 
e  la  vita.  Il  terzo  capo  ne  insegna  che  la  fede  senza  le  opere 
né  ci  giustifica  nò  ci  assolve  e  che  le  opere  intanto  anno 
valore  dinnanzi  a  Dio  in  quanto  movono  da  cuore  purgato 
e  da  pensamento  corretto  e  sincero.  Al  pi:esente  si  noti  che 
i  papi  e  i  catechisti  romani  mai  non  disdissero  la  sostanza  dei 
tre  assiomi  morali  anzidetti;  mentre  il  nuovo  dogma  Àugu- 
stano  affermò  V  inverso  di  essi  e  crebbe  tanto  pregio  alla 
fede  quanto  ne  tolse  alle  opere.  Quindi  le  sue  scuole  non 
d^  altro  seppero  ragionare  che  della  giustificazione  per  la  sola 
fède  e  però  la  poca  necessità  delle  opere  e  la  quasi  estinzione 
del  nostro  libero  arbitrio.  E  insino  a  tanto  che  durò  particolar- 
mente in  Germania  e  in  Isvizzera  la  caldezza  intema  ed  esterna 
della  Biforma  lo  spirito  umano  visse  mezzo  ebbro  e  fiuiatico 
della  fede  infusa  e  deUa  grazia  salvatrice  lusingandosi  ognuno 
d' essere  fra  gli  elètti  e  predestinati.  Dalle  quali  esorbitanze, 
noi  replichiamo,  la  curia  romana  ed  i  suoi  catechisti  ogni 
sempre  si  astennero. 

Ma  giunsero  i  tempi  domandati  della  rivoluzione  e  questi 
a  dir  vero  cominciarono  pei  pontefici  molto  prima  che  agli 
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altri  rettori  di  popoli.  Attesoché  per  la  intera  lunghezza  del 
secolo  decimo  settimo  la  scuola  di  Voltaire  e  la  voga  in  che 
vennero  le  stampe  degP  inciclopedisti  movendo  guerra  nel  gè- 
nerale  con  gli  schemi  e  i  sofismi  alle  (cedenze  ortodosse  e 
alla  pietà  religiosa^  ferivano  per  indiretto  le  dottrine  cat* 
toliche  e  il  lor  maestro  e  patrono  sedente  in  T^ticano.  Al 
che  succedette  P  altra  battaglia  singolarissima,  suscitatagli  a 
Vienna  e  in  Toscana  da  due  regnanti  filosofi  Giuseppe  e  Leo- 
poldo Austriaci,  i  quali  non  pure  prosciolsero  F  autorità  e  giù* 
risdizione  laica  dai  legami  non  legittimi  e  perniciosi  d' un  &l80 
diritto  canonico  e  monacale,  non  pure  'emmendarono  e  rad- 
drizzarono in  molte  parti  la  disciplina  esteriore  ecclesiastica  e 
il  possesso  e  Fuso  dei  beni  e  censì  delle  corporazioni  ma 
poser  le  mani  con  imprudenza  e  violenza  nelle  faccènde  pro- 
priamente spirituali,  e  Giuseppe  compiacquesi  di  dettar  l^gi 
persino  sul  rituale  e  prescrivere  quante  candele  dovessero  ardere 
e  quante  no  in  tale  altare  e  cotale.  Il  perchè  si  vide  Pio  NI 
uom  temperato  e  benigno  lasciar  la  sua  Boma  e  correre  a 
Vienna  per  mitigare  la  furia  di  Cesare  Jbttosi  liturgista  e 
innovatore  di  sagrestia.  Nulla  ottenne  la  premurosa  pellegrina- 
zione di  papa  Braschi  ma  la  sollevazione  del  Belgio  troppo  lar- 
gamente lo  vendicò.  Poi  contro  la  sinodo  di  Pistoia  di  dottrine' 
e  massime  non  sana  e  ciarliera  pose  riparo  con  la  bolla  Auct(h 
rempdei  cui  il  clero  disputante  si  sottomise. 

Ma  di  là  a  pochi  anni  scoppiò  in  Francia  la  vera  e  grande 
rivoluzione  politica  che  a  poco  andare  involse  e  tramutò  eziandio 
tutte  r  altre  forme  del  viver  comune.  Di  quindi  le  sollevazioni 
e  le  guerre  d'Europa,  i  trionfi  di  Bonaparte,  i  codici  nuovi'  ed 
il  Concordato.  Di  quindi  ancora  il  papa  cacciato  da  Boma  e  oon- 
dottolprigione  aFontaiaebleau«  Poi  Napoleone  caduto,  T  imp^o 
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dia&tiK>  a  Pio  YII  ricondotto  a  braccia  di.  popolo  alla  sua  sede 
nel  Vaticano  e  alla  bw  basilica,  di  S.  Pietro.  Nelle  quali  tutte 
vicende  e  perturbazioDi  le  più  giiavi  e  paurose  che  possano 
capitare  a  un  oapo  di  religione  risplendette  più  che  mai  da 
un  lato  r  equanimi^  il  senno,  e  <la  paterna  arrendoT^dezza 
del  aommo  gerarca;  e  dall'altro,  (quando  fii  necessità  indecli- 
nabik)  una  resistenza  ed  una  saldezza  eroica  e  inyineibile^  Solo 
nonaembramiida  lodare  il  procedimento  &tto  parecchie  ^to  e 
disfotto  inverso  deVgesuiti.  Che  se  fnn>no  soppressi  a  doTBre 
dal  Gangaoelli  ed  espi;iiBi  a  precipizio  da  qaasièhè  tutti  i 
regni  e  paesi,  male  e  con  imprudeìnza  e  in&ettezza  risusci- 
taronsi  tempo,  dopo  dal  Ghia];;^moBti.  E  ancora  che  fossero 
e  sietio  anche  al  di  d' oggi  lance  spezzate  dell'  autorità  pon- 
tìficia  e  la  predichino .  con  fervore  indicibile  in  ogni  dove  e 
quantunque  possono,  io  reputov  essi  avere  nociuto  più  assai 
che  giovato  alla  ^orificazione  del  mitrato  loro  idolo.  B  ciò 
anzi  «tutto  per  quello  smanioso  loro  intromettersi  o  da  padroni 
0  da.  consiglieni  in  ogni  negozio  o  di  chiesa  o  di  Stato,  men- 
tre poi  allétano  i  proprj  tiovizi  e  discepoli  in  sentimenti  ser- 
vili e  pinzoeoheri  e  instillano  una  devozione»  'conforme  io 
notavo,  assai'  materiale  e  di  pratiche  minutissime  e  quaisd  pue* 
rili.  Del  resto  furono  i  gesuiti  davvero  temibili  e  poco  maneo 
che  formidabili^  quando  ebbero  in  pugno  V  educazi<me  e  V  inse- 
gnamento delle  classi  aristocratiche  d' ogni  provincia  di  qua 
e  di  là  dall'alpi  e  dal  mare.  Oggi,  ili  mondo  li  abbandona  e 
si  schiva,  Né  possiedono  l'arte  di  revocarlo  e  riamicarlo. 

Ma  ricompostisi  .i  regni  in  pace  non  breve  e  cessaiii  al 
di  fuori  gli  stimoli  doloorosi  sull'animo  e  le  convinzioni  dei 
papif  questi  vanno  ricascando  in  certa  sonnolenza  fimesta, 
per  cui  tutte  ie  caftdizioni  dell'  esseire  loro  sii  dimostrano 
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sìccomf  integre  e  talTolta  anche  xonpliate  ma  sceme  nulla 
di  manco*  di  vera  grandezza  e  gloria  al  presente  e.  peggio  si 
va  prevedendo  per  Tavvenire.  Condannando  in  corpo  come  fa  il 
Sillabo  {*)  il  moderno  progresso  civile,  e  non  ingegnandosi 
di  contraporgU  qual  cosa  di  vitale  e  di  splendido,  la  Curia 
risdtla  rassomigliare  a  cadavere  imbals^ato  ;  e  i  suoi  piiecetti 
usanse  devozioni  viete  e  quasi  meccaniche  ricordano  troppo  ben0 
la  rigidezza  e  gli  abiti  al  tutto  esteriori  ed  jnnanimati  de^  Fa- 
riaei,  i  quali  appresso  ogni  gente  son  divenuti  il  simbolo  odioso 
del  formaiiamo  e  della  immobilitila'  coccjiuta  ed  irragipnevole. 

§VI. 

Pel  rimanente,  delP  esser  e.  la.  maestà  e  potenza  pontificale 
0  doclinata  via  via  in  questi  due  uUimi  secoli  o  del. comparire 
si  &tta  all^oecbip  delP  psservatorq  imparziale  furono  molte  le 
cagipni  sorte  V  una  appo  V  altra  in  corso  non  breve  e  non  guari 
ordinario  dei  J&angenti  e  tramutamenti  umani.  Conciossiachè  in 
Boma  la  Curia  attenendosi  foi^te  ad  ogni  disposizione  del  Con- 
cilio di  Trento  che  9  lei  ri^iscì  favorevolissimo,  attiensi  ad  un 
fondamento  ohe  ;le  CQr14  e  le  università  djQgli  ^atudj  non  accet* 
tarono.  mai  in  integro  ei  protestanti  posero  in  beffa  jion  ^vea- 
dovi  essi  partedpato  in  naanicira  alcuna  e^  anzi .  ricusato  con 
isdeg^o  e  disprezzo  Tinvito  che  venne  lor  fatto.  Ma  oltre  ciò, 
accade  di  ricordare  che  nientre  parecchie  nazionii  cattoliche  sono 
*  ite  declinando  di  potestà  e  d*  influenza,  Spagna,  Portogallo^ 
Polonia,  Italia,  .le  nazioni  eterodosse,  invece,  diventarono  poco 
manco  che  padrone  del  mondo.  E  basti  nominar  Tlnghilterra 

(•)  Proposizione  XXIV.    , 
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e  in  America  gli  Stati  Uniti;  poi  la  Germania  centrale  con 
la  Prussia  ed  i  suoi  regni  conterranei  quali  la  Sassonia  e  PHan- 
nover,  pure  tacendosi  deirOlanda  che  a  grado  a  grado  in  sé 
medesima  si  raccolse  e  della  Bussia  che  k  tardato  ad  aver 
parte  essenziale  in  ogni  negozio  europeo.  Bìspetto  alla  Francia, 
noi  indicammo  le  giierricciuole  che  mosse  di  quando  in  quando 
al  papato  ed  essere  le  quattro  famose  proposizioni  del  clero 
gallicano  divenute  di  mano  in  mano  principj  e  massime  d^ogni 
governo  laicale.  Onde  il  potere  civile,  secondo  si  usa  chia- 
mallo,  dilatò  sì  fattamente  le  sue  prescrizioni  gli  ordinamenti 
e  gli  intramettimenti  da  occupar  per  intero  la  disciplina  este- 
riore della  Chiesa  pur  anche  di  là  dal  proprio  diritto;  nò  rima- 
sero indietro  eziandio  i  principi  italiani  pih  riservati  e  devoti 
a  Boma;  nel  modo  che  scorgesi,  a  citar  pure  un  esempio,  nelle 
trattazioni  e  controversie  fra  il  Be  di  Piemonte  e  Clemente  XII, 
nel  30  del  secolo  andato,  e  dentro  le  quali  si  legge  che  per 
la  devozióne  e  adorazione  delle  quarant*  ore  occorreva  un  for- 
male regio  ecoequatur  (^).  Non  negherò  che  in  genere  la  scienza 
e  pratica  del  diritto  correggiendosi  ogni  dì  un  poco  e  rior- 
dinandosi al  lume  dei  legislatori  filosofi  procedevano  con  sa- 
viezza e  dottrina  (salvo  sempre  P  assoluta  giurisdizione  del 
principe)  e  i  popoli  se  ne  mostravano  assai  soddis&tti  mas- 
sime per  la  cura  e  premura  di  fiir  basse  le  giurisdizioni 
feudali  e  chiesastiche.  Il  perchè,  i  papi  per  non  parere  o 
disprezzati  o  costretti  posero  mano  ai  concordati  dove  affer- 
mavano solennemente  di  cedere  per  benignità  e  mansuetudine 
ciò  che  in  sostanza  più  non  valevano  a  serbare  e  difendere  {*). 


(*]  Scritture  che  sono  state  secretamente  dislribuile  ecc.  Toriso,  1751. 
n  Tedi  Teorica  della  religione  e  deUo  Stalo.  Firenze  1868. 
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Ma  forse  una  cagione,  e  tuttora  sussiste,  di ' ecclissare 
in  gran  parte  la  luce  del  Vaticano  fu  il  crescente  splendor 
delle  scienze  e  di  vantaggio  l'orgoglio  e  il  credito  che  pro- 
cedevane  ai  più  fortunati  banditori  di  scoperte  ammirande  o 
d'impensate  e  utili  applicazioni.  E  perchè  questi 'accorda- 
vansi  a  dispregiar  la  scolastica  e  rado  nei  chiostri  comparivano 
ingegni  e  scrittori  da  contrapporre  all'erudizione  laica  e  3lla 
velata  miscredenza,  intendesi  che  di  tanto  venne  scemando  bel 
bello  il  magistero  e  Tascendente  della  parola  apostolica,  prima 
ancora  che  Voltaire  e  la  scuola  sua  la  saettassero  per  isbieco  e 
mediante  colpi  £ELsciati  talvolta  di  fina  bambagia,  siccome  fu 
quello  di  dedicare  la  tragedia  il  Maometto  al  eultissimo  papa 
Benedetto  XIV.  Tali  incidenti  e  di  altri  poco  dissimili,  ò 
grandemente  mestieri  di  riconoscere  che  le  scienze  domandate 
sperimentali  correan  l'arringo  '  tutto  per  loro  e  pigliavano 
abito  poco  religioso,  apparecchiando  insino  d'allora  quel  me- 
todo positivo  e  quello  scetticismo  e  naturalismo  quasi  che 
universale  nella  cui  nebbia  avvolgonsi  vol<mterose  e  fidenti 
oggi  le  nostre  giovani  generazioni.  Laonde,  nò  del  papato 
né  de'  suoi  dogmi  fecesi  motto,  né  si  fa  tuttavia  dentro  alle 
accademie  più  rumorose  e  alle  più  complete  congregazioni 
di  studi.  Salvo  che  gì'  ingegni  meglio  avvisati  e  meno  avven- 
tati fuggendo  di  toccare  tali  gelose  controversie  e  principj 
solcano  con  modestia  ripetere  il  detto  famoso  di  Tiberio  alle 
ingiurie  degli  Dei  gli  Dei  stessi  provvedono;  ma  se  parlasi 
della  natura,  noi  ve  la  mostriamo  quale  è  nelle  sue  eterne  e 
stupende  rivela;zioni. 

Con  tutto  ciò,  io  mi  penso  che  la  declinazione  maggiore 
ed  irreparabile  del  sacerdozio  supremo,  dico  nella  fede  e 
nella  considerazione  sì  degli  uomini  e  si  degli  Stati,  sia  prò- 
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Vetrata  dal  '^tere  temporale  che  ristretto  sempre  ìb  poche  pro- 
mcie  mal' difese  é  mal' governate  espose  tuttavìa  i  papi  alle 
incursioni  or  de'  francesi  òr  degli*  spagnuoli  ed  ora  degli  ale- 
tnanni;  e  intanto  la  viva  e  perenne  sollecitudihe  per  la  inte- 
grità di  esso  poter  temporale  avviluppava  la  Curia  in  per- 
plessità e  paura  continua;  onde  le  era  travaglioso  troppo  e 
difficile  serbarsi  salda  e  indipendènte  nell'ufficio  suo  aposto- 
lieo;  e  talvolta  la  indusse'  à  prove  fanciullesche  e  ride  voli, 
come  quando  Pio  VI  presumette  e  sperò  di  sconfiggere  coi 
proprj  battaglioni  le  armi  tremende  di  Bonaparte  ;  ma  scon^ 
fitti  in  cathbio  i  pontificj  nelle  pianure  di  Faenza  e  i  rimasu- 
gli dell*  esercito  inseguiti  e  sbandati  per  tutte  le  Marche, 
infine  fu  forza  di  patteggiare  in  Tolentino  con  durissime 
condizioni ,  tanto  da  salvare  Boma  ed  il  suo  patrimonio. 
Forse  ^  taluno  cadrà  in  pensiero  che  sia  nel  papato  da  re- 
gistrare  una  sesta  epòca  pigliandosi  data  dal  giorno  che  le  mili- 
zie italiahe  entrarono  in  Boma  e  dettero  fine  alla  temporale 
dominazione  dei  Vicarj  di  Cristo  a  cui  disdice  ogni  podestà  ma- 
teriale che  violentando  i  corpi  violenta  eziandio  le  volontà  e  le 
convinzioni.  Per  fermo,  quelle  milizie  o  meglio  la  mente  della 
nazione  a  cui  'obbedivano  reputò  di  compiere  un  atto  non  pure 
necessario  alla  salvezza  della  Penisola  ma  trasformatore  dell'au- 
torità e  giurisdizione  sacerdotale  rimenata  di  cotal  guisa  alla 
indipendènza  vera  e  alla  specchiata  purità  del  suo  carattere  so- 
pramondano, e  però  anche  rimenata  al  punto  onde  ella  moveva 
in  principio.  Conciossiachè  per  non  pochi  secoli  visse  e  crebbe 
ed  esercitò  santamente  gli  uffici  suoi  solenni  ed  universali  senza 
in  mano  lo  scettro  né  a  lato  le  soldatesche  ed  i  giustizieri, 
vàa,  refendo  rumile  verga  di  pastore  simbolo  caro  e  venerato 
del  mite  governo  delle  anime.  Laonde  noi  italiani  ramme- 


EPOCHE  QUALITATIVE  ECC.  227 

inorando  le  sconcezze,  le  colpe  e  le  feroci  ambizioni  che 
macchiarono  quello  scettro;  poi  Tessere  caduto  e  risorto  pa- 
recchie volte  e  sempre  avere  aitwto.il  detto  di  Macchia-' 
vello  di  somigliare  alla  pietra  incastrata  nelle  ferite  della 
patria,  reputiamo  il  suo  finale  spezzamento  e  dileguamento 
uno  dei  maggiori  successi  ed  acquisti  deir^tà.  nostra  e  una 
testimonianza  palmare  della  forza  occulta  e  ineluttabile  della 
ragione.  Conciossiachè  dove  non  bastarono  le  armi  dei  Cesari 
nò  cento  cospiiazioni  e  rivolte,  alPultimo  tornò  suffici«iite  il 
progresso  naturale  ed  irresistibile  delle  idee.  E  ì  gran  po- 
jtentapti  d^Europa  da  tredici  anni  guardano  al  fsttto  moravi^ 
glioso  compiacendosi  in  lor  segreto  che  al  regno  dello  spi- 
rito sia  interdetto  oggi  e  sempre  qualsivoglia  uso.  di  forza; 
e  non  senza  qualche  ammirazione  e  istruzione  loro  avvisano 
che  in  Italia  per  avventura  meglio  ohe  altrove  duri  il  pro- 
posito e  Tarte.  del  separare  compiutamente  il  giure  civile  dal 
clericale  e  distinguere  con  iscmpolo  in  ogni  negozio  le  presc^^^ 
zioni  della  coscienza  dai  placiti  della  degge.  Quanto  poi  all'  ar- 
ringo vasto  e  incolpevole  che  sohiudesi  di  presente  all'opera 
gerarchica  del  Vaticano,  opera  efGicace  e  fruttuosa  unicamente 
nelle  anime  e  negl'  intelletti,  noi  ne  demmo  qualche  cenno  in 
certa  nostra  pubblicazione  con  titolo  :  Della  Rinascenza  Cah 
lotica  ('),  ora  fa  ventun!anno,  picciolo  libro  che  niun  giornale 
ebbe  F^o  e  la  cortesia  d'annunziare  e  quindi  cadde  in  quel 
solito  mio  pozzo  oscuro  e  senza  fine  cupo. . 

Tebbnzio  MAMum. 

»  * 

(*)  Firenze  Le  MoBuiei,  1862. 
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Orinai  la  storia  non  disconosce  il  merito  di  Scoto  Erigena. 
Per  r  addietro  s'è  potato  giudicarlo  altrimenti  e  innalzarlo 
dagli  uni  alle  stelle  ed  abbassarlo  dagli  altri  nella  polvere. 
Ma  di  cotesta  varietà  e  stranezza  di  giudizi  si  comprendono 
le  ragioni,  parte  teologicbe,  parte  scolastiche.  Ninna  meraviglia 
ebe  il  sinodo  di  Valenza  e  di  Langrez  proscrivessero  la  dottrina 
di  Sdoto  come  diabolica  fantasia  e  che  l'opera  sua  principale 
fosse  in  lontani  tempi  dannata  alle  fiamme.  L'autore  del  De  di- 
visione Naturae  aveva  introdotto  nella  filosofia  dei  popoli  occi- 
dentali un  concetto  della  creazione  che  si  discostava  non  solo 
dal  concetto  cristiano  ma  ne  era  la  più  aperta  e  schietta  ne- 
gazione.  Onde  in  forza  di  esso  concetto  veniva  a  cadere  uno 
de'  piti  essenziali  presupposti  della  dogmatica  emersa  dalle  di- 
scussioni dei  Padri.  Un  sì  fiero  attentato  all'autorità  della 
Chiesa  ed  al  credito  del  Gi*istianesimo  non  poteva  lasciare 
iodiflerenti  i  difensori  di  quella  ed  i  segnaci  di  questo  né  se- 
gnalarne l'autore  alla  loro  benevolenza  e  simpatia.  Per  la  qual 
cosa  i  pareri  sopra  Scoto  Erigena,  dal  punto  di  luce  dogma- 
tica, furono  e  necessariamente  dovettero  essere  diversi  ;  e,  non 
che  diversi,  opposti,  secondo  l'ingegno  di  coloro  da  cui  erano 
espressi  e  secondo  le  loro  tendenze  filosofiche. 

Egli  è  però  singolare,  che  il  dissenso  intorno  a  cotesto 
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insigne  filosofo^  onore  della  Scolastica  ed  ornpaento  della 
Scuola  di  palazzo,  non  riguarda  soltanto  la  qualità  della 
dottrina,  ma  si  estende  eziandio  al  valore  storico  di  lui. 
Alcuni  storici  non  dubitano  di  far  procedere  la  filosofia 
occidentale  dallo  Scòto  Erige  na,  mentre  ad  altri  egli  sembra 
la  conclusione  del  momento  storico  anteriore.  Se  non  che  la 
diversa  maniera  di  giudicare  il  compito  dello  Scoto  Erigena 
e  la  sua  storica  missione  si  spiega  facilmente  allorf^aando 
se  ne  consideri  la  personalità  con  mente  obbiettiva  e  vi  si 
ricerchi  non  quello  che  noi  sianoo  ma  quello  che  egli  fu. 
Imperocché  con  luì  termina  il  periodo  antico  della  filosofia 
greco-platonica  e  dopo  di  lui  incomincia  veramente  quella 
filosofia  sòolastica  (^e  pur  atteggiandosi  in  massima  parte  a 
nemica  dello  Scoto  riuscì  nondimeno  in  ultimo  a  maturare  e 
partorire  sotto  forma  moderna  quei  medesimi  coneetti  che 
nel  De  Divisione  Na^urae  il  nostro  untore  aveva  espresso  e 
confortato  cogli  argomenti  della  sua  vivace  e  gagliarda  dia^ 
lettica.  Egli  fu  l'ultimo  anello  di  una  lunghissima  catena  che 
più  non  aveva  forza  di  proseguire  ed  il  primo  termine  di  una 
serie  che  era  chiamata  dal  destino  ad  acquistare  ne' tempi 
nuovi  la  pih  grande  importanza  ed  a  levare  di  sé  altis* 
Simo  grido. 

Io  non  ho  in  animo,  almeno  per  ora,  di  farmi  espositore 
della  dottrina  di  cotesto  fortissimo  pensatore.  E  poiché  mio 
solo  pensiero  é^  discorrere  di  alcuni  punti  controversi  della 
vita  di  lui,  non  sento  il  bisogno  di  pro^fire  la  connessione 
tra  lo  Scoto  Erigena  ed  i  suoi  predecessori  platonici  e  eri- 
stiani,  né  l'ìnfiuenza  sua  sopra  le  posteriori  evoluzioni  della 
filosofia  ,  ne  le  sue  concordanze  col  pensiero  filosofico  dell'età 
moderna. 

Voi  UVllL  —  Disp.  2.  '  15 


-■I 
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Della  vita  di  Erìgena  è  certa  la  dimora  sua  io  Francia, 
presso  Carlo  il  Galvo.  Si  discute  per  contro  circa  la  sua  pro- 
venienza da  questo  o  da  quel  paese  e  circa  il  tempo  della  sua 
morte.  Tre  contrade  si  contrastano  Tenore  di  essere  state  pa- 
tria dello  Scoto  :  la  Scozia,  llrlanda  e  Tlnghilterra.  Ho  an* 
cera  v*è  accordo  fra  i  critici  sopra  questo  punto.  Il  Floss, 
che,  insieme  col  De  praedestinatione^  pubblicò  una  delle 
migliori  edizioni  del  De  divisione  NcUurae,  crede  provenire 
l'incertezza  dal  non  essersi  fatto  prima  uno  studio  aceu- 
'  rato  dei  manoscritti,  e  discusso  al  lame  di  questi  il  nome  di 
Erìgena^  stato  sempre  ricevuto  per  lo  innanzi  senza  esame. 
Qual  è  il  vero  nome  dell'autore  dal  De  divisione  Naturaeì 
Che  c'insegnano  a  questo  proposito  i  più  antichi  codici  ?  Che 
gli  scrittori  contemporanei?  E  quale  fu  l'origine  del  nome 
Erigenat 

Ne'  codici  del  9^  secolo,  che  ancora  si  conservaao,  il  nostro 
autore  'è  sempre  chiamato  Joannes  ScotuSj  ovvero  Scotigena. 
n  nome  Erigena  non  vi  s' incontra  mai.  Hincmar  {De  prae- 
desUnatione,  e.  31)  ed  il  bibliotecario  pontificio  Anastasio 
lo  appellano  $cotigena.  Papa  Nicolò ,  nella  sua  lettera  a 
Carlo  il  Calvo,  lo  indica  con  queste  parole:  «  Joannes  na- 
tìone  Scotus  >  (H.  J.  Floss,  p.  1026).  Prudenzio,  nella  pre- 
fazione alla  sua  opera  polemica  contro  il  De  praedestinatione  ài 
Erigena,  parla  soltanto  di  Scotus  quidam.  Il  sinodo  di  Langres, 
che  parmi  risalga  all'anno  859,  condannò  la  dottrina  «  ca- 
jusdam  Scoti  ».  In  un  codice  di  San  Germano  non  si  legge 
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altro  che  questo:  «  Frater  Joaotnis  Scòtti  Aldelmus  fecit 
istam  paginam  ».  Neil*  XI  secolo,  diacuteodosi  tra  Berengario 
e  Lanfranco,  è  pure  noiuSuato  talvolta  l'autore  del  De,  divi- 
stone Naiurae^m^  sempre  colle  parole:  ♦  Joannes  Scotus  ». 
Gli  stessi  <)odici  piti  astichi  ci  presentano  il  medesimo  fatto, 
salvo  appena  quelli  ^e  cooitengono  la  traduzione  degli  scritti 
di  Dionisio.  Che  tra  le  ofiere  di  Erigena  evri  pure  questa 
traduzione.  Dappertutto,  nei  predetti  codici,  Tautore  è  chia- 
mato Joannes  Scok^,  od  anche  semplicemente  Seottfus.  Fra  i 
quali  codici  comprendo  i  codici  vaticani,  che  contengono  VEsapo  * 
siL  su>per  ierarch.  eoek  e  le  Glossae  in  myst.  theoL;  il  co* 
dice  bÌ9C>agliese  ed  il  vaticanor»  che  contengono  i  versi  di  Sri- 
gena;  ed  altri  codici»  ohe  al  principio  ci  presentano*  invA- 
riabilniente  le  seguenti  frasi  :  «  incipiunt  ezpositiones  Joan^ 
nis  Scoti  —  honulia  Joannis  Scoti,  etc.  ». 

Però  i  piii  antichi  mano^ritti  della  traduzione  delle  .opere 
di  Dionisio,  cioè  il  codice  di  Monaco,  che  appartiene  aUa  fine 
del  X  secolo,  e  i  due  codici  viennesi  deirXl  e  XII  secolo, 
in  luogo  di  ScoPm  pongono  il  soprannome  Jerugena,.  e  così 
incominciano:  «  incipiunt  libri  Saocti  Dionysi  Arèopagitae, 
quos  Joannes  Jerugena  transtulit  de  Gracco  in  Latinum  ».  Non 
altrimeQti  si  esprimono  un  altro  codice  di  Monaco  (der  FUrs- 
tenfeldisce  Cod.)  a  due  altri  codici  vaticaui,  dove  trovasi  /«- 
rugena^  e  non  Erigena^  od  anche  soltanto  Eriugena.  Il  nome 
Eriugena^  in  lupgo  deiraltro  Jerugena^  occorre  in  UQ  codice 
fiorentino  e  in  un  codice  di  Darmstadt.  Tomaso  Gale,  per  la 
cui  cura  furono  le  opere  dello  Scoto  stampate  la  prima  volta 
in  Oxford  neirauno^lGSl,  ci  assicura  che  nel  pih  antico  co- 
dice della  biblioteca  del  Collegio  della  Triniti  in  Cambridge 
è  scritto  pih  spesso   Eriugena  che  Erigena.  Ad  ogni  modo 
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non  accade  mai  di  vedere  insieme  congiunti,  nei  codici,  tatti 
e  tre  i  nomi  Joannes  Scù^s  Jerugena,  o  Joannes  Erigena 
Sco^.  Onde  parrebbe  che  i  nomi  Erigéna  ed  Eriugena  siano 
nati  dalla  conrazione  di  Jerugena.  Certo  è  che  i  predétti  nomif 
segnatamente  il  primo,  incominciarono,  assai  tempo  dopo,  a 
essere  adoperati  per  indicare  Giovanni  Scoto. 

Vediamo  ora  il  significato  di  Jerugena^  che  è  ii  nome 
primitivo.  Non  vi  è  dubbio  che  gena  debba  significare  il  ge- 
nere, la  nazione,  Torigine,  la  discendenza.  E  quanto  a  jeru^ 
il  Floss  lo  fa  derivare  da  iipov.  H  nome  Jemgena  verrebbe 
adunque  a  dire  ormndMS  ex  insula  mndorwm  È  noto  che  in 
antico  rirlanda  era  spesso  chiamata  insula  sanotorum.  L'in- 
terpretazione del  Floss,  oltre  a  essere  semplice  e  naturale, 
avrebbe  anche  il  vantaggio  di  poter  ricevere  quasi  una  di- 
mostrazione della  sua  verità.  Imperocché  negli  scritti  di  Eri- 
gena  occorre  la  parola  Grajugena.  Onde  per  analogia  none 
improbabile  che  al  medesimo  modo  Io  stesso  Scoto  abbia  for« 
nì&ta  la  parola  Jerugena,  applicandola  a  se  medesimo.  La  quale 
parola  non  fu  per  luogo  tempo  avvertita  dai  critici.  Il  signor  Ba- 
vaìsson,  in  una  relazione  sua  al  ministro  delia  pubblica  istru- 
zione sopra  le  biblioteche  dei  dipartimenti  dell'Ovest  (Parigi, 
1841),  pubblicò  novellamente  le  due  poesie  di  Erigena  sopra 
Massimo,  nelle  quali  si  trova  la  parola  Grajugena^  che  ci 
fa  comprendere  come  e  perché  e  da  chi  abbia  potuto  essere 
formata  V  altra  parola  analoga  Jei^gena^  donde ,  per  corra- 
zione,  venne  il  nome  di  Erigena.  In  esse  poesie  lo  Scoto 
così  parla  a  Massimo  : 

€  Qnìfiqais  amat  formam  pulchrae  laudare  Sophiae, 
<  Te  legat  assidao,  Massime  Grajogena  ». 
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E  come  egli  vi  qualifica  Massimo  per  Grajugena^  volendo 
coB  tale  vocabolo  indicarne  l'origine  greca,  così  è  probabile 
abbia  segnato  se  stesso  col  nome  4i  Jei'v^ena^  volendo  si- 
gnificare il  proprio  provenire  dall'isola  dei  santi.  Non  sola* 
mente  lo  Scoto  conosceva  molto  bene  e  con  molta  perfezione 
il  greco,  onde  fu  argomento  d^anmiirazione  per  i  suoi  con- 
temporaaieit  ma  di  questa  sua  cognizione,   dice  il  Bitter 

(Qeschicbte  der  PhiL  v.  Vili,  p.  209),  soleva  fare  noiosa  pompa. 

* 

Qmndi  ò  naturale  ed  assai  verosimile  cbe  egli  abbia  espresso 
la  sua  provenienza  con  un  nome  ohe  valesse  eziandio  a  porre 
in  luce  la  sua. dottrina.  I  copisti  venuti  appresso,  ignorando 
il  greco,  ma  sapendo  che  Scoto  proveniva  dall'Irlanda,  tra- 
sformarono Jerugena  in  Erii^gena,  da  Erin^  l'antico  nome  di 
quell'isola;  di  guisa  cbe  la  corruzione  del  nome-  non  mutò 
punto  il  significato  di  esso.  Tempo  dopo,  allorquando  Vu  e 
Vy  frequentemente  si  sostituirono,  incominciò  a  scriversi 
Erygena,  e  in  ultimo,  poi,  Brigena. 

Che  llrlanda  sia  stata  la  patria  di  Giovanni  Scoto,  ci  ò 
testimoniato  esplicitamente  dal  coetaneo  Prudenzio,  il  quale, 
nel  suo  De  praedestiruUione  (Cap.  XIY),  ironicamente  Io  apo- 
strofa nel  seguente  modo  :  «  Te  solum  omnium  acutissimum. 
Oalliae  transmisit  Hibernia,  etc.  ».  La  quale  persuasione,  che 
Scoto  fosse  irlandese,  era  comune  a  tutti  i  contemporanei  di  lui. 
Oltre  a  ciò  non  d'altronde  che  dairirlanda  avrebbe  potuto 
discendere  in  Francia  un  uomo  così  dotto  come  Oio vanni 
Scoto,  essendo  allora  l' Irlanda  la  sede  della  maggiore  e 
pili  intensa  coltura.  Gale  la  chiama  «  bonarum  literarum 
officina  ».  In  favore  dell'ipotesi,  che  fa  Scoto  irlandese,  ewì 
ancora  un  codice,  che  dimenticai  di  menzionare  piU  innanzi^ 
e  che  è  citato  da  Guglielmo  di  Malmesbury.  Nel  quale^co- 
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dice  Giovanm  Scoio  è  detto  Heruligena;  quindi  Brimgma. 
E  se  ad  altri  paresse  esservì  conttaddizione  nei  due  nomi 
Scotus  Brigena^  e  doversi  }a  Scozia  ritenete  patria  di  Scotus^ 
Ai  Seotìgena,  e  in  questa  opinione,  credesse  di  dover  essere 
confermato  dall'aver  detto  di  luì  Papa  Nicolò  che  egli  era 
«  natione  Scotus  »,  si  potrebbe  fargii  osservare  che  Scoria 
major  chiamossi.  anticamente  Tlrlanda;  che  i  vocaboli  SeoHa 
e  Hiberma  furono  promiscuamente  adoperati  dagli  antichi  ;  che 
parte  degli  Scoti  abitavano  anche  Tlrlanda  (  <  Scotiam,  scrive 
Tacito^  insedérunt  Ficti  cura.  Scottìs,  quorum  magna  pars 
etiam  Biberniam  incoluit  *);  ehé, .  in  fine,  gli  Highlan' 
ders  e  gli  Irish  sono  il  medesimo  popolo.  li  nome  Sco^s^ 
adunque,  può  accennare  altrettanto  Plrlanda  quanto  la  Scozia. 
Lo  stesso  Gale  che  vuol  fare  scozzese  l'Erigena^  non  si  na- 
sconde che  questi  non  di  rado  è  chiamato  Hibemus;  ma«  es- 
sendo fermo  nell'opinione  sua,  spiega  questa  denominazione 
col  fatto  deiravere  l'Erigena ,  a  cagione  de*  suoi  stadi»  di- 
morato per  non  breve  tempo  in  Irlanda. 

Oltre,  che  da  Floss,  il  quale  conosce  perfettamente  tutte 
le  fonti,  la  questione  ò  stata  trattata  eziandio,  con  mano 
maestra,  da  Staudenmaier,  che  le  descrìsse  fondo,  E  quello 
che  ne  abbiamo  detto,  potrebbe  bastare.  Tuttavia  voglio  an* 
Cora  fare  brevissima  menzione  delle  più  importanti  fra  le  altre 
congetture.  Secondo  Maok^zie,  il  sopi^nnome  di  Erigesa 
non  sarebbe  stato  inventato  per  indicare  la  patria,  'ma  per 
segnare  il  luogo  di  nascita  di  Giovanni  Scoto.  E  deriverebbe 
da  Aire,  che  è  luogo  della  Scozia.  Onde  scozzese  dovrebbe 
ritenersi  Giovanni  Scoto.  Se  non  che  questa  ipotesi  non  fu 
accolta  tra  i  dotti  con  universale  favore  e  ben.  pochi  la  ri- 
conobbero. Miglior  successo,  perchè  più  ingegnosa,  quantunque 
non  meno  dell'altra  lontana  dal  vero,  ebbe  airincontro  la  con- 
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gettar^  dol  Ckile,  che  trovasi  nella  prefazione  di  costui  alla 
De  divisione  NaPurae  edita  in  Oxford.  Come  Mackenzie,  così 
Qale  vede  in  Erigena  la  designazione  del  loco  natio,  non 
quella  del  paese,  della  patria  di  Giovanni  Scoto.  P^rò  Gale 
piti  non  trova  cotesto  làogo  in  Irlanda,  o  nella  Scozia;  ma 
in  Inghilterra,  cioè  in  ^mven^  o  Eriugenj  contratto  A'pien^, 
nella  contea  di  Herefòrd.  Gli  rimaneva  a  spiegare  P  origine 
del  nome  Scoius.  E  così  lo  spiega.  Secondo  Giraldo,  gli  Scoti 
possedettero  un  dì  il  distretto  di  Galles  ;  e  quindi  presero 
quel  soprannome.  La  qual  cosa  ò  riprovata  dagli  Annali  idensi^ 
6  dalla  testimonianza  del  libro  De  Regibus^  dove  Erigena  ò 
chiamato  Wallùs.  k  ciò  s'aggiunga  che  la  Cambria,  nel  cui  di- 
stretto era  compreso  Ergene,  aveva  formato  parte  della  dio- 
cesi di  Menevia,  arcivescovo  Àsser,  che  JocMneni  Erigenam 
aiidivit  docentem.  Del  resto  altri  ancora,  oltre  a  Erigena, 
per  avere  studiato  in  Irlanda,  sebbene  provenissero  da  altri 
paesi,  furono  spesso  appellati  Hiberni.  A  conforto  della  ipo- 
tesi del  Gale  sopraggiungono  eziandio  gli  Annales  Sùxonici, 
ed  altri  documenti,  che  riferiscono  essere  molti  Hiberni^  molti 
Seóti^  0  ScotO'Hiberni  divenuti  celebri  tra  i  letterati  sotto 
Carlo  il  Grosso,  sotto  Oarlo  il  Calvo,  e  successivamente,  e  non 
accennano  puntò  né  ad  uno  uè  a  più  Erigenae.  Finialmente, 
poiché  in  quel  tempo  l'Irlanda  era**così  ricca  di  uomini  dotti, 
e  vi  abitavano  in  sì  gran  numero  i  discendenti  degli  Scoti, 
dei  quali  dotti  e  dei  quali  Scoti  pih  d'uno  dovette  nominarsi 
Giovanni,  non  6  verosimile  che  Scotus  ed  Erigena  fossero  i 
soprannomi  dell'autore  del  De  divisione  Naturae.  Non  si  ha 
forse  giusta  cagione  di  congetturare,  che  Scotus  fosse  il  so- 
prannome uniyersale  ed  Erigena  il  soprannome  particolare 
venuto  in  uso  per  indicare  il  loco  natio  del  nostro  Gio- 
vanni?  . 
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Gli  argomenti  del  Gule,  per  quanto  acuti  possano  parere, 
Don  reggono  alla  più  semplice  critica.  Imperocché  T  origina- 
rio sopraoDome  di  Giovanni  Scoto  non  fu  Erigena,  aè  Eriugma^ 
m9>Jerugena.  La  quale  parola,  di  greca  formazione,  è  probabile 
sia  ^tàta^  dall'  autore  stesso  immaginata  per  esprìmere  la 
provenienza  propria  con  un  termine,  il  quale  facesse  fede  in- 
sieme della  propria  dottrina,  e  per  distinguersi  da  tutti  gli 
altri  dotti  suoi  conterranei,  dei  quali  nian  altro  di  là  con 
lui  era  discéso  in;FraQciai 

FiU  importante  della  questione  della  patria  o  del  loco 
natio  è  quella  della  nazione  presso  alla  quale  fu  istruito  lo 
Scoto  Erigena.  Ma  qui  raccordo  ira  gli  storici  è  pih  facile 
e  pronto.  Si  ammette  6he  in  Irlanda  egli  ricevette  quella  edu- 
cazione scientifica  che  iu  poscia  cotanto  stimata  ed  ammirata 
in  Frantìa. 


IL 


:  Quanto  all'anno  in  cui  nacque  Erigena,  lo  Steudemnaier, 
e  dopo,  di  lui  lo  Schltier^  nel  proemia  alla  sua  edizione  del 
De  divisione  J^at^rae  (Munster  1838,  p.  Ili),  pongono  la 
nascita  di  Erigena  neiranno  828,  ed  a  giustificazione  della 
loro  congettuna  dicono  «  Tardi  mento  eia  forza  della  gioventh 
parlare  negli  scritti  di  Erigena  che  videro  la  luci9  nell'  853 
e  doversi  perciò  supporre  che  egli  avesse  allora  2&  anni  ».  La 
premessa,  come  si  vede,  non  basta  a  rendere  ragione  della 
conclusione.  Io  preferisco  seguire  V  opinione  dell'antere  del 
libro  De  vita  et;  praecepL  J,  Scoti  Erig.^  il  quale  dice:  «  eir- 
citer  DCCC  p.  Ch.  in  hanc  lucem  susceptus  est  ».  La  nascita 
d'Erigena  puòVsolamente  essere  avvenuta  al  principia  del  se- 
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colo  IX.  Imperopchè,  non  essendoci  stato  trasmesso  Tanno  del 
nascimento  sno,  e  dovendo  in  questa  parte  procedere  ezian- 
dio per  induzione,  non  possiamo  trascurare  i  seguenti  fatti: 
V  che  l'attività  api  principale  e  piti  efficace  si  è  manifestata  * 
al  tempo  della  dimora  che  egli  fece  presso  Carlo  il  Calyo,  e 
cioè  dall^anno  845  in  poi;  2^  che.  Erìgena  incon^inciò  a  £arsi 
cqnoscete  universalmente  nelle  controversie  di  Gottschaleo; 
3^  che  Guglielmo  di  Malmesbury  ci  attesta  essersi  TErigemi 
trasfjsrito  in  Francie^  «adulta  jam  aetate  atque  omni  dpctrì' 
nae  genese  ìnstructus  » .  E  come  il  viaggio  ebbe  luogo  dal- 
1*840  al  845,  così  verosimile  sembra  che  la  nascita  debba 
porsi  tra  V  800  e  V  815,  non  dovendosi  presumere  che  prima 
dei  30  anni  già  egli  fosse  «  omni  doctrinae  genere  instru* 
ctus  > ,  e  non  potendosi  una  minor  età  avere  per  «  jam 
adulta  ♦. 

Della  famiglia  di  Erigena  si  conosce  soltanto  il  fratello 
Adelmo  che  fu  sepolto  .eziandio  in  Malmesbury.  Che  patrizio 
fosse  il  padre,  come  fu  asserito,  non  ò  punto  provato.  Ed  è 
dubbio  quello  che  riferisce  il  vescovo  Lesleo  (f  1593): 
<  Joaaines  Scotus,  vir  divinarum  rerum  scientissimus,  qui 
post  multoa  annos  Athenis  in  graecis  )iteris  consTmiptos  a 
Ludovico  SomanoTum  imperatore  acpersitur  in  Qalliam,  ac 
jubente  ipso  Ludovico  Augusto  ierarchiam  S.  Dionisii  fecit 
latinam,  ....  (De  orìgine  moribus  et  rebu^^  gestjs  Scoto- 
rum  Bom.,  1578)  ».  Lesleo  confonde  Ludovico  con  Carlo  il 
Calvo.'  E  questo  errore  incoipincia  a  scemare  di  molto  il  va- 
lore della  testimonianza  sua.  Sopra  la  quale  così  si  pronun- 
zia il  G^le:  «  quae  vero  Leslaeus  de%uius  patre  patricio,; 
de  peregrinatione,  qua  Atbenas  petìit,  de  mira  in  linguis 
orìentalibus  peritia  scripsit,  nuUam  apud  me  fidem  impetrant 
(test.  p.  5)  >.  Quanto  a  me,  h  parso  che  il  viaggio,  di^  Eri- 
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gena  in  Grecia  non  fosse  fuori  del  possibile.  Egli,  in  ogni 
modo,  se  mai  andò  in  Grecia,  dovrebbe  esservi  andato  prima 
di  stabilirsi  in  Francia.  La  possibilità,  però,  non  \  né  cer- 
tezza, nò  probabili^.  È  naturale,  cbe  le  generazioni  venute 
appresso  a  quella  di  Erigena,  ndita  la  meravigliosa  dottrina 
di  costui  e  la  sua  perfetta  e  profonda  conoscenza  della  lin- 
gua greca,  abbiane  cercato  di  spiegarsi  questa  e  quella  col- 
TipoteiH  del  viaggio  di  lui  in  Grecia.  Ma  noi  per  comprendere 
siffatta  dottrina  e  conoscenza  abbiamo»,  appena  bisogno  di  ri- 
cordare, che,  in  primo  luogo,  secondo  la  testimonianza  di 
Beda,  gli  scuolari  di  Teodoro  e  di  Adriano  intendevano  il 
greco  non  meno  della  loro  stessa  lingua  materna,  e  che,  in 
secondo  luogo,  sembra  avere  Carlo  il  Calvo  chiamato  ezian- 
dio dotti  dalla  Grecia  in  Francia,  coi  quali  famigliarizzatosi 
Erigena  potò  condurre  a  perfetto  termine  il  suo  studio  della 
lingua  ellenica. 

Prima  di  porre  mano  alla  discussione  delle  altre  questioni 
relative  alla  vita  di  Erigena  dal  tempo  del  suo  arrivo  in 
Francia  insino  alla  mòrte,  debbo  avvertire  un  errore  im  ccu 
alcuni  scrittori  sonò  incorsi,  benchò  a  rilevarlo  basti  la 
più  semplice  e  superficiale  riflessione.  Non  ò  vero  che  Gio- 
vanni Scòto  sia  stato  discepolo  di  Beda  il  Venerabile,  essendo 
Erigena  nàto  pressoché  un  secolo  dopo  la  morte  del  Beda,  che 
avvenne  nel  735.  E  non  ò  vero  parimenti  che  Erigena  sia  staio 
compagno  di  Alenino  e  fondatore  insieme  con  lui  dell' Uni- 
versità di  Parigi.  La  Scuola  di  Parigi  non  fu  da  Alenino  nò 
da  Erigena  ampliata  e  trasformata  in  Università,  ma  sotto  Fi- 
lippo Augusto.  Nello  iStaudenmaier  (Johannes  Scotus.  Erigena  ; 
Francoforte,  1884)  si  può  leggere  la  dotta  confutazione  di 
cotesti  due  errori. 

{ConHnua)  T. 
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Il  Verismo  in  filosofia  letteratura  e  politica  per  Antonino  Ve- 

LARDITA.   <883. 

In  questo  libro  parlasi  di  tante  cose  e  con  tale  abbon- 
danza di  considerazioni  egiudizjche  occorrono  per  beh  va- 
lutarlo analisi  lulighe  e  minute,  non  il  cenno  che  qui  ne 
scriviamo  di  fugd,  stretti  e  angustiati  dal  limite  imposto  ad 
una  Dispensa  di  Giornale.  Ci  confidiamo  tuttavolta  che  in 
altra  occasione  avremo  licenza  di  allargare  il  nosrro  discorso 
con  ma^ior  proporzione  all'altezza  del  subbietto  e  alla  vasta 
dotti  ina  che  TÀutore  vi  à  inserita.  Forse  egli  stesso  potea 
dettar  più  conciso  schivando  di  ripetere  tsoix  diverse  parole 
idee  non  molto  diverse.  Ma.  il  Velardita  move  la  penna  con 
mente  accesa  del  bene;  e  mentre  per  avventura  non  lascia 
innosservata  alcuna  delle  opinioni  ed  esorbitanze  dei  mo^ 
derni  ipercritici,  pena  e  tribola  alquanto  a  raccoglile  in 
sintcfii  brevi  e  succose  la  somma  de' suoi  pensieri.  Il  che 
proviene  eziandio  daU'aver  voluto  combattere  i  materialisti 
e  gli  scettici  in  ogni  genere  dio  cose  e  in.  .ogni -disciplina 
studio  e  costumanza  del. secolo;  in  letteratura  non  manco 
che  inj&losofia.  ed  in  mertafisicainfill^  scienze,  naturali  quanto 

nella  politicai.  > 

Un  sol  concetto»  per  altro,  domina  e  ricomparisce  qua- 
siché ad  ogni  pagina  dei^uo  volume  con  persistenza. più 
che  lodevole  ed  è  il  concetto  morale  che  appo  lui  si  risolve 
in  una  sorta  di  triade,  pura  e  sublime  ..e  vogliam  dire  nella 
virtù,  nella  idealità  e  nella  religione;  provando  in  cento 
maniere  che  senza  religione  e  idealità  non  può .  sussistere 
virtù  reale  e  sincera  come  ne  il  vero  né  il  positivo. 

Del  resto,  egli  gira  la  sferza  ed  anzi  il  flagello  suo  in  modo 
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spietato  contro  i  maggiorenti  del  nostro  paese  e  gli  aceusa 
d'ogni  magagna.  Spero  le  tinte  sieno  un  po'  troppo  fosche; 
e  sopra  tutto  spero  e  desidero  non  sia  esatta  ed  anzi  falsa 
in  gran  parte  la  statistice^  da  lui  tratta  in  luce  delie  cri- 
minalità in  diverse  nazioni  posta  a  paragone  con  quella 
d'Italia.  Fra  noi,  scrive  egli  a  i  delitti  sono  quattro  volte 
a  più^jhe  in  Francia  e  In  Prussia,  cinque  volte  più  che  in 
a  Isvezia,  •  dieci  volte  più  che  in  Irlanda,  quattordici  volte 
a  più  che  in  Danimarca,  sedici  volte  più  che  in  Inghilterra». 
Replico  che  non  dò  fede  a  cote^te  cifre  e  aspetto  che  il  Ve- 
lardita  le  accerti  con  citazioni  assai  rigorose  ed  irrefragabili. 

In  ultimo,  io  noto  che  un  equivoco  troppo  gravoso  può 
staici  celato  sotto  la  voce  verùmo. 

Aà  ogni  notizia  di  cose  debbono  starsi  nel  fondo  il  ve- 
rismo e  il  positivismo.  Guai  per  chi  non  li  accetta;  dacché 
égli  sdrucciola. senza  meno  nel  falso  e  nel  fantastico  i  due 
diretti  contraposti  dei  due  vocaboli,  assunti  nella  loro  ger- 
mana significazione. 

Onde;  a  nostra  opinione^  il  corrente  verismo  e  positi- 
vismo o  a  dir  più  esatto,  gl'ingegni  che  ne  fan  professione 
precipitano  nell'errore  non  per  tale  lor  preferenza  ma  per 
questo  pure  che  cercano  il  Vero  ed  il  positivo  assai  parzia^ 
mente  e  solo  da  certi  lati  e  certi  rispetti;  e  quel  che  non  sanno  e 
non  veggono  suppliscono  di  ftintasia,  ragionando  conforme  alla 
propria  passione  e  scordando  i  fini  immortali  dello  spirito 
e  della  socialità.  Nessun  dubio,  per  nostro  giudìcio,  che  a 
molti  popoli  è  sopraggiunta  ad  un  tempo  solo  troppa  dose 
di  libertà  ;  mentre  conveniva  rioeverla  a  grado  per  grado 
e  sempre  commisurata  all'educazione.  Ma  questa,  avverte  con 
gran  saviezza  l'Àutore>  si  avvolge  nei  circolo;  attesoché  edu- 
catori perfetti  sorgono  allora  ed  allora  menano  frutto  quando 
il  vivere  cotiaune  è  buono  ed  a  suffiòienza  corretto. 

Resta  che  non  potendo  noi  vivere  a'  nostri  giorni  senza  li- 
bere istituzioni,  e  ciò  per  bontà  speciale  di  Dio,  adoperiamo 
ogni  sforzo  di  acquistare  cotanto  senso  del  dovere,  quanto 
del  diritto  ne  fu  aquistato  con  soverchia  facilità  e  baldanza. 
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Divo  Ciàvarini  Doni,  La  scienza  del  quarto  Staio. 
Ancona  1883, 

.ri  r 

•         .    •  *  • 

Qaeflto  libro  dedicato  al  Direttore  del  poetro  Periodico  fi  espreasar 
mente  e  non  senza  argata  intenzione  equivocare  il  lettore.  Pero.cc|tò 
qnesti  alla  prima  reputa  che  si  tratti  dar  problemi  isociali  concernenti 
il  quarto  Stato  o  voglia  dirsi  ilpopol  minatp;  ma  invece  TAntore  adwaa 
e  registra  oon  ordine  la  scienza  pratici^  ohe  il  popol  miinnto  consegna  nei 
suoi  proverbi  \  e  come  altri  fece  raccolta  4^  proverbj  toscani*  Ivo  Cia-* 
vanni  &cene  una  particolare  dei  jiroverbji  marchigiani  ;'  con  ciò.  dimo^- 
strando  il  senno  insieme  e  la  gentilezza  .delle  genti  che  aitano  il  ver- 
sante occidentale  dell*Appepìnoe.però  partecipano  al  senso  estetico  e  aUa 
cnlta  favella  dei  toscani  e  dei  florentìni.  Precede  alla  raccolta  assai  dili- 
gente e  compinta  nna  prosa  molto,  ben  ragionata  in  cui  espone  i  criteri 
che  nella  compilazione  gli  forono  lume  e  norma,  costante. 

X. 
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Periodico  per  la  Filosofia  e  per  la  Critica  filosofica  fondata  dal  doti 
I.  H.  Idehte  insieme  con  parecchi  dotti,  compilato  dai  professori  di  Fi- 
losofia airUniversità  di  Halla  dott.  filosofo  e  teologo  Ermanno  Ulrìoi  e 
dott.  .filosofo  Angusto  Erohn. 

Nuova  produzione.  Primo  fascicolo  deirottantatreesimo  volume  in 
cui  si  contengono  gli  articoli  infrascritti. 
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Nel  mese  scorso  spegneyasi  in  Oxford  una  nobile  vita  e 
una  intelligenza  elettissima  tutta  rivolta  agli  studi  piìi  alti 
e  sottili  di  filosofia.  Tommaso  Collyns  Simon  nato  a  Cok  in 
Irlanda  e  laureato  a  Edimburgo  pigliò  ìnsine  dalla  giovinezza 
ad  ammirare  ed  amare  il  maggior  filosofo  delllsola  sua  nativa 
Giorgio  Berkeley  e  da  lui  imparè  ad  avversare  il  soverchio 
sensismo  della  scuola  di  Locke;  n^  mai  si  stacca  interamente 
dalle  dottrine  assai  singolari *del  Vescovo  di  Cloyn'e.  Tal- 
volta per  altro  pìaoquesi  di  applicar  la  mente  a  subbietti  di 
erudizione  come  nel  libro  The  Mission  and  martyrdom  of 
5.  Pé^^  che  mise  in  luce  nel  1862.  Ma  prima  a vea  pubblicato 
il  volume  NaPure  and  Elements  of  the  external  World  dove 
sulle  orme  del  suo  maestro  nega  la  realtà  della  materia.  Tra 
gli  scritti  minori  suoi  fu  molto  notevole  The  philosophical  answer; 
e  risponde^*^  in  fatto  con  assai  dottrina  al  libro  Essays  and  Re- 
vieu^sche  levò  gran  rumore  al  suo  tempo  (verso  il  1862).  Bie- 
sce  altresì  ragguardevole  lo  scritto  HamiUon  versus  Itili  e  due 
Articoli  intorno  alle  dottrine  del  Berkeley  pubblicati  nel  1870 
dalle  Contemporary  Review.  Ne  il  periodico  nostro  può{e  debbo 
tacere  gli  Articoli  in  esso  stampati  dal  Simon  or  fa  qualche 
anno  in  difesa  della  spiritualità  insieme  e  del  libero  arbitrio 
contro  le  opioioni  espresse  dal  dottore  Herzen  autore  della 
Analisi  fisiologica  del  libero  arbitrio,  Firenze  1870.  I  quali 
Articoli  il  Simon  volle  e  seppe  dettare  nel  nostro  idioma, 
tanto  egli  teneva  cara  l'Italia  dove  dimorò  lungo  tempo  e  vi 
trovò  uno  sposo  degno  della  sua  unica  figlia  dotata  di  raro 
ingegno  e  di  bellissimo  animo.  Anzi  il  di  lei  disegno  si  era 
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di  ricondurre  il  buon  padre  nella  patria  del  suo  consorte  eruditis- 
simo e  con  la  dolcezza  del  clima  ristorarlo  d'una  forte  infermiti 
sostenuta  e  del  soverchio  lavoro  intellettuale.Ma  queste  speranze 
d'un  riposo  divenuto  necessario  furono  a  un  tratto  spezzate. 
Gollyns  Simon  colto  subitamente  da  estremo  languore,  senza 
battaglia  di  patimenti  e  dolori  usci  di  vita  con  piena  sere- 
nità di  spirito,  soddisfatto  di  finire  i  proprj  destini  in  Oxford 
antica  stanza  ed  asilo  de*suoi  lunghi  studi  e  accanto  al  sepol- 
cro del  suo  maestro  e  dottore  Tommaso  Berkley.  Ma  il 
Simon  filosofo  insigne  e  nostro  onorévole  amico  rimarrà  in 
Inghilterra  quale  esempio  troppo  ìmmitabile;  e  cioè  di  unire 
alle  indagini  psicologiche  l'alta  speculazione  dèi  principi  e 
profondarsi  negli  arcani  della  metafisica  resistendo  alla  super- 
ficialità soverchia  dell'empirismo  che  è  forse  il  difetto  e  la 
propensione  non  sempre  lederle  della  filosofia  inglese. 


Terenzio  Mamuni 


FILOSOFIA  ESTETICA 
Oalleria  nazionale  d'arte  moderna  In  Boma. 


UMBERTO  I.  ECC.  .  .  . 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  12  maggio  1881,  Num.  225, 
(Serie  8'). 

SaUa  proposta,  ecc.  ... 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  Ìj  instit'uita  in  Soma  una  Galleria  nazionale  d'arte 
moderna,  la  quale  si  comporrà  di  lavori  eccellènti  in 
pittura^  scultura,  disegno,  ed  incisione,  sopra  distinzione 
di  genere  o  di  maniera. 

Art.  2.  Per  raccogliere  le  saddette  opere  saranno  fatti  degli 
acquisti  e  date  delle  commissioni  agli  Artisti  dal  Nostro 
Ministro  Segretario  di  Stato,  per  la  Pubblica  Istruzione. 

Art.  3.  Le  opere  da  comperarsi  dovranno  essere  di  artisti  vi- 
venti. —  In  casi  eccezionali,  e  per  una  somma  che  non 
sarà  mai  superiore  al  decimo  di  quella  disponibile,  si 
potranno  comprare  anche  opere  di  artisti  morti  nell'ul- 
timo  quinquennio,  e  nei  primi  cinque  anni  a  contare  da 
oggi,  anche  quelle  di  artisti  morti  nell'ultimo  trentennio. 

Art.  4.  Oli  acquisti  si  faranno  specialmente  nelle  Esposizioni 
nazionali  di  Belle  Arti;  ed  in  via  eccezionale  potranno 
compiersi  anche  indipendentemente  d^  esse. 

Ordiniamo  ecc.  ... 

Dato  a  Torino  il  26  luglio  1883. 

UMBERTO 

Baccelu. 

Voi,  UVIIl.  —  DUp.  8.  16 
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Ghianque  non  è  nimicato  .a&tto  col  Genio  dell*  arti  dee 
compiacersi  del  soprascritto  decreto.  Perchè  in  Italia  il  colto 
del  bello  e  però  anche  dell'arti  plastiche  h  sì  antico  e  pro- 
fondo che  s'incorpora. con  la  natura  e  l'essenza  della  ci?iliì 
di  lei  e  supplisce  non  rade  volte  al  sentimento  stesso  morale  che 
appo  i  nostri  popoli  vacilla  in  qualche  occasione  ;  e  certo  rimane 
inferiore  al  senso  del  dovere  che  in  Inghilterra,  per  via  d^esem- 
pio,  e  in  altre  nazioni  settentrionali  sorge  imperioso  e  tiene 
la  cima  dell'intelletto  e  dell'animo.  Laonde,  mentre  fra  esse  la 
idealità  si  origina  volentieri  dal  concetto  etico  intimamente  scol- 
pito, in  Italia  foisogoa  che  l'esperienza  ed  il  raziocinio  dimo- 
strino la  vera  idealità  e  la  bellezza  perfetta  dover  riuscire  anche 
buona;  il  perchè  i  greci  (cornee  notissimo)  con  un  vocabolo 
solo  nominavano  entrambe  le  cose.  Ma  lasciando  disputare  di 
ciò  agli  etnologi  mi  stringerò  ad  avveiiire  che  quella  frase 
arte  moderna  rimane  alquanto  indeterminata  e  ptK>8si  mo- 
vere  dubio  assai  ragionevole  sul  punto  dov'ella  comincia.  Che 
sebbene  il  secondo  paragrafo  parla  di  artisti  viventi;  questi 
del  sicuro  non  compongono  tutta  quanta  l'arte  ihoderna  ita-* 
liana  ;  tanto  più  che  il  decreto  medesimo  statuisce  doversi  la 
Galleria  comporre  (Topere  eccellerUÙ  Ora,  deireccellenza  nel- 
l'arte  sono  giudici  molto  sospetti  i  viventi  e  bisogna  che  il 
tempo  nel  generale  sanzioni  o  cancelli  cotesta  sorta  di  gin- 
dict,  quando  cioè  la  moda  e  l'invidia  pih  non  travolgono  la 
coscienza  del  pubblico.  Né  taluno  mi  dia  sulla  voce  con  av- 
visarmi che  nel  paragrafo  '  terzo  il  Ministero  à  facoltà  di  acqui- 
stare eziandio  i  lavori  d'artisti  mor^t  nell^ultimo  trentennio; 
attesoché  confesso  di  «non  iscorgere  molto  chiaro  il  perchè  di 
quella  data  cui  nessuna  memoria  gloriosa  e  felice  si  annette  né 
Veruna  rimutazione  un  po'  ragguardevole  nella  dottrina  estetica. 
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In  Francia  negli  ultimi  anni  del  mio  soggiorna  eolà  io 
vidi  sorgere  appunto  nelle  stanze  del  Lussemburgo  una  Gal- 
lerìa nazionale  diarie  moderna.  Salvo  che  per  mìo  avviso  tale 
utile  intendimento  venne  quivi  effettuato  a  maniera  piti  cor- 
retta  e  piti  logica.  Prime,  alla  modernità  dettero  spazio  mag- 
giore e  vollero  che  il  cominciamento  suo  esprimesse  o  inno- 
vazione 0  riforma  nella  estetica  generale  e  negli  studi  del 
disegno.  E  1*  avere  essi  principiato  dal  David  morto  nella 
prima  metà  del  secolo  che  corriamo  sembrami  essere  stato 
fatto  con  fine  discernimento.  Né  si  fastidirono  fuor  di  ragione 
per  quel  suo  comporre  eccessivamente  accademico  e  quel?  in- 
trodurre quasi  la  statuaria  e  il  bassorilievo  in  pittura,  iHxò 
tale  carattere  dovette  assumere  allora  la  rinascenza  o  sperata 
0  creduta.  La  qual  cosa,  sembrami  poco  o  nulla  avvertita 
dai  critici  e  non  superflua  forse  di  qui  raccontare  con  brevi 
parole. 

Circa  il  trenta  del  secolo  andato,  dominava  in  Napoli 
Carlo  III  Borbone.  Costui  fornito  di  buon  ingegno  e  allevato 
fra  le  grandigie  spagnuole  volle  dame  bel  saggio  con  edifi- 
carsi una  reggia  delle  più  magnifiche  d' Europa.  Al  che  porse 
mano  1*  architetto  Vanvitelli  genio  vasto  veramente  e  inven- 

• 

tivo  ma  non  distaccatosi  ancora  al  tutto  dalle  scuole  infelici 
del  Maderna  e  del  Boromino.  Ad  ogni  modo,  Carlo  III  in 
parecchie  occasioni  mostrò  manifesto  l'amore  operoso  che  re- 
cava alle  arti,  quando  fortuna  sembrò  volernelo  ricompensare 
per  vie  nuove  e  insperate;  dacché  scavandosi  nella  Campa- 

* 

nia  alcuni  pozzi  e  traendone  qua  e  là  massi  di  fini  marmi 
vennero  trovate  caverne  (così  dette  dal  volgo)  tanto  cupe  e 
tjtnto  distese  da  far  sospettare  che  quivi  giacessero  antiche 
città  minate  e  sepolte  da  vecchie  eruzioni  del  vicino  Yesu- 
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vìo;  Qd  allora  tomaròno  in  mente  le  descrizioni  che  se  ne 
leggono  nei  libri  di  Plinio  il  giovine.  Il  re  dette  ordinB  ehe 
si  eseguissero  con  metodo  bene  aggiustato  scavamenti  larghi 
e  profondi  secondo  Puopo.  11  rimanente  lo  sa  ognuno.  Ma 
non  sa  ognuno  che  quella  comparsa  inattesa  di  capolavori  in 
marmo  ed  in  bronzo  già  usciti  dalle  migliori  greche  officine 
ed  informati  la  piti  parte  d'una  venuslà  e  d'una  eleganza 
non  superabile,  recò  tale  impressione  in  tutti  i  cultori  del- 
l'arti da  far  loro  smettere  prestamente  le  usate  guise  del 
disegnare  e  del  comporre  ;  e  in  Italia,  in  Francia  e  in  qua- 
siché ogni  altro  paese  civile  venne  con  rapidità  in  fiore  quel 
grecizzare  soverchio,  eziandio  in  pittura,  e  quella  rigidità  di 
contòmi  che  chiamerei  statuina  la  quale  scorgesi  ordinaria- 
mente nelle  tele  contemporanee  o  posteriori  di  poco,  alla  grande 
scoperta.  Non  si  nega  che  la  scoltura  se  ne  giovò  in  mag- 
gior grado;  e  pei'chò  in  simili  tramutazioni  di  sentimenti  e 
dMdee,  l'applicazione  dei  prìncipi  e  l'abilità  pratica  tagliano 
a  dirittura  il  nodo,  così  accadde  che  Antonio  Canova  propria- 
mente in  quel  giro  d' anni  mostrò  col  fatto  come  dovevansi 
studiare  e  immitarè  i  greci.  Nò  diversamente  da  lui  il  Flax- 
man  sentì  in  Inghilterra  la  bellezza  scultoria  ne'  suoi  celebri 
bassorilievi.  Salvo  che  la  troppa  adorazione  della  sobrietà 
e  semplicìtìk  omerica  (diamole  cotal  nome)  talora  lo  fece  ca- 
dere nel  secco  e  nel  duro;  oltreché,  ripetendo  volentieri  se 
stesso  divenne  anche  monotono. 

Di  tal  guisa  il  fortunato  dissotterramento  delle  due  città 
svecchiava  a  così  parlare  e  rigenerava  la  inspirazione  degli 
artisti;  e  ciò  nello  spazio  di  soli  trentanni.  Chò  in  quel  torno 
fu  erretto  il  monumento  famoso  di  Ganganelli  a  vedere  U 
quale  corse  tutta  Boma  plaudente  e  accesa  di  dolce  entusiasmo, 
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confonne  l'andò  raccontando  il  Milizia  ingegno  difficile  sopra- 
modo e  critico  inesorabile.  Nò  altro  gindicio  pronunziavano, 
racconta  egli,  i  dotti  e  le  moltitudini  eccetto  che  i  greci  pa- 
revano risuscitati.  Ognuno  poi  sa  qualmente  ne'  libri  del  Les- 
sing  del  Winckelmann  e  d'altri  minori  pubblicati  in  quella 
medesima  congiuntura  si  fondassero  i  principi. d'una  estetica 
nuova.  E  fra  noi  Baffaele  Mengs  non  pure  volle  insegnarla 
ma  con  l'opera  de* suoi  pennelli  acostarvisi  con  ogni  sforzOf 
coinè  possiamo  scorgere,  per  via  d'esempio,  nel  suo  affresco 
d'Apollo  e  le  muse  neUa  Villa  Albani,  dove  ogni  cosa  elle- 
nizza con  grazia  e  bravura.  Tutto  il  che  non  era  capito  nò 
in  Francia  dagli  alunni  immediati  di  Yanloo  e  di  Miguard, 
nò  in  Italia  dal  Conca,  dal  Battoni,  dal  Cavallucci  e  altret- 
tali ;  e  dal  Battoni  segnatamente  che  vedute  le  prime  opere 
di  scalpello  del  Canova,  allor  giovanissimo,  ne  presagiva  assai 
male  non  per  difetto  d'ingegno  (andava  dicendo)  ma  per  av- 
viar! o  in  sentiero  sbagliato.  Cèrto,  cotesto  amor  passionato 
dell'antico  produsse  non  pochi  difetti ,  come  egli  accade  mai 
sempre  nelle  scuole  immitative  quali  che  sieno,  attesochò 
l'esagerare  ò  assai  facile  e.  lo  scolpire  e  il  dipingere  di  maniera; 
come  ai  poco  arditi  ed  immaginosi  fu  facile  il  dar  nel  freddo 
nel  compassato  e  neiraccademico.  Ma  io  penso  aver  dimostrato 
che  disconviene  affiaito  il  mescolare  e  confondere  l'arte  contem- 
poranea con  l'arte  moderna.  E  di  questa  vogliamo  vedere  qui  in 
Roma  una  collezione  scelta  compita  e  bene  ordinata.  Nò  bisogna 
tanto  guardare  all'utile  dei  viventi,  quanto  al  decoro  d'Italia.  E 
che  ?  darem  noi  Tesilio  da  tal  galleria  al  Tenerani  ed  al  Barto- 
lini  al  Benvenuti,  al  Camuccini,  al  Bezuoli  all'  Agricola  ;  eccet- 
tuando unicamente  dal  duro  sfratto  l'Ayez  ed  il  Fracassini, 
solo  perchò  il  primo  entrò  con  l'ultima  sua  canizie  nel 
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cerchio  dei  trentanni  tollerati  dalla  legge;  e  il  Fracassini 
per^è  sì  computa  che  potrebbe  oggi  stesso  trovarsi  vivo 
con  noi? 

Ma  sia  che  può,  e  rallegramoci  da  capo  del  concetto  for- 
tunato e  fecondo  d' istituire  una  Galleria  scelta  dell'Arte  mo* 
derna  italiana^ 

Salvochè,  è  impossibile  di  non  trapassar  col  pensiero  a. 
quella  impressione  complessiva  che  tale  mostra  permanente 
e  coordinata  recherà  nei  visitatori.  Dapoichè  V  arte  moderna 
italiana  debbo  venir  giudicata  sotto  tre  capi  ;  il  primo  rispetto 
a  se  stessa  e  ragguagliata  con  la  idea  generale  del  bello  e 
deir  ottimo.  Il  secondo,  rispetto  alla  perfezione  a  cui  seppero 
alzarsi  gli  antichi  maestri  e  le  scuole  nuove  e  stupende  che 
olii  iniziarono  in  varie  Provincie  della  Penisola  e  produssero 
la  delizia  e  la  meraviglia  del  mondo  civile.  Il  terzo,  rispetto 
alle  altre  nazióni  che  oggi  non  pure  competono  con  la  nostra 
ma  si  confidano  di  averle  furato  le  mosse  e  lasciatala  indietro 
di  non  picciolo  spazio.  La  schietta  realità  ò  questa  che  non 
.poteva  l'Italia  presumere  di  serbarsi  fra  i  popoli  una  sorta 
di  monopolio  nell'esercizio  dell'arte.  Dacché  la  natura  ne  à 
in  tutti  essi  traffuso  il  germe;  eccetto  che  in  un  paese  ram- 
polla piìi  presto  e  più  ricco  ed  in  altro  meno.  Laonde  noi  in 
cospetto  del  progredire  splendido  e  lussureggiante  delle  scuole 
straniere  (sia  detto  senza  acerbezza  e  invidia  dal  lato  loro) 
dobbiamo  compiacerci  e  applaudirci  che  V  opera  e  l' esempio 
nostro  antico  sia  (per  ciò  che  vedesi)  riuscito  fruttuoso  e 
copioso  oltre  misura  ;  ed  abbiavi  di  sopra  pih  ciascun  popolo 
recato  col  tempo  certa  propria  individuazione;  la  quale  per 
àltiro  va  scemando  e  scadendo  per  ogni  dove,,  che  è  effetto 
non  beilo  ma  inevitabile  dell'estrema  agevolezza  recata  agli 
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stadiosi  di  erudirsi  ed  abilitarsi  aelle  arti  del  disegno.  Qaàl 
promcia  educata  d*  Europa  non  va  fornita  ojpgimai  di  acca- 
demie, musei,  scelte  pinacoteche,  scelte  collezioni  di  capola- 
vori 0  in  originale  od  in  copia?  in  quale  metropoli  manca 
l'insegnamento  ed  il  tirocinio  si  elementare  e  sì  progressivo 
dell'  immitar  la  natura  e  dove  non  sia  codtitmta  la  scuola  del 
nudo  ?  Senza  dire  che  le  mostre  di  arte  sonosi  fatte  così  fre- 
quenti e  di  tanto  facilitate  le  spedizioni  degli  oggetti  lavo- 
rati ch^  eziandio  T  Australia  pochi  anni  addietro  ebbe  la  sua 
esposizione  vistosa  e  abbondevole.  Di  qui  è  nato  che  il  nu- 
mero degli  artisti  valenti,  tacendo  degl' inferiori ^  trapassava 
ogni  aspettazione  e  delle  lor  produzioni  ancorché  brillanti  e 
pregevoli  il  mondo  è  leggiermente  conoimosso  e  n'  è  pih  stanco 
che  ricreato.  Di  qui  eziandio  la  scarsità  estrema  di  opere  ori- 
ginali  e  la  copia  di  quelle  che  per  parere  inventori  danno 
nello  strano  e  talvolta  nel  laido  ;  ovvero  si  travagliano  '  di 
rimodernare  il  ve<^chio  e  dannoci  immilàziom  o  di  Frate  An^ 
geUco  0  di  Nicola  Pisano.  Mai  non  ci  dee  fuggir  dalla  mente 
che.  ogni  virtù  ed  efiScienza  in  natura  quanto  si  dilata  a  acco- 
muna tanto  è  meno .  intensiva  e  meno  individuata.  Che  per 
fermo,  )r  fa  uno  o  due  secoli,  un  quadro  olandese  o  fiamingo 
distìnguevasi  alla  prima  occhiata  fra  innumerabili  altri  e  così 
i  dipinti  spagnuoli  e  le  tavole  dei  discepoli  di  Heink  e  d'Al- 
berto Duro.  Ma  tornando  al  tema  che  discorriamo,  io  ripeto 
e  mantengo  che  non  possono  scusarsi  oggi  gli  artisti  nostrali 
di  non  trovare  occasione  e  soggetto  a  produzioni  vaste  e  ma- 
gnìfiche. Atteso  che  in  Boma  per  atto  d'esempio  dai  tempi 
di  Baffaele  in  poi  non  furono  decretate  e  aspettate  opere  e 
monumenti  di  vasta  mole  e  di  fini  marmi  e  d' intagli  quanto 
a'  dì  nostri  B  ognuno  intende  che  il  costruire  superbi  edifict 
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mena  seco  Tesereizio  di  tntte  le  arti  figurative  e  di  semplice 
ornato.  Per  ultimo,  starebbe  contro  ogni  veriià  l'affermare 
che  il  pubblico  è  freddo  e  inintelligente.  Perocché  in  eietto 
il  pubblico  è  divenuto  sazievole  e  come  dire  ristucco  dandogli 
a  ciascun  giorno  spettacolo  di  lavori  mediocri  e  ad  ogni  passo 
incontrando  gente  abilissima  a  modeUs^e  e  dipii^ere  ma  che 
rado  0  non  mai  spvraponesi  a  certo  segno  comune  di  mezza- 
nità e  di  bravura.  Tale,  non  si  nega,  ò  1*  ordinaria  disposi- 
zione del  pubblico.  E  ciò  non  ostante  le  poche  volte  che 
accaddegli  di  veder  toocata  la  vera  eccellenza  o  qualcosa  che 
le  si  approssima  egli  manifestò  in  cento  modi  e  con  durevole 
caldezza  di'giudicio  e  parole  il  compiacimento  sublime  che 
ritraevano,  siccome  videsi  per  grazia  d'esempio  in  Firenze 
quando  vi  fu  esposto  la  cacciata  del  Duca  d'Atene,  e  in  Boma 
i  martiri  gorgomiesi  del  Fracassini. 

Ma  qui  taluno  m'avverte  che  le  tavolozze  egli  scalpelli 
italiani  fecero  prova  di  quel  che  valgono  al  presente  nella 
esposizione  solenne  teste  compiuta  entro  al  palazza  eretto  ap- 
postatamente  a  cotesto  fine  delle  mostre  annuali  o  perpetue. 
Le'  opere  d'arte  colà  adunate  d'autori  viventi  sommarono  poco 
manco  di  mezzo  miliaio  le  quali  cifre  ragguagliate  con  quelle 
della  esposizione  di  Milano  accaduta  nel  1872  porgono  quanto 
alle  produzioni  un'aggiunta  di  quasi  novecento  e  rispetto  agli 
autori  un'aggiunta  di  due  centinaia  e  pih.  Tutto  il  che  con- 
ferma l'annunciazione  nostra  qua  sopra  accennata  che  l'arte 
ò  del  sicuro  in  progresso  quantitativo  ma  non  guari  qualitativo, 
ognora  che  gl'incrementi  di  lei  debbano  commisurarsi  al  ricoDO- 
scervi  generi  nuovi  di  bellezza  nel  plasticare  nel  comporre  e 
nel  colorire  con  gradi  visibili  di  eccellenza  e  di  perfezione 
in  questa  qualità  o  cotesta;  e  intendiamo  eccellenza,  perfezione 
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6  originalità  Tenute  in  atto  al  presente  e  non  pib  ammirate 
da  poi  che  il. Genio  dei  cinquecentisti  soggiacque  fra  noi  a 
declinazione  e  corruzione  quasi  continna. 

Ciò  aon  ostante,  io  mantengo  che  le  tele  e  i  marmì^  le  tele 
massimamente,  osservate  or  fa  un  mese  in  Via  nazionale,  sbu- 
giardano con  fierezza  i  critici  inesorabili  che  scrivono  e  stam- 
pano le  produzioni  italiane  recenti  rimanersi  alla  coda  delle 

straniere  e  tener  Tultimo  posto  nelle  esposizioni  europee  suc- 
cedute in  questi  ultimi  anni  delle  volte  parecchie.  Sento  anche 
di  dovere  affermare  che  non  ostante  il  successo  e  Tapoteosi  del 
verismo,  l'arte  italiana  contemporanea  fugge  abbastanza  Ja 
pecca  di  volgarità  in  cui  inciampano  ad  ogni  tratto  di  là  dalle 
alpi  i  non  molto  avveduti  fautori  di  esso  verismo  ;  tanto  ò  im- 
possibile al  gentil  sangue  latino  dilungarsi  affatto  da  quel- 
l'ideale che  agli  occhi  esercitati  ed  acuti  degli  studiatori 
ed  interpreti  della  natura  circonda  siccome  aureola  qualun- 
que figura  ed  oggetto  concreto  e  rappresentabile.  Àwi  ezian- 
dio fra  noi  bastevole  discioltura  nei  metodi;  e  la  scelta  i^é' 
temi,  sebbene  assai  varia,  cade  nel  generale  sopra  le  nostre 
storie  0  le  nostre  campagne,  marine,  porti,  mercati  ed  usanze. 
Affettazione  non  vi  si  scorge;  e  il  ChrisPus  vincita  bel  quadro  del 
resto,  ma  dove  notasi  alcuna  esagerazione,  ammirato  in  prin- 
cipio scadde  bel  bello  dalla  opinione  degrintendentL  A  me  fece 
colpo,  non  nego,  il  quadro  di  Nono  dentro  al  quale  signoreggia 
una  sola  figura  di  giovine  donna  inginocciata  e  mezzo  distesa  * 
sul  suolo  per  gran  cordoglio  e  supplicante  con  lacrime  l'aiuto  e 
il  patrocinio  di  Nostra  Signora.  Quivi  tutto  à  del  mistero  e  il  vi- 
sitatore è  grade  volmente  sforzato  a  immaginare  da  ogni  banda 
i  compimeuti  del  quadro  che  sembra  un  frammento  d'una  im- 
mensa prospettiva.  La  giovine  appare  di  membra  e  fattezze 
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avyenenti  ancora  che  con  la  mano  asconda  la  fieuscia  come  usò 
Timante  nella  tavola  d'Ifigenia.  11  laogo  è  solitario  e  molto  ele- 
vato e  pone  dianzi  agli  occhi  una  lunga  e  grave  balaustrata  di 
marmo.  "So  il  simulacro  della  Vergine  è  discoperto  pih  su  del 
suo  basamento  e  della  veste  d'intorno  ai  piedi.  Ogni  altra  cosa, 
giace  nel  piano  inferiore  pih  accennato  che  espresso  e  mdiea  un 
seno  del  mare  di  Ghioggia  con  casamenti  e  vele  di  barche  in 
distanza. 

A  me  piacque  olbremodo  un  altro  dipìnto  di  genera  sto- 
rica che  rappresenta  le  ulHme  ore  della  libertà  di  Siena  per 
mano  di  Pietro  Aldi.  Quanto  dolore  vero  ed  intenso  in  quelle 
fiere  sembianze  di  soldati  e  di  cittadini,  seuza  contorsioni, 
peraltro,  di  corpo,  e  di  viso,  senza  occhi  spalancati  e  bocche 
ringhiose  e  bavose  come  incontrerbbbesi  dentro  le  tele  di  certa 
scuola  oltramontana.  Ed  a  chi  mai  non  istrìnge  il  cuore  il 
tragico  episodio  ritratto  sul  dinanzi  del  quadro  di  quel  gio- 
vine combattente  che  volge  spirando  Tultimo  sguardo  alla 
madre  sua  nel  cui  grembo  adagia  la  testa  mal  ferma  e  già 
tinta  del  pallor  della  niorte?  ' 

Proseguirei  la  rassegna,  per  me  fuor  modo  attrattiva  non 
badando  al  pericolo  instante  che  alcuno  m'interrompa  col 
motto  latino  nec  uUra  crepitam  ^t^or.Ma  1  lettori  stessi 
del  nostro  Periodico  mi  zuffulano  con  garbo  all'orecchio  ehe 
tutta  questa  mia  filatessa  parla  dell'arte  non  deirEstetica;  dà 
giudìcio  sugli  autori  viventi,  non  sul  senso  universale^ del 
bello  ;  e  si  meravigliano  tutti  in  coro  ch'io  non  m'avvedo  del 
mal  viso  che  mi  fa  la  filosofia  cui  la  nostra  Bivista  è  dedita 
unicamente  e  perennemente.  Poniamo  che  il  rimprovero  non 
sia  fuor  di  luogo.  Io  mi  vi  arrendo  con  sompia  facilità  e  di- 
sinvoltura. Conciossiachè  una  mostra  dì  arti  belle  o  lempo- 
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rasea  o  perpetua  non  sopprime  guari  la  sua  metafisica,  sib- 
bene  la  sottindende.  E  la  metafisica  sottintesa  à  tre  capi; 
primo,  che*  cosa  è  il  bello  e  come  il  sentimento  e  concetto  di  lui 
è  originato  e  delineato.  Il  secondo  capo  ricerca  in  qual  maniera 
il  sentimento  dì  esso  bello  si  specifica  e  s'individua  in  Gaio  e 
in  Sempronio  con  forme  tanto  proprie  ed  affatto  singolari. 
Col  terzo  capo  vien  dimandato  onde  accade  che  tal  secolo  o 
tale  altro  riesce  disposto  mirabilmente  alle  arti  e  alle  lettere 
con  fecondità  e  varietà  senza  fine  ;  e  dopo  nei  tempi  che  se* 
gnitano  pare  asciutta  la  vena  e  non  c'è  verso  di  raTTivarla 
e  di  risanguarla. 

Per  fermo,  trattare  c'otali  tre  punti  con  larghezza  ba« 
stevole  e  toccare  il  foncTo  della  questione  ricercherebbe  un 
volume  0  poco  di  manco.  Tuttavolta,  il  discorso  avrà  termini 
assai  meno  estesi  che  l'uditorio  nostro  non  pensa,  a  cagione 
che  sarà  per  concludere  a  modo  negativo  e  confessando  la 
comume  ignoranza.  Né  io  mi  perito  di  asserire  ohe  ninno 
saprà  mai  definire  il  bello  con  formola  esatta  e  recisa.  Pla- 
tone lo  immedesimò  con  gli  etemi  paradimmi  o  gli  archetipi 
delle  cose  create;  ma  di  grazia  perchè  i paradimmi  sono  im- 
prontati  di  bellezza?  In  un  luogo  Platone  la  domandò  splen- 
dore del  vero,  meglio  sarebbe  stato  chiamarla  splendore  del 
bene.  Ma  entrambe  le  frasi  riescono  tropologiche  ed  esigono 
sia  indagate  e  trovata  la  positiva  significazione.  À  me  v^nne 
espresso  una  volta  che  il  bello  è  comunicazione  ed  irradia^ 
mento  di  quell'intima  beatitudine  a  cui  perviene  la  compe- 
netrazione perfetta  del  bene  etico  e  della  felicità.  E  perchè 
la  beatitudine  è  subbiettiva  di  sua  natura  e  rinchiudesi  nella 
fruizione  perenne  del  bene  proprio  e  personale  ;  e  perciò  anche 
sussiste  infinita  e  perfetta  in  Dio  solo,  cosi  accade  che  essa 
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emana  certa  splendenza  dolce  serena  e  ricreativa  a  segno  e 
prova  dello  intrinseco  essere  suo;  e  quella  splendenza  è  per 
appunto  la  bellezza.  Il  che  consuona  con  la  sentenza  d*nn 
vecchio  nostro  platonico  il  quale  commentando  a  parte  a  parte 
il  Simpasio  se  n'esce  con  queste  avree  parole  eia  omnibus 
«  interna  perfectio  perfectionem  producit  extemam;  illam  bo- 
«nitatem,  bone  pulchritudinem  possumus  appellare».  Ovvia 
è  poi  la  definizione  che  il  bello  risulta  di  certo  componimento 
di  parti  assai  bene  rispondenti  fra  loro  e  proporzionate  ;  salvo 
che  non  si  bada  esservi  molte  composizioni  acconce  e  pro- 
porzionate che  belle  non  sono,  come  i  composti  del  chimico 
e  del  farmacista  convenienti  e  proporzionati  al  lor  fine  ma 
che  ombra  di  avvenenza  non  anno  dacché  nessuno  trova  ele- 
gante e  venusta  la  mistura  della  triaca  o  le  sostanze  combi- 
nate in  ugual  proporzione  e  misura  in  fondo  a  un  lambicco. 

Quella  proporzione  impertanto  e  quella  misura  di  cui  par-  • 
lane  i  retori,  commentando  Aristotele ,  non  ò  cagione  della 
bellezza  ma  questa  al  contrario  la  illegìadrisce  della  sua  im- 
pronta e  del  suo  carattere  senza  troppo  avvisarci  del  perchè 
e  del  come.  Ripetasi  adunque  con  sicuro  giudicio  che  la  bel- 
lezza nella  scaturigine  sua  luce  e  sfolgora  soavemente  al  pen- 
siero ed  all'anima  pur  rimanendo  arcana  a  so  stessa  in  com- 
piuto modo. 

Né  meno  misteriosa  riesce  la  comunicazione  e  apprensione 
che  di  tale  primalità  (così  dee  chiamarsi)  succede  entro  l'ani- 
mo nostro  e  nel  nostro  intelletto;  perocché  ella  è  un  vario 
e  un  molteplice  che  si  appunta  gradevolmente  ed- unifica  per 
entro  lo  spirito  e  piglia  farma  onninamente  peculiare  ed  ori- 
ginale, somigliando  soltanto  a  se  stessa,  mentre  poi  ò  uni- 
versalissima  ;  onde  non  -è  creatura  umana  cosi  povera  di  senno 
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6  di  sentimento  che  non  riceva  i  raggi  e  gl'influssi  del  bello, 
ancora  che  poco  o  nulla  li  accolga  e  rifletta  nel  giudido  e 
nella  coscienza.  Aggiungi  l'istinto  che  à  l'uomo  di  ripro- 
durre,  immitando  siccome  può,  le  forme  del  bello  fisiso  quando 
apparisce  in  modo  distinto  e  concreto  in  quel  corpo  o  in  quel- 
l'altro ;  di  guisa  che  ne' rozzi  avanzi  a  noi  pervenuti  dell'epoche 
dimandate  oggi  preistoriche  sonosi  riconosciuti  gli  sforzi  ed 
i  tentamenti  di  quelle  tribh  erranti  e  selvaggie  di  ritrarre 
l'efBgie  d'alcun  animale  od  altro  oggetto  famigliare  mediante 
selci  aguzzate  e  ben  sode  e  incidendo  con  pazienza  infinita 
sopra  ossa  levigate  o  somigliante  materia.  Laonde  conviene 
asserire  che  fra  i  caratteri  molti  e  costanti  da  apporre  ed 
attribuire  universalmente  all'umana  progenie  avvi  pur  questo 
d'essere  animale  immitativo  e  ricopiatore.  Senza  dire  eh -egli 
compiacesi  in  esse  immitazioni  per  gnisa  che  gli  oggetti  per 
sé  schifi  e  odiosi  tramutansi  in  dilettevoli,  secondo  osservava 
Plutarco  tanti  secoli  addietro,  citando  il  casa  di  Fìlottete 
piagato  e  di  Oiocasta  languente  e  cioè,  d'uù  -addolorato  e 
moribondo  e  d'una  consunta  per  etisia  e  che  nelle  tavole  ' 
invece  di  Àiistofante  e  di  Silanione  erano  riguardati  entambi 
con  lungo  diletto. 

Ad  ogni  modo,  ciò  che  riconduce  in  mezzo  il  mistero  si 
ò  la  profonda  e  specialissima  individuazione  del  sentimento 
del  bello  che  a  tutti  è  comune  e  invece  in  alquanti  ingegni 
privilegiati  spiega  un  senso  e  un  concetto  particolarissimo. 
II  perchè  nelle  arti  geniali  tu  vedi  sorgere  per  atto  d'esem- 
pio un  Correggio  od  un  Bembrand  che  scuoprono  aspetti  del 
bello  pittorico  giaciuti  inosservati  o  negletti  insino  al  com- 
parire di  loro  tele  e .  confessando  pur  tutti  che  que' partiti  di 
ombra  e  colore  e  quelle   fattezze  e  moti  e  grazie  e  sornsit 
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siidsistono  0  in  realtà  o  in  potenza  nella  natura;  ma  soio  i 
pennelli  di  qae*  due  ingegni  sovrani  averne  fatto  accorto  e 
consapevole  il  mondo. 

Per  ultimo,  onde  avvenga  che  una  età  riesce  stupenda  in 
tutte  l'arti  immitative  ed  un'altra  scadente  e  men  che  medio- 
ere  mentre  possiede  tutte  le  istitazioiii  e  gli  abiti  d'un  vi- 
vere colto  raflSnato  e  civile,  è  problema,  si  disse  qua  sopra  ed 
or  si  ripete,  poco  esplicabile  sebbene  la  storia  lo  vada  testi- 
ficando più  volte.  I  tempi  di  Giulio  II  e  Leone  X  non  pro- 
cedevano casti  ma  dissoluti,  non  liberi  ma  inceppati  e  anga- 
riati da  principi  talvolta  umani  più  spesso  violenti,  oggi  lar^'hi^ 
in  donare  e  premiare  domani  Ijaccagni  e  sanguisughe  de'propii 
sudditi  ;  al  che  aggiungevansi  gli  avanzi  della  feudalità,  la 
insipienza  di  molte  improvide  leggi  e  la  confusione  dei  tri- 
bunali. Né  dal  complesso   d'istituti  siffatti  potea  procedere 
integrità  generale  di  affetto  e  costume,  ma  sconci  vizi  velati 
da  peggiore  ipocrisia.  Ciò  non  ostante  ogni  nobile  disciplina 
ogni  abbondanza  di  lettere  ogni  squisita  erudizione  vi  si  fece  am- 
*  mirare  e  per  ghirlanda  comune  ebbero  la  gentilezza  e  splendenza 
dell'arti  figurative.  Salvo  che  ne  la  corruzione  era  tanta  da 
condurre  a  servitù  silenziosa  ed  abbietta  né  la  invasione  del- 
Tarmi  straniere  così  spietata  da  sommergere  nel  sangue  nella 
povertà  e  nello  squallore  la  vita  pubblica;  e  t)Osl  erano  abbon- 
danti in  Italia  i  tesori  o  se  vuoisi  anche  le  spoglie  del  mondo 
greco  0  romano  che  sebbene  ogni  nazione  se  ne  abbellisse  la 
parte  sua,  gran  copia  ne  rimaneva  sempre  fìra  noi  per  modo  che 
nel  giardin  dell'imperio,  a  parlar  col  poeta,  risiedeva  non  pure 
il  centro  e  l'emporio  della  cultura  del  mondo  ma  i  commerci 
altresì  e  le  industrie  fabbrili  vi  si  spandevano  e  avvantaggia- 
vano con  raffinamento  e  buon  gusto.  Il  qual  tutto  insieme  ave- 
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gliava  ed  eccitava  contimio  gl'ingegni,  accendeva  le  fantasie 
e  d'accanto  le  ufficine  fiorivano  le  università  e  le  accademie. 
Per  ciò  i  forestieri  correvano  a  Boma  a  Firenze  e  a  Venezia 
per  gli  allettamenti  lo  sfarzo  le  iogge  la  istruzione  e  cento  cose 
ricreative  che  li  menano  oggi  a  Parigi  a  Londra  a  Berlino. 
Gonchiudesi  che  ancora  sieno  troppo  chiuse  le  cagioni  vere 
ed  efficienti  da  onde  risulta  un  secolo  d'oro  di  scienze  e  di 
arti,  nnlladimeno  questa  condizione  vi  si  ravvisa  chiara  e  pa- 
tente che  anzi  tutto  vi  occorre  una  eccitazione  assai  generale 
delle  facoltà  umane  pih  alte  e  operose  e  una  calda  e  varia 
idealità  rilucente  agrintelletti  quanto  alle  fantasie  d^nn  corpo 
intero  dì  cittadini 

Chiuderò  la  mia  filastroccola  ormai  troppo  lunga  con  una 
considerazione  altrettanto  vera  che  utile  e  ciò  è  il  ricordarci 
Tassiome  della  identità,  del  bello  col  buono.  Dal  che  discende 
non  potere  una  letteratura  scorretta  piacer  lungamente  sebbene 
adornisi  di  molto  liscio  e  dì  molto  belletto.  Nò  la  cosa  corre 
diversamente  per  l'arti  geniali  dove  queste  si  compiacciano 
troppo  di  lascive  produzioni  e  rappresentazioni.  Certo  la  pravo 
fu  fatta  a'  dì  nostri  in  qual  che  sia  genere  di  scrittura  e  di 
plastica.  Bomanzi  spudorati  e  scurrili  ebbero  corta  voga  non 
ostante  un'abilità  rara  '  d^mmaginarli  e  dettarli.  Il  mondo 
reagì,  come  usa  dirsi  e  chiese  ed  ottenne  racconti  morigerati 
0  per  lo  manco  vestiti  di  maglia  e  di  zendado  e  con  decenza 
di  movimenti  come  le  ballerine  uscita  poc'anzi  dal  conserva- 
torio e  non  ancora  teoppo  scaltrite  e  sfrontate. 

Terenzio  Mamiani. 
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Qtd  timst  a  naturalibus  ootUraiUcUonem 
proprtae  falsilaiù  est  eonseius. 

Gamp\  cap.  IIL  Apol. 


Il  problema  dei  fini  da  Democrito  ed  Anassagora  sino  a 
Eant  è  un  argomento  molto  interessante  sotto  l'aspetto  me- 
tafisico  ed  anche  morale  ;  attendere  perciò  al  modo  onde  questo 
problema  da  yago  ed  analogico  che  era  nella  filosofia  antica, 
arrivò  fino  al  punto  ove  sta  il  nodo  della  questione:  mostrare 
come,  col  dileguarsi  a  poco  a  poco  la  supposta  differenza  tra 
l'anima  ed  il  corpo  fino  alla  filosofia  moderna  ove  si  spiega 
pi^  la  mente  col  corpo  che  il  corpo  colla  mente,  siasi 
messo  allo  scoperto  il  quesito  della  teleologia:  non  lasciare 
inosservato  il  vario  uso  che  della  finalità  si  fece  fino  a  noi  : 
considerare  come  la  natura  meglio  conosciuta  procacciò  a 
so  stessa  ed  all'aomo  la  dignità  di  fine:  fermarsi  special- 
mente sopra  Aristotele  e  Eant  che  sono  de'  due  mondi  i  più 
grandi  naturalisti  filosofi,  perchè  quest'argomento  richiede  pro- 
fonda perìzia  delle  scienze  naturali:  osservare  finalmente  perchè 
il  problema  stesso  risorge  sempre  e  pare  che  come  l'uomo  non 
si  acqueta  ne*  suoi  destini,  così  voglia  levare  il  ficeno  imposto 
alla  conoscenza  ;  ecco  la  tela  ove  dipingo  la  storia  del  mio  la- 
voro. Nel  quale  io  non  so  quale  sia  il  punto  meno  rilevante. 
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86  l'antico  od  il  nuovo  periodo;  imperocché  il  problema  si  pre- 
senta sempre  determinato  fra  il  meccanismo  e  la  teleologia, 

avendo  la  stessa  relazione  coir^imlEi,  ooUa  morale,  con  Dio;  anzi 

* 

(maraYiglia  !)  la  definizione  stessa  del  fine  quasi  non  ò  mutata 
da  Aristotele  a  Kant.  Nondimeno,  se  sì  vuole  tener  presente 
qualche  punto  pih  notabile,  ecco  come  ò  andata  la  storia  di 
questo  tema  in  due  parola.  L'antico  mondo,  ad  onta  di  pochi 
sforzi  in  contrario,  ha  sempre*  oredàt'o  "all'analogia  tra  la  mente 
umana  e  divina  per  ispiegare  Foidine  cosmico:  il  rinasci- 
mento  scopre  là  questione  dell'anima  nascosta  in  quest'ana- 
logia e  ci  porta  al  tentativo  di  spiegare  la  mente  colle  leggi 
meccaniche.  È  una  rivoluzione  del  pensiero  dall'essere  produ- 
cente all'essere  prodotto,  simile  e  concorde  al  gaocenbrismo 
ed  eliocentrismo.  La  storia  della  lotta  tra  il  meccanismo  e 
la  finalità  potrà  darci  una  soluzione  degna  di  una  filosofia 
che  mentre  non  chiude  gli  occhi  allo  studio  della  natura,  non 
annulla  il  fatto  proprio  dello  spirito?  Ma,  come  deve  dare  questa 
soluzione?  ecco  il  punto  cui  richiamo  l'attenzione  della  scienza, 
mercè  la  storia,  la  sola  maestra  delle  soluzioni. 


r 
I       • 
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PASTE  PBIHÀ 

U  TBIiBOLOaiA  NELLi  RLOSOFIA   GRECA. 

L 
Li'Ananke. 

Il  terreno  dove  sorge  la  discussione  crìtica  sulla  finalità 
ò  la  fisica  ìd  prima,  non  la  metafisica  che  viene  dopo  di 
quella.  E  la  vera  fisica  è  quella  dei  Greci  soltanto,  non  quella 
degrindi<ini,  dei  Caldei,  degli  Egiziani,  la  quale  non  poteva 
condurre  la  teologica  mistica  speculazione  airidea  di  una 
pura  regolarità  della  natura  (*).  La  stessa  dottrina  aristo- 
telica della  finalità  sarebbe  vuota  di  senso,  se  non  fosse 
stata  preceduta  dallo  studio  della  natura.  Pei  primi  filosofi  era 
tutt'ùna  la  questione  del  moto  e  dell'ordine j  poscia  fu  divisa, 
e  nacque  la  finalità  come  causa  distinta  dalla  motrice.  Se  la 
investigazione  di  questi  filosofi  era  di  spiegare  la  natura  con 
prìncipi  naturali,  non  vi  si  trova,  al  più,  che  una  tal  quale  con- 
formità.  Per  quanto  differiscono  nel  meccanismo  .e  nel  dinami- 
smo, convengono  in  questo,  che  la  natura  si  compie  in  sé  mede- 
sima senza  ombra  di  fine  da  conseguire.  Quale  ò  mai  il  punto 
di  contatto  di  questi  filosofi,  se  non  una  necessità  che  regge 
l'ordine  cosmico  ?  (*)  Certamente  questa  necessità  non  si  deve 

(*)  Vedi  la  storia  della  fisica  di  Ferd.  Bosenbeiger.  1882,  Braan- 
schweig. 

(*)  È  molto  chiaro  il  passo  di  Temìsfcio  nella  Fis.  IL  di  Arisi,  nóyteg 
tf/«ifòy  ol  7t$Ql  fpvceùt^  àutXex^éytsg  st^  tijy  ayayxijv  avayowt^  ta^  aititi: 
ovàèy  aXXo  tijy  arayìtrjy  17  rtji^  vXfjr  eiytu  wofÀiCoyreg. 
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ÌDiènderè'  tome  apposta  alta  finalità,  perche  la  questione  del 
méccapìamo  e  della  dualità  ai  fece,  vira  moUo  pili  dopo  ;'  giàó- 
che  prima  là  Bissnim  differenza  tra  la  mente  ed  il  corpo  itoi 
poteva  aprirle  il  xstmpo  (*)..  Ma  in  mezso  a  tainte  diffiooltà 
cbé  si  trovano  in  qaesfepoca^  le  quali  derivano  dalla  inder- 
tozza  delle  testimonianze  poco  attendìbili^  bisogna  tener^eonto 
de' vari  accenni  aXVAnmM.  L'amore  di  PanneBìde'bhé  regge 
il  destino  del  mondo;  la  lotta  tra  l'amore  e  T odio  dirupa- 
doèle  seme  designati  come  necessità,  la  quitle  si  presenta  più 
intelligibile  nel  piftagorismo  ed  in  Eraclito.  L*imità  d'd!  àU. 
verso,  rìnsieme  della  discordia  cbe  forma  rarmonia,  contiene  = 
una  necessità.  L'armonia  dei  centravi  ò  V  elfiaqfbévtj  nctvtio^ 
presso  Eraclito.  Questa  necessità  non  è  aflktto  la  provvidenza 
di  Socrate^   né   il  nùo  di   Anassagora,  pettrh^  Sraolito'  aon* 
ammette  la  provvidenza  né  per  le  cose   generali,  né  per  te 
particolari.  Wlogos  di  Eraclito  non- em  necessità  di  rsgionoj 
ma  ronnipotente  legge  di  natura  che  viene  all'esistènza  nello 
sviluppo  del  mondo,  avvero  il  processo  d^l  mondo  stésso  che 
sorpassa  il  domìnio  del  conoscere  e  dell'etica,  come  osserva 
l'Heinze  (*).  Ad  avere  un  giudizio  sViUa  questione,  d  basta  • 
quello. che  nota  Aristotele:  che  questi  filosofi  dissero  le  cose 
come  stanno,  non  perché-  stanno  coàl.  Imperocché  essendovi  > 
ordine  in  natura,  e  l'ordine  essendo  ragione,  é  InsaiBciente 
41  principia  posto  da  lóro.  •  Ed  é  meglio  dire  cernie  Empedocle, 
le  cose  stanno  così^  ora  il  moto,  ora  la  quiète,  perché  sif- 


(*)  ZeUer  riconosce  la  filosofia  prima  di  Socrate  come  filosofia  natu- 
rale,, perchè  essa  si  limitaiTa  non  esclosiyaBiente  al  corporeo;  poiché  ciò 
supporrebbe  la  distinzione  dello  spinto  e  del  corpo,  die  hier  noch  fehlt 
pag.  158,  4*  ediz. 

(')  La  dottrina  del  Logos  nella  filosofia  greca.  IS^SU 
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fatta  opinione  qitfdche  ordine  pare  di  avere.  Dunque  Aristotele 
li  giudica  come  priri  dell'  idea  de^a  finalità  mentale,  perehè 
l'ordine  nasceva  per  essi  da  leggi  fisiche;  mentre  per  Ini  l'ordine 
tutto  è  léfyog  (*).  Qui  sta  il  prìneipio  della  discussione  storica. 
.  So  noi  siamo  molto  canti  neil'  accettare  ne'  primi  filosofi 
la  necessitìt  come  legge  generale,  possiamo  considerare  però 
quella  di  Democrito  non  solo  come  legge  generale  del  cosmo, 
ma  eziandio  accompagnata  da  una  pih  chiara  conformila  della 
natura:  -il  perchè  da  cieca  che  era  addivenne  per  lui  illumi- 
nata. Fra  tutti  i  filosofi  prima  di  Socrate  il  solo  Democrito 
era  nel  caso  di  negare  la  finalità,  perchè  non  accetta  piii 
decisamente  la  mente  come  diversa  dal  corpo.  Bene  è  fero 
che  non  si  può  ritenere  come  certa  la  notizia  di  Favorino 
tramandataci  da  Diogene,  c^e  Democrito  abbia  nel  libro  della 
Mente  combattuta  la  dottrina  di  Anassagora,  perchè  la  fisica 
di  costui  parrebbe  posteriore  a  quella  di  Democrito;  fors«, 
parrebbe  pih  certo  che  quegli  abbia  combattuto  questo.  Non- 
dimeno dobbiamo  credere  che  Tessersi  venuto  a  questa  cre- 
denza, nacque  dalla  precisione  della  dottrina  democritica  op- 
posta all'  anassagorica.  Con  ciò  non  s^  intende  riconoscere 
nelle  cause  meccaniche  un  pieno  dritto  di  anzianità  che 
potrebbero  vantare  innanzi  alla  finalità,  perchè  in  Democrito 
non  ci  era  una  coscienziosa  opposizione  alla  finalità,  sebbene 
lo  spirito  ed  il  corpo  erano  quasi  trattati  dallo  stesso  punto 
come  corporei^  Ma  questa  opposizione  addivenne  Qoscienziosa 
per  Anassagora  il  quale  aveva  tutta  la  ragione  di  riguardare 
Democrito  pih  che  altri,  come  nemico  della  finalità.  Se  po- 
tessimo esprimere  in  questo  punto  il  processo  delle  cause 

(')  Fi8.  vili. 
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meccaniche  alle  finali,  diremmo,  che  prima  sì  afTerinò  il 
meccanismo,  senza  negare  la  finalità;  poscia  si  negò  il  mec- 
canismo con  Anassagora  s^ermaDdo  la  finalità.  G\ò  vai  pare 
logicamente  e  storicamente  yero.  Democrito  è  un  vero  mate- 
rialista perchè  dalle  casse  meccaniche  spiega  l'origine  deHe 
cose.  L'ayer  detto  che  il  moto  ò  inerente  airatomo  che  è  il 
prineiplo  della  materia,  significa  essersi  spinto  ad  una  canea 
meccanica,  che  come  ò  principio  del  moto,  cosi  esclude  anebe 
ogni  fine  estraneo  al  mondo.  E  si  osservi  che,  come  il  con- 
cotto  della  finalità  è  sempre  in  relazione  all'anima,  così  De- 
mocrito è  quello  che  pose  pih  decisamente  nissana  differenza 
esservi  tra  l'anima  e  qualsivoglia  materia.  Dice  infatti,  la 
ragione  un  fenomeno  derivante  da  matematiche  pr(q>orziohi 
di  cèrti  atomi  in  loro  vicendevole  relazione:  se  lo  spirito  è 
piii  perfetto  del  corpo,  nasce  dall'essere  di  forma*  rotonda. 
L'ilozoismo  di  Talete,  lo  spirito  di  Eraclito,  di  Diogene,  è 
forza  formante  e  movente:  la  ragione  di  Empedocle  è  intima 
ad  ogni  elemiento  ;  ma  per  Democrito  lo  spirito  non  solo  non 
ò  sopra  il  mondo,  ma  non  è  nemmeno  diverso  dalla  materia, 
poiché  egli  non  spiega  la  natura  dall'anima,  ma  l'anima  daUa 
natura.  Ecco  perchè  è  additato  come  negante  la  finaUtà;  poiché 
aveva  gli  elementi  per  negarla  :  per  avere  non  negata  ogni  diffe^ 
ronza  tra  lo  spirito  ed  il  corpo,  ma  semplicemente  ridotta  ad 
uiia  questione  di  forma,  non  di  sostanza  diversa. 

Aristotele  attribuisce  agli  atomisti  la  negazione  del  moto 
e  quella  del  fine.  Molti  hanno  riconosciuto  l'ingiustizia  della 
seconda  censura,  non  tutti  la  prima.  Ma  l'una  e  l'altra  que- 
stione è  intima;  e  così  è  stata  trattata  dai  filosofi  presocra- 
tici i  quali  non  facevano  differenza  tra  il  moto  e  T  ordine, 
come  tra  il  corpo  e  lo  dpirito.  Che  obbligo  avevano  gli  ato- 
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misti  ridire  d'onde  il  moto, t se  lo  dù^oTano  etemo?  pana 
forse  fiorprendénte^  due  Anstotóle  il  quale  confessa  neUa  fisiea 
IL  ed  VIIL  che  essi  ammisero  il  moto  che  (ordina  ogni  cosi 
4alla  necessità,  e  che  stimarono  noai  doversi  cercare  del  moto 
senipiterno  il  principio,  lóro  dica  nella  Metafisica  die  non 
^ammisero  la  causa  del  moto:  ed  altrove  •  che  posero  il  vuoto 
come  causa  del  moto,  il  vuoto  che  corrisponde  ài  ii<ml  essere. 
Non  meno  ingiusta  è. i'aocusa  del  caso  loro  attribuito.  De- 
mocrito  ammise  nissun  fatto  avvenire  fortuitamente,  ma  tutto 
per  ragione  e  per  necessità:  disse  la  fortusa  un  pretesto 
d' ignoranza,  e  che  essa  pòco  resiste  E^lla  prudenza,  perchè  la 
mente  perspicace  si  regola,  nella  vita  secondo  questa.  Tatto 
ciò  si  spiega  colla  differenza  tra  i  due  periodi  della  filosofia 
grec^  in  cui  la  finalità  è  diversamente  concepita.  Aristotele 
giudica  come  casuale,  e  come  immobile  anche  ciò  che  non  è 
sotto  il  dominio  della  mente.  H  caso  per  Aristotele  è  T  as- 
senza della  causa  finale;  il  caso  :per  Democrito  ò  1* assenza 
della  eausa  meccanica.  Aristotele  perchè  concepisce  la  materia 
oome  un  piossibile  il  quale  ha  bisogno  dell'atto,  ascrive  a  De- 
nHocrito  il  caso,  e  la  mancanza  del  moto.  La  causa  necessaria 
dèir  addivenire  del  mondo  è  per  costui  il  moto  dell'atomo, 
il  peso.  L'atomo  si  dispone  così  da  produrre  il  mondo:  e 
ridea  diella  gravità  nel  suo  stato  bambino.  Io  considero  Demo- 
crito rispetto  a  ISfewton,  come  Empedocle  rispetto  a  Darwin. 
Quando  sappiamo  d*  Empedocle  che  gli  animali  e  gli  uomini 
sussistono  in  quanto  prima  nascalo  dal.  suolo  le  lóro  parti  e 
poi  »8ono  p'é*  ramore*  congiunte:  venir  prima  i  mostri  e  poi  te 
essenze  armonicamente  formate:  gli  uo>milii  esser  prima  in  ìb- 
fofini  masse,  poi  i  giganti,  é  disiinguersi  nei  sessi  pel  pih  o  meno 
caldo,  tutto  questo  htm  mito  allegorìoo  àA  dsorwinisnao.  à  w- 
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lavigUosa  solo  reaclusione  inconscia  della  finalità.  E  così  anche 
ammixiamo  Democrito  che  sotto  il  punto  cosmologico^  tutto 
spiega  per  principi  naturali,  quand*  anche  sieno  insufScienti, 
JNondimenOy  non  è  da  omettere  che  il  progresso  che  fece 
la  eooformità  ovvero  la  necessità  delFagiire  nella -cosmologia 
dei  jfìqd  filosofi  sino  a  Democrito  fu  grande,  perchè  da 
cieca  e  poetica  addivenne  pih  naturale  e  pili  intelligibile: 
progresso  ohe  corrisponde  ai  primi  principi,  il  fuoco,  Taoqua, 
l'aria,  sin<^  all'atomo  da  sé  moventesi. 

Il  tentativo  di  porre  la  causa  finale  nacque  dalla  aempiiee 
analogia  in  Anassagora  la  prima  volta.  Diogene  d*  ApoUonia 
pensò  prima  alla  mente  regolatrice:  ma  essendo  questi^ 
espressa  dall'aria  in  quanto  penetra  tutto  e  come  pih  fine, 
è  ragion  di  moto,  non  è  un  vero  principio.  Il  suo  prinio 
cenno  sul  Nw  ci  £&  avvertiti  che  già  si  era  inoominciaio 
un  nuovo  indirizzo  che  addiventa  pih  sicuro  per  Anassagora. 
Come,  negli  ammali  e  nella  natura  animata  tutto  si  deve 
alla  mente,  ;0osi  anche  la  causa  del  mondo  e  del  suo  ordine 
è  da  ascriversi  alla  mente  (').  Non  poteva  essere  altra  la  guida 
di  Anassagora;  e  questa  analogia  ,durò  per  un  perìodo  troppo 
lontano  >nella  scienza.  Ma  sopra  di  essa  è  da  osservare  òhe  la 
mente  opera,  in  due  modi:  uno  come  mente  in  quanto  conosce, 
r  altro  come  forza  fisica  in  quanto  muove  ;  quindi  la  preesi- 
stenza  della  materia  come  soggetto  di  operazione.  Aristotele 
ci  dice  che  egli  non  fece  distinzione  tra  l'anima  e  la  mente: 
e  siccome  quale  si  sentì  dell'anima>  tale  si  senti  del  primo 
principio:  cosi  la  mente  di  Anassagora  è  pih  atta  a  muovere 
che  a  conoscere.  La  questióne  del  moto  era  pih  interessante 

(')  Mot  2.  4. 
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prima  di  Socrate  di  quella  del  conoscere:  e  la  mente  di  Anassn- 
gora  ò  piuttosto  anima,  perchè  ei  si  trova  nel  perioda  aoeora 
delle  cause  meccaniche.  Il  suo  oggetto  è  il  àtaxwfijLsir^  diax^- 
veiv  :  non  ci  è  ancora  la  provvidenza  secondo  Socrate  e  Platone: 
non  ci  è  ancora  resaltazione  piena  della  m^nte  per  mezzo  delle 
idee;  la  finalità  non  ò  perfettamente  transceodente,  perchè 
lai  mente,  sebbene  diversa  dalla  materia,  è  piti  fon;a  fisica. 
Così  si  spiega  il. lamento  di  Platone  di  dver  considerato' il 
processo  del  mondo  pih  dalle  forze  necessarie  drtla  natura, 
che  dalla  mente. 

Tutta  la  speculazione  prima  di  Socrate  ci  conduce  a  due 
problemi  diffenBnti  nella  finalità:  se  la  natura  ^uò  da  se  stessa 
darsi  moto,  allora  non  ci  è  finalità,  perchè  non  ci*  è  bisogno 
della  mente  né  come  principio  né  come  pensiero.  Il  risultato 
di  questo  tentativo  è  Democrito  che  è  al  caso  di  negare  ogni 
.finalità  perchè  pone  la  materia  che  da  sé  stessa  si  ditone 
seccmdo  leggi  necessarie.  Il  pensiero  nulla  dà  o  toglie  all'es- 
aenza  deiratomo  ;  anzi  esso  stesso  è  risultato  di  quello.  Ma 
•appunto  da  Demociiio  che  segna  la  conclusione  di  tutte  le 
SQUole  antesocraticbe  sorse  la  questione:  se  la  materia  paté  va 
da  sé  ordinarsi  senza  la  mente.  Anassagora  ci  dice  che  la 
mente  è  ragion  di  moto  e  di  fine  nelle  cose.  Ma  mentre 
Democrito .  compì  il  problema  per  mezzo  della  speculazione 
precedente,  Anassagora  accennò  solo  al  princq^io  di  finalità 
trascendente  ed  apriva  la  nuova  questione. 

L'analogia  tra  l'operare  umano  e  queUo  divine  conduce 
Socrate  a  stabilire  ujia  finalità  estramondana.  Anassagora  cerca 
nella  mente  più  il  principio  dell'azione:  Socrate  più  le  idee 
che  sono  norme  dell'agire:  la  filosofia  del  concetto  sostituisce 
quella  della  natura.  Il  periodo   è   nuovo,   perchè ,  inrepe  dei 
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n^ày/Aota  Socrate  pone  ì  lóyoi^  invece  dell' oWtSr  pene  VàAnj" 
&eia  %€Ìv  SvToif.  Il  concetto  completa  la  finalità.  Fanebbe  che! 
l'Uoino  non  ci  entrasse  per  nulla:  ma  non  è  così,  perche  il 
concetto  contiene  la  coscienza  del  sapere.  Il  sapere  è  mnano 
sapere,  il  quale  è  assionrato  per  le  idee  che  danno  il  sapere 
con  coscienza.  E  siccome  nella  ^scienza  del  sapere  era  assi- 
jeurato  .rumano  sapere,  così  dirigigendo  Socrate  il  sapere  alla 
virtù,  il  bène  per  lai  ò  piuttosto  l'umano,  anzi  che  il  coofoime. 
Ora  ò  da  ciò  che  possiamo  piegarci  il  valore  della  finalità  socia*- 
tica,  quando  eioè,  sappiamo  il  valore  degli  elementi  integrali  di 
essa.  Imperocché  del  modo  onde  la  mente  potesse  operare,  cioò 
esser  cansa  delle  cose,  non  se  ne  discuteva  punte.  II  concetto 
ed  il  bene  sono  gli  elementi  della  finalità  :  il  primo  formava  la 
coscienza  del  sapere,  il  secondo  lo  scopo  dóiragire.  Se  cosi 
era  studiato  l'nomo,  così  anche  doveva  essere  dipinto  Dio 
nella  finalità.  Quell'analogia  così  semplice  di  Anassagora  tra  gU 
animali  e  la  mente,  fu  per  Socrate  ampliata..  Non  si  po- 
trebbe diversamente  spiegare  la  provvidenza  socratica.  La 
sapienza  divina  forma  il  mondo  allo  stesso»  modo,  cofaxe  il 
sapere  morale  si  dirigge  alleatile  delle  azioni  Per  n(à  Iddio 
pose  la  luce,  l'acqna,  il  fuoco,  l'aria:  il  sole  pel  giorno,  la 
luna  per  la  notte,  le  stelle  per'  la  divisione  del  tempo,  la  terra 
pel  nutrimento^  te  stagioni  pel  freddo,  pel  caldo.  Mostra  la 
cura  divina  nella  generazione  e  coiiservazione,  nell'amore 
dei  fanciulli,  e  nel  timore  della  niorte.  Il  sonno  pel  riposo, 
la  veglia  per  le  azioni,  l'acqua  per  la  vita,  la  distanza  del 
sole  dalla  terra  por  non  seocare  e  raffreddare  tutti.  Sono 
tanti  argomenti  della  provvidenza,  ne'quali  la  mente  .umana 
regola  la  divina,  perchè  lo  scopo  morale'  non  è  che  l'utile 
dell'uomo.  Fatto  V  nomo  centro   dell'  universo,  non  è  pih  la 
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natutft  piiqcipia  deiruomo:  perciò  la  morale  lia  il  piti  grande 
interesse.  Non  importa  il  sapere  le  cose,  ma  assicurare  il  sapere 
conàe  coscienza  del  sapere.  Bai  fare  Tuomo  il  solo  campo  del 
sapere,  e  dal  moralizzare  tutto  nacque  questa  insulsa  teleologìa 
che  tutto  riferisce  all'uomo,  perchè  dominata  da  una  moralità 
astratta  e  divìsa  dalla  natura.  La  provvidenza  socratica  come 
Tanassagorìca,  l'una  descrìtta  colla  parola  èTUfiéXsta^  Faltra 
col  nàvtwv  q>qovqùv^  prenderà  un  asp^o  pib  nobile  nel  fwo 
platonico^  Ma  non  è  da  trascurare  die  se  prima  di  Socrate 
il  Uyog  era  identico  all'aro/xi;,  da  Anassagora  in  poi  se 
ne  allontana,  ed  a  poco  a  poco  addìventa  puramente  assoluto. 
Quindi  due  ordini  inversi:  mentre  la  natura  è  tutto  e  roomo 
è  spiegato  da  qiiella,  ora  l'uomo  è  tutto  e  la  natura  ha  signi- 
ficato sol  per  lui. 

L'epoca  della  finaliiè  è  coeva  alla  metafisica  ed  àUa 
psicologia  nella  storia:  cioè  è  parallela  alla  diversità  dei 
pr^icipi  dalle  cose,  della  mente  dal  corpo.  Ma  la  scienza  non 
potei»  nemmeno  .contentarsi  di  una  conformità  nella  natura 
dove  tutto  era  indistinto:  l'organico,  il  vivente  ed  il  pensante 
unito  e  confuso  col  paro  materiale;  .cpme  ei  osserva  nella 
filosofia  prima  di  Socrate^  ove  il  metodo  e  l' indirizzò  era 
buono^  ma  le  ricerche  furono  stfoili  ed  insufficienti.  La  scienza 
non  poteva  restare  in  tale  oscurità  ove  il  meccanico  ed  il 
materiale  era  confuso  collo  spirituale  e  morale  ;  la  calamita 
che  attrae  il  ferro  ha  un^anima  secondo  Talete.  Quest'ilozo- 
ismo, 0  monismo  .incipiente  p;i  sdoppiò  nella  metafisica  e  nella 
fisica,  nella  psicologia  e  fisiologia,  nella  causa  finale  e  mec- 
canica. Una  tale  distinzione  apre  il  vero  campo  deUa  discus- 
sione. 
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n. 


Platone. 

La  teoria  della  finalità  occupa  un  posto  4Bsen2Ìale  nella 
filosofia  platonica:  é  non  pare  dapprincipio  che  eia  giusto 
r  accusa  clie  le  fa  Aristotele  intorno  alla  sua  accidentalità. 
Imperocché  non  ri  è  dubbio  che  ri4ea  del  buono  sia  il  punto 
principale  cui  è  diretta  la  dialettica,  la  fieica  e  l'etica.  Pla- 
tone fu  vero  discepolo  di  Sqcntte  neirayer  diretta  la  scienza 
alla  morale,  trascurando  però  la  natura,  ^nstotele  stesso  ci 
dice  che  avendo  seguito  Socrate  che  trattava  di  sole  cose  mo- 
rali e  di  tutta  la  natura  non  occupandosi  punto  ^  eercavà  in 
quelle  l'universale  (^).  Lo  scopo  della  dialettica  dominata  dal- 
l' idea  del  bene  lo  dice  chiaro.  La  tendenza  alla  filosofia  si 
spiega  per  1*  Impulso  naturale  non  al  solo  conoscere,  ma  an- 
che alla  prattica.  L' amore  nasce  dalla  tendenza  alla  immòr- 
talità,  onde  si  ha  il  possesso  del  bene,  e  la  dialettica  è  un 
mezzo  per  ciò.  Mentre  dunque  la  morale  è  subordinata  alla 
metafisica,  per  Platone  la  dialettica  serve  alla  conosoenza  ed 
al  possesso  del  bene.  Con  Socrate  nasce  l'idea  del  bene  do- 
minante nella  scienza,  perché  lo  scopo  sorse  dall'analogia 
dell'uomo  che  opera  per  un  fine.  Il  fine  non  poteva  eaA&te 
che  il  bene  perchè'  tratto  dall'uomo ,  o  dall'analogia  tra 
Tuomo  e  Dio.  Deduzione  intanto  tra  l' idea  del  bene  e  le  altre 
inferiori  non  te  n'ò  punto.  Nel  YI.  della  Bepob.  Tidea  del 
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bene  ò  detta  principio  del  sapere  e  dell* essere;  e  se  par  si 
vuole  immedesimare  il  bene  coir  uno,  i  concetti , dell* essere 
e  del  sapere  non  sono  dedotti  logicamente  dal  buono.  Non- 
dimeno  il  posto  delPidea  del  bene  è  sempre  lo  stesso  in 
tutti  i  luoghi  platonici;  ed  anche  da  siffatta  circostanza  si 
può  toglierla  come  principio  di  finalità.  Più  prima  si  l^ge: 
come  il  sole  rande  visibili  le  cose,  dà  loro  origine,  accresci- 
mento e  nutrizione  senza  esser  niente  di  tatto  dò  ;  cosi  gli 
.enti  intelligibili  non  solo  hanno  la  loro  intelligibilità  dal- 
l'idea del  bene,  ma  anche  Tessere  e  la  sostanza.  Nel  VII. 
che  non  solo  nel  mondo  visibile  è  produttrice  della  luce  e 
del  sole,  ma  anche  9V  t^  votjt^  òvti^  xvQia  iXrfisiav  xcà 
vovv  naqaiSxoiiévt}.  Da  un  passo  poi  del  Filebo  ove  si  legge 
che  la  mente  di  Socrate  non  è  ristesse  bene,  essendo  sog- 
getta alle  riprensioni  come  quella  di  Fiiebo  stesso,  non  però 
la  cosa  va  allo  stesso  modo  circa  la  mente  divina  e  vera:  si 
rileva,  non  essere  differente  da  Dio  Tidea  del  bene.  Ma  la 
relazione  tra  le  idee  ed  il  bene  ò  incerta,  come  quella  tra  le 
idee  e  Dio. 

Interessa  ora  esaminare  quei  luoghi  ove  Platone  discorre 
di  proposito  intomo  alla  finalità:  sono  tre,  il  Timeo,  il  Fe- 
done ed  il  Filebo.  Non  si  può  dire  con  precisione  quali  delle 
varie  parti  del  Timeo  sieno  da  accettarsi  in  senso  filosofico,  e 
qaali  in  senso  allegorico.  Però  quelle  dottrine  che  sono  ripro- 
dotte in  altri  dialoghi,  bisogna  accettarle  in  senso  proprio 
nel  Timeo.  L' idea  del  bene  p.  e.  A  trova  esposta  come  con- 
cetto dominante  in  questo  dialogo,  come  il  solo  movente  della 
creazione  delle  cose.  Ma  nel  modo  come  op^  questa  idea, 
è  chiaro  che  è  rivestita  di  una  forma  popolare  e  quindi  ana- 
logica. Imperocché  ò  propriamente  V  idea  del  meglio  che  pre- 
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Tale  nella  creazione,  simile  a  quella  che  ci  gnida  nelle  asieni. 
Dio  era  buono  esente  da  invidia,  ayaStf  ovàéìg  néQÌ  ovievàg 
ovdénore  i^ivm;m  q>B6vog,  ha  volato  che  tatto  fosse  prodotto 
simile  a  Ini,  per  quanto  fosse  possibile.  Volendo  che  nulla  vi 
fosse  di  cattivo,  per  quanto  era  possibile,  trovando  ogni  cosa 
disordinata,  la  &  passare  dalla  confusione  all' ordine,  perchè 
questo  era  molto  preferibile  a  quello.  L' esistenza  del  caos  era 
un  precedente  perchè  Tidea  del  bene  operasse.  La  terra,  era 
sottoposta  a  forze  senza  equilibrio,  il  fuoco,  Facqua,  la  terra 
e  Taria  avevano  qualche  traccia  di  loro  proprie  forme;  Dio 
distinse  questi  elementi  per  forme  e  per  numeri  ordinandoli 
ég  xaXhata  aQKXrd  t€.  V  influenza  4eir  intelligenza  sulla;  ma* 
teria  è  anche  descritta  in  via  analogica.  L*  intelligenza  aveva 
il  disopra  sulla  necessità,  persuadendola  a  condurre  al  bene 
la  maggior  parte  delle  cose  eUb  nascevano.  Il  mondo  estate 
formato  in  quanto  la  necessità  fu  sottoposta  alla  persuasione, 
xr^q  àvétymjq  tJTTWfiévijg  ino  nsifiavg.  L'idea  del  bene  in  con-* 
tinuo  contrasto  colla  massa  disordinata  delle  cose  si  mosfara 
come  causa  principale  nella  formazione  dell'universo,  nella 
sua  figura,  nei  suoi  elementi  ed  anche  nella  descrizione  delle 
parti  degli  animali.  Essa  poi  combina  perfettamente  in  vari 
punti  col  Fedone,  sebbene  il  discorso  sulla  causa  finale  entri 
per  occasione. 

Socrate  dice  qui  che^da  giovane  studiando  la  fisica,  dot- 
trina che  fa  vedere  onde  le  cose  nascono  e  muoiono,  vi  si 
applicò  non  poco.  Esaminò  se  dal  caldo  e  dal  freddo  nascono 
le  cose  animali,  se  è  il  sangue  die  fa  nascere  il  pensiero,  o 
r  aria  od  il  fuoco,  od  il  cervello  solo  che  è  causa  dei  nostri 
sensi;  se  da  questi  risulta  la  memoria  e  T opinione  da  cui 
la  scienza.  Ma  infine  si  trovò  ignorante  in  siffatte  questioni, 
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e  dimentieò  ciò  ehe  sapeva  prima.  Egli  sapeva  bene  che 
ruomo  si  £eì  grande  per  il  mangiare,  ohe  uno  è  più  alto  di 
An  aliare  per  la  testa,  che  dieci  è  più  di  etto  per  il  dae. 
Avendo  inteso  parlarn  di  Anassagora  che  disse  l' intelligenia 
regela  e  causa  di  ogni  essere,  gii  si  destò  speranza  di  trovare 
il  vero.  Poiché  pensava  ohe  T  intelligensa  avendo  ogni  cosa 
disposto,  l'avesse  disposto  per  il  moglie.  Avea  speranza  di 
trovare  la  causa  di  ogni  cosa  in  un  maestro  come  Anassa* 
gora;  e  dopo  aver,  detto  se  la  terra  e  rotonda  o  piana,  gli  si 
dicesse  la  ragione  di  ciò  che  ella  è,  se  era  il  meglio,  e  per- 
chè ciò  era  per  il  meglio.  Ma  le  sperante  caddero,  perchè  ve* 
deva  mi  nomo  ohe  non  faceva  per  nnlla  intervenire  la  mente, 
che  non  dava  ragiòùd  alcunai  dell'ordine  delle  cose,  ma  che 
al  posto  della  mente  sostituiva  Tana,  l'etere,  l'acqua  ed  altre 
cose  assurde,  xd  alla  Tt^lld  \tcà  azona.  Si  meraviglia  qni 
Platone  di  Anassagora  odme  di  chi  dicesse  che  Socrate  opera 
intatto  con  ragione,  e  come  telone  delle  sue  azioni  nomina 
la  passione  e  le  ossa  (^).  Allora,  soggiunge  Socrate,  presi 
altra  via  od  altra  ipotesi,  cioè,  ohe  vi  è  qualche  cosa  di  bello, 
di  grande,  di  buono  per  sé.  Se  vi  è  altra  cosa  di  bello  oltre 
il  bello  in  sé,  essa  è  tale  perchè  partecipa  a  questo  bello  me- 
desimo. E  se  altri  mi  dice  ehe  il  bello  è  dalla  vivacità  dd 
colori  0  dalla  proporzione  delle  partì,  io  lascio  queste  ragioni, 
e  dico  molto  semplicemente  che  niente  è  bello  senza  la  pre- 
senza 0 .  cominunioazione  della  bontìt  prima. 


f  ]  In  Senofonte  si  legge  che  Socrate  non  voleva  che  alctmo  n  ad- 
defttrane  negli  studi  di  astronomia  perchè  si  aUontanavà  dai  pia  utili  ; 
né  gli  dei  li  volevano  far  sapere.  Vi  era  infine,  si  dice,  il  perìcolo  che 
chi  investigava  queste  cose,  delirasse,  come  Anassagora,  che  mostrò  U 
iThOCChine  degli  dei.  Metri.  Socr.  lY'.  7,  6. 
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Altra  cosa  h  la  causa  /  dice  qui ,  altra  coda  ciò  senza  di 
obé  la  causa  non  sarebbe  mai  causa  :  ed  ò  questo  quello  che 
tutti  credono  la  vera  causa.  Nissuno  cerca  la  potenza  che  ha 
disposto  per  il  nieglio,  non  credendo  punto  che  vi  sia  alcuna 
potenza  divina,  non  pensando  cosa  dhe  sia  il  bene  ed  il  di- 
vino. B  Del  l^imeo  dice  così:  la  pih  parte  de^i  uomini  non 
le  riguatdaDo  come  cause  secondarie^  ma  come  prinòipali  di 
tutte  le  cose  perchè  esse  raffreddono,  riscaldono,  condensano, 
liquefenno,  e  producono  altri  effètti  simili.  Ma  in  esse  non  ò 
né  ragione  né  intelligenza  :  di  tutti  gli  esseri  il  solo  che  pos- 

• 

siede  IMntelligenza  i  l'anima,  là  quale  h  invisibile,  mentre 
il  fuoco,  F acqua,  la  terra  e  Parìa  sojao  corpi  tisibilt.  Colui 
che  ama  l'intelligenza  e  la  scienza,  cerchi  le  vere  cause  prime 
nelle  intelligenti ,  e  ponga  nelle  secondarie  qnelle  che  sono 
mosse  e  che  muovono  necessariamente.  Noi  dobbiamo  seguire 
ed  esporre  questi  due  generi  di  cause,  trattando  di  quelle  che 
producono  éon  intelligenza  il  bello,  il  bène,  e  di  quelle  che 
prive  di  ragione  operano  a  caso  e  senza  ordine.  <ìuesta  dot* 
trina  ci  dice  che  la  natura  per  se  stessa  non  contiene  che 
disordine ,  che  la  malerfft'  è  ufn  ostacolo  ài  bene.  Le  cause 
secondarie  sono  accessorie,  àùsilìairie  verso  le  prime  (^):  di 
esse  Dio  si  serve  come  d'istrumenfo  per  realizzare,  per  quanto 
è  possibile,  l'idea  del  bene:  sono  una  specie  di  causa  er- 
rante ed  irregolare  •(•). 

n  luogo  dove  la  causa  'finale  è  toccata  sotto  una  veduta 
pih  metafisica  è  nel  Filebo,  in  cui  si  tratta  del  vero  bene  in 
relazione  al  piacere  che  non  ha  sostanza  veruna.  Si  distìngue 


(*)  tó  r^g  irXayù)fjiéyìjs  tiéog  tckiag. 
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il  fenomeno  dalla  sostanza.  È  nel  numero  dei  beni  quello*  per 
cui  cagione  esiste  qualche  cosa  :  quello  cbe  esiste  per  eausa 
dì  altro  e  non  ha  fine  in  sé,  non  h  bene.  Il  piacere  non  è 
tra  i  beni  perchè  non  ^ha  fine.  Pih  innanzi  Platone  si  solleva 
ai  sommi  principi,  ed  avendo  stabilito  il  piacere  e  la  scieBia 
essere  forme  del  bene,  esamina  i  sommi  principi  delle  cose 
da  cui  si  pub  conoscere  la  natura  di  quelle.  All'infinito  ap- 
partiene ciò  che  è  privo  di  ragione,  al  finito  ciò  che  è  par- 
tecipe di  numero -e  di  ragione.  L'mfinito  unito  al  finito  è  il 
nùsto;  ad  esso  appaiiiene  il  bene  ed  il  perfetto  nella  natura 
e  nella  vita  degli  uominL  Al  quarto  genere  la  causa  effettrice 
del  finito  e  deirinfinito.  Questa  dottrina  ò  pittagorica,  salvo  nella 
causa  sostituita  alFuno.  La  causa  è  quella  che  abbraccia  l'idea 
del  bene.  Se  la  sapienza  e  la  nàente  non  possono  essere  senza 
Tanima,  nella  natura  divina  l'anima  e  la  mente  per  la  forza 
della  causa,  sono  eminenti. 

Da  ciò  si  raccoglie  Platone  aver  toccato  la  natura  della 
can3a  finale^  in  quanto  essa  ha  per  elementi  la  mentalità  per 
governare  le  cose  e  la  forza  della  causa  per  cui  le  produce. 
Questi  iw  elementi  sono  congeneri  non  potendo  stare  la  causa 
produttrice  s^za  la  mente  governatrice.  E  siccome  il  bene 
è  sostanza  ed  il  piacere  è  fenomeno,  ^  Dio  s'identifica  coH'idea 
del  bene,  così  a  lui  veramente  i3petta  la  causa  finale  come 
bene,  come  mente  e  come  causa  produttrice.  Platone  ò  il  primo 
che  ha  presentato  in  teoria  ^la  finalità  compiendo  le  lacune 
di  Anassagora  e  di  Socrate.  Perchò  la  semplice  analogia  dèi 
primo  e  la  sola  cura  degli  dei  del  secondo  erano  imperfette. 
Per  Anassagora  la  mente  non  era  causa  delle  cose:  per  So- 
crate non  ci  era  ancora  l'identificazione  del  bene  colla  mente 
e  colla  causa.  In  Platone  '  dunque  si  trovano  riuniti  quattro 
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elementi  per  avere  )a  finalitit, un'anima,  mia  mente,  ima 
caasa  e  Tidea  del  bene. 

n  debole  nella  dottrina  platonica  h,  come  le  idee  in  gene- 
rale, e  come  l'idea  del  bene  nella  questione  della  flnalitìi,  possa 
essere  cansa  delle  co9e«  Che  egli  le  dica  ahia  xài  yBvéffewq  xaì 
g^ófccg  che  importa?  il  fatte  ò  questo  cbe  sono  sempre  ideali, 
non  mai  enti  reali.  Aristotele  osserva  bene  ohe  ad  esse  manca 
il  princi^  operante.  La  dottrina  dei  numeri  non  toglie  la  dif- 
-eoltà:  il  numero  non  è  dunque  una  canfta  efficiente,  né  il 
numero  in*  genere,  né  quello  composto  d'unità  è  la  materia 
costituente  o  l'essenza  delle  cose,  anzi  non  ò  neanche  la 
causa  finale  (*)•  I  numeri  cadono  nella  regione  delle  idee: 
sono  detti  perciò  à^/ioì  vatjtoìj  sìiT/ttìtòìj  nQtkoi  per  dino- 
tare là  loro  intelligibilità.  Con  questa  surrogazione  le  idee 
non  acquistano  niente  di  pih  di  quello  che  avevano  prima: 
e  non  si  sa  perchè  le  idee  producono  qualche  cosa  da  sé 
diversa. 

Alessandro  d'Afrodisea  il  primo  si  meraviglia  come  Ari- 
stotele non  abbia  tróTato  nella  filosofia  platonica  la  causa  finale. 
•È  forse  perché  non  la  enumera  tra  le  cause  f  ovvero  perché 
Platone  non  dichiarò  abbastanza  la  nozione  di  questa  causa? 
Anche  il  Bartbelemy  Saint  Hilaire  (per  notate  un  autore  di 
recente  data)  dice  :  togliere  airautore  del  Timeo  e  delle  leggi 
la  credenza  alle  cause  finali  ed  al  bene  é  negare  l'evidenza. 
Aristotele  ha  dimenticato  la  sua  più  bella  teorìa  della  Meta- 
fisica? 0  il  Die  di  Aristotele  non  é  causa  finale  nel  senso  in  cui 
lo  dice,  0  le  idee  lo  sono  allo  stesso  titolo  :'o  egli  deve  ri* 
nunciare  alla  sua  dottrina,  o  deve  accordare  alle  idee  che 

(•)  Aris.  Met.  XIV* 

Voi  IlVIil.  —  Di^.  3.  18 
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sono  causa  finale  (').  E  niella  nota  21  del  oap.  YI  del  lib.  1. 
d.  Metaf.  dice  che  Aristotele  si  gloria  dì  essere  il  solo  che 
abbia  ben  compreso  Tidea  della  causa  finale:  ma  non  fa  giusto 
verso  gli  altri,  né  verso  sé  stesso,  quando  ei  ricorda  la  teoria 
del  bene  dì  Platone.  La  qnestione  qui  mi  pare  sbagliata: 
non  si  tratta  se  Platone  l'abbia  oppur  no  ammessa  la  causa 
finfde ,  ma  come  l'abbia  intesa.  Aristotele  pur  concedeado 
che  altri  abbia  ammessa  questa  causa,  dice  bene  quando 
osserva  contro  Platone  precisamente  questo:  che  essi  (tsh 
luni)  non  la  studiano  direttamente  come  tale,  e  non  vedono 
netto  come  essa  sìa  nella  sua  natura.  Le  idee  sono  inef- 
ficaci airazìone,  ed  ei  la  vuole  in  atto  la  causa  sia  effi- 
ciente, sìa  finale.  Aristotde  fa  la  storia  critica  delle  dot- 
trine dei  suoi  predecessori  v  ^  li  giudica  secondo  il  suo 
sistema.  Tutti  hanno  cercato  qualche  causa,  ma  non  il  nu- 
mero completo  delle  cause  nella*  scienza.  I  primi  filosofi  cer- 
careno  la  causa  materiale:  ma  la  cosa  stessa  condusse  la 
scienza  a  nuove  ricerche.  Ogni  distruzione  e  ptoduiìone  procede 
da  un  principio:  vi  è  qualche  cosa  ohe  è  causa  del  moto. 
Yengono  quelli  che  ammisero  la  cay^a  epedfica  o  formale, 
e  qui  ci  sono  ì  pittagorìci  e  poi  Platone/  al  quale  concede 
di  avere  adoperate  solo  due  cause  quella  del  ch^  è^  q  V  aK 
tra  che  ha  ragione  di  materia.  S  nel  riassunto,  nega  &  Pla- 
tone la  causa  motrfce,  perchè  le  idee  non  son  princij^o  di 
moto*  Nega  poi  a  tutti,  la  causa  fiuale  perchè  quelli  stessi 
che  ammettono  rintelligenza,  come  Anassagora,  non  dìoono 
che  questa  cansa  sia  il  fine  per  cui  un  ente  si  generi,  ma 
bensì  che  da  essa  si  genera  il  moto.  E  coloro   che  ammet- 

(*)  Prefozioud  alla  Mei  pag.  57.  Par.  1876, 
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tono  l'ente  o  Puno  come  caiwa  di  .  essenza,  non  colpiscono 
punto,  di -sicuro,  il  fine.  Dì  maniera  che  dicono  e  non  dicono 
causa  il  bene,  cioè  se  lo  dicono,  lo  dicono  accidentalmente  ('). 
Aristotele  vuole  dunque  precisione  d'idee,  distinzione  di  cause 
non  solo,  ma  che  queste  cause  sieno  agenti.  Platone  ò  con- 
siderato neUa  finalità,  come  Anassagora  nella  oausa  efficiente  : 
dire  le  idee  cause  finali  e  non  mostrarle  realmente  finali,  ò 
lo  stesso  che  dire  la  mente  reggere  le  cose  senza  mostrarla 
in  atto  operante.  Perciò  nella  critica  speciale  che  fa  della 
filosofia  platonica  tocca  la  omissione  non  sola  della  causa  effi- 
ciente contenuta  nelle  specie,  ma  anche  della  causa  finale, 
sebbene  voluta  da  Platone  nella  Bepubblìca  come  causa  della 
scienza  e  della  verità,  perchè  le  specie,  egli  dice,  hanno  nulla 
a  fare  (').  La  prima  negazione  è  pari  alla  seconda.  Del  moto 
delle  idee  ne  parla  il  Sofista  ed  il  Parmenide;  ma  Aristotele 
non  intende  moto  senza  causa  operante.  La  finalità  è  nella 
Bepubblica.  considerata  quando  il  bene  è  detto  ultima  cagibne 
dell'essere  e  deU'operare  :  ma  egli  vuole  che  il  fine  sia  at- 
tuante. Tenendo  dunque  presente  il  valore  delle  idee  ne  trae 
la  loro  insufficienza  per  la  finalità  come  una  vera  conseguenza. 
Dalla  inazione  ed  inefficacia  delle  idee  si  censura  il  valore 
della  oau^  finale. 

Ma  si  può  dimandare,  se  l'ammettere  l'ipotesi  (come  si 
légge  nel  Fedone)  del  bene  in  se  stesso,  basta  per  il  prin- 
cipio di  finalità.  La  finalità  suppone  indispensabilmente  la 
natura  nella  quale  si  verifica:  Tipotesi  del  bene  in  sé  deve 

(*)  oiyàg  «nXtògy  flXXw  xarà  ^vf;bfisfitjxò^  Xiyovffir  Met.  I.  L.  eap.  VII. 

(')  ovdè  ^fj  oneg  rais  xfjg  énurrijialag  oQdSfieìrov  (tCtf^v^  dio  xal  nàg 
vovg  xttl  naif  a  qyufSig  noiH,  ovdè  ravnjs  trjg  aixLag  ^y  g>afi$y  BÌvai  fdap 
xfSy  a^;|r«»i/  ovtfji'  anx^m  xà  €idtj,  Met.  cap.  TX.  L.  L  ' 


280  hk  TEUBOLOGIà 

addivenire  tesi  nella  natura.  Qui  viene  in  prima  la  conoide- 
razione  della  materia  platonica.  Nel  Filebo  gli  esseri  si  di- 
stingaono  in  tre  classi,  riUimitato,  il  lìmite  ed  il  composto 
dai  due:  a  questi  tre  si  aggiunge  la  causa  della  composi- 
zione. Questa  dottrina  si  trova  anche  nel  Timeo:  l'uguale  a 
sé  stesso  corrisponde  alla  causa,  l'anima  del  mondo  al  Umite, 
la  materia  ò  il  mondo  possibile,  lo  spazio  è  Tinfinito  del  Filebo. 
Ma  se  si  esamina  la  possibilità  della  esistenza  della  materia, 
non  si  trova  di  essa  una  ragione.  Imperocché  essa  è  detta  il 
non  essere,  l'altro  nel  Timeo;  nel  Sofista  VSrB^  della  ma- 
teria ò  identico  al  fii^  ov.  E  poi,  non  è  sempre  costante  la 
natura  delle  idee  descrìtte  come  il  vero  esser*!  Da.  ciò  nasce 
l'impossibilità  di  dedurre  la  materia  dalle  idee.  Intanto  ò 
solo  nel  Timeo  che  si  trova  la  finalità  concreta,  perchè  solo 
ip  questo  dialogo  è  descritta  la  cosmogonia  diretta  dall'idea 
del  bene  come  dominante  nella  natura.  Qui  Platone  confessa, 
dopo  aver  distinto  il  modello  etemo  dalla  copia  che  è  il  móndo, 
che  quando  si  tratta  di  esprimere  una  copia  di  ciò  che  è 
immutabile,  per  l'analogia  con  essa,  l'espressione  deve  essere 
verosimile.  Bisogna  dunque  contentarsi  della  sola  verosimi- 
glianza.  La  materia  ò  descritta  nel  Timeo  come  irregolare, 
come  ostacolo  delle  idee  e  della  ragione,  è  il  vero  xcescmtoiiv. 
La  materia  è  opposta  alle  idee,  come  la  necessità  alla  mente. 
Si  potrebbe  domandare  :  come  va  che  mentre  ogni  cosa  è  priva 
di  esistenza  prima  della  creazione,  la  materia  é  detta  un 
substraèumì  Nel  Timeo  comparisce  essere  il  presupposto  del- 
l'artista. Ma  pure  non  pub  essere  etema,  essendo  eterne  le 
sole  idee  :  non  può  essere  conoscibile  e  nemmeno  possi- 
bile, perchè  non  può  essere  oggetto  di  rappresentazione.  Fi- 
nisce per  essere  un  puro   astratto,  lo  spazio  vuoto,  a  rigore 
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parlando:  ma  nel  Timeo  bisogna  accettarla  come  nn  càos^ 
una  idea  mitologica.  Mentre  dunque  il  Filebo  ci  presentii 
la  unione  della  causa  colla  mente  per  cui  quello  che  era 
prima  nella  mente  addiviene  dopo  nell*  effetto,  siccome  la 
natura  delle  idee  ò  la  stessa  dì  quella  del'  bene  che  è  .la 
suprema,  cosi  l'incapacità  delle  idee  alla  produzione  delle 
cose  si  risente  anche  in  quella  dol  bene  nella  attuazione  della 
finalilÀ  cosmica.  Besta  solo  la  dottrina  del  Timeo  che  bisogna 
accettarla  analogicamente  :  quale  analogia  ò  tanto  vera,  quanto 
il  mondo  reale  è  copia  del  mondo  ideale.  E  da  ciò  si  desume  il 
valore  della  finalità  platonica  scevro  da  ogni  ombra  mitologica. 
Lo  scopo  del  Timeo  è  di  presentare  il  mondo  come  un 
perfetto  animale  simile  all'eterno,  partecipe  della  ragion  divina 
e  della  vita  infinita  per  mezzo  dell'anima,  immagine  la  pih 
perfetta  di  Dio  invisibile,  anzi  un  vero  Dio  che  basta  a  sb 
stesso.  Si  potrebbe  intrav^edere  nélV  avvo^ciov  qualche  bar- 
lame  della  finalitìt  immanente,  in  quanto  il  mondo  pare  dotato 
di  vita  propria;  ma  pure  non  è  così.  La  esistenza  del  mondo 
è  descritta  in  una  maniera  di  vera  meccanica  costruzione. 
Dio  prende  la  massa  delle  cose  visibili  che  si  agita  senza 
freno,  e  dal  disordine  fa  nascere  l'ordine.  Il  mondo  lasciato 
a  so  stesso  h  disordine  ;  ha  bisogno  dell'anima  per  muoversi, 
e  l'anima  non  finisce  perchè  il  moto  non  cessa.  Iddio  dovendo 
dirigere  il  mondo  al  meglio  vedeva  che  la  ragione  doveva 
avere  un'anima  per  abitare  in  qualche  cosa:  pianta  perciò' 
la  ragione  del  inondo  nell'anima,  l'anima  nel  corpo.  Il  mondo 
ò  un  essere  vivente  per  l'anima  che  gli  è  stata  data.  À  Platone 
sono  necessari  per  ispìegare  il  moto  tre  enti,  l'anima,  la  ra- 
gione e  le  idee.  Inoltre  U  mondo  va  ordinato  così  nei  suoi 
elementi.  Pel  fuoco  il  mondo  è  visibile,  per  la  terra  ò  sen- 
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sibila;  vi  sono  necessari  due  intermedi:  il  faoco  ò  airaria, 
come  l'aria  h  all'acqua  :  l'aria  è  all'acqua^  come  l'acqua  alla 
tenra.  È  questo  un  vero  ariiificio  fatto  secondo  gli  elementi 
dai  più  fini  e  leggeri  ai  piìi  pesanti  e  pih  densi.  Ed  in  tutta 
questa  cosmogonia  si  ripete  spesso  che  l'addivenuto  h  simile 
all'eterno,  che  Dio  fa^  per  quanto  ì  possibile^  quesfopnca 
perfetta,  che  la  '  materia  si  oppone  sempre  alle  idee,  come 
la  necessità  alla  intelligenza;  ma  che  l'intelligenza  aveva  il 
di  sopra  sulla  necessità  persuadendo  a  condurre  verso  il  bene 
le  cose. 

Se  noi  vogliamo  esaminare  l'uso  della  finalità  platonica, 
non  è  a  meravigliarsi  se  dia  molte  fiate  nel  ridicolo.  Per  esempio, 
il  mondo  ha  una  forma  rotonda  la  più  perfetta  e  la  più  si- 
mile a  sé  stessa  per  la  bellezza:  tra  i  vari  moti  si  scelse 
quello  che  più  si  accostava  alla  intelligenza,  e  fu  il  circolare. 
Il  tempo  è  l'immagine  dell'eternità,  e  per  fare  il  mondo  simile 
a  Dio,  gli  si  dette  il  tempo;  quindi  il  sole  e  la  luna  e  gli 
altri  astri  per  la  distin2Ìone  del  tempo.  Dalla  idea  del  me- 
desimo e  dell'altro  l'anima  del  mondo  ha  l'essenza  invisibile 
e  visibile;  di  qui  dedotto  il  moto  circolare  dal  medésimo, 
e  quello  dall'altro,  che  ò  l'eclittica.  L'ano  spetta  alla  ragione, 
l'altro  all'opinione.  Le  stelle  hanno  un  movimento  estemo  ed 
interno,  quindi  senso  e  ragione.  L'uomo  stesso  ha  due  cono- 
scenze, dell'altro  e  del  medesimo,  opinione  e  sensazione,  ra- 
gione e  scienza:  vita  terrestre  e  celeste.  Il  suo  capo  è  un 
corpo  sferico  a  somiglianza  del  corpo  dell'anima  del  mondo. 
La  testa  è  la  parte  più  divina  e  padrona  di  tutte  le  altre. 
À  lei  ò  stato  dato  un  corpo  che  h  come  an  carro,  ove  si  può 
viaggiare  a  proprio  talento  per  evitare  di  cadere  per  terra 
fuggendo'  le  altezze  ed  uscendo  dalle  cavità.  È  per  questo 
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cbe  ti  corpo  ha  quattro  membra  estese  e  flessibili,  istromenti 
di  trasporto,  e  coi  quali  può  prendere  od  allontanare  gli  og- 
getti. Il  nostro  cammino  va  in  avanti,  perchè  le  parti  ante- 
riori sono  più  nobili  e  pih  degne  di  comandare. .  La  vera 
causa  per  la  quale  Dio  ci  ha  [dato  la  vista,  è  perchè  coutem* 
piando  nel  cielo  le  riroluzioni,  noi  ce  ne  possiamo  servire  per  le 
rivohndoni  interne  del  nostro  proprio  pensiero.  Per  lo  stesso  fine 
la  voce  e  l'udito.  Il  canto  è  dato  all'udito  pw  l'armonia,  la 
quale  riduce  le  rivoluzioni,  della  nostra  anima  all'oidine  ed 
airaecordo  con  sé  stessa.  La  pupilla  è  come  un  filtro  che  lascia 
passare  la  luce  perfettamente  pura  :  le  dglia  si  chiudono  per 
arrestare  lo  sforzo  del  fuoco  interno  e  per  darci  riposo.  Vicino 
alla  testa  fu  collocata  quella  parte  dell'anima  che  serve  alla 
collera  ed  alla  forza  virile,  tra  il  diaframma  ed  il  collo,  perchè 
obbedendo  aUa  ragione  comprimesse  per  la  forza  i  desideri  sen- 
suali. II  cuore  fa  posto  nel  sito  dei  satelliti  della  ragione, 
perchè  quando  avviene  la  collera  ovvero  desideiì  intemi  di 
passione  sensuale,  le  parti  sensibili  ricevessero  rapidamente 
gli  ordini  e  li  eseguissero.  La  testa  è  piena  di  capelli  per 
avere 'una  copertura  d'estate  e  d*invecno  senza  ostacolo  alla 
vivacità  della  sensazione.  Il  fegato  ò  posto  alla  parte  sinistra 
per  rendere  ia  faccia  brillante  come  uno  spècchio,  come  una 
materia  pronta  a  ricevere  le  impressioni.  Gli  intestici  hanno 
molte  circonvoluzioni,  perchè  il  nutrimento  non  passi  rapida- 
mente: e  facendosi  gli  uomhii  •  troppo  ghiottoni  si  rendereb- 
bero incapaci  della  filosofia  e  delle  muse.  I  nervi  servono 
per  legare  insieme  le  membra,  a  curvare  od  a  raddrizzare  il 
coirpo  :  la  carne  per  preservarle  dal'  freddo  e  dal  caldo  ecpes- 
sivo.  Fu  posto  il  polmone  vicino  al  cuore  per  evitare  i  forti, 
sbalzi  nella  collera  e  nell^udire  le  sciagure,  perchè  ricevendo 
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aria  lo  ;rinft69ca8se  e  gli  desse  i;ipa90,  facendo  eofiie  da  goan- 
ciale  per  addolcire  1  bi^ttiti. 

Noi  certamente  non  mettiamo  io  ridicolo  queste  nozioni 
di  fisiologia,  sapendo  bene  ia  povertà  della  scienza  a  quei  tempi. 
Da, questa  finalità  esterióre  è  surto  qual  vizio  di  discorrare 
di  jona  cosa  che  non  si  sa  adattandola  bene  o  malOt  o  ci  va 
0  non  ci  va,  ad  una^  idea  preconcetta.  La  finalità  platonica 
vuole  appianare  il  vuoto  della  dottrina  anassagorica  mediante 
r^niene  della,  mente  e  della  causa  coU'intervento  delle  idee. 
Ma  come  la  mente  possa  edser  cwsa  delle  cose ,  non  riesoe 
Platone  a  dirlo  :  e  per  quanto  si .  sia  spesso  spesso  ripetuto 
a  parlare  dell'idea  del  bene  come  concetto  fondamentale  della 
finalità  »  pure  non  ci  xesta  in  fine  che  la  macra  dottrina  di 
Anassagora,  e  T  incapacità  di  (Platone  di  provare  la  mente 
come^  causa  finale.  Di  modo  che  non  resta  che  la  nuda  ana- 
logia tra  la  mente  umana  e  la  divina  nella  finalità  cosmica. 
E  prova  ne  sia  questo  :  che  il  bene  tanto  decantato  da  Platone 
finisce  per  essere  Tutile  oel  ^pimeo.  Lo  studio  precedente  della 
natura  ove  tutto  ò  necessità  doveva  condurre  la  scienza  a  quello 
deiruomo  che  è  parte  della  natura,  anche  in  quanto  ò  mente. 
Ma  l'esaltazione  della  mente  dalla  natura  da  non  farne  pih  parte, 
svìsb  il  nativo  concetto  delle  cose  dando  loro  un  fine  umano 
che  non  ebbero  mai  per  l'addietro. 

IIL 

Aristotele. 

Il  principio  di  finalità  nella  filosofia  aristotelica  occupa  uno 
dei  punti  pih  importanti,  poiché  la  vasta  inente  dello  Stagi* 
rita  comprendeva  bene  quale  momento-debba  avere  nella  scienza 
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tale  ìnvestìgs^iOBe..  Se  egli  fu  il  so^o  ^nell'anidchità  che  tentò 
oDa  tavola  delle  categorie  le  qtiali  contenessero  il  giro  tutto 
del  sapere,  può  dirsi  anche  il  primo  che  abbia  posto  sopratutto 
mente  alla  finalità  in  modo  pih  completo.  Ma  Aristotele  si 
trova  iananzi  a  sh  noh  solo  Platone,  ma  anche  tutta  la  filosofia 
precedente;  e  come  originaria  èi la  sua  metafisica,  tale  ancora 
è  la  sua  teoria  della  finalità.  Sra  già  vivente  a  quei  di  la  que>» 
stione,  se  il  mondo  si  debba  spiegare  pel  moto  meccanico 
ovvero  per  la  mente  ordinatrice.  Nella  scuola  ekatica  e  jenica 
le  quali  non  usdrano  dal  terreno  deUa  naiura^  era  inerente 
la  soluzione  che  la  natura  aveva  scopo  o  nell'essere  già  pieno» 
ovvero  nel  suo  stesso  divenire.  La  questione  addivenne  vivace 
tra  Anassagora  e  Democrito  ;  ma  dopo  Socrate  e  Platone  il 
piìn(»pio  di  finalità  dovera  occupare  non  pooo  Aristotele:  tanto 
piti  perchè  tale  questione  -.  non  si  può  trattar  bene  veramente 
senza  la  conoscenza  della  natura.  Imperocché  fu  lo  studio  della 
natara  che  apri  il  campo  a  questa  investigazione  :  ed  Aristotele 
p^r  nei  fa  molto  peso  nella  presente  ricerca  storica  perchè  fu 
il  giudice  ì>iti  competente  in  fatto  di  scienze  naturali. 

BgU  però  vuol  dato  una  soLuzidne  tutta  propria  deducen- 
dola dai  suoi  principi.  Cotte  è  originale  Democrito  per  la. 
causa  meccanica  deU'atonu}  moventesiy  così  è  originale  Aristotele 
per  la  intrinsecità  della  forma  e  della  materia,  la  quale  lo 
conduce  alla  finalità  immanente  nelle  cose.  È  questo  il  vero 
punto  di  vista  aristotelica  nella  finalità.  Noi  dobbiamo  stu- 
diarla non  solo  della  metafisica,  ma  anche  nelle  altre  parti 
dello  scibileu  Considereremo  in  prima  la  sua  teoria  gene- 
rale  della  finalilà  e  poi  l'uso  che  ne  ha  fatto  nelle  scienze 
speciali       • 
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Peirohè  la  nostra  resposìzione  sopra  Àristolele  sia  com- 
pleta, h  opportuno  dare  aleane  nozioni  preliminari  proprie  della 
inaliti  aristotelica. 

Varie  seno  in  prima  le  denominazioni  piresso  Ariatotela 
della  canieia  finale.  Il  modo  pia'  usuale  onde  la  e^rime,  ò 
ov  svsxa:  spesso  si  irova  seniplioemente  dinotata  col  nome 
ahta  :  alle  volte  col  voi  rélovg  ah(a,  oppure  col  mvòg  Srsìca 
cuiia^  od  ancfafii  ooMCcthCa  wg  w  xaXòv  aiféov  (^). 

Non  vi  ò  luogo  delle  opere  oi7e  non  si  presenti  la  q«a- 
dripartdzione  delle  cause.  Nella  Metafisica  si  pone  prima  la 
quiddità  o  causa  formale,  pei  la  materiale:  la  terza  è  la 
causa  motrice  od  efBdente,  indi  la  quarta  (il  fine  per  cui 
e  il  bene)  è  contrapposta  a  quella,  essendo  essa  il  tonnine 
di  ogni  generazione  e  movimento.  Si  può  dimandare  se  ìa 
causa  finale  sia  sempre  iinnoverata  nel  quarto  posto.  Se 
essa  è  detta  essere  contrapposta  alla  causa  motrice  che  è 
innanzi,  è  naturale  che  debba  essere  sempre  Toltima.  Se  pur 
ci  potrà  essere  questione  di  prededeiiea  delle  altre  tre,  quella 
del  fine  occuperà  l'ultimo  posto.  Non  ò  a  tacere  che  l'ordine 
di  queste  quattro  cause,  le  Me  fetBo  le  altre,  non  è  sempre 
lo  stesso.  Il  più  delle  volte  tarin  specialmsente  tra  la  causa 
formala  e  la  materiale:  qualche  volta  anche  fina  le  tre,  rara- 
mente tra  intte  e  quattro  in  modo  che  la  causa  ^nale  cangi 
il  suo  naturale  posto  (').  Nel  2  cap.  del  IL  L  d,  Metaf. 

(*]  n  nom^  di  caoaa  Q/uilÌ8  è  dsk  Abdardo*  La  parola  Ideoiogia  è  da 
Wolf.  datar  itaqae  praeter  eas  alia  adhnc  philosophiae  nataralis  pais, 
quae  flnes  rerttm  explicat,  nomine  adhac  destitnta,  etdi  amplissima  sit  et 
Qtilissima:  dì«i  p^sset  ideplogiti, 

(*)  II  Braodis  non  ha  mancato  di  fare  osservare  che  secondo  la  na- 
ntra  dell'oggetto  speciale  della  ricerca  è  cambiato  Fordine  rispettiYo 
delle  quattro  cause  e  messa  avanti  la  più  conforme  a  qaella. 


I 
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ove  81  dimostra  che  le  cause  non  possono  andare  all' infinito, 
trova  Aristotele  un  argomento  valido  in  quella  del  fine,  in 
quanto  che  se  non  vi  è  termine,  non  può  esistere  causa  finale. 
Essa  include  il  fine  di  una  cosa,  e  siccome  il  fine  è  il  bene, 
cosi  contiene  l' idea  del  perfetto.  Perciò  nel  Y.  L.  d.  Mei. 
si  legge:  che  te  cose  che  conseguono  il  vero  loro^  fine  si  chia- 
mano finite  0  perfette:  di  modo  che,  potchò  il  fine  ò  qualche 
cosa  d'ultimo,  trasportandolo  al  cattivo^  diciamo:  è  perfetta- 
mente guasto,  è  perfettamente  perso,  quando  non  manchi  più 
nulla  alla  corruzione  ed  al  male,  ma  sia  Testremo  punto.  La 
caratteristica  del  fine  ò  di  essere  l'ultimo  tèrmine  non  solo, 
ma  anche  il  bene  da  Aristotele  sino  a  Leibnizio  (*). 

Se  si  cerca  di  sapere  quale  ò  la  natura  di  questa  causa, 
si  trova  che  la  sua  vera  proprietà  ^,  che  quello  che  è  il 
primo  nella  nozione,  ò  l'ultimo  nel  nascere:  ciò  nasce  dalla 
opposizione  stessa  che  Aristotele  nota  esistere  tra  la  causa 
motrice  e  la  finale.  Per  tal  ragione  si  spiega  che  quello  che  ò 
preceduto  da  altra  cosa  la  quale  ò  l'inìzio  della  di  lui  esi- 
stenza, si  dice  téXog,  perchè  compiuto  nella  esistenza,  e  la 
cosa  che  fa  esistere  il  fine,  si  dice  dtsXeg  perchè  incompiuta  ('). 
Questa  relazione  del  dopo  col  prima  succede  per  l' intervento 
della  forma  che  è  prima  di  ciò  che  deve  succedere  dopo,  e 
fa  che  il  dopo  sia  in  ordine  intrinseco  al  primo.  Il  medico 
che  vuol  sanare  l'ammalato  ha  per  fine  la  sanità  cui  ordina 
il  calore  che  eccita  colla  frizione  VII.  Met.  Nel  II.  della 
fisica  con  veduta  generale  si  legge  :  Ir»;  év  o<rotg  xéXoq 
intC  Tiy  xovxov  Svexa  Ttqotttstcu  %ò  n^s^typ  xal  %ò  i^é^fi. 

(')  Yedi  il  Bamnann  nel  PhiL  M.  1880. 

(•)  Fi0.  YUJL  X  eh»g  <fè  ^reitt^  tò  yttfófMyoy  i^Mg  noi  èn  àqxv^ 
i6y,  diete  xò  tq  yevécet  tct$Qoy  r^  ^Vcft  nqóxBqov  Jytu, 
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E  la  forma  essendo  necessaria  per  l'esistenza  di  no  avveni- 
mento della .  cosa  e  precedendola,  è  detta  perciò  tò  tì  ^v 

ehar.  ed  il  passaggio  dalla  potenza  all'atto  è  ^tiwftg  ^ 
avTÓf.ìiDL  quanto  il  dopo  pare  che  ritorni  in  sé  stesso  nel 
prima.  * 

Si  potrebbe  domandare  se  questa  definizione  della  finalità 
sia  desunta  dalla  natura  in  generale ,  ovvero  dalla  natura 
umana.  Imperocché  dicendosi  che  la  sua  caratteristica  consiste 
in  una  corrispondenza  tra  il  prima  ed  il  dopo  in  modo,  che 
il  primo  nella  nozione  sia  1*  ultimo  nel  nascere,  ciò  riferireb- 
besi  addirittura  alla  mente  che  precede  quello  che  deve  suc- 
cedere. E  veramente  ò  così,  se  si  sta  alla  nuda  definizione 
secondo  Aristotele.  Ma  altra  considerazione  ci  si  presenta,  se 
la  cosa  si  osserva  un  poco  pìh  a  fondo.  Siffatta  questione  già 
non  può  essere  risolta  pienamente,  se  non  quando  si  ha  pre- 
sente tutto  il  sistema  che  regge  la  finalità  aristotelica;  poiché 
la  finalità  nasce  dalla  forma.  Questa  è  il  vero  primo  nella 
nozione.  Si  potrebbe  semplificare  la  questione  così:  se  fosse 
vero  che  la  finalità  fosse  desunta  dalla  mente  e  per  analogia 
trasportata  nella  natura,  come  spesso  appare  in  Aristotele, 
^lora  egli  avrebbe  invertito  Tordine  delle  cose;  cioè  invece 
di  far  dipendere  il  sapere  dalle  cose,  le  avrebbe  fatte  dipen- 
dere dal  sapere.  Ciò  non  può  dirsi  punto.  Aristotele  considerò 
la  conoscenza  secondo  il  mondo,  e  non  il  mondo  secondo  la 
conoscenza.  Eorma  e  materia,  intelligibile  e  sensibile,  e  poi 
intelletto  e  senso  ;  non  solo  le  qualità  sensibili,  ma  anche  Io 
spazio  ed  il  tempo  hanno  realtà  fuori  dei  sensi  (').  Le  stesse 


(*)  Sebbene  Aristotile  dice  che  il  tempo  non  ò  senca  ranima,  pure 
ha  una  obbiettività.  : 
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verità  astratte  non  essendo  le  idee  platoniche ,  hanno  realtà 
Inori  di  noi.  Questo  fondamento  del  pensiero  nelle  cose  lo 
guida  in  tutte  le  ricerche:  la  sua  logica  è  perciò  reale.  La 
legge  di  causalità  sussiste  nelle  co^e;  ogni  ricerca  ò  deter^ 
minata  dalla  natura  della  cosa.  L' ordine  non  è  capriccioso, 
ma  condizionato  dall'oggetto.  Non  vi  è  un  metodo  per  tutte 
le  scienze:  la  matematica  serve  per  talune  cose,  non  per 
tutto.  Ora  se  questo  è,  si  può  rispondere  che  se  la  fisica 
dipende  dalla  psicologia,  ci  è  il  timore  di  precorrere  Kant 
L'idea  della  forma  è  nella  natura,  ed  è  più  ampia  della  mente. 
È  falso  perciò  die  per  Aristotele  il  mondo  sia  finale  in  quanto 
è  imitazione  delle  idee  fatta  da  Dio  :  questo  è  il  mondo  pia- 
tonico.  Quello  di  Aristotele  ò  come  nella  fisica  :  forma  e  xnBn 
teria  insieme,  così  Dio  e  natura  tuttHmo  nella  metafisica. 
L'analogia  perciò  nella  finalità  aristotelica  non  è  sostanzid- 
mente  vera  come  in  Platone,  perchè  fondata  sulla  imitazione 
del  mondo  e  sul  modello  delle  idee,  ma  ò  un  vero  esempio 
per  chiarire. 

Aristotele  adopera  gli  esempi  per  chiarire  la  finalità  tolti 
in  prima  dalla  natura  umana  ;  ma  questi  gli  servono  a  spie- 
gare qnello  che  avviene  nella  natura  in  genere.  Che  se  dalia 
finalità  umana  arriva  alla  divina,  ciò  non  ci  deve  far  dire 
che  essa  sia  solo  divina.  Sarebbe  *lo  stesso  che  considerando 
la  natura  della  sostanza,  noi  trascorressimo  subito  alla  sostanza 
divina.  E  nel  vero:  veggasi  come  Aristotele  procede  nella 
considerazione  della  finalità.  Nel  2  libro  della  fisica  consi- 
dera le  cose  naturali  a  differenza  dalle  artificiali  :  queste  non 
hanno  insito  il  principio  della  mutazione,  quelle  invece  hanno 
il  principio  del  moto  e  della  quiete.  Nella  natura  sono  gli 
animali,  le  piante,  i  corpi  semplici:  nell'arte  enumera  il  letto, 
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l'abito.  E  qui  nota:  dirsi  natura  la  prima  materia  soggetta 
a  ciò  che  ha  principio  di  moto ,  doè  la  forma  e  la  specie. 
Nel  secondo  capitolo  dice  ohe  se  la  natura  consta  di  forma  e 
materia,  il  fisico  dere  dyspntare  di  entrambe,  come  il  mura* 
tore  deve  conoscere  la  forma  della  casa,  le  pietre  e  le  legna. 
Inoltre,  essendo  proprio  di  questa  scienza  conoscere  il  qndlo 
per  cui,  la  natura  ò  il  fine  :  il  suo  moto  deve  avere  un  fine 
che  e  l'ultimo,  e  ciò  per  cui  causa.  Dopo  la  eBumerazione 
delle  cause  nel  cap.  ottavo  incomincia:  deve  dirsi  in  prima 
perchè  la  natura  sia  nel  numero  di  quelle  cause  che  operano 
per  un  fine,  ed  escluso  il  caso  soggiunge  :  l'essere  per  coi  è 
inerente  alle  cose  che  avvolgono  e  sono  in  natura.  In  quelle 
cose  in  cui  è -fine,  avviene  per  esso  ciò  che  è  prima  e  ciò 
che  ò  dopo  :  ed  avviene  per  essere  atto  ad  •  avvenire ,   se 
non  vi  è  impedimento.  Se  la  casa  fosse  nel  numero  deiDe 
cose  che  avvengono  naturalmente,  avverrebbe  naturalmente, 
come  ora  per  arte.  Così  si  spiega  perchè  venga  a  queste  pa- 
role, 1^  Sé  ifviSiq  téXoq  xoù  ai  ivsxa^  immedesimando  la  natura 
eolla  finalità.  Questa  ha  per  esemplare  la  natura  piuttc*sto 
che  la  mente,  perchè  la  forma  non  è  estrinseca  ed  astra :ta, 
ma  è  intrinseca  causa,  efficiente  e  finale  della  natura.  B  ciò 
si  prova  da  quello  che  segue  :  soprattutto,  ei  dice,  gli  è  ma- 
nifesto negli  animali  che  non  fanno  né  per  arte  né  per  con- 
siglio. Perciò  qualcuno  dubita  se  colla  mente  o  con  altro  ì 
ragni  e  le  formiche  operano;  anche  nelle  piante  pare  succè- 
dere in  guisa  che  esse  mirino  al  fine,  come  le  foglie  per 
coprire  le.  filutta.  Per  ciò  se  per  natura  e  per  fine  la  rondine 
fa  il  nido,  il  ragno  la  tela,  le  piante  le  foglie,  e  le  radici 
vanno  sotto  per  alimento,  è  chiaro  aimil  causa  essere  in  • 
quelle  cose  che  naturalmenlte  avvengono.  S  poiché  la  natura  è 
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dDi^ioet  per  materia  e  per  forma  che  ò  il  fine  ed  il  resto  h 
per  il  fine,  queste,  cioè  là  forma,  sarà  la  causa  per  cui.  Il 
Lange  nedlà  storia  del  materialismo  (3*  ediz.)  osser?a:  ranità 
della  siiB  ÌBtmfi>ioiie  del 'mondo  coDOegne  Aristotele  per  un 
antropomorfismo  sènza  nessun  riguardo  :  la  peggioro  teleologia 
che  nasce  dall'uomo  e  dal  ^uo  scopo  forma  «ma  delle  pili 

esseniiatt  parti  dol  suo  sisteiiia accanto  all'uomo  mi  suo 

scopo  h  posto  il  mondo  organico.  Se  ciò  ò  in  parte  yero^  noti 
pub  assolutamente  dirsi  della  finidità  in  ghiere  come  ora  con- 
sideriamo. Lo  stesso  Lange  nollapag.  64  (come  anche  nella 
nota  40)  dice:  Aristotele  ha  oertamenfte  nel  modo  onde  pensa 
operare  lo  scopo  nelle  cose  fatto  un  progresso  8ignificant6« 
Ma  quando  riflette  al  modo  del  realizzarsi  4ellio  scopo,  non 
poteva  pih  Tonire  in  isceoa  il  più  sempliee  antropomoe-r 
fismo  ch«:  ladicàa  lavoraro  con  mano  il  creatore.  E  qui  dice 
che  aifrébbe  dovuto  pervenire  al  panteismo,  ansichè  alla  tra* 
scendente  idea  di.  dio.  Se  ò  certo  eho  vi  è  un  vacillamento 
in  Aristotele  tra  la  natura  e  la  soprannaturft,  ora  che  stiamo 
nella  finilità  della  natura,  non  può  :dìrsi  che  .essa  sia  stata 
desunta  dairanàlogia  della  mente.  È  vero  che  nd  de  parti 
dnim.  II.  la  natura  si  paragona  ad  un  uomo  intelligente  :  nel 
de  gen.  animai.  II.  ad  un  buon  economo,  e  nella  fis.  22.  si 
dice  che  la  natura  produce  il  mieglio  dei  possibili  e  che  questo 
meglio  realmente  esiste  (*):  ma'pure  vi  sono  tanti  luoghi  che 
dichiarano  la  eccellenza  ieììà  natura  ^uirarte.  NelVEtica  14. 
si  legge  che  la  virth  ò  migliore  di  tutta  l'arte,  come  la  na- 
tura;  nel  de  part.  anim  19MìeIle  opere  della  natura  la  fina- 


« .  ' 


(  )  Eine  Anschanang  natarUch  subjectlver  Willkur  Thor  and  Biegei 
òSaeiey  dice  TEacken,  specialmente  nell*astronomia  e  nella  cosmologia: 
Die  Hetliode  d.  arUtot.  Fotsch.  Berlino,  1872. 
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lità  ed  i]  bello  è  da  più  di  qiieUe  dell'arte;  ^  Bella  fis*  2i 
l'arte  imita  la  natura.  Ma  h  inutile  addurre  passi  qua  e  là 
raicoolti:  sta  per  Ja  finalità  considerata  nella  natura  non  solo 
la  forma  che  è  obbiettiva,  ma  :  soprattutto,  k  direziona  tutta 
contraria  a  Fiatone,  che  ammise  la  finalitìi  in  Dio  ^  este- 
riore alla  natura.  In  Qrossen  und  Oanzen ,  daa  ktauen  wir 
zusammenfìissend  bebaupten,  ìst  die  Anwendung  der  Zweeb- 
betrachtnng  bei  uuserm   phitosopben  eine  immanente,  dice 
TEui^ken.  Dalle  quali  conàderaiioni  risulta  che  il  concetto 
di>  finalità  presso  Aristotele  domina  la  natura,  come  la.  ferma 
e  la  materia  che  la  compongoap.  Nissuno  può  negare  la  va- 
stità deir  ingegno  aristotelico,  specialmente  nella  fisica  e  nelle 
scienze  naturali;  ed  è  in  questi  luoghi  sN^ptaitutto  xleve  si 
discorre  pih  copioBamente  della  finalità^  quasi  per  far  toccare 
con  mano  la  naturalezza  del  fine  negli  animali  e  i»!  naondo, 
verità  già  annunziata  teoreticamente    nella   metafisica.    U 
fine  ò  opera  della  natura,  rifilo^  ....  o  èfn  ^ittswg  i^9v, 
ecco  il  vero  distintivo  della  finalità  aristotelica  in  coufronfo 
alla  platonica.  E  ciò  nasce   dalla  dottrina   generale  che  la 
causa  deve  essere  imma&ente. 


lY. 


Aristotele  e  Democrito. 


Per  quanto  è  vero  che  Aristotele  non  vuole  essere  d*  ac* 
cordo  con  Platone  nella  teoria  delle  idee,  eppure  spesso  lo  è, 
specialmente  nella  finalità;  per  alti'ettànto  è  vero  ancoraché 
non  volendo  essere  DemocritOi  ciò    non   ostaAte   è  in  molti 


[Mtitl  obli  Ibi  cMsctaKf^tt^  Se  tre  f^ono  le  ^òlnzibni  Mia; 
finaliiH'^ficà,'^  'h'éin^  nìebòaiuche;'^  le  eattse  ideali,  ò  le 
ciiQse  imttittiteiHi  nella  iMtoi^,  ied  Aristotele  %  di  qaeàt'ul-' 
thhe  aW^  contro  PÌatOrne,  noi  dobMamo  investigare  il  valore 
di  qnestà  Colazione  cerea^dó  ^  feàpéire  eome  si  è  còtnportato 
con  Déttioéittt  tieHa  findlitL^Sgli  %  'tetò  ebel  Ià>' teoria  della 
lòrmiai  arirtatélica'  conteneva  il^^ario  p(rofblétna  dellal  'seòlsb^oa 
la  quale  v^ìle'deternùna^'^Uo  che  itf  Atìstbtelé  non  lei^ 
àetefmibato  cóiftant^ente;  é  co&lì  n^tro^a  circa  la  finalità  una 
posizione  ànalèga  tispètto  a  Platone  ed  a  Detnocfito/^ovve^d 
una  posizione  eqnireca.  Atiétòtele  non  ^nolel  1$' siolitaria  tra-* 
s^eenden^a  dell'idea  del  bene -plirtonicò  come  principio  finàfo^ 
iHa  non  ttide'  neanche  la;  negaziéìie  della'  fintìalf{&  contenuta 
in  DetìiocyifÀf'h^Ila' origine:  del  mòtadti.'S  siccome  i  dae  puiiti 
della  finali^  "seno  'ben  defiehta9natìi  così  iitoviamo^  ArisMete 
ora  deoSdètsi  Con  Hatoiie' òoniro  Democrito,  ^ra  con  Demo*! 
cftìió  contro^  Platone:  Queste' incostanza  deHà  dottrinia  sua 
ci  eia  almeno  di  grande  legione  per  capire* 'che  coda  vale  In 
fine  tdd  in  ulfimo  l'immanenlta  della  finalità.  ImpéroecU^  essa 
^  accadaià  in  uomo  ri  pih  graiMe  della  filosofia  greea^  il  piti 
dotto  nelle  dciewe  natuiralìril  pi%  peritò  liellà  fisica. 

Se 'la  nuoval  dottrina'  della  finlalità^  ari^teliba'  contro  ^la 
idatoniéa  si  accosta  piti-  aùa  dehioeritea  (anche  nella  meta- 
fisica), quélk^ltfTécè  contro  questa  si  atricitia  pit  alla  platonica. 
La' prima  parte  di  questa  asserzione  ò  chiariersima  nella  im- 
lùedesimazione' della  finalità  còlla  natura;  e  la  seconda?  La 
rettone'  pifincipàle  '  onde-  Aristotele  éì  oppone  a  Democrito, 
non  ò  tanto  la  fisica,  iba  ìsòpfattrtitto  il  noii  potere  fate  il 
sacrifizio'  della  fiballl^  escludendola  perferfitamentel  Se  il  netbo 
del  sietenia  à^^Mòteiico' per  cui  si  distingue  da  PUtone,  ^'il 
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Iaot^'  p6r  9W^  dk^r^\>^  4o^o  (i7^f |iw#  aM»  fisica  damo* 
ofiticA.  Anste^}^  Gopunci»  ^l  m«^aAÌ9qio  9Wi4^  n^ce  tatto 
le  t^  9|pecÌQ  $i  iQotio  <^iDè  i)  cf09<;9¥^  <^  46ore800|59,  la  tca*- 

sol^tfO  divenire  è  ^ip^oapftii)^  fetc|i<^  w^bbo  t^  i\  sofJ^Eati 

4i9t  piQi^;  «oj^di  ì^ttf.  ì^  mWv^nvm  9»mm  wpì  l^w^fm^^^ 

4i  iiartì*  I^  mqto  h  «i^<>  oovif  la  forma  a  la  WI^Ht  W^ 
ae  p4ompia8$e,  prima  di  pri|uoijMiaE#^  q  qi  4ofrabt^  e^ec?  i) 
i|iQfi0Q  q4  U  ^ptotr^,!^  allora  perdiè  ^fA  ei  aarabbe  i)  mt^l 
0  ^Qu  ci  qarebbevo  64  aUpra.  dp^rebb^o  «e^à  $tati.  pripai 
G  q9ÌQ4i  prim^  dcA  P>ol(^  81  avisftlba  U  moiio*  Qaeata  f^c^ 
combina  col  t4aip<>:4^  ^  la  miaara  dal  mote,  i}  qwla  ^  «INua 
princ^io  e  ^ii2;a  ftae.  Il  moto  Giunga  prip<»tto  ^  Pas^a  fise 
i^Q  puì^  fusiere  cbe  i|i  carvilffleo,  peraW  il  fftpi^?^  W^ipt^ 
tr^  puix^;iQ  cai  s4:6#pgu^a^0A  piijt^  90af ra  «^taa4»,  Qi^to 

pi^o  fo?^  ardito  .ri?patji9  a  ^\^^  lf>^  awebb^  di»?^  co^i-* 

cli(nre;9#q  eaclH8Ìoi^e  pe?feUa  d#Ua  tnc^ità  trasofl^d^ta  ed 
iiwmapf^ti»:  ma  pup^»  perobè  il  motp  è  ooacepita  90PB  eS^to 

dall'atto,  peiW^è  la  pagaia  nea  cà  di^  mota  a9^a4o  prifa 

àf^  energiif^i  uè  Vntta  p^rc^^  perfttta  e  fmlappatQ,  «gU  ^  00- 
stretto  a  <s9waf  0  U  prirn^^  motore,  c^od^^  apla  dall'Mfilegia 
deU'aiwna  Qbe  ^mPFa  ii(eq);pa.  fi  mando  coma  mo98o  dal- 
l'atta che  ^  p^i^fi^ttf  la  c^^xK^aca  ^.ammetterà  quel  raddop^ 
pia«;iento  diagli  ^^^ri,  ^  egli  aacri^^  a  Pla^e^  Ma  wota 
D.|a  WiQUQ  il  moado»  a  qaiadi  c(mie  h  sua  scopa  ?  per  mu^ 
spefci0  ^'attrazione:  .^  «{be  è  detùden^t^^  e  pen^^  maoTa 
SQP|za  09fi$re  mo^^e.  Qira  cb|»  il  masso  i^,  toccato  .d4  motore, 
n^n  maestà  da  qaellf >  ^  tViUa  y#i:a  coatra^dysione.  Qoìà  AjA- 
s^tfd((  ciada  pai;  altari)  U  p^ntei^ima  a  H,  a^asli^mo  aella 
finalità  traaafoA^nta^  1a  fosa  è  cevta^Biiie  avideQ^:  peickè 
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90  foctk  àì!fyx^ij^  vi  è  tr»  i^  I^uoyere  la  materia  come  ìqw/mvqv 
e4  il  persuadere  la  m^twft  a4  ordinarsi,  èi  »at\irale  Ql<e  se 
If  mejQv^e  plataaica  ^on  potieiy^  esserp  la  (^usa  ^na^e  perpha 
pqva  del  moto,  Mfih^  U  4ire  o^e  il  cpjpo  desidia  la^  4ìy^ 

mtà  wn  ò  cosa  castra. 

Ma  esaminiamo  fio  ai^i^eatamant^  perchè,  si  aUontapì) 
dalla  Q9ica  democritea,  f^  piti  di  tutte  le  ragiom  quella 
di  non  potere  dalle  caiise  mecc^qiche  d^ur^e  Tidea  della 
finalità  È  c^to  chi^  UBA  larga  veduta  nascente  dall'idea  g^- 
nende  della  materia  c^e  ba^ta  a .  ?b  stesysa  per  impiegarsi  oai 
mo\  prodotti,  vwxcò  a4  Aristotele.  Ijavero,  egli  osserva  ehe 
(lel  vuoto  tutti  i  corpi  cadrebbero  colla  stessa  oel^rìtìi,  quindi 
r j^posfiibilità  della  foimazione  del  mondo:  ma  nega  il 
Y^oto  perchè  coirti  corpi  vimno  ìq  alto»  certi  altri  i|i  gih: 
certuni  vanno  alla  circon^enza,  c§rtam  al  mezzo.  Qm  q  è 
gii^  im'idea  preconcetta  del  fine  a  p^  la  fisica  è  sacrificata: 

*  ■ 

non  ci  ò  un  principio  fisico  g&i^exd^  (sia  vero,  sia  falso,  non 
impprta)o}ie  regola  la  ^tnra.  Ammette  la  mutazione  deUa 
natnra  i^Ila  aua  essenza,  ^j>^  spiega  tntto  per  figura,  granr 
^ez^a  e  dàsppai^ion^,  OQme  P^mc^eritOr  L'acqua  che  gela  si 
trasforma  di  pfopriet^  un  corpo  che  crespe  o  diminuisce  non 
^  lo  .stesso.  Gli  elen^eqti  dunque  si  mntano  j^.econdo  Arìstor 
tele:  il  fuooo  s'infiamma  o  si  spegne,  Tac-qua  si  fapoirizza  o 
^i  condensa;  tutto  ciò  non.^  trasformazione  di  mf^teria  av- 
vennt^  pcir  diaposizio^e  di  p^irti,  ma  è  pura  distinzione.  Ad 
yna  fisica  bambina  qnala  ò  Is,  democritea,  Aristotele  ne 
0;ppQ9e  un' altra  che  conti^pp  l'aristocrazìa  d^  moti  dai  corpi 
vari.  ^  la  ragioni?  di  ciò  non  è  aola  la  mancanza  di.  osser- 
vazione e  di  esperimenti  ;  ma  anello  V  aver  fatta  una  ^aica 
ad  immagine  perfetta  della  metafisica*  Imperocché  la  forma 
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e  la  materia,  una  attiva,  passiva  Taltra,  e  la  forma  astratta 
da  cui  venne  il  primo  motore  immobile ,  obbligano  Aristo- 
tele ad  accettare  delle  entità  astratte ,  il  patire ,  Y  agire.  II 
corporeo  perciò  %  soggetto  alla  mutazione  in  quanto  ò  di- 
chiarato mera  potenza:  il  moto  se  ne  va  dalla  natura  in  cui 
aveva  sede,  e  va  ad  accamparsi  nella  forma  astratta. 

Ma  quale  h  la  cagione  onde  Aristotele  si  rifugge  nel  pla- 
tonismo per  evitar  Democrito,  ossia  la  dottrina  delle  cause 
meccaniche  ?  la  paura  del  caso:  ma  il  caso  veramente  nasceva 
piii  della  sua  concezione  della  materia,  anzi  che  da  Demo- 
crito. Ìa  materia  per  Aristotele  è  Tineonoscibile,  e  se  le  dk 
qualche  appellativo,  ò  tale  da  contenere  in  sé  implicita  la 
idea  del  caso,  che  è  la  mancanza  della  mente,  ovvero  T  in- 
conoscibilità stessa.  La  materia  è  il  possibile,  il  necessario 
l'accidentale;  il  primo  si  oppone  alFattp,  il  secondo  al  fine, 
il  terzo  alla  sostanza.  Non  rimane  perciò  nulla  di  reale  alla 
materia  non  solo,  ma  nulla  di  conoscibile.  Tolta  la  conosci- 
bilità, non  rimane  che  il  puro  caso.  La  materia  da  Platone  ad 
Aristotele  ha  guadagnato  il  solo  essere,  ma  ò  stata  dichiarata 
priva  di  ogni  attività;  quindi  da  so  senza  la  forma  dà  origine 
al  caso.  Besta  a  considerare  la  relazione  tra  la  forma  ultima 
e  la  materia,  per  vedere  ÌSno  a  che  punto  abbia  risoluto  il 
problema  teleologico. 

Come  nella  metafisica  si  dice  che  se  ton  vi  fosse  un  essere 
eterno  distinto  dal  mondo,  non  vi  sarebbe  alcun -fine  ultimo, 
oghi  bene  disparirebbe  e  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  nelle 
cose;  così  dice  nella  fisica  che  deve'  esservi  una  causa  prima 
motrice,  diversamente  si  andrebbe  all' infinito  cercando  sempre 
la  causa  motrice  senza  trovar  mai  là  scienza  del  principio  del 
moto.  La  suprema  essenza  non  ha'  scopo  fuori  di  sé,  perchè 
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asaolQJto  scopo:  il  9110  oggetto  è  bò  stesso ,  cioè  il  penfriero. 
^ssejido  però  il  sapremo  principio  impiobile,  uon  può  ope- 
rare sopra  alQuna  cosa.  Dio  ò  primo  motore ,  dice  ojdlla 
]|Iet  Jll.  10^  in  quanto  ò  assoluto  scopo  del  mondo,  come 
un  generala  cui  tutto  obbedisce  senza  apporre  le  sue  mani.  ^ 
Ma  qui  è  la  lacuna  che  ha  la  sua  sorgente  nella  forma  e 
nella  material  Aliatotele  non  vuole  la  p]copi^;azipne  mecc^aiica 
del  n;ioto,  perchè  l' architetto  sarebbe  la  stesso  della  pietra 
che  s^rve  a  fabbricare»  il  medico  lo  stepso  della  medicina, 
ila.  non  accetta  neanche  la  dottrina  dinamica  che  tutto  esplica 
per  la  forza  che  è  principio  di  moto.  L'imbarazzo  nasce  quando 
si  va  a  cercare  la  relazione  tra  Dio  ed  il  •mondo.  Imperocchi^ 
concepito  Dio  come  vita  ed  attiviti^  è  nel  mondo  pih  vicino 
di  quello  di  Platone,  perchè  è  considerato  come  motore.  Ma 
non  operando  dapprincipio  nella  formazione  di  esso ,  manca 
la, determinazione  che  compieta  il  pensiero,  come  Dio  in  quanto, 
bene  e  desiderabile  metta  le  cose  in  moto.  Piuttosto  pare  che 
il .  mondo  desiderando  Dio  si  muova  da  sé  stesso,  anzi  che  sia 
mosso  da  lui  (^),  Il  Brandjs  nota  bene  che  il  divino  intel- 
letto è  riconosciuto  come  il  luogo  dei  genarì  e  delle  specie: 
mentre  la  tendenza  ad  operare  è  ascrìtta  ora  a  Dìo,  ora  alla 
natura:  a  Dio  come  origine  di  ogni  tendenza  della  cosa  e 
di  ogni  originaria  energia  che  è  in  essa,  alla  natura  come 
energia  che  si  svolge  da  sé  stessa.  E  soj^unge:  ma  se  Aristotele 
abbia  ipostasizzato  questo  concetto  come  forza  unica  della 
natura,  od  abbia  compreso  sotto  di  essa  l'unione  degli  armonid 
sviluppi  delle  originarie  energie  nel  mondo  delle  mutazioni  che 
da  Dio  dipende,  wage  ich  nicM  zu  enUoheiden:.  ma  nell'  uno 

(*)  Todi  Bitter,  G.  i.  Ph.  IIL168. 
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e  nén*iàltró  caso  egli  Hóh  potè  Va  t^^ettsate  ìtt  possibiìi&  di  tifiti 
ctotraeddìziòtaè  tm  là  i^usalità  diVina^  là  ttàttinde,  <b  dttVeva 
rii^iBrè  la  diVii^à  ^r  T  ultimo  ìA^eòtidhsionató  fotrdamèiit6  del- 
Fòrdine  dèi  mondo  (').  Tatto  ^i%  iìÀ  bene  pereìlè  Àttttoteld 
Aite  èbè  Dio  è  catisa  motrice  è  ilttalé  del  Daohdo  t  ma  Msla 
à' vedete  colile  pnè  bàtterlo,  qtttndd  dà  ima  t)arte  %  putò  pdn- 
rièW^,  é  «airàlÌM  U  ìiàtbta  è  ^chiàtatà  capace  di  darii  moto 
da  A  II  vizio  &ta  Mila  fbtìnt  Ai  Avvistotele,  hi  ^uàìè  coitte 
détte  orij^è  <àl  reàUsmo  e  bòtìiittàlismò,  C03I  qui  come  fine 
è  ira  la  tìraàcendèn^a  e  le  càube  jotieccaàicbe ,  tta  Ptàtoht) 
é  Deitiocritb.  È  per  questo  che  tàlM  haittiò  relegato  il  Dio 
àristotèlioe  >ù  una  ^litudinè,  perchè  la  natura  opera  da  ^è, 
ed  hanno  detto  che  Aristotele  non  ataknette  la  promdétatà. 
0  bì  ^iòa  che  ti  è  tma'contraddlàdone  tra  la  ^icà  è  la  me^' 
Ml^ea,  ovvero  si  dicfaiiuri  il   l}io  aitistoleliòo  i^effiòàee  al- 
l\)peilttiobe  nella  naturai  l'^nà  ò  ì'àTtra  cosà  ^  Vera.  Quesità 
contraddizione  tà  riscontra  perfèttamente  nella  finalità,  ttn- 
j^rotóhè  Quando  ^r  lègge  nel  V  libro  dèlia  P^iSóa  caj^.  2, 
la  èàlurà  è  il  fine;  diciamo  essere  nà!:ùra  di  uba  Cosa  quella 
che  h  la  gehetaziiOttè  icoMpIota  e  finità  della  stèssa ,  e  nella 
Het.  L.  y.  cap.  4,  la  nàttirà  prima  è  propriamente  detta  è 
Tessenta  dèlVesserè  che  ha  iti  s%  ^  per  èè  il  pV^nt^ipio  del 
nìOtòt  che  bisogno  ci  è  di  risalire  di  là  dalla  nàkrà  per  tro- 
vare il  principio  del  moto  e  ^ellà  finalità?  È  filori  tliibbio  però 
c!be  la  c^usà  motrice  attribuita  alla  fbrtlaiEt  è  la  ragione  bude 
Aristotele  dice  òhèttiiti'ì  filosofi  tirècedehii,  inclttòo  Platone, 
nób  fndoviti^olió  il  concètto  di  finalità.  Ma  per  Ini  Dio  è 
ihotore  solò  dèi  noo^  moto  impròprio  già;  mia  delie  ^Itre  cose 

• 

(*)  Gr.  roHL  Phil.  tt 


n  n\  ^é»mà  n^  ^4t«tt^iire^^)0Éto  li  làettttf  tuMW  itfa«f«rle. 
lippetd  il  t)iMM[efilii  tékoi^do  ìMiéÉaiacMli  finite  lò/ma  f^^ 
inst»ltt1)ilej  tiMké  k  tiftìùk  stcfébaf  ìiM  iti  èa  òezM  podMi  is^séye 
aistratiti'è  «iik^tèté  nettò  MéÉt^Aéiapo. 

Qtt»8«a  )^}«i^n«  é(i][tiiVoèa'  ée^a  fiwffità  inttittièàté  «hfl 
(Hfà  Mffi^^fli  iMÉiitt&  «*  tf^^  otà  si  eoàvélt^  6(301» 
oaB^  tù^eiatM^i  si  ^Mtfctfttfara  tiirpiéÉo  neUit  <0ttrida  dèO^à^ 

é!  ^mL^'piìÈiijfi».  ìd  Vita  ^  ièlla  r<nr«a  4i  taii6VM«  6Ìi* 
«ttMfettt  ìè  es^  <^i  «  fo^a  é  tnattrii  ihè  ooÉtiMteoM»  4Ià  1U^ 
steiti^.  La  forma  è  )i  (saasft  «virtiteb  e  fluato  ^  wo^  ìmMué 
è  èntèk^&ìa  di^  cdrpo^  Kia^  &è  et  disM&tai  ésM^  4*iii0(fì'j^0)rei 
ikàtUfii  PWrrébbe  tìì^  l'anifÉitoM^figépò  a  a^  ^esMi;  ffii  l^oa 
fièfHa  IbriM  reMé  dqiivoOft'la  litm  nattini;  ^lerèiiè  Msa  mìì 
iMeMof  Wtit)^t>è  tò  fltoiièa,  1  ftìffei'tfÉ»  dèll'anfiiÈà  di  PhttoMv 
ÉW«bbè  li6À>  8{>a2ì6.  I^esd(»  là  i^c^  iMiove  i  pnèf^éut  i  sStìÉftd 
Iffl^tWé;  4i  )^ib  bMilò  iiattito;  TA  «tossa  attirila  sj^tlttiMé 
ÉpMIdè  te  cet«»  oondMòidr  Toi^àiio  «  dei^inifiafei^  ^e 
iRi  le  ^àfi^  di  seòpo,  ba  bisogÉ«i  di  iifto  firtikippo  téi&]^railifv 
Note  6i  «a  €lli  è  il  pHfiiO)  s«  l'aiiHia  «od  il  <)lirpè>.  K  airidia 
tii  fenHiìtrppa/se  41  <mfO  lo  <àita«èd«{  il  0Ol)iO)  ^HiaÉdO  l'àiinitt 
ptttt  ftddpdraMMk  Bl  dke  obè  T^giftidido  noi  stp|K)fid  éf e<^ 
cèrnite,  pé^Mhfe  dove  è  òMldtàìit&,  9i'%  bct)p6:  >è^^rè  41  ^M(» 
t)ilddottiiÀi  «IH^bo  ttegli  ftìSèm  parfiiéèùti.  IW¥ebb6  «bèi  o!  doU 
¥ttsé  «sè(M  bft  pi'O^MSo  étììpodoélso  i^  qAatfiou  «dàè  ^lÀaia  è 
PaiMhtia  vèg^tàtita,  'prà  l«k  deb«É{w%ii^  la  ragìbno;  ittaiQlMta 
spezza  il  processo,  essendo  di  origine  divina.  Eppure  si  para- 
gonisi IllitéUetto  dé^li  aniuiiàli  a  quello  àdd^tioino:  nH  ^tiallo 
poco  differisce  dall'animale. 


. ,:  Ma>  omaxt  4^  pFom,*is-«lJwtaWF*nip  ^!«p9P  .dall'i 

QQn  snau^ti^  ^z»  la  jm^ntiB:  nta  Pjat^xie  daT%,4mne  pronto 
chie  la  mente  govemass^^  jl.jn^p^^,  .e^.^^rì^fta)^.  ]?ao}e  «a- 
pejpe  il  coiìiìe»  proponendo  la  eauga,;m(:^^r)CQvP^  Aj|p£^ag4>rft  la 
qiiq^te  nqn/Operava  ch^  coiu^ .  cai^as^rin^  9^  iPb^ne^e.uaoLoieao 
4ri^te}e  mo0trarpno,€O|qd,i^»  fm^  cs^^s^  àix^Uf^  ^  s^m^ 
^  pr^wpposjkp  sflpnprftA; j^nJBW  MÌl»logio<^,ra#«|jp,  ppsa  nii- 
cbindeiya  i,l  j^^r^tq;  e  fintiantochi^  gi^Ci^to  non  Jfo  ri^Jato  n^dik 
?latoft£i  n^.  da-ilrÌ8tol;el€i,ìl:ia^l^gio:daUA  finalità  traacfwidento 
alla  jipinaneiitQ  non  guiadj^gn^  puUa*  aUa  sciianzia,  S0  sifoase 
saputo ^0glio  Qbe  ooi9afè  rnomo*  te  aua  mentei,  Qd  U  ano  coipo, 
si  sarebbe  B^uto  moglie  ohe  OQsa,  |M)t68se  essere  Iddio.  In- 
tanto. Socrate  Q  Plat<}ne^noA  ^oaq  oo^|il^ti  di  An&s8«igon 
qella  finalità:  Àristotde  molto  jnano  di^PlaioftO,  perchè  non 
yede.oqme  le  . id.ee  p^B$0i9O  esdeiie^  oa^se  finali  senza  essere 
caiase  motrici.  Ed  i  pri^  discepoli  di  Ari^^citeJs  nop;  sono 
ncippuriO  contenti  del.  loro  maestro.  Il  principio  delle  copewm 
filò  essere  immobile  e ;. fuori  la  matura;  j^nesta  è  ragione  di 
ogni  moto.  Stratone  ^ooettando^da  Aristotele  TetomilÀ  del 
moto  non  ha  bisogno  di  priQcó>io  estramondano  (^).  E  se  Ari- 
stotele, disse  la  natmra  .opecare  senzit  costanza  secondo  il, fine, 
dovea  portare  iu  sé  la,  forza  dinanpiica  della  fospiat.e  clie  pro- 
4qcesse  4!#iU2&a,e  l'inteUcittQ;  S^atofie  non  sepaia  41  moto 
dalla  mftteriat  co^e^Ufuo  maestro,;  la.dicoj^già  ip  mo(to,e 
qulpdi  determÌAatf^  14  dottrina  dell* anima  va. modificata  per 
QOnaegn^za;  Arietopsepo  ppragoiia  V  anima  ed  il  corpo  all*ar- 

C)  Ipse  autem  aingulas  mundi  parte^  pexsequens,  qulcqnid  aat  sit 
ant  fiat,  nataràlibus  fieri  aut  fac^nim  esse  docet  pondent)a8  et  znotibus. 
Cic.  Àccad,  IL 
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monìa  prodotta  dalle  corde.  Dicearco  pone  invece  dell'indi- 
viduale  sostanza  dell'anima  una  forza  universale  della  vita  e 
della  sensazione.  Quella  necessità  che  era  la  legge  universale 
delle  0090,  addiveniita^epBefi^a;  alla  mente  per  Platone  ed  Ari- 
stotele,  incomincia  di  nqqyo  ad  entrare  al  j^psto  della, mente, 
e  non  è  meraviglia  se  è  identificata  col  caso  da  taluni,  per- 
chè anche  così  ta  giudicata  quella  di  Democrito.  Da  Stra«- 
tono  di  Lampsaco  ad  Epicuro  nel  concetto  della  finalità  non 
vi  è  che  un  passo;    . 

{Continua) 

Poano  Bàanisgo.  : 
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Caro  N. 

In  ^(tt(/titttt%,  ttome  nelle  precedenti  toe  lettere,*  mi 
richiedi  del  mio  parere  intorno  a  qualche  libro  che  ora  h 
quello  di  Erberto  Spencer  intitolato:  /  dati  delta  morale. 
In  questa  opera  corno  nell'  altre  dell*  autore  risplende  certa- 
mente grande  erudizione  ed  altri  pregi,  ma  panni  di  ravri- 
sarvi  pure  grandi  difetti  dei  quali  il  primo,  che  mi  propongo 
di  esaminare  in  questa  lettera,  è  la  mancanza  di  base  scien- 
tifica. Per  base  scientifica  io  intendo  quella  prima  cognizione 
di  una  scienza  sulla  quale  si  fondano  tutte  le  altre  cogni- 
zioni che  la  compongono  ,  detta  perciò  cognizione  prima 
0  il  primo  nella  scienza.  Ohe  in  ogni  scienza  siavi  tale  idea 
si  fa  manifesto  riflettendo  non  poter  le  varie  cognizioni  che 
la  compongono  ridursi  ad  unità  cioè  aver  ordine  e  nesso  re- 
ciproco senza  la  dipendenza  da  un'  idea  primeggiante,  e  dò 
pel  principio  che  moltitudine  non  si  riduce  ad  unitìt  che  per 
la  dipendenza  da  un  primo.  &fa  quale  ò  e  come  si  fa  a  co- 
noscere questa  prima  idea  in  qualsiasi  scienza?  A  tdl'uopo 
rammeata  non  essere  scienza  che  un  complesso  di  cognizioni 
ordinate  e  dimostrate  concernenti  tutte  un  identico  oggetto; 
onde  quella  tra  le  cognizioni  concernenti  tale  oggetto  che  ^ 


« 
pUdsupposta  dkne  altre  e  dM  pub  àyetài  inètti  di  qtaéi^ 

ò  ftppntitt)  lljleiEt  0  cogbiziotie  pnmA.  t)m  ttitte  le  òognil^ioìii 
conceinentt  tm  medefidmo  oggetto  presupponendo  la  fiempliee 
idea  di  ^Uetrtò,  segue  esser  tUe  idea  Sippttttto  ft  pritùo  tlella 
sd^n^.  Feir  es.  !o  non  pò^teo  sapete  quali  àieno  i  lUppòrti 
dei  lati  del  tttàngolo  e  l'altre  fine  "pròj^ètìt  quioido  non  kàjp^ 
pie  qiBtA  ^e  Ma  tri)ing(^,  tk  M  isàirtt  diate  di  cbmpt^ndeire 
le  diverse  ftj^i^  /lef  diritti  b  le  Mtinente  recipfòcfae,  non 
ptesupposèa  ridea  del  diriMo.  Anzi  Itt  altre  ÒbéniÌBit)id  -eòta^ 
ponenti  tea  ^feiehta  non  sono  òbe  ttn  compimento  della  cty- 
gnizioàe  printe,  ceine  seorgei^  itegli  eseiìfpi  tetaftl,  o^e  i) 
compttenderè  il  importo  ttò  i  hti  le  gli  angoli  n5b  %  tìie  h 
dognitiohe  pritìia  del  triangolo  pefVèkibnata  ;  pertibzitme  6he 
si  pub  ac^tistal^  b  perscrutando  è  ttteditàiàdo  cbtesta  idea,  o 
perircnendòci  mediante  Fossemitioùe  dei  fatti  e  rinlazìone. 
Fertantó  se  %ase  di  ógni  sdenta  è  iHdèa  dèU*ogge1/t6  Ai  t\à 
si  tratta  tiléttun  imanifesta  V  iin^rtan^a  estrema  di  tyen  pre- 
cisarla e  definirla.  Per  lo  che  M.  Ttklliò  ebbe  a  dife:  ^  omni^dèr 
aliqna  té  ittstitbtio  debet  a  defitfttione  proficiàci  >  De  Off.  d.  ti. 
Gfè  postò  ha  egli  16  Spencer  bMi  Sfinito  in  qttestt)  libtO 
Toggettò  di  òtti  tratta,  cioè  h  ttioMtàt  Nel  caào  che  A^ 
venuto  meno  %  détto  compitò,  il  Stto  trattato  dlfbtta  néltà 
base^  e  nientre  stkma  di  parUt  di  tiàa  cosa;  nel  fottò  paiola 
di  un'elitra  Ora  a  me  pal^e  appuntò  dì  ratvisanri  tal  fallo 
é  quindi  ho  "dbtto  difettar  ìi^Ua  base.  Perb  aMnchè  tu  pòssa 
ben  giudicare  se  io  ihi  apjpdhgà,  ti  prego  a  tìAéiftbrè  cWé'&' 
Spencer  non  Volendo  certamente  trattar  di  cosa  prodotta  dalla 
sua  fantasia,  ma  di  dò  che  òòn  k  pàtola  moralità  intende  U  gè- 
nere umano,  dovea  con  là  sìa  definizione  esprimere  per  l'ap- 
punto cotesti  idea.  Ot  egli  vi  ò  Yiuócitot  veggittmolò.  ìutaiitò 
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però  è  dà  presupporre  come  p^Jlta  di  partens^  ìanegabile  che 
per  moralità  gli  uomini  non  intendono,  nò  ponno  intendere 
che  concila  qualità  di  una  azione  per  cui  la  giudicano  giusta 
e  lodevole  e  j^er  immoralità  il  contrario.  Ciò  posto  mettiataio 
ayanti  l'idea  che  della  moralità  porge  lo  Spencer,  e  quindi 
esaminiamo  se  unicamente  per  essa  gli  uomini  approvino 
come  giuste  o  disapprovino  còme  ingiuste  certe  a^ionL  Mo- 
ralità e  bupna  condotta  per  lo  Spencer  è  la  medesima  cosa: 
fa  poi  consistere  la  buona  condotta  neU*  insieme  degli  atti 
conducenti  alla  vita  pih  intensa  e  prolungata  di  chi  gli  com- 
pia e  non  che  epser  di  ostacolo^  giovino  anzi  gli  altri  indi- 
yidtù  a  conseguire  il  medesimo  scopo.  Se  qui  si  domanda 
al  nostro  scrittore  la  condotta  ò  buona  perche  fa  il  nostro 
vantaggio,  perchè  fa  Taltrui,  o  perchè  semplicemente  fa  la 
felicità  sia  la  nostra,  sia  l'altrui?  Bisponde  che  veramente 
la  condotta  è  giusta  o  torta  secondo  che  gli  atti  suoi  spe- 
dali compiono  o  no  lo  scopo .  generale  della  propria  conser- 
vazione,  C.  -3.  Che  però  non  petendo  conservarci  e  prosperare 
offendendo  o  non  giovando  g^i  altri,  così  il  giovare  e  rispet- 
tare gli  altri  è  un  mezzo  di  procurare  il  nostro  benessere. 
A.d  intender  ciò  è  da  por  mente  come  per  lui  non  esista 
antagonismo  tra  ilbenessere  dell'individuo  e  rutile  generale, 
anzi  perfetta  armonia;  e  quindi  chi  danneggia  gli  altri  noce 

a  se ,  stesso.  Ciò  è  tanto  vero,  ei  dice,  che  ciascuno  può  vedere 
come  il  medico  o  l'avvocq^to  negligente  non  ha  cli^nteU  o 
prjesto  la  p^rde»  ed  il  negoziante  che  frods^va  ha  doserta  la 
bottega.  Ora  noi  domandiamo  è  egli  conforme  al  comune 
sentire  degli  uondni  che  la  moralità  consista  nel  saper  ben 

fare  il  proprio  interesse?  Lodano  forse  ed  ammirano  unAt- 

.  i  '       '  ' .   • 

tilio  Segolo,  un  Pietro  Micca,  un  Vincenzo  di  Paoli  perchè 
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abbiano  saputo  proTredere  al  personale  loro  vantaggio  ?  E 
non  meriterebbero  piuttosto  biasimo'  che  lode  coteéti  Eroi 
se  condotta  buona  fosse  quella  fioltanto  che  mira  al  proprio 
utile  cóme  ad  ultimo  fine  ?  E  quando  approvano  un  figlio 
ubbidiente  o  lo  biasimano  se  %'il  contrariò  fonilo  ciò  forse 
perchè  gioVi  o  danneggi  s%  stèsso  ?  Certo  danneggierà  anche 
se  stesso,  ma  per  tal  rispetto  lo  chiameranno  malaccorto  od 
imprudente,  e  non  già  propriamente  ingiusto  od  iniquo.  Lòf 
Spencer  avrisando  come  venga  detta  buona  una  cfondotta  con- 
facente al  benessere  di  chi  la  mena,  ha  conchiuso  esser  questa 
la  oondoUa  buona  e  non  altro  che  questa,  mentre  non  dovea 
chiuder  gU  occhi  sul  fatto  che  gli  uolnin?  ora  dicono  buona 
una  condotta  perchè  utile,  ed  óra  perchè  onesta,  distinguendo 
essenziahnente  tra  bene  utile  e  bene  onestò.  "É  come  non 
avvedersi  gli  utilisti  che  ridotta  ogni  regola  dell*  operate 
airùtDità  deiro|>erante  è  distrutto  qualunque  dovere  niorale  ? 
Ed  in  vero  se  gli  altri  doveri  non  sono  che  mezzi  per  prò- 
Curare  il  proprio  vantaggio,  quando  lo  non  sia  obbligato  a 
questo,  cade  ogni  altro  dovere.  Or  chi  ìtd  ci  obbliga?  e  pbrthè' 
vi  sarò  obbligato?  Non  sono  io  padrone  d!  dispórre  di  me  stesse 
a  mio  piaciménto?  Di  certo  che  se  non  ne  dispongo  a  mio 
prò'  verrò  stimato  imbecille,  disavveduto,  malaccorto,  ma 'ri- 
peto, sarò  stimato  propriamente  perciò  ingiusto  ed  int^ò? 
Ognun  vede  che  se  riduciamo  gli  altri  doveri  a  non  esser 
che  mezzi  di  raggiungere  il  proprio  benessere;  rimangono  tutti 
distrutti  e  non  potrà  pih  fersi  disfìnziòne  tra  la  morale,*  la 
medicina  ed  altre  scienze;  giacché  quest*  ultime  ■  si  riducono 
pur  esse  ad  additarci  i  mezzi  di  profeurarlo.  Lo  Spencer  e 
gli  utilisti  seco  con&id^randò  ^me  tutte  le  azióni  chiamate 
virtuose  sono   azioni  giovevoli,  ne   ha   ricavato  (G.  3.)  che 
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éfiw^^  BQW  virtuosa  perche  giovQv(^  ^  lo4ata  ^U  ìvtmm 
loltimto  y^rcb^  loro  7ant)^^i49e.  Questo,  è  on  sofiao^  màJi,^ 
^  qnéìlo  di  chi  dic^ss^^:  tatti  ì  vogets^  sona  corpi,  4wqu« 
aooQ  voget^i  parete  cmiBk  t^W  gU  ìmperfiiiQn'aoQQ  nomila, 
dwfu^  9ono  impQirs^tori  pen^chié  a(»ouù.  Mo  n*  Appella  n  H 
Q  ajAico  ae  cottalo  9ia>>iQ  retto  n^ioMro.  L'a^ioiM  no&  weìi 
<ti  ci^rto  Tiftuos^  quwdQ  wn  sì^  utile  ^  s^  a  ad  al^;  nA 
9o«i  basta  che  sia  utile  per  esser  mor^lmeute  hnooa^  Né  gli 
uoipinìk  ammraua  ed  esaltalo  certe  mmi  soltantp  per  esaere 
loro  yantaggìose;  tauto  ò  yero  che  se  uao  impoverisse  sé  me* 
desiiao  per  arricchire  ppie,  io,  ^e  ciit  fosse  9mu  ceoiYeuìente 
i:agÌQAer  uoQ  potrei  ammiralo,  ed  fmi  Io  stimerei  imhecUle^ 
^ew?i9ta»te  i  va^t^iggi  che  n)i  airrecherebbe  arriecheodoioaii^ 
Pertauto  altr$  k  a»?àp«e  utile  ed  altro  róone  eoestf^.  Ora  veg- 
giambo  q^uaota  ,3i^  riUusione  deli'altrQt  presupposta  cioì^  ^  dire 
<^. tra. il  hemessere  iudividwde  ed  il  benesiere  generale 
mvi  perfetta  an^onla;  donde  la  mssi^na  ft^idaitteAtale  degli 
utilisti  f»  vuoi  far  U  tusv  utilità,  rispetta  s^v^0  |^  altri 
e,  potendo,  giOFSi  loro;  luafi/Bìm^  ^e  ria^snioe  tutto  quello 
ohe  gli  uowoii  chiamano  la  moir^le. 

È  egU  ?er<^  che  per  procurare  i  miei  ¥autaggi»io  debba 
smv^  ed  iu  <^gi^i  casp  confarmarmi  a  detta  luassuua?  Se 
gli  ip^tilisti  rayeaseiK>  dìmastra^  ^Trebberò  asu^sa  dubbio  con 
c^  xeo^  un  segualato  servizio  al  citile  couserziOf  ma  non 
vìusoendofi  oè.poteedoyi  riuscire»  e  pur  volendo^  su  tal  presup- 
peste  poggiar  tutta  la  pi<bblic|k  moralità»  invece  di-confe- 
rivle  Ibrea,  ne  divengo9<o  la  rovina. 
.  Ora  i»  dico  .eeser  le  cagioni  recate  per  ci^mprovarlo  af- 
filtto  iwono).ude^ti  ed  il  ra^iocinie  che  uè  fonuau^  rìdani 
ad  uu  sQdenia  di  &^a  indu^ipa|Le«  Sia  pu^r  vero  che  il  medito 
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BCig^ipnte  pardi  credito  ^  clidnteU»  cpiae  Tfokh  dimostrar- 
glisi  i^ih^^^i^bl^fi  Via  g^n  i^niu^  a  sa  m^siodo  9q  ^eci^ttaiiSQ 
pB  miUonmp.  p^r  maod^re  più  presto  4Va]itrii>  mondo  w'ìa^ 
fi^Ot  iAi  nodo  c^Q  neaa^ibo  sq  oa  «ccorg^?,  Conie  ^i  pQtr^ 
HìiaHre  peimadc^  ^e.  f%?)e^bei  .grw' d^mit^  «r  f^  me4oaùno 
aj^pfQ}irismd(»BÌ|  99  impwAP^e&tie  il .  p^tei^a^,  w  50  nUU^uÙ, 
d^l  p«bl>)ÌQ«  eriifio?  .La.  9i  ^paveiiLt^r^^lQ^e  coi^^p^rsi  cb^, 
pjfi^ven^b^d  u^Ua  4pscieaza^  Jllach^  riquorai  a^^n.  vi^.^ltca 
l^g^  ^^  di  |&ri9  VafcU,9  propria?  GU  si  dlf;iii.fQraa  ^ehe.cQaì 
l^tte  «azip^  namdaiiK^  «e  rpTio^  1^  ioaet^  i^,  qDjl^di  rì^ac^ebM 
i\  eatf^nvq  4f^ua  ^i^be  a.  lià  <pba  .4a.  caQ^o^6?t^a,b§A. 
r^plicUer^  egli,  ofae  f9rtQ  piì^  o  (pi^tq  nwi^  aoh^  prac^arrà 
c\^nA9,  si  ^Qjrm^,.  e,;ad  Qg^>,:iiwdp  wn  ,§ar^  fjfi^  ^^a  vita, 

clW^a^a  cijl>i;gU  tni^ta^;Jfi9»,.gifl?;a  ^  p^isai^^re  W(V.ajwii, 
Gomfdat^rA;  fu?t^,.tt,  dwgU-^e.^iJ  futUsh  .dawpso  al  ci^ 
qqpas^f;^  a.if^i^i^  lj)j^  pwd«  ma  009007^  dimof^kargU  o^ 
qo^  «:4^ifarta  m.  paftioolai?»  xf4^^ì^  9r.lw  .pada^mo 
p4|i  dWWP  dà  4ualpaftw  provate  sSpai?aifc(>..rQ.f^oraifj[la,  Ja, 
qi^a  AQs^:poH  v^ì^n^^  fp^raì  a^mpf^.  o4  |n  .:PgQÌ^  cmo,  <}^ 

cw  d^  iLpce^iipp^stOrpripiQipa,lia  dpll>tUisflr(o  ^  qji^^stof  a^ftapa^, 
aidiftfòprp  rovi|^a.B^^Vui^a»a  ap^di^.  Qlj^r^^ti.ipaomx^at 
daU'avviftare  cbfi  awfki  «Qlti^  (Ai  danneggia  gli  ^Uri|.pragw4icat 
8^  madwù^c^i.opiw^ffdppfh  acof^dara  qi|^  ^ms^  ^  noqoaaa^a^ 
q^^ntq,  Qomipatt«ao  ^^  ^fianpa, .  di  {alsa  iad^Àqua.  Partai^to^ 
v^duta  eaq^Ti  fBrr^naa  la  di^i^ ^Qpe^  d<all^  ix^iipli^à.  ^s^i  da^jO 
SpancffJir a  ?aduto;el^^P|^:in^RBaia(antÀ  le  ragkt^i.per aui a'iu^ 
do/Qa  a,:darl«w  .QfM;^  mi  rif^vaua  uba  ^^rapporre  alla  £|l(9a  la 
vara  ^bwk>i^  ferb  ^ima,  .^i  v^rf,  .aiqneatoi  m  s^.  l^ne 
di  ^ia<rlvaF|B^  UA:altra  ^9làSfa»  col.  qpalo'  n^o  Ip  .^i^ca^,  n^a, 
altri  vitiilisti  ai  adoprano  di  stabilirà  il  propalo. a^tpii|a«  Di^ 
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cono  btione  esser  quelle  aziotii  con  cid  si  ragghmge  il  fine 
prestabilitoci  per  natura;  ma  il  fine  tmico  a  noi  prssta- 
bilito  '  da  natnra  non  è  che  di  fare  il  proprio  piacere , 
tanto  ciò  h  vero  ohe  nessuna  azione  noi  fiuuòamo  o  pos- 
siamo  fare  se  non  ci  piacesse  di  farla.  Si  risponde  die  altro 
ò  fare  un'azione  con  piacere  ed  altifo  farla  per  il  piacere. 
Quella  madre  che  passa  lunghe  notti  in  sonni  al  capezzale 
del  figlio  malato,  quel-  che  fa  lo  fa  con  piacere;  ma  il  dirle 
che  lo  fa  pel  piacere  che  essa  ne  prova  e  non  pel  figlio 
suo,  darebbe  un  oltraggiarla  e  un  oltraggiare  in  essa  l'u- 
mana natura.  Ora  le  cose  dettò  ci  appianano  la  via  per  ri- 
spondere alla  domanda  che  còsa  sia  morafiiA.  Non  si  deve 
&re  altro  che  rilevare  eA  es)>rimere  cOn  precisione  quella 
ragione  o'  qualilà  per  cui  gli  tfomki  giudiebino  onesta  od 
inonesta  un'azione'.  Coeì  p.  es.  domandimdo  a  qualunque  per- 
sona per  quanto  rozza  il  perche  sia  opera  riprovevole  di 
uccidere  un  uomo  per  ispogliarlo  de'suoi  beni  e  non  sia  ripro- 
vevole di  uccidere  nna  bestia,  per  cibaifne  le  camif  risponderà 
senza  dubbio  che  l' uccidere  un*  animale  non  h  riprovevole 
essendo  l'animale  fatto  per  nostro  ubo, .  ma  essere  riprovevole 
l'uccisione  dell'nomo  perchè  non  fatto,  a  servir  qnal  mezzo 
ai  piaceri  di  un  altro.  Vera  o  falsa  che  sia  la  rispofifta  scor- 
gesi  tosto  però  come  egli  riponga  rimmoralìià  deU^dccidere  un 
uomo  nel  disconoscere  con  ciò  la  sua  dignità,  ed  esser  lecito 
di  uccidere  la  bestia  pei'  trattarla  che  si  &  in  tal  modo  secondo 
l'esser  suo.  Or  siccome  non  saprebbe  dare  ulteriore  ragione  ol- 
tre all^pressa,  così  a  tenóre  del  comune  sentire  degli  uomini 
la  moralità  dell'  azitoi  consiéterebbe  nel  riconóscere  con  esse 
r  èssere  0  la  dignità  degH  enti,  come  nel  disconoscerla  il  con* 
trarlo,  n  medesimo  accadrebbe  dimandando  a  qualsiasi  uomo  il 
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perche  sia  riprovevole  il  disubbidire  ai  genitori;  che  senza  dub- 
bio venino  Io  riporrebbe  nel  disconoscerne  con  ciò  la  dignità;  e 
chiama  sconoscenza  la  ingratitudine.  Né  giova  qui  all'utilìsta 
e  molto  meno  allo  Spencer  il  venir  dicendo  che  essendosi 
sperimentata  utile  r  ubbidienza  e  svantaggioso  il  contrario 
sia  stata  lodata  la  prima  e  biasimata  la  seconda  e  dimenticate 
quinjdi  le  lagioni  del  biasimo  e  della  lode  sieno  rimaste  lo- 
devoli 0  biasimevoli  cotali  azioni  per  se  medesime,  nella 
maniera  appunto  che  il  pregio  del  denaro  sta  nell*  uso,  ma 
ohe  l'avaro  dimenticato  questo  lo  ama  per  sé  stesso  ;  non 
giova,  dico,  giacché  lo  Spencer  medesimo  avverte .  che  do- 
mandato poscia  aU' avaro  il  perchè  pregi  il  danaro,  ricorre 
tosto  alla  vera  ragione  cioè  ali*  uso.  Cosi  del  pari  doman- 
dando il  perché  sia  lodevole  sopportar  pene,  travagli,  e  la 
morte  stessa  per  la  pakia  a  nessuno  di  buon  senso  verrà 
mai  in  mente  di  rispondere  che  cotali  pene,  travagli  e  morte 
sieno  lodevoli  perché  utili  a  chi  le  sopporta.  E  neppure  potrà 
rispondersi  esser  lodevoli  unicamente  perché  utili  alla  società, 
per  la  ragione,  che  oltre  all'uscirsi  con  tale  risposta  dei 
termini  dell' utilismo,  riponendo  questo  la  suprema  regola 
dell'operare  nel  benessere  dell'operante,  rimarrebbe  sempre  a 
cercarsi  il  perché  io  debba  operar  per  la  patria,  anche  con 
danno  mio  proprio  ed  esser  lodevole  di  ciò  fare.  Due  sono 
le  risposte  che  darebbe  all'  uopo  l' uomo  dì  buon  senso  le 
quali  in  ultimo  tornano  al  medesimo.  Prima  che  la  società 
essendo  costituita  pnncipalmente  per  la  tutela  comune  e  per 
adoprarsi  ciascuno  per  tutti  e  tutti  per  ciascuno,  chi  ricusa 
di  adoprarsi  per  gli  altri,  come  gli  altri  fanno  per  lui,  non 
renderebbe  quanto  riceve,  disconoscendo  così  coi  fatti  quello 
phe  egli  é  verso  degli  altri  e  quello  che  sono  gli  altri  verso 

VoL  UYUL  —  -Wip.  8.  20 
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di  sé.  Seconda  ehe  rindividno  essendo  una  parte,  nn  membro 
di  quel  tutto  mente  che  è  la  patria,  ne  segue  che  come  al- 
tri arrischia  e  cimenta  una  parte  o  membro  per  rincolomità 
e  salvezza  di  tutta  la  persona,  ugualmente  la  patria  ha  ra- 
gione cioè  diritto  di  cimentare  me  alla  morte  per  Tincolu- 
raità  sua  ed  io  disconoscerei  la  mia  qualità  di  parte  se  mi 
ricusassi  di  ciò  fare  per  essa.  Si  aggiunga  che  io  operando 
per  essa  e  sacrificandomi  preferisco  il  maggior  bene  al  mi- 
nore. Pertanto  se  i  doveri  vèrso  gli  uomini  in  generale,  i 
genitori,  la  patria  je  Dio  consistono  secondo  il  comune  sentire 
nel  riconoscerli  praticamente  per  quel  che  sono,  segue  non 
essere  la  moralità  in  universale,  che  una  ricognizione  pratica 
degli  enti. 

Alla  medesima  conclusione  e  forse  a  pih  esatta  espres- 
sione si  perverrà  seguendo  altra  via  ed  è  partendo  dair  in- 
dolo  di  nostra  ragione  e  dal  suo  oggetto.  Presupponendo 
come  è  chiaro  che  moralità  non  può  significare  per  gli  uomini 
che  ^rettitudine  di  operare  propria  dell'ente  razionale,  è  da 
esaminare  quali  sieno  gli  atti  propri  della  ragione  e  quale 
l'oggetto.  È  indubbitato  che  gli  atti  sono  conoscere  ed  amare. 
Questo  ultimo  necessario  compimento  del  primo  non- è  che 
un  compiacersi  e  come  un  godere  deiroggetto  del  conoscere. 
Ma  quale  è  Toggetto  del  conoscere?  Nessuno  ne  può  discon- 
venire: ò  la  verità.  Ora  come  conoscer  la  verità  ò  conoscer  le 
cose  per  quel  che  sono,  così  amare  la  verità  è  un' amarle  p^ 
quel  che  sono;  e  se  l'uomo  è  fatto  come  ente  razionale  per 
conoscere  ed  amar  la  verità,  è  per  conseguenza  fatto  per 
conoscere  ed  amar  le  cose  per  quel  che  sono  ;  il  che  b  quanto 
dire  che  in  ciò  risiede  la  rettitudine  o  la  moralità  del  suo 
operare.  Onde  S.  Agostino  ebbe  adire:  «  Haec  est perfecta jastitia 
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qna  potius  po^iora  et  minas  minora  diligimus».  Qaesto  con- 
cetto di  moralità  che  coriaifonde  per  l'appunto  al  sentimento 
che  ne  ha  il  comune  degU  uomini»  come  emèrge  dalle  cose 
dette,  h  il  solo  cfae  possa  porre  armonia  tra  Tamore  di  noi 
stessi  e  ramare  degli  altri»  armonia  invano  cercata  dallo 
Spencer.  Ed  invero  se  V  amar  la  verità,  che  è  1*  essenza  di 
ogni  dovere,  è  amar  le  còse  per  quel  che  sono  segue  primo 
che  solo  la  persona  essrado  vero  ente,  solo  que^  perciò  b 

m 

vero  oggetto  di  amore.  Ente  è  ci^  che  ha  l'essere»  or  come 
non  può  giammai  dini   veramente   che  uno  possegga  quel 

I 

che  non  conosce  nò  potrà  mai  eonoscere,  così  chi  non  conosce 
nò  potrà  mai  conoscere  l'essere,  neppure  propriamente  si  dirà 
mai  che  lo  abhia  o  possegga.  Onde  sólo  l'ente  che  conosce  se 
stesso  ò  vero  ente  e  perciò  ò  tale  la  sola  persona  e  solo 
questa  ò  oggetto  di  moralità.  Ma  chi  dice  amare  dice  non 
far  male  e  fare  il  bene  che  si  può  all'oggetto  amato,  e  di 
qui  i  doveri  di  rigorosa  giustizia  e  di  benificenza.  Noi  non 
dobbiamo  mai  offender  la  persona  e  farle  il  bene  che  si  può 
ma  non  potendo  fare  ogni  bene  nò  quel  che  si  può,  a  tutti, 
ne  consegue  il  dovere  di  preferire  il  b^e  maggiore  al  minore 
e  le  persone  a  noi  congiunte  a  quelle  che  non  lo  sono.  Donde 
la  divisione  ed  armonia  di  tutti  i  doveri.  Alcuni  ripongono 
l'essenza  della  moralità  nell'obbedire  al  legislatore  o  a  Dio, 
0  nel  coDservare  la  subordinazione  del  finito  all'  infinito  ecc. 
Ma  io  domando  il  perohò  devo  ubbidire  al  legislatore,  a  Dio 
e  conservar  l'ordine  ?  se  si  rÌ3ponde,  come  non  si  può  a  meno, 
che  il  legislatore  lo  merita,  che  Dio  lo  merita;  adunque,  io 
replico,  l'esser  morali  dette  azioni  dipende  dal  conformarci 
coki  esse  a  quel  che  esige  il  merito  cioò  dal  riconoscerlo.  Non 
ò  mio  proposito  di  notare  le  attinenze  tra  le  cose  dette  ed 
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il  Plato&ismo,  non  ayèndo  volato  in  questa  lettera  che  mo- 
strarti con  ovvie  considerazioni  es*ser  ùiso  qaanto  insegna  lo 
Spencer  dell'  essenza  della  moralità.  Però  non  mi  par  male 
qui  sull'ultimo  di  accennarti  come  dallViver  detto  Qonsister 
la  moralità  nell'amor  della  verità,  ne  derivi  una  spiegazione 
ed  una  dimostrazione  della  nobiltà  ed  eccellenza  infinita  che 
si  ravvisa  nel  bene  morale.  Bene  in  generale,  disser  gli  antichi, 
è  ciò  che  si  gode  o  si  ama  :  e  ramarlo  è  già  qualche  modo 
di  goderlo.  Onde  amando  noi  la  verità  la  facciamo  nostro 
bene.  Ma  la  verità  è  cosa  divina  ed  infinita;  adunque  aman- 
dola, facciamo  nostro  un  bene  divino  ed  infinito.  Che  poi 
la  verità  per  so  ed  in  universale  vada  fornita  di  caratteri  si 
eccelsi  non  ò  difficile  intenderlo  riflettendo  come  la  veritìt 
per  sé  ed  in  universale  non  è  che  l'essere  per  sé  ed  in  uni- 
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versale  il  quale  appunto  perchè  universalissimo,  ci  dimostra 
tutto  contenersi  in  esso  implicitamente,  e  perchè  pura  essenza 
ci  si  dimostra  immutabile  ed  eterno.  Ed  inoltre  che  l'essere 
in  universale  sia  l'oggetto  per  se  dell'umano  conoscere  e  quindi 
la  verità  può  vedersi  anche  considerando  che  il  nostro  pensiero 
estendendosi  al  presente  ed  al  passato,  alla  materia  ed  allo  spi- 
rito ossia  a  tutte  le  cose,  segue  che  queste  sono  tutte  oggetto 
del  conoscere.  Ma  se  tutte  sono  oggetto  deh  conoscere  lo  sono 
forse  per  cosa  che  si  trova  in  una  e  non  in  altra?  No  di  certo, 
adunque  lo  sono  per  cosa  che  si  trova  in  tutte.  Ora  quello 
che  in  tutte  si  trova  non  è  che  l'essere;  adunque  l'essere  è 
l'oggetto  per  so  e  le  altre  cose  lo  sono  per  Tessere  e  in 
quanto  lo  hanno  e  posseggono  :  «  esse  intelligitur  per  se  et 
caetera  per  ipsum»  è  il  gran  pronunziato  dei  platonici.  Il  quale 
dovrebbe  dispiacere  meno  che  ad  altri  ai  Tomisti,  avendo 
PAquinate  del  continuo  fatta  distinzione  tra  l'esistenza  Ossia  la 
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realtà  e  l'essenza  delle  cose  ed  avendo  detto  «  nulla  res  creata 
est  snum  esse  »  cioè  la  sna  essenza.  Ad  ogni  mm>  se 
Tessere  è  universale  perchè  comune  a  tutte,  ne  segue  che  la  re- 
altà dell'una  non  essendo  nell'altra  non  può  immedesimarsi  con 
quell'essere  che  è  comune  tf  tutte  ed  in  tutte  si  trova.  Tu 
vedi  0  amico  che  io  non  faccio  punto  da  gran  correttore  dei 
filosofi  specialmente  nostri  o  da  genio  inventore:  per  me  son 
pago  di  studiarli,  di  non  seguirli  ciecamente  e  di  aggiun- 
gere, potendo,  qualche  pensiero  al  tesoro  di  pensieri  che 
hanno  lasciato;  e  tanto  pih  son  pago  di  questo  in  quanto 
veggo  tutti  questi  gran  correttori  o  geni  originali  non  avere 
neppur  compreso  gli  scrittori  cui  vogliono  correggere.  Quel 
che  solo  aggiungono  di  nuojeo  è  un  nuovo  discredito  con  le  loro 
contraddizioni,  agli  studi  della  filosofia.  Ciontraddizioni  delle 
quali  si  valgono  i  Positivisti  per  dichiarare  inaccessibili  alla 
nostra  mente  le  materie  di  cui  tratta  la  Metafisica.  Adagio 
miei  signori!  se  le  contradizioni  intorno  alle  materie  della 
Metafisica  provassero  ciò;  quelle  che  si  hanno  per  es.  intomo 
all'essenza  od  idea  della  giustizia  proverebbero  essere  questa 
idea  incomprensibile  all'uomo.  Or  chi  potrebb3  di  ciò  persua- 
dersi? E  se  lo  fosse  perchè ' venite  avanti  per  definirla? 

Tornando  a  noi  se  tale  è  Videa  della  giustizia  come  ac- 
cordarla con  la  felicità  ?  Può  l'uomo  «rinunziare  a  questa  per 
quella?  Belle  questióni  non  estranee  all'argomento  dì  questa 
lettera  e  forse  potranno  esserlo  di  altre. 

Angelo  Macghu 


LZTTBBA 

a  TtìXESZlO  ICAIQANZ 

iotomo  allo  studio  della  nioaofla  in  Londra. 


Quando  rioeyetti  il  gentìliBsìmo  invito  di  mandarle  qualche 
scritto  snl  tema  che  intitola  qnesta  lettera,  mi  misi  le  mani 
nei  capelli  pensando  che  tra  annessi  e  connessi  e*  era  tanto 
materiale  da  riempirne  un  grosso  yolnme,  e  che,  non  ostante 
la  buona  intenzione  di  accontentarla,  avrei  dovuto  declinare 
il  mandato;  ma  poi  mi  venne  in  mente  che  nulla  infine  mi 
obbligava  a  dir  le  cose  tutte  in  una  volta  e  che,  anzi,  il 
prender  fiato  in  certi  argomenti  ò  bene  tanto  per  chi  parla 
come  per  chi  sta  ad  udire.  Incomincio  dunque  dalle  istituzioni 
ufficiali  0  semi-uffidali  e,  se  Ella  crederà  ciò  interessante  pei 
lettori  della  Filosofia  delle  Scuole  Italiane^  tratterò  in  sbguito 
delle  Società  scientifiche  ed  altri  Corpi  che  dal  pih  almeno 
si  connettono  con  lo  stadio  della  Filosofia. 


I. 


Basta  avere  soltanto  una  lontana  idea  di  Londra  per  con- 
venire  che  non  è  il  luogo  pih  acconcio  agli  studi  e  men  che 
mai  alla  Filosofia.  C*ò  troppo  chiasso,  troppa  fretta,  troppi 
affari.  Il  commercio,  questa  copiosa  sorgente  di  ricchezza  ma- 
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terìale  e  intellettuale,  assorbe  tutta  la  vita  di  uomini  già  fatti, 
né  stima  T  ingegno  se  non  in  proporzione  della  sua  pratica 
utilità.  L'individuo  rappresenta  denaro  ed  ò  pagato  in  ragione 
del  capitale  ;  quindi  viene  che  il  ricldedente  e  V  offerente  si 
trovino,  ciascuno  per  proprio  indiviclnale  interesse,  obbligati 
a  cercare  e  a  possedere  quelle  doti  che  fruttano  maggiormente 
e  di  cui  soltanto  essi  medesimi  possono  e  devono  essere  i 
giudici,  perchè  ogni  errore  in  proposito  equivale  a  una  per- 
dita pecuniaria.  Così,  dacché  il  commercio  e  l'industria  hanno 
un  carattere  eminentemente .  privato  e  d' altra  parte  qui  si 
domanda  attitudine  all'opera,  ciò  ohe  si  ritiene  ed  ò  in  realtà 
per  lo  pib  indipendente  da  un  particolare  sistema  di  .educa- 
zione, così  si  spiega  perchè  tutto  in  Inghilterra  scaturisca 
dall'iniziativa  privata,  non  esclusa  T.  istruzione  e  la  scienza. 
Restringendoci  a  quest'ultimo  soggetto  e  a  Londra ,  noi  ve- 
diamo che  tale  appunto  è  l'origine  dei  Corpi  legalmente  rico- 
nosciuti; le  quattro  corporazioni  degli  avvocati  o  barrister^ 
non  meno  che  la  corporazione  dei  medici  e  quella  anche  pib 
importante  dei  chirurgi,  hanno  il  diritto  formale  di  concedere 
diplomi  ed  abilitazioni  per  nulla  inferiori,  se  ne  togliete  l'onore 
del  grado  accademico,  a  quelli  rilasciati  dall'Università,  strano 
frutto  essa  pure  di  opposte  correnti  insorte  fra  i  cittadini. 
Nelle  grandi  società  scientifiche  e  relativi  stabilimenti  il  Go- 
verno  ci  sta,  come  si  dice,  a  pigione  e  in  generale  solo  per  dar 
loro  il  carattere  di  nazionali  e  ricevere  di  rimando  il  lustro 
che  da  loro  ne  viene. 

Parlare  dell'Università  di  Londra  oggi  che  si  prepara  una 
riforma  dei  nostri  istituti  superiori,  è  proprio  cogliere  un  frutto 
di  stagione:  eccone  dunque  in  breve  la  storia. 

n  progetto  d' istituire  qui  un'  Università  data  soltanto 
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dal  1825  e  io  pochi  anni  andò  soggetto  a  molte  modific38ioBi. 
L'idea  primitiva  era  di  creare  nn  grande  stabilimento  per  l'alta 
istruzione  che  fosse  degno  della  capitale  e  che  nel  medesimo 
tempo  supplisse  ali*  urgente  bisogno  di  proYvedere  alla  sorbe 
di  quei  giovani  che  per  rispetti  religk>6i  o  per  altro  fossero 
esclusi  da  Oxford  e  Cambridge:  base  ampia  e  liberale  che 
avrebbe  dovuto  fare  la  nuova  Università  simile  a  quelle  di 
Scozia  e  di  Germania.  Perdo,  punto. primo,  esclusione  asso- 
luta della  Teologia.  Ma,  com'era  ben  naturale,  il  programma 
suscitò  Pira  del  partito  clericale;  e  prima  ancora  che  1&  nuova 
Università,  stanziatasi  nel  magnifico  edificio  ora  occupato  dal- 
rUnìversity  College  in  Gower  Street,  ottenesse  dal  Parlamento 
il  diritto  di  concedere  i  gradi  accademici,  si  vide  sorgere  di 
fronte  Tanno  1828  il  Eing's  College  in  Somerset  House,  il 
quale  inalberò  la  bandiera  opposta,  cioè  si  costituì  sotto  Fan- 
spicio  delle  primarie  autorità  della  chiesa  anglicana.  S'aggiunse 
l'invidia  di  Oiford  e  Cambridge  ;  per  cui  il  Governo,  trovan- 
dosi tra  Tuscio  e  il  muro,  s'appigliò  al  partito  di  trasformare 
la  primitiva' «  London  University  »  nella  «  University  of 
London  »  a  cui  il  charter^  o  privilegio,  elargito  da  8.  M.  la 
Begina  nel  1837  riconosce  il  diritto  esclusivo  di  esaminare  e 
concedere  i  gradi,  mentre  ai  due  istituti  rivali  si  lasciava  la 
cura  d'impartire  l'istruzione.  La  Teologìa  fu  lasciata  affatto 
da  banda  e  così  dice  il  prof.  G.  C.  Bobertspn  (*),  ebbero  san* 
zione,  se  non  i  progetti,  almeno  i  principii  propugnati  dai 
&utori  della  nuova  istituzione. 

LUniversiià  di  Londra  risiede  fin  dal  1870  a  Burlington 


(*)  Mind,  À  quarterìy  revi^  of  Pìycology  and  Phyìosophy.  —  Lon- 
don 1876,  volume  I,  p.  531. 
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Qardens,  Piccadilly,  in  uno  dei  piti  belH  edifici  moderni  della 
città,  e  consiste  in  un  Senato  di  86  membri,  oltre  il  Cancel- 
liere e  il  Vice^Cancelliere.  Il  Sovrano  è  visitatore  ed  ha  il 
potere  di  nominare  di  tanto  in  tanto  un  certo  numero  di  membri. 
Il  Senato  fissa  le  norme  degli  esami,  elegge  gli  esaminatori 
0  dal  suo  seno  o  d'altronde  e,  conferisce  i  gradi  seguenti  : 
«  Bachelor,  Master,  Doctor  in  Àrts,  Laws,  Science,  Music  e 
Master  in  Surgery,e  in  cotali  altri  rami  di  dottrina,  eccetto 
la  Teologia,  cbe  il  detto  CSancelliere,  Vice-OancelUere  e  membri, 
con  regole  fatte  a  quest'uopo  sieno  per  determinare  »  ('). 
Può  inoltre  concedere  cerUficates  of  profidency  in  qualunque 
parte  di  scienza,  secondo  le  regole  che  credei^  opportuno  di 
stabilire. 

TTniyersify  College  e  Eing*3  Ciollege,  adunque,  furono  da 
principio  chiamati  con  eguali  diritti  ad  impartire  l'istruzione 
ai  candidati  dell'Università  di  Londra;  tuttavia,  autorizzando 
il  chat-ter  Tincorporazione  di  altri  istituti,  ne  venne  che,  a 
poco  a  poco,  questo  privilegio  si  estese  tanto  che  oggi  ben 
novanta  possono  rilasciare  attestati  pei  gradi  in  medicina  e 
trentotto  oltre  le  Università  per.  quelli  in  Arti  e  in  Leggi. 
Ni  ormai  sembra  che  esistano  pih  ragioni  per  ostinarsi  a  ere* 
dere  tale  privilegio  una  garanzia  di  buoni  studi  e  sarebbe 
ragionevole  di  dare  piena  evasione  al  charter  reale  del  6  gen- 
naio 1863,  il  quale  dichiara  esplicitamente  uno  dei  doveri  pih 
elevati  della  Corona  quello  di  promuovere  l'avanzamento  della 
religione,  della  moralità  e  di'  ogni  utile  conoscenza  coU'ofiiire 
a  <  ciascun  fedel  suddito  britannico,  di  qualunque  classe  o 
«  nome,  senza  distinzione  di  sorte  alcuna  e  dovunque  abbia 

(*)  Bojal' charter  del  4  marzo  1878. 
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€  oompinii  i  suoi  stadi  »  V  opportunità  di  ottenere  i  soprt 
indictti  gradi  accademioi  come  ricompensa  alle  proprie  fiatìdie 
e  inooi^a^iamento  a  proMgaire  nei  lodevoli  propoeitL 

.  iScco  per  tanto  come  cìreostanie  speciali  hanno  dato  nia 
a  un'  istitazione  affatto  nuoYa  e  convenientissima  ai  tempi  nostri 

M 

perchè  pare  in  via  di  rìsct^rere  una  delle  tante  questioni  di* 
dattiche  poste  sul  tappeto  dalla  moderna  civiltà.  Molto  ci  sa- 
rebbe da  dire  e  da  discutere  in  proposito,  dacché  la  Pedagoga 
ha  in  Londra  uno  dei  pih  vqkstì  e  fertili  campi  di  osservazione; 
ma  ci  è  duopo  rimandare  l'importantissimo  axgomento  a  uà 
altro  giorno. 

Per  quanto  risguarda  Tincremento  e  l'indirizzo  degli  stadi, 
Topera  di  un  (Torpo  esaminatore  si  restringe  alle  norme  ch'esso 
piìesorive  pel  conseguimento  dei  gradi  accademici  ;  e  in  questo 
bisogna  confessare  che  l'Università  di  Londra  non  ha  trascu- 
rata la:  Filosofia.  Il  ^ol  George  Groom  Robertson  ne  ha 
parlato  a  lungo  nel  suo  giornale  e  fatta  la  storia  della  varia 
fi^rtuua  subita  dalle  dottrine  filosoficbB  in  seno  del  Senato 
universitario,  dai  primitivi  liberali  programqoii  di  James  Mill 
e  Grote,  che  figurano  tra  i  fondatori,  dal  disfavore  e  dàlia 
noncuranza  in  cui  caddero  queste  dottrine  dursmte  gli  anni 
successivi,  sino  al  lojro  risorgimento  in  grazia  degli  ultimi 
esaminatori  Alessandro  3aia,  Spencer  Bajnes,  prof.  Ferrieri 
Mr«  Foste,  Ur.  Yenn  e  il  prof.  Jevoas. 

A  fine  di  concretare  Je  idee,  riporto  la  tesi  di  Mental  and 
Maral  sdenoe  imposte  al  candidato  per  vari  tìtoli  accademici. 

I.  Baccellierato  nelle  Arti  e  Scienze,  ed  Examination  for 
^>nours  (dopo  ottenuto  il  primo  grado): 

Psicologa.  I  Sensi  —  L'Intelletto  —  Le  Emozioni  — * 
la  Volontà. 
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Logica.  Nomi,  Nodom  e  Proposizioni  <—  Sillogismo  — 
Induzioni  ed  operazioni  sussidiarie. 

EnoA«  Teoria  deirObblìgaaione  Morale  —  Sistemi  di 
Etica. 

II.  Chi  aspira  a  divenire  Maestro  in  Ohirurgia  o  Dottore 
in  Medicina  deve  rispondere  secondo  il  segnante  programma  di 

Logica  b  Psicologia.  Nomi,  Nosdoni  e  Proposizioni  -^ 
Sillogismo,  Induzione  ed  operazioni  sussidiarie  «^^  Sensi  — 
Intelletto  —  Volontà  e  teoria  dell'Obbligazione  Morale. 

III.  Uno  dei  tre  rami  di  conoscenze  fra  cui  è  libera  la 
scelta  per  conseguire  il  grado  di  Maestro  in  Arti,  racchiude 
le  segnenti  materie: 

Scienza  iNTBLLEituiLS  e  Mobaia.  Programma  ideiitieo 
a  quello  del  Baccellierato,  ma  si  domanda  il  maggior  possi- 
bile svilnppo  del  soggetto. 

FiSiOSOriA  politica.  Il  programma  ?aria  di  anno  in  anno; 
pel  1883  resta  fissato  cosi:  Logica  della  Politica  con  ispe* 
ciale  rispetto  al  «  Trattato  sopra  il  Metodo  di  Osservazione 
e  di  Bagionamento  in  Politica  »  di  Sir  Greoj^e*  Comewall 
Lewis. 

Stobu  della  Filosofu.  n  programma  varia  d'anno  in 
anno;  pel  1883  resta  fissato  così:  Storia  della  Teoria  della 
Conoscenza  fino  a  Berkeley  ed  Home*  —  Berkeley ,  Prìnciples 
of  Human  Enowledge.  «-  Hwne,  Treatise  of  Human  Nature, 
lib.  I. 

ECONOMU  POLmCA. 

lY.  Anche  il  Dottorato  nelle  Scienze  pub  ottenersi  con 
Tesarne  in  Mental  and  Uotal  noUnce  sopra  i  capitoli  già  de* 
scritti  e  l'aggiunta  delle  materie  sussidiarie:  [Fisiologia  del 
Sistema  Nervoso  e  degli  Organi  del  senso  nell'uomo  e  negli 
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altri  animali  —  Storia  della  Filosofia  —  Filosofia  Politica  ^ 
Economia  Politica. 

y .  Ultimo  viene  un  esame  speciale  in  Pedagogia  o  in  Ihe  Àii^ 
Thsory  and  Hisiory  of  Teaching.  Il  candidato  deve  avere  pre* 
ventivamente  ottenuti  i  gradi  e  quindi  provarsi  in  quanto  segue  : 

Scienza  Intbllbttu ALE  E  MoKALB, in  relazione  con  l'opera 
del  Maestro  -^  Osservazione  ed  Educazione  dei  Sensi  —-As- 
sociazione, Memoria,  Ragionamento  •—  Imaginazione  —  Vo- 
lontà e  mezzi  per  disciplinarla  —  Abito  e  Carattere  —  Autorità 
e  Disciplina  —  Premi  e  pene  •—  Condotta  dell'Intelligenza. 

Metodo  d^insegnabe  e  Direzione  delle  Scuole.  Strut- 
tura, Convenevolezza  e  Addobbo  dei  fabbricati  scolastici  — 
Condizioni  sanitarie  richieste  per  un  proficuo  insegnamento  — 
Esercizi  fisici  — «  Esercizi  militari  e  Ricreazione  -*-  Libri  ed 
Utensili  —  Registro  delle  presenze  e  profitto  -—  Organizza- 
zione delle  Scuole  —  Classificazione  degli  Scolari  —  Distri- 
buzione dei  doveri  fra  gli  Assistenti  —  Suddivisione  del  tempo 
ed  orari  —  Coordinazione  e  divisione  degli  studi  —  Esami 
scritti  ed  orali  —  Uso  delie  lezioni  orali  e  lavoro  sui  libri  — 
Metodi  d'insegnare  ed  illustrazione  dei  soggetti  inclusi  in  un 
ordinario  corso  scolastico  —  Preparazione  degli  appunti  — 
Testi  e  Registri  dei  risultati. 

Stobu  della  Pedaqogia,  Vita  ed  opere  degli  eminenti 
pedagogisti  —-  Sistemi  d'istruzione  nei  paesi  stranieri  (^). 

Abilità  pratica  nell'insegnamento. 

(*)  Libri  e  soggetti  speciali  vengono  per  questa  materia  fissati  di 
anno  in  anno  ed  annunciati  preventivamente  due  anni  prima  deU' esame. 
Pel  1883.  Boger  Aflchan,  Th$  Sohoknasler.  —  Locke,  On  (he  Conduci  o{ 
the  Anderstandmg^  (il  piccolo  trattato).  -~  Arnold,  Higher  SchooU  ani 
Vfìiversities  in  Germany.  —  Pel  1884.  Milton,  Leiler  to  HarOib,  —  Locke, 
On  Educaikm.  —  Herbert  Spencer,  On  Eduoation, 


I 


INTORNO  ALLO  STUDIO  DELLA.  PILOSOWA  IN  LONDRA,      321 

Si  ha  *poi  cara  speciale  di  far  noto,  riguardo  airesame  di 
Filosofia,  che  le  questioni  non  avranno  alcun  riferimento  agli 
scritti  d*an  autore  o  di  una  scuola  particolare  ^  che  in  ma- 
teria di  opinioni  le  risposte  saranno  giudicate  secondo  l'ag- 
giustatezza di  ragionamento  e  di  espressione. 

Infine,  quand'abbia  aggiunto  che  ora  gli  esaminatori  in 
MenkU  and  Moral  scienca  sono:  James  SuUy  Bsq.  M.  A.  e 
James  Ward  Esq.  M.  A.  ;  e  che  l'Università  fissa  di  tempo  in 
tempo  alcune  città  nel  Regno  Unito  e  nelle  Cìolonie  come  sedi 
straordinarie  per  gli  esami  d'immatricolazione  e  gradi  in  Arti  e 
Scienze  —  io  credo  di  non  arer  commesso  alcun  grave  pec- 
cato  di  ommissione  e  quindi  potrei  passare  senz'  altro  a  un 
nuovo  argomento.  Tuttavia  m'importa  di  fare  un'osservaaione 
generale:  Dall'insieme  delle  norme  stabilite  per  gli  esami  si 
pub  vedere  chiaramente  una  tendenza  a  delineare  con  esat- 
tezza i  tratti  principali  delle  materie  ed  a  restringere  sopra 
un  limitato  punto  lo  svolgimento  completo  d'ogni  questione 
in  quelle  scienze  che  per  loro  larghezza  domandano  lunghis- 
simi anni  di  studio.  Il  quale  criterio  mi  sembra  non  sol- 
tanto lodevole,  ma  degno  della  particolare  attenzione  dei  nostri 
legislatori  scolastici:  perchè  non  si  assegna  anche  in  Italia 
la  lettura  scrupolosa  di  certe  opere  come  soggetto  di  esame? 
Chi  ha  l'abito  dei  buoni  studi  sa  benissimo .  che  non  si  può 
riuscire  a  qualche  cosa  senza  meditare  profondamente  sopra 
l'altrui  pensiero,  e  sa  inoltre  che  non  è  possibile  di  meditare 
profondamente  sopra  un  gran  numero  di  libri  ;  perchè  dunque 
non  esperimentiamo  questo  sistema  per  la  formazione  dei  nostri 
giovani  autori? 
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n. 


Fra  i  cinquanta  istituti  attualmente  incorporati  ali*  Uni- 
veUBità  di  Londra,  subito  dopo  le  yeccfaie  Università  inse- 
gnanti, vengono  TUniversity  College  e  il  Eing^s  College,  della 
cui  fondazione  abbiamo  piìi  sopra  toccato. 

L'University  College,  così  denominato  nel  1836,  ò  il  resi- 
duo dell'antica  London  University,  di  cui  e^o  religiosamente 
conserva  la  m^noria  e  ai  cui  principi  fondamentali  ottem- 
pera  tuttora  scrupolosamente.  La  sua  organizzazione,  toltane 
la  Teologia,  i  simile  a  quella  degli  altri  irtituti  inglesi  della 
medésima  specie  e  ricorda  le  nostre  Università  medioevali. 
La  Filosofia  vi  ò  insegnata  secondo  il  programma  per  il  con- 
seguimento dei  gradi  accademici  mediante  letture  ed  esercizi 
in  Psicologia,  Logica,  Etica  e  Storia  della  Filosofi^,  lungo 
tre  distinti  periodi  o  termlm  di  tré  mesi  cadauno.  Nei  primi 
anni<  la  fortuna  fii,  a  dir  vero,  piuttosto  avversa  a  questa 
cattedra,  perchè  le  mancò  il  prestigio  di  un  uomo  iUusJe 
ed  operoso,  tale  non  potendosi  dire  ohi  Toocupò  sino  al  1865f 
ossia  un  seguace  di  Thomas  Brown,  il  Bev.  John  Hoppus , 
Ph.  D.,  F.  B.  S.,  uomo  certamente  dotto  e  pio,  interessato 
alla  buona  riuscita  della  gioventh  ed  a  suo  modo  scrittore 
di  Pedagogia;  ma  non,  con  Tesempio,  abbastanza  caldo  pro- 
pugnatore degli  studi  filosofici,  avendo  ristretta  la  sua  atti- 
vità in  questo  campo  ad  uno  smilzo  resoconto  del  Nuovo, 
Organo  di  Bacone,  Dopo  la  sua  morte,  fu  chiamato  a  sac- 
cedergli nel  1867  il  professor  George  Croom  Bobertson,  dal 
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quale  incomincia  l'èra  nuoTa  e  che,  se  i  miei   voti  vengono . 
esanditi,  sarà  il  primo  di  una  lunga  serie  gloriósa. 

Mr.  G-.  C.  Robertson  non  pubblicò  sinora  aleun  libro, 
nò  mostrò  in  ateun' opera  di  polso  quali  aeno  le  sue  con- 
vinzioRi  filosofiche  ;  ma  tale  difetto  non  diminuisce  per  niente 
la  sua  benemerenza  verso  la  Filosofia,  perchò  ognun  sa  non 
esser  questo  nò  il  solo,  nò  sempre  il  miglior  mezzo  per  hx 
progredire  una  scienza.  H  giornale  da  lui  fondato  col  titolo  : 
Mind^  A  quarterly  review  of  P^ychology  and  PhihsojAyj  ò 
già  notissimo  ai  lettori  della  Filosofia  delle  Scuole  Italiane 
come  a  tutti  gli  studiosi  ;  ed  oggi^  dopo  otto  anni  di  prova, 
può  affeimarsi  s^za  tema  di  errare  ohe  sia  uno  dei  migliori 
periodici  del  genere,  perché  rispondente  ad  un  reale  bisogno 
del  paese  ed  interprete  fedele  del  movhtento  speculativo  in 
Inghilterra.  La  piena  libertà  di  pensiero  e  il  fervido  e  kale 
interessamento  per  il  progresso  della  Filosofia  ohe.  si  scorge 
dal  tutto  insieme  della  rovista,  formano  il  pib  bell'elogio  del 
prof.  Bobertson.  —  Egli  ha  compiuti  gli  studi  in  Germania 
e  in  molti  articoli  critici  lasciò  traspu'ire  la  sufi  conoscènza 
delle  pih  disparate  materie,  e  se  non  m' inganno,  una  decisa 
predilezione  per  quella  panrte  di  Fisiologia  che  pih  dawicino 
tocca  i  probleini  dello  spirito  umano.  Mi'  si  dice  inoltre  es- 
sere egli  uno  dei  migliori  insegnanti  di  Londra,  e  perciò  il 
non  aver  potuto  assistere  ad  una  sua  lettura  è  una  ragione 
di  pih  Ae  mi  &  deplorare  la  mahittia  per  cui  egli  ora  sta 
relegato  in  casa. 

Non  potendo  competentemente  discorrere  sopra  il  suo 
metodo,  credo  a  proposito  di  estrarre  dal  III  volume  del 
Mind  p.  241  alcune  sue  id»e  intomo  all'  insegnamento  della 
Filosofia.  Avendo  Mr.  J.  A.  Stewart  espressa  T  opinione  che 
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Ja  FQoBofia  non  possa  venire  appresa  dai  giovani  come  ima 
scienza  o  una  lingua  perchè  essa  rassomiglia   piuttosto  alla 
buona  salate  che  è  coatituzionale,  o  almeno   al  buon   gusto 
che  s'acquista  impercettibilmente  per  abitudine  €  —  e  che  né 
la  storia  della  Filosofia,  troppo  ardua  per  le  giovani  monti,  né 
la  Bsicologiai  troppo  facile  ad  incoraggiare  le  stecchite  co- 
struzioni di  Iìelomaic4ike  sistemi ,   sia  da  preferirsi   per  i 
corsi  inferiori ,  si  bene  la  Logici^  Formale  e  quindi  la  lettura 
dei  classici,  perchè  più  atta  a  formare  1'^^^  filosofico  ».  ;  — 
il  prof.  Bcbertson  sorse   a   difensore  dell'  opposto   punto  di 
vista.  Per  lui  la  Psicologia,  gloria  della  Scuola  Inglese,  è 
una  scienza  nel  proprio  senso  della  parola;  essa  prende  le 
mosse  dall'pssenrazione  di   fatti  reali ,  procede  con  metodo 
rigoroso  quanto  la  Geometria  e  forma  la  base  positiva  della 
Filosofia,  se  pure  questa  si  deve  '  intendere  come  rasdonale 
interpretazione  dell*  Universo  in  relazione  con  V  uomo.  Per 
conseguenza  la  Psicologia,  racchiudente  un  corpo  di  dottrine 
che  riscuotono  1'  universale  consenso,  va  esposta  per  la  prima 
ai  giovani  che  hanno  già  una  sufficiente  nozione  delle  altre 
scienze.  Nel  secondo  posto  viene  la  Logica  Formale,  che 
studia  le  regole  del  pensiero  e  quindi  si  trova  in  diretto  rap- 
porto con  la  Psicologia;  ma  non  bisogna  trajscurare  il  com- 
pimento della  Logica  Pura,  cioè  TApplicata  e  la  Metodologia. 
Se  non  che,  dopo  di  avere  esplicate  le  umane  azioni,  è  ne- 
cessario di  fissare  anche  le  leggi  che  le  regolano,  e  perciò  Io 
studio  dell'Etica  a  cui  dovrebbe  aggiungersi,  per  un  corso 
completo,-  la  trattazione  dell'  Estetica,  in  cui  avviene  il  rior- 
dinamento dei  sentimenti  Egli  vuole,  infine,  anche  un'espo- 
sizione della  Storia  della  Filosofia  come  V  unico  mezzo  per 
insegnare  la  Metafisica. 
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L'assenza  del  prof.  Bobertson  m'ha  procurata  la  fortuna 
di  avrifiinare  Mr.  James  Sully,  che  lo  supplisce  nella  scuola. 

Non  credo  eh'  egli  abbisogni  di  presentazioni  perchè  il 
libro  sul  Pessimismo  lo  ha  già  fatto  conoscere  al  mondo 
filosofico-letterario  d*  Italia  ;  tuttala  ecco  un  breTO  cenno 
delle  sue  opere.  Esordì  con  una  raccolta  di  studi  in  Psico- 
logia ed  Estetica  ('),  alcuni  dei  quali  erano  antecedentemente 
comparsi  nella  Wedtminster  Baview,  nella  Fortnightly  Beview 
e  Contemporary  Beview;  saggi  che  mostrano  una  grande  ver- 
satilità d' ingegno^  una  peculiare  competenza  in  materia  di 
musica,  l'arduo  disegno  d' imbrigliare  dentro  le  rigide  strette 
della  scienza  i  capricciosi  voli  dell'arte,  e,  ciò  che  più  in- 
teressa, una  perfetta  nozione  di  tutte  le  nuove  teorie  psico- 
logiche. Anzi  oserei  dire  uno  dei  precipui  intenti  dell'au- 
tore essere  quello  di  popolarizzare  in  Inghilterra  colla  sua  facile 
e  piacevole  penna  le  importantissime  dottrine  escogitate  in  Ger- 
mania mediante  'gli  esperimenti  sopra  le  sensazioni.  Trattò 
egli  infatti  delle  famose  leggi  di  Fechner  sulla  proporziona- 
lità fra  lo  stimolo  e  la  sensazione  ;  dei  brillanti  risultati  ot- 
tenuti dall' Helmholtz  coU'analisi  obbiettiva  di  quest'ultima; 
dei  recenti  studi  fatti  dal  Wundt,  specialmente  intorno  al 
principio  dell'energia  specifica  degli  elementi  nervosi  e  ai 
processi  dell'attenzione  nei  loro  lati  fisici  e  mentali  (*)  ;  non- 
ché della  lotta  colà  impegnata  fra  Nativisti  ed  Empiristi  a 
proposito  della  percezione  visuale  (').  Il  frutto  di  questa  la- 
vori, che  potrebbero  dirsi  preparatori!,  fu  un  libro  sopra   le 

(*)  Sensalùm  and  Intuilion  :  studies  in   Psychohgy  and  Àesthetis^ 
by  James  SaUy ,  M.  A.  London  1874. 
(')  Mind,  VoL  I.  p.  20. 
(•)  Mind,  VoL  lU,  p.  1  e  167. 

VoL  UVIIl.  —  Dup.  3.  21 
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Illusioni  in  rapporto  alla  giusta  ed  accurata  percezione  (*), 
doTe  l'autore  si  propone  di  percorrere  il  campo  in  ogni  verso, 
attenendosi  strettamente  al  metodo  scientiflco,  cio^  alla  de- 
scrisiooe  e  classificazione  di  rfconosciuti  errori,  e  alla  loro 
spiegazione  mediante  le  condizioni  psichiche  e  fisiche  che  li 
producono.  Egli  distingue  le  Illusioni  iu  quattro  classi: 
1^  quelle  della  Percezione  :  2^  ^  quelle  dell*  Introspezione  ; 
3^  della  Memoria  ;  4^  della  Fede.  Il  pregio  dell'  opera  sta 
tutto  nella  diligentissima  cura  di  rintracciare  le  pih  nascoste 
illusioni  e  nel  colpirne  esattamente  le  note  caratteristiche; 
non  potendo,  del  resto,  e  forse  non  dovendo,  avere  nulla  di 
nuovo  0  di  straordinario  i  risultati  cosi  ottenuti.  Infatti  ognuno- 
riscontra  in  fondo  la  propria  opinione  là  dove  l'autore  dice 
r  Illusione  essere  un  disvio  della  rappresentazione  del  &tto, 
un  cattivo  raggruppamento,  una  sintesi-  errata  e  mancante; 
la  differenza  specifica  poi  è  fatta  consistere  in  una  parzial 
maniera  di  vedere  le  cose,  parziale  tanto  nel  significato  di 
incompleta,  quanto  in  quello  di  essere  prodotta  da  peculiari 
disposizioni  individuali.  Sostenitore  del  Darwinismo,  l'autore 
qui,  per  un  eccesso  di  scientifica  prudenza,  non  inclina  ad 
accogliere  la  teoria  evoluzionista  che  predice  la  scomparsa 
dell'errore  per  mezzo  della  selezione  naturale;  egli  la  trova 
giusta  per  ciò  eh'  è  dannoso  all'  uomo  e  quindi  eliminabile 
nella  ricerca  della  felicità;  ma  molte  illusioni  sono  affatto 
inocue  ed  alcune  persino  utili.  Al  che  in  verità  non  posso 
consentire,  parendomi  ch*entrì  nel  cerchio  dei  fenomeni  esami- 
nati dal  libro  il  credere  non  dannosa  una  qualunque  illusione. 

(Continuay  T.  Boncone. 

(*)  lUusions^  a  Psychological  Study  by  James  Sally.  London  1851. 
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Appro38ÌmaDdomi  io  non  alla  meta  degli  studj  la  qual 
veramente  sembra  scostarsi  e  dilungarsi  piìi  sempre  da  qua- 
lunque alto  ingegno  non  che  'dal  mio  mediocrissimo,  ma  sì 
approssimandomi  e  quasi  toccando  quel  termine  in  cui  per 
canizie  stanchezza  smemoragioe  ed  altri  malanni  ti  ò  forza 
chiudere  i  libri  e  deporre  la  penna,  mi  reco  a  obbligo  rigo- 
roso di  adunare  e  ordinare  da  Capo  quei  pensamenti  pochi 
ma  sodi  che  il  meditare  continuo  di  parecchie  diecine  d'anni 
sulle  materie  metafisiche  e  psicologiche  mi  lasciò  raccogliere 
e  mettere  in  buon  assetto.  Il  che  forse  non  può  succedere 
senza  qualche  profitto  dei  cortesi  lettori  e  fautori  del  nostro 
Periodico. 

Né  di  grazia  vogliano  essi  dichiararmi  sul  viso  che  in- 
tendono di  accettare  la  eredità  magra  ed  incerta  col  beuefizio 
d'inventario.  Sendochè  io  risponderei  loro  e  rispondo  uel  fatto 
che  in  filosofia  e  massime  in  metafisica  non  so  quale  eredità 
e  qual  credito  non  senta  bisogno  di  venir  liquidato  secondo 
regola. 

Assumano  dunque  gli  eredi  con  paziente  benignità  il  pic- 
ciolo mio  patrimonio  come  usasi  fare  nel  generale  inverso  ogni 
cultore  e   scrittore  di  scienze  speculative.  Conclossiachò ,  a 
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dire  intera  la  verità,  dopo  due  mila  e  trecento  anni  il  tesoro 
immenso  ed  inestimabile  trapassato  ai  platonici  (fra*  quali  io 
arbitro  di  collocarmi)  non  è  tutto  ancora  esente  di  lite;  e 
cercasi  quale  debba  essere  mai  quel  tribunale  di  Cassazione 
a  cui  appartenga  l'autorità  e  l'onore  di  emettere  la  sentenza 
finale  e  chiuder  l'arringo  rumuroso  degli  avvocati  d'ambe  le  partì. 

Del  resto,  nell'ammassare  via  via  le  povere  mie  civ^je, 
non  oso  chiamarle  frumento  e  buon  grano,  sonomi  avveduto 
d'un  gran  difetto  che  è  il  fuggire  o  meglio  il  non  conoscere 
l'arte  assai  fortunata  di  prestare  ai  lettori  una  sintesi  chiara 
terminativa  e  coerente  per  ogni  lato  delle  proporle  dottrine. 
Cotesta  arte,  ripeto,  di  definire  con  brevità  e  nettezza  il 
proprio  sistema  e  senza  recarvi  giammai  alterazione  notabile 
né  di  concetto  né  in  parole,  \  onninamente  privilegio  d^Ii 
ingegni  inventivi  e  potenti  e  trasmettono  quel  lor  dettato  attra- 
verso  i  tempi  con  la  solennità  degli  oracoli  i  quali  suonano 
imperiosi  e  con  riverenza  grande  sono  ascoltati  in  mezzo  al 
discorrere  e  al  cicalare  infinito  delle  moltitudini.    * 

Ad  ogni  modo,  io  spero  che  l'ultims^  definizione  de' miei 
pensamenti  pih  sostanziosi  in  filosofia  non  venga  saltata  a 
pie  pari  dai  discreti  lettori,  almeno  per  la  magia  del  titolo 
che  porta  in  fronte  di  testamento  d'  un  metafisico  ;  specioso 
titolo  che  per  lo  manco  li  affida  di  perfetto  convincimento  e 
di  giudicio  più  che  maturo.  Ciò  non  ostante,  se  occorressero 
formalità  pib  minute,  io,  certo,  non  le  ricuso  e  per  rimanermi 
nello  stato  modesto  e  mediocre  che  m'appartiene  non  segnirò, 
certo,  l'esempio  d'alcun  personaggio  illustre  ;  sibbene  immiterò 
il  Conte  di  Culagna  che  riconóscevasi  pervenuto  al  suo  fine 

Onde  mandò  per  Mortalin  Notajo 

Che  venne  con  la  carta  e  il  Calamajo 
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e  il  qaale  non  molte  pagÌDÌ  ebbe  a  scrìvere;  sendochè  fa 
trovato  che  le  ricchezze  del  Cionte,  in  idea,  spaziavano  in 
disegni  ambiziosi  di  vasti  possedimenti  ;  ma  nella  realità  rìda- 
cevansi  in  iscarse  masserizie  e  di  assai  poca  valuta  e  cosi 
fatte  saranno  alla  fin  fine  reputate  anco  le  mie. 

Ma  tronchiamo,  sento  dire,  le  fllastroccole  e  vieni  una 
bella  volta  ai  ferri;  che  qnanto  pih  i  preamboli  si  prolnn<* 
gano  e  si  moltiplicano  di  tanto  riesciranno  pih  esigenti  e 
difiBcili  i  tuoi  abbonati. 


I.  Il  profitto  comune  e  durevole  del  sapere  specalativo  di 
tutto  Tandante  secolo  sarà  stato  in  primo  e  principal  luogo 
di  aver  recato  a  compimento  la  Critica  della  conoscenza  in 
quanto  ella  è  pervenuto  ad  un  termine  oltre  il  quale  incon- 
trasi senza  fallo  la  contraddizione  ed  il  paradosso.  E  d'altro 
lato,  quella  crìtica  occupa  con  piena  ragione  il  vestibolo  intero  e 
la  soglia  anteriore  di  qualunque  filosofia  che  aspira  ad  assu- 
mere abito  e  valore  di  scienza.  Perocché,  se  la  mente  è  or- 
gano perpetuo  e  indeclinabile  del  filosofare,  divien  necessario 
anzi  tutto  sapere  come  essa  mente  sia  fatta.  La  qual  verità 
e  il  qual  principio  metodico  sebbene  fossero  presentiti  e  in 
alcuna  parte  osservati  dalle  vecchie'  scuole  a  far  capo  a  So*- 
orate  e  giù  procedendo  insino  ai  coetanei  di  Cartesio,  di 
Leibnizio  e  di  Emanuele  Kant,  nessun  autore  quanto  que- 
st'ultimo vi  si  addentrò  con  pari  profondità  e  con  ispirito 
fiosì  nuovo  e  così  architettonico;  senza  dire  delle  analisi  ri- 
maste prima  di  lui  o  intentate  o  travisate  e  dei  grandi  veri  e 
solenni  di  psicologia  o  di  logica  che  trascorrendo  esso  per  la 
sua  via  trovò  quasi  per  inoideuza.  Oiò,  del  sicaro^  serberà 
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glorioso  in  ogni  tempo  il  sno  nome  e  farà  leggere  e  medi- 
tare le  opere  sue,  quando  anche  al  libro  della  Ragion  pura 
dovessesì  negar  fede  e  fossergli  sostituiti  altri  principi  ed  altri 
criteri  intorno  a  quel  tema  (*). 

IL  Dopo  ciò,  entrati  noi  pure  nell'arduo  ricercamento  e  gatr- 
dato  con  iscrupolo  il  vero  puntò  da  onde  sia  mestieri  pigliar  le 
mosse  trovammo  eh*  anzi  tutto  doveasi  cominciare  dalla  esami* 
nazione  la  pih  accurata  possibile  della  facoltà  stessa  d*  intendere 
e  prima  d'investigare  le  guise  ond''elIa  opera  e  i  suoi  con- 
sueti e  normali  procedimenti,  conveniva  scrutare  la  forma  dì 
lei  sostanziale  e  incessabile  e  che  permane  identica  a  sé  me- 
desima eziandio  sotto  le  spartizioni  categoriche  e  sotto  i  cele- 
brati giudici  a  priori  sintetici  che  alcuno  à  voluto  scorgervi. 

Che  ò  dunque  l' intelligenza  nell'abito  suo  generale  e  per- 
petuo? Ecco,  in  sé  stessa  e  nel  fondo  dell'essere  proprio  ella 
nascendosi  alla  riflessione  ed  alla  coscienza  come  qualunque 
natura  di  cose  scrutate  nel  piU  intimo  loro.  Quindi  con  belle 
nietafore  usiamo  dire  ch'ella  ò  luce  e  chiarezza  ingenita  dello 
spirito  ed  ò  l'occhio  interiore  che  apresi  col  principiar  della 
vita;  e  chiuso  e  accecato  il  quale,  stimiamo  perduto  ogni  pr^io 
di  lei  e  ci  toma  indifferente  per  sino  il  suo  prolungarsi  negli 
spazi  immensurabili  dèlia  eternità.  Gli  antichi  rassomiglia- 
rono a  una  tavola  rasa  atta  a  ricevere  e  serbare  le  varie  im- 
pressioni ondunque  venute.  Ma  pur  lasciando  da  lato  le  tracce 
e  le  venature  che  Leibnizio  vi  discemeva,  la  intelligenza  fessi 
attiva  in  patente  modo  ognora  che  l'occhio  interiore  fermasi 
con  più  attenzione  su  qualche  oggetto  maggiormente  vistoso 
e  gradevole  e  il  pensiero  ritoma  ad  esso  delle  volte  pareo- 

(<)  y^di  DeUa  Pncoloffia  di  Kant  per  T.  Mamiani,  1877. 
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chie  con  varietà  e  gradi  or  maggiori,  or  minori  di  attenzione 
ed  osservazione.  Àvveransi  adunque  nella  intelligenza  i  due  stati 
ordinarj  il  passivo  e  l'attivo  ;  ma  non  compongono  due  intelletti 
come  sembra  insegnare  Aristotele  sentenziando  che  Tuno  so- 
pravive al  corpo  e  l'altro  perisce.  Del  resto,  la  facoltà^  dello 
intendere  ò  cosi  inviscerata  col  nostro  spirito  e  al  pari  di 
lui  ò  così  una  e  semplice  che  durasi  alquanta  fatica  a  distac- 
camela per  via  d'astrazione  e  di  tal  modo  sceverata  e  isolata 
studiarne  l'indole  e  Testensione.  Certo,  scansar  conviene 
l'equivoco  di  mescolare  e  confondere  la  pura  virtù  fontale  di 
lei  con  la  materia  complessa  alla  quale  si  applica,  perchè  questa 
cambia  e  sì  modifica  ogni  sempre  mentre  che  quella  mantiensi 
tuttora  del  tenore  medesimo  ;  appunto  come  la  luce  solare  che 
in  dato  tempo  e  luogo  piove  e  si  spande  ugualissima  sulla 
campagna  mentre  suscita  laddove  cade  svarianza  mirabile  di 
colorì  e  figure.  Ma  come  la  luce,  a  proseguire  l'analogia, 
incontra  corpi  impenetrabili  a  lei  ed  opachi  ed  altri  fomiti 
di  pih  0  meno  diafaneità,  domandasi  se  il  lume  intellettuale 
circonda  onninamente  gli  oggetti  «  ovvero  anche  li  penetra. 
Noi  col  volgo  insieme  e  coi  dotti  giudichiamo  ogni  sussistenza 
finita  eomporsi  di  tre  termini,  un  subbietto  che  sostenta  certo 
numero  di  qualità  e  di  atti;  il  cumulo  di  entrambi  essi  e 
la  inerenza  di  tutti  nel  loro  principio  sostanziale  e  causale. 
Biman  di  sapeiip  se  lo  intendimento  penetrativo  non  della 
essenza  degli  oggetti  ma  unicamente  delle  loro  qualificazioni 
ed  azioni  e  con  altri  termini  se  le  cose  riescono  all'occhio  men- 
tale parte  diafane  e  parte  opache,  a  simiglianza  della  pupilla 
corporea  e  di  sua  veduta  ordinaria. 

Noi  considerando  che  la  tesi  di  Leibnizio  dèlia  non  pos- 
sibile  comunicazione   delle   sostanze  è  falsa  per  intero  ed 
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insussistente,  perocché  il  fatto  manifesta  al  contrario  gli 
spessì  loro  congiangimentif  e  penetramenti  i  quali  accadono 
bensì  fra  gli  atti  e  le  qualità,  d1^anendo  illesi  ed  impene- 
trabili i  s abbietti  nella  sussistenza  che  anno  più  riposta  e 
individuata,  noi,  dico,  opiniamo  che  la  facoltà  conoscitiva  non 
fermasi  alla  superficie  degli  esseri  come  davanti  a  un  maro 
di  bronzo  ma  vi  s'interna  inaino  al  punto  comunicabile;  e 
cioè  insiuo  a  oogiiere  il  triplice  loro  elemento  di  certa 
quiddità  che  sostiene  azioni  e  qualificazioni  insieme  diverse 
ed  unite  e  mostra  ad  un  tempo,  la  inerenza  di  entrambe 
nel  principio  loro  causale  immediato.  Insomma,  conviene  a 
tutte  le  cose  finite  porre  questo  fondamento  primo  e  so- 
lenne che  quanto  se  ne  vede  alla  prima  giunta  e  se  ne 
discopre  deriva  dalla  esterna  esperienza  e  non  guari  da  pre- 
nozioni e  preformazioni  della  mente.  Gonciòssiachè  tutti  i 
finiti  a  noi  ostensibili  ci  appariscono  circonfusi  nella  luce 
patente  ed  originaria  .della  intelligenza  la  quale  è  talmente 
nativa  appO  l'uomo  e  sì  radicata  in  lui  a  priori  ch'ogni  dubio 
ogni  negazione  ogni  cominciamento  di  meditazione  e  di  studi 
la  suppone  e  vi  si  accompagna.  Onde  colui  il  qual  confes- 
sava di  saper  solamente  di  non  sapere  trasse  tuttavolta  co- 
testa  sua  ignoranza  dalla  luce  conoscitiva.  1&  il  tremendo 
ingegno  del  Kant  interrogando  sé .  medesimo  con  quelle  pa- 
role posso  io  sapere  qualche  cosa?  mostrò  anch'egli  di  ante- 
riormente possedere  la  luce  conoscitiva  e  solo  cercava  il  come 
e  il  quando  applicarla  e  specificarla.  Non  dunque  iniziò  dal 
fenomeno  la  filosofia  secondo  credette  ma  dal  vero  e  positivo 
noumeno  della  propria  esistenza  e  il  quale  apre  e  gira  la 
pupilla •  interiore  sull'universo  psr  quanto  lo  può  involgere 
nella  irradiazione  d'una  sola  che  non  tramonta. 
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Ciò  che  io  stimo  aver  dimostrato  con  evidenza  si  è  che 
le  nozioni  categoriche  preconcepite  dentro  la  mento  e  prima 
che  r  esperienza  immediata  ci  manifesti  le  respettive  realitày 
sono  un  supposto  in  se  medesimo  ripugnante  ;  dacché  esse  tor- 
nerebbero al  tutto  inintelligibili  e  come  segni  jeroglifici  di  lin- 
gua perduta  ;  e  quali  erano  appunto  negli  obelischi  egiziani  cento 
figure  ed  intagli  avanti  le  abili  interpretazioni  di  Àkerblad  e  di 
GharapoUion  ;  e  pih  volte  ritorneremo  su  tale  preposizione  che 
fu  causa  e  principio  della  nostra  speciale  filosofia.  Né  minore 

■ 

impossibilità  incontrasi  a  concepire  e  comprendere  come  quelle 
nozioni  stampate  a  priori  nell'  intelletto  vengano  di  mano  in 
mano  applicate  al  fatto.  Conciossiaché  se  questo  rivela  real- 
mente e  direttamente  il  contenuto  di  queUe,  ognuno  s'ac- 
corge della  loro  inutilità;  e  per  centra,  se  noi  rivela  perché 
noi  contiene,  noi  falsifichiamo  per  intero  le  cose  e  apponiamo 
loro  delle  maschere  improprie,  come  nel  teatro  antico  un 
giovine  si  aggiustava  la  maschera  d' un  vecchione  e  talvolta 
anche  d'una  fanciulla. 

III.  Ora,  epilogaudo  le  verità  poche  ma  certe  cheabbiam  rin- 
contrate e  ch'io  ardisco  di  legare  agli  anìdci  nel  mio  testa- 
mento come  ottimo  capitale,  segno  e  registro  per  primo  val- 
sente le  indagini  mie  né  volgari  né  trite  circa  la  natura 
della  luce  conoscitiva  ammessa  e  presupposta  ogni  sempre  e 
dentro  la  quale  vivesi  1*  anima  alla  guisa  che  il  corpo  no* 
stro  organato  vive  immerso  nell'aria;  e  mentre  alcune  ma- 
terie concrete  ed  estese  mostransi  opache  e  perciò  ritrose  alla 
luce  solare  ed  altre  in  cambio  dannole  libero  varco,  tutte  le 
sostanze  e  le  cause  finite  a  noi  ostensibili  sono  provvedute 
di  certa  diafaneità  inverso  la  luce  conoscitiva  ma  col  limite 
generale  e  comune  che  quella  diafaneità  concede  allo  intuito 
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di  penetrare  i  sabbietti  in  quanto  sostengono  certo  carnaio 
di  qualità  e  di  atti  e  in  qaanto  palesano  la  inerenza  delle 
une  e  degli  altri  in  essi  subbietti  o  Noumeni  che  li  doman- 
diamo; durando  poi  sepolta  o  ignotissima  la  essenza  loro, 
ossìa  la  virtù  formativa  e  fonisele  della  propria  costituzione 
con  queste  condizioni  o  cotesto.  Il  perchè  ogni  mutare  o  per- 
manere di  cosa  conduce  la  mente  a  riconoscere  in  quella  due 
sorte  di  essenze.  L*una  risalta  dall'abito  speciale  e  perenne 
del  suo  sussistere  e  il  quale  reputiamo  e  chiamiamo  la  sua 
natura.  L'altra  emerge  dalla  virtù  formativa  testé  definita, 
e  in  cui  s' imbasa  la  essenza,  diremo,  ostensibile.  Questa  di- 
venta oggetto  fruttuoso  d' indagini  e  di  sperimenti  ;  quella  è 
sempre  arcana  ed  insindacabile.  Intanto  gli  e  certo  che  le 
Inerenze  siccome  tali  sono  apprese  ma  non  sentite.  Che  la 
sensazione  (poniamo)  del  gusto  o  del  tatto  collegasi  per  un 
verso  alla  sua  cagione  che  ò  lo  stimolo  esterno;  e  per  l'altro 
collegasi  air  anima  la  qual  reagisce  a  quel  modo  contro  lo 
stimolo  e  contro  la  propria  passività.  Ma  uè  questa  è  un  sentire 
né  la  connessione  esterna  è  tale.  Perocché  la  passione  è  rice- 
vimento di  atto  e  lo  stimolo  estrinseco  ò  spiegamento  di  ener- 
gia trasmessa  nel  nostro  subbietto.  Del  pari,  il  nostro  essere 
sostanziale,  sebbene  è  apprensibile,  tale  apprendimento  non 
si  risolve  in  forma  di  senso,  ma  in  forma  d'intuito.  Né  il 
moto  rivelandoci  la  estensione  e  lo  spazio  converte  Tuna  e 
r  altro  in  certo  modo  di  sentire  ma  sì  veramente  in  una  spe- 
ciale affezione  dell'intelletto.  Uà  perché  il  senso  infiltrasi  ed 
introducesi  o  per  diretto  o  per  indiretto  in  ciascuna  di  tali 
attitudini  del  nostro  pensare  e  conoscere  così  accado  che  que- 
ste celano  la  loro  effigie  peculiare  e  qualitativa.  Oltreché  il 
senso  procedendo  pili  intrìnsecamente  dall'  organismo  prevale 
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di  vivezza  e  di  effetto  sopra  gli  altri  fenomini,  tanto  da  in- 
durre in  parecchie  scuole  ed  età  i  sistemi  che  piglian  nome 
di  sensuali.  Non  dunque  i  soli  sensìbili,  giusta  il  sentenziare 
del  Eant,  sono  materia  del  conoscere,  ma  eziandio  gli  appren- 
sibili ;  e  vogliam  dire  ciò  tatto  che  differenziasi  dalla  sen« 
sazione  e  non  però  di  manco  perviene  alla  nostra  notizia  per 
lo  intuito  conoscitivo  immediato,  ed  a  cui  palesansi  in  ogni 
oggetto  le  tre  massime  condizioni  ed  attribuzioni  d*un  cu- 
mulo unito,  sebbene  distinto,  di  qualità  e  di  atti;  d'un  so- 
stegno comune  alle  une  ed  agli  altri;  della  inerenza  di  en- 
trambi in  esso  comune  sostentamento  ;  ancora  che  tal  legame 
0  tal  nesso  (qualmente  da  noi  ò  chiamato)  ci  riesca  miste- 
rios)  non  poco;  attesoché  inchiude  due  termini  o  confini  o 
limitazioni  che  li  appelliamo.  Da  un  lato,  il  nesso  ci  pare 
consistere  nella  esplicazione  di  ceriisl  efficienza  nonmenica  e 
certo  palesamento  di  alcuna  sua  qualità  connaturata  con  lui. 
D'altro  lato,  il  nesso  si  cela  e  profonda  nella  quiddità  inco- 
noscibile del  noumeno  stesso.  Ma  comunque  ciò  sia,  noi  da 
capo  affermiamo  la  triade  testò  accennata  discuoprirsi  per  so 
medesima  all'occhio  mentale  e  ali* occasione  dei  sensi. 

Questa  teorica  nostra  può  venir  combattuta  in  tre  modi; 
1^  provando  ch'ella  è  impossibile.  2*"  Ohe  noi  senza  avve- 
dercene, trasmettiamo  dentro  alle  cose  i  cotidiani  fenomeni 
ed  accidenti  del  nostro  spirito.  3^  Che  noi  non  perveniamo 
pur  mai  e  per  nessun  mezzo  alle  monadi  o  atomi,  mia  si 
ognora  ai  composti  ed  agli  aggregati. 

Alla  prima  obbiezione  rispondo  che  non  avviso  ragiene 
veruna  assoluta  la  qual  combatta  il  mio  supposto  conforme 
accade  circa  il  supposto  Kantiano.  E  certissimo  è  che  la  pasc- 
si vita  di  cui  siamo  affetti  continuo  e  la  quale  per  so  non  è 
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senso  discuopre  a  chi  ben  l'avvisa  il  ricevimento  d'anatto; 
e  l'atto  discuopre  con  evidenza  un  che  diviso  e  divèrso  da 
me,  ancora  che  congiunto  meco  per  accidente.  E  insomma, 
l'atto  include  l'agente,  in  quanto  almeno  è  il  suo  principio 
immediato  e  levando  il  quale  la  voce  atto  non  esprime  pih 
nulla.  Di  tal  maniera  l' evidente  recezione  d' un  atto  non  mio 
e  il  legame  di  questo  all'agente,  conducemi  da  capo  all' ap- 
prendimento della  triade  sopraccennata. 

Alla  obbiezione  seconda  oppongo  che  sebbene  mi  ò  facile 
r  immaginar  nelle  cose  disposizioni  ed  attribuzioni  simigliaoti 
alle  mìe  proprie,  giudico  di  dover  negare  che  questo  succeda 
per  le  esterne  sussistenze  di  cui  discorro.  Attesoché  col  tempo 
e  le  iterate  ispezioni  e  meditazioni  io  finirei  pure  coiraveme 
qualche  coscienza  e  notizia  e  sperdere  ]a  illusione  che  a  me 
stesso  avrei  fabbricata.  Secondamente  con  qual  facoliÀ  ed  in 
qual  mai  maniera  io  scoprirei  negli  oggetti  varietà  singolare 
ed  innumerabile  di  nature  diverse  e  diverso  modo  di  operare 
e  sussistere? 

In  terzo  luogo  la  passività  incessante  e  spesso  dolorosa 
in  cui.  mi. rimango  inverso  gli  estemi  obbietti  mi  si  fa  ine- 
splicabile e  quasi  che  assurda,  posto  che  io  per  opera  d'im- 
maginazione colmassi  delle  mie  proprietà  e  somiglianze  il 
contenuto  di  quelle  'esterne  esistenze. 

Da  ultimo,  alla  opposizione  terza  io  contrappongo  il  gin* 
dicio  che  in  me  proviene  imperioao  e  spontaneo  dairappli- 
care  all'uopo  il  principio  d'identità  e  contraddizione  (di  cui 
tra  breve  ragioneremo)  e  col  quale  sapienti  e  volgo  senteu* 
ziano  tutti  a  una  guisa  che  il  semplice  può  cominciare  e  du- 
rare in  sé  e  da  sé  illeso  ed  inalterabile,  non  certo  il  com- 
posto a  cui  bisogna  per  elemento  una  qualche  unità  effettiva 
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e  impartibile.  Ma  certo  è  che  il  molteplice  non  à  mestieri 
per  rivelarsi  di  forme  innate  dentro  al  pensiero  ed  è  certo 
altrettanto  che  gli  atomi  o  monadi  o  punti  metafisici  che  tu 
li  chiami  esistono  faorì  di  noi  positivamente,  dacché  esistono 
i  loro  composti;  e  d* altro  lato,  nessuna  monade  qualora  si 
concreti  in  sé  stessa  va  scevra''  della  triade  sunnominata  e 
vuoisi  dire  che  del  sicuro  ella  è  certa  quiddità  con  certe  di- 
sposizioni atti  modi  e  inerenze;  rimosse  le  quali  cose,  la 
monade  diventa  non  che  inutile  «ed  inopportuna  ma  vana  ed 
irrazionale  e  più  rassomiglia  al  nulla  che  ali* ente. 

lY.  Di  presente  lasciando  le  quiddità  esterne  e  rientrando 
di  nuovo  nel  nostro  subbietto,  noi  non  indoviniamo  quale  sa- 
rebbe il  pensiero  eziandio  attivo  ed  intenso  ma  inconsapevole 
a  BÒ  medesimo.  E  forse  nel  difetto  della  coscienza  o  com- 
piuto 0  poco  manco  giace  la  principal  cagione  che  separa 
d'immenso  intervallo  gli  animali  bruti  dall' uomo.  Ora.  in  lui 
per  lo  contrario  la  coscienza  cresce  e  dilatasi  via  maggior- 
mente  ogni  giorno  pel  bisogno  assiduo  di  riflettere  sui  propri 
atti  e  per  la  memoria  che  li  accompagpa  e  li  prolunga  nel 
tempo.  Quindi  anche  dilatasi  la  coscienza  d'ogni  sìngolo  parte- 
cipando esso  di  mano  in  mano  alla  coscienza  varia  e  molteplice 
de*  nostri  simili,  poi  a  quella  degli  avi  e  delle  remote  genera- 
zioni raccolte  dentro  alle  storie  le  quali  nel  tutto  insieme 
possono  venir  domandate  con  esattezza  la  coscienza  dei  popoli 
insino  da  quando  apparirono  ed  occuparono  il  mondo  abitabile. 

Salvo  che  tale  consapevolezza  o  individua  o  comune  non 
trapassa  mai  certi  limiti  come  dire  fatali;  e  il  nostro  spirito 
avvisa  e  conosce  una  parte  angusta  sempre  e  manchevole  di  se 
stesso,  accanto  a  delle  profondità  tenebrose  ed  interminabili  ea- 
tro cui  penetra  a  lentissimi  gradi  alquanto  di  luce  e  di  scienza 
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circa  il  nostro  essere  così  proprio  e  singolo  come  coUettìFO,  m» 
non  pareggiata  giammai  alVopera  dell'  istinto;  perocché  tale 
opera  or  previene  ed  ora  sapplisce  alla  riflessione,  al  raziocinio 
e  aUfl  scienza  molto  piU  là  di  quanto  si  repnta  e  di  quanto  non 
Tuoi  confessare  Torgoglio  delle  pèrsone  assai  dotte  e .  assen- 
nate che  presumono  di  goverqar  se  medesime  e  l'ambiente 
mondo  sociale.  U  che  produce  la  continua  incertezza  e  per- 
plessità nella  filosofia  della  storia  e  i  presagi  ancora  più 
incerti  suira^yenire  delle  nazioni.  Perocché,  ripetiamo,  ciò 
che  le  stirpi  nmane  ravrisano  e  riconoscono  della  propna 
natura  ò  notizia  pih  cita  parziale  e  ristretta  in  paragone  di 
quanto  rimane  occulto  e  inescogitabile.  E  sotto  tale  riguar- 
damento  è  lecito  di  asserire  con  Leibnizio  che  nell'anima  si 
raccoglie  una  specie  d'infinito  e  una  facoltà  illimitata  di 
percezione  e  rappresentazione. 

y.  Ma  intralasciando  di  cotesto,  fermiamoci  al  fatto  pri- 
mittyo  e  costante  che  Tuomo  è  animai  consapevole  e  foise 
è  il  modo  pih  proprio  e  conciso  di  definirlo;  attesoché  non 
pure  yi  s' include  TattiyiiÀ  e  l'intelligenza  ma  v'  interviene 
eziandio  il  giudicio  della  nostra  medesimezza  nei  due  pensamenti 
r  irriflesso  e  il  riflesso,  secondo  che  ò  spiegato  a  dilungo  in 
pih  luoghi  del  nostro  Periodico.  Nel  qual  proposito  Tenendomi 
a  tiglio  di  compiere,  la   prefata   definizione  a^iungo  che 
l'uomo  é  altresì  animale  imputabile,  ossia  che  sempre  egli 
tiene  arbitrio  di  scegliere  tra  le  sensibili  voluttà  e  la  le^ge 
che  gli  comanda  il  bene  morale  assoluta;  arbitrio  solesoe, 
davyerOf  e  di  cui  ciascuno  à  in  sé  medesimo  il  senso  e  Tat- 
testazione  incessante.  Di  che  segue  la  definizione  su  esposti 
diventare  perfetta  con  le  parole  infrascritte  e  cioè  l'uomo 
essere  primamente  animai  compagnevole  *y  il  che  lo  acoo- 
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mima  a  molti  generi  di  organismi  viventi  ma  non  lo  scevera 
da  essi  per  proprio  e  pecalìare  carattere.  Quindi  alla  socia* 
lità  occorre  di  aggiungere  la  consapevolezza  e  la  imputabi- 
lità; e  dovervisi  sottointendere  a  marcia  forza  la  libertà, 
suprema  e  nobilissima  prerogativa  per  cui  sopravanziamo  in 
dignità  e  potenza  tuttoquanto  Tuniverso  accessibile  al  nostro 
sapere  e  per  entro  a  cui  scorgiamo  il  regno  perpetuo  ed  ine- 
sorabile della  necessità.  Dico  sópravanzare  noi  non  solo  in 
dignità  m^  eziandio  in  potenza,  dacché  resistiamo  con  l'animo 
alla  terribile  efficacia  delle  leggi  della  natura 

Si  fractns  illabatar  orbis 
Impavidum  ferient  xliinae 

È  dunque  Tuomo  animai  compagnevole,  consciente  e  impu- 
tabile nò  credo  le  due  ultime  essenzialità  potere  giusta  Tuso 
comune  venir  sottointese  nell'aggiuntivo  razionale;  dapoichè 
per  un  verso  la  ragione  è  abito  mentale  troppo  indeterminato; 
e  per  un  altro,  esso  è  a  forza  compreso  nella  imputabilità, 
la  qual  non  sussìste  dove  non  sia  intelligenza  e  ragione. 

VI.  Dopo  ciò,  varcando  in  altre  censi  lerazioni  che  atten- 
gonsi  a  quanto  in  Germania  piglia  nome  di  trascendenza,  a 
noi  à  jparso  che  giusto  confine  ddla  Critica  della  Cono- 
scenza sia  per  essere  perpetuamente  questo  pronunciato  :  io 
posso  dubitar  d*  ogni  cosa  ma  non  dell*  atto  medesimo  del 
dubitare.  Alla  qual  sentenza  del  sicuro  non  mancherà  mai  l'as- 
sentimento del  genere  umano  ;  stantechè  ella  è  guarentita  dal- 
l'irrepugnabile  pronunziato,  o  come  noi  usiamo  chiamarlo, 
dal  PùsMato  sovrano  della  identità  e^ della  contraddizione; 
ed  egli  è  sovrano  davvero;  attesoché,  nessun  altro  principio 
lo  supera  di  larghezza,  nessuno  di  antecedenza,  dacché  il  vedi 
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manifestarsi  fuori  del  tempo  e  quindi  senza  cominciamento  e 
di  natura  sempiternale. 

Ma  se  quel  nostro  pronunciato  segna  infallantemente  il 
confine  del  metodo  critico ,  non  però  ne  addita  gli  esordi  e 
le  sue  bene  ordinate  prosecuzioni.  Intorno  al  che  i  criterj  ordi- 
nari m'insegnano  ch'egli  solo  siede  a  priori  dentro  la  meote; 
e  in  quel  mentre  che  reca  fondamento  incoucusso  e  dimostra- 
zione palmare  a  tutto  il  sapere  concezionale  e  raziocinale,  egli 
solo  (ripetesi)  dimostra  sé  con  so  stesso;  onde  taluno  volle 
chiamarlo  protoprincipio  ;  ed  è  in  sostanza  la  traduzione  fedele 
della  visione  incessabile  dell'  Ente  reale  ohe  afbcciasi  al  nostro 
intuito  senza  mai  discontinuazione;  ancora  che  non  sempre 
avvertito  e  non  sempre  pesato  bene  nel  suo  valore  e  nelle 
sue  influenze  ed  applicazioni. 

Che  quando  vi  si  ponesse  attenzione  proporzionata»  scor- 

m  _ 

geremmo   anzi  tutto  il  prefato  principio  riuscire  applicabile 
universalmente  a  qualchesia  esistenza  come  porta  la  natura 
sua  infinita,  e  perciò,  l'espressione  propria  di  lui  è  l'essere 
che  esclude  il  non  essere  ;  benché  il  Kant  gli  dia  quasi  forma 
speciale  pronunciando  che  ogni  cosa  debbo  aver  coerenza  cod 
sé  medesima;  salvo  che  tale  dizione  può  ancora  far  possibile 
la- domanda  del  perchè;  e  ciascuno  risponde  perchò  le  cose 
diversificandosi  per  mille  modi,  pure  si  pareggiano  tutte  nella 
esistenza  ;  e  cioè  che  in  tutte  l' essere  o  l' ente   partecipato 
esclude  il  non  ente.  E  badisi  che  cotesto  vocabolo  ente  non 
è  segno  trovato  per  induzione  sperimentale  con  osservare  cbe 
questi  oggetti  e  cotesti   somigliano  perfettamente  nell'avere 
in  fra  essi  ugualità  di  natura  sostanziale  e  causale;  stante- 
che  in  qual  maniera  distendiamo  noi  all'infinito  la  detta  in- 
duzione salvo  che  per  possedere  appunto  le  nozioni  dell'  essere 
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e-del  sua  contrario  ed  a  quelle  paragonarla?  Oltre  che,  noi  non 
pure  paragoniamo  con  l'ente  i  subbietti  sostanziali  e  causali, 
ma  le  qualità  gli  accidenti  e  le  medesime  astrazioni  ognora 
che  serbano  un  qualche  vestigio  e  avanzo  della  realità. 
Quindi  col  modellare  noi  il  linguaggio  suH'esempio  e  il  proto- 
tipo generale  ed  assiduo  dell'assoluta  entità  spartimmo  con 
diligenza  Venie  realissimo  dal  comunisHmo^  significando  col 
primo  l'esistere  in  atto  perpetuo  l'oggetto  sapremo  d'ogni 
nostra  cogitazione;  e  col  secondo  la  nozione  di  lui  che  distac- 
cata, a  così  parlare,  dall'oggetto  reale  correspettivo  esprìme 
l'attinenza  comune  di  tutte  le  cose,  in  quanto  differiscono  esse 
tutte  dal  nulla;  e  ciò  trae  in  mezzo  l'espressione  forse  pih  generale 
dell'intero  vocabolario,  ma  pure  distinta  e  peculiare  in  un  certo 
senso,  di  ente  comunissimo.  !Bipetesi  che  il  nome  ente  con  le 
principali  sue  accezioni  non  emerge  come  gli  altri  dall'esperienza 
induttiva  e  tion  è  segno  e  risultamento  di  tale  oggettiva  os- 
servazione 0  cotale  ;  stanteché  l'esperienza  medesima  e  le  ana- 
loghe osservazioni  onde  converrebbe  ritrarla,  domandano  per 
venire  in  effettto  la  concezione  anteriore  dell'  ente.  E  da  si- 
mile concezione  sono  poi  derivati  due  continui  adoperamenti 
del  verbo  e  cioè  il  sostantivo  e  il  copulativo  usando  i  gram- 
matici di  additare  col  primo  l'esistere  sostanziale  di  qualche 
sia  cosa  scrivendo  :  io  sono,  tu  sei,  la  pietra  è,  le  costella- 
zioni sono;  ovvero  additando  Tunioiie  e  T attribuzione  degli 
aggiuntivi  al  sostegno  loro  comune:  il  ferro  è  metallo,  h  du- 
tile  sodo  esteso  figurato  pesante,  impenetrabile  e  così  seguita. 
Salvo  che  dannosi  nomi  degli  oggetti  concreti  quanto  delle 
astrazioni;  e  per  li  primi  le  lingue  usano  il  verbo  significante 
sostanza;  per  gli  altri,  il  verbo  significante  Tessere  comunis- 
simo 0  voglia  dirsi  quella  nozione  dell'essere  per  cui  si  esprime 
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che  l'oggetto  della  proposizione  per  tenuisaimo  ed askrattia- 
simo  eh*  egli  sia,  tuttavolta  non  si  confonde  col  nulla. 

Ma  tale  perenne  visione  dell'Ente  realissimo  onde  si  provai 
Par  al  presente  rispondiamo  che  provasi  dalla  efficienza  trasfusa 
perennemente  nelle  verità  necessarie  che  sono  altrettante  spe- 
cificazioni e  parziali  definizioni  dell'assoluta  verità  la  qu^e  h 
insieme  l'assoluta  sussistenza»  l'Ente  reale  insomma  appreso 
dal  nostro  intelletto  ed  espresso  continuamente  dal  Postulato 
sovrano ,  seòondo  avrem  dimostrato  fra  breve  con  maggior 
precisione. 

E  qnì  c'imbattiamo  in  un  fatto  de'  più  ragguardevoli  ed 
istruttivi  della  psicologia  e  neologia*  Perocché  1*  esperienza 
cotidiana  c'insegna  che  accaduto  un  qualunque  atto  del  sen- 
tire 0  dell'  apprendere  o  del  percepire  noi  possiamo  rappre- 
sentarci queir  atto  medesimo  e  l' oggetto  suo  connesso  me- 
diante la  idea  rispettiva  e  domandata  per  ciò  medesimo  rap- 
presentanza ideale  e  differenifissima  dai  fantasmi  che  sono  i  ve- 
stigi e  i  pallidi  riproducimenti  sia  delle  sensazioni  sia  delle  per- 
cezioni. Che  s'io  penso  alla  cameretta  ov»  studio  e  scrivo  e  adoc- 
chio minutamente  le  sue  forme  materiali  particolarissime,  dò 
nonostante  io  posso  con  leggiero  sforzo  e  quasi  perfetta  sponta- 
neità rappresentarmi  il  concetto,  o  la  idea  puntualmente  corre- 
lativa a  tal  mio  studiuoloi.  Salvo  che  nella  idea  compariscono  le 
qualità  inerenti  alla  natura  ideale  come  di  essere  una  per  qua- 
lunque realità  estema  e  finita  similissima  precisamente  alla 
cameretta  posta  in  esempio.  Del  pari,  la  idea  campeggia  nel- 
r  infinito  concettuale  in  cui  segna  una  semplice  distinzione  ma 
niuno  separamento  concreto  ;  e  la  distinzione  vi  dimora  eterna 
ed  inconsumabile,  a  tale  che  ogni  mutazione  anche  minima 
pur  da  UIC  osservata  entro  al  mio  studinolo  recami  avanti  alia 


V 


TESTAMENTO  D^UN  METAFISICO.  343 

intellezione  non  già  quel  primo  concetto  modificato  così  o 
così  ma  in  cambio  una  idea  diversa  insieme  ed  analoga  e 
fornita  delle  prerogative  tutte  che  abbiamo   testé  delineate. 

Ora,  celesta,  funzione  mirabile  di  nostra  mente,  o  meglio 
parlando,  codesta  comunicazione  mentale  con  l'infinita  idea- 
lità  non  pub  mai  abbastanza  venir  contemplata  ed  investigata. 
Conciossiachè  pei  un  verso  cotal  funzione  fa  sentire  d'esser 
passiva;  per  l'altro;  assume  caratteri  confondibili  colla  spon- 
taneità. Il  riscontrare  le  cose  per  entro  le  loro  idee  mostrasi 
dal  lato  nostro  funzione  passiva  in  quanto  nessuna  idea  di- 
venta visibile  dove  non  sia  preceduta  da  quella  entità  interna 
od  esterna  di  cosa  o  di  pensamento  di  cui  sì.  cerca  in  particolar 
modo  la  idea.  TSò  basta  dire  in  contrario  che  noi  componiamo, 
pressoché  ad  ogs^i  istante ,  giudici  eoncettr'^l'  con  varietà  e 
numero  strabocchevole.  Ciò  sembra  in  tutto  nostra  manifat- 
tura, mentre  da  molti  ò  creduto  che  quei  concetti  sieno  per 
appunto  le  idee.  Per  mio  avviso,  coloro  che  la  pensano  di  tal 
maniera  si  appongono  esattamente  alla  verità;  e  il  parer  noi  a  noi 
stessi  non  già  scnopritori  ma  sì  autori. effettivi  di  quei  concetti 
procede  onninamente  dalla  quasi  intera  spontaneità  e  padro- 
nanza testé  avvisata  e  descritta.  La  mente  in  sì  fatte  opere 
scorre  con  agevolezza  e  prestezza  da  una  idea  in  un'  altra 
non  perchè  elleno  si  associno  in  fra  di  loro  e  ai  allaccino  secondo 
che  volgarmente  si  dice,  ma  pel  legame  perenne  che  la  idealità 
infinita  conserva  col  nostro  subbietto  le  di  cui  sensazioni  e 
apprensioni  servono  di  contìnuo  come  cause  occasionali  del- 
l'affacciarsi allo  spirito  questa  idea  o  codesta;  del  che  tor- 
neremo a  ragionare  in  fra  breve. 

Del  rimanente,  riconducendo  da  capo  il  discorso  al  detto 
gran  pronunciato  e  guardandolo  fiso  nell'ultimo  fondo  e  nelle 
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sue  non  poche  attinenze  colllintendimento  nostro,  queste  tre 
affermazioni  vi  stanno  dentro  adagiate: 

.  A,  il  dubitare  \  atto  di  qualche  mentale  energia  e  non 
di  sola  passività  :  perocché  il  volere  pub  bensì  essere  violen- 
tato nell'opera  estema  non  nella  interiore  determinazione. 
Onde  Galileo  eziandio  fra  gli  spaventi  della  inquisizione  ro- 
mana abbiurando  al  di  fuori  col  labbro,  dentro  già  ripetendo: 
eppur  si  move,  ò  parlato  di  mentale  energia  con  frase  e  signi- 
jScanza  latina  mens  animi  e  per  la  qual  dizione  esprìmesi  ad 
un  tempo  il  concorso  del  pensiero  e  della  volontà  in  formare 
lo  stato  di  dubio; 

B,  nel  caso  qua  sopra  esemplificato,  l'atto  move  da  me 
ed  a  me  appartiene.  Attesoché  il  mio  pensare  od  il  mio  vo- 
lere sono  tanto  proprj  e  individuati  e  la  immediatezza  loro  è 
intima  e  perfetta  di  guisa  che  il  pur  sospettare  che  in  vece 
mia  un  subbietto  alieno  e  diverso  pensi  e  voglia  il  mio  iden- 
tico atto  è  cosi  stravagante  ed  illogico  da  non  «potersi  con- 
cepir nettamente  i^  trovare  frasi  bastevoli  ad  esprimere  con 
qualche  chiarezza  Tenorme  paradosso;  e  forse  starebbe  a  mar- 
tello chiamarlo  a  dirittura  contradizione  evidente.  Perocché 
sotto  diverse  parole  ei  tornasi  a  chiedere  se  ie  sono  uno  o 
molteplice.  Se  questo  secondo,  io  vivo  inconsapevole  delle 
parti  che  mie  non  sono.  Se  il  primo,  nessuno  può  spartir 
meco  il  mio  pensare  e  volere. 

C,  io  sono  dunque  un  attivo  subbietto;  e  perciò,  qual- 
cosa di  sostanziale  e  qualcosa  di  uno  e  di  semplice.  Dacché, 
abolendo  cotesti  massimi  attributi,  io  non  posso  piti  nomi- 
narmi né  dire  che  dubito.  Ma  in  luogo  mio  subbentra  io 
non  so  bene  qual  cumulo  di  fenomeni  slegati  e  sconnessi;  ed 
anzi   neppure   ò  arbitrio  di   domandarli   fenomeni   e  vale  & 
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dire  .apparenze  ;  attesoché  Tapparire  riferiscesi  primamente  o 
a  cosa  0  a  persona  che  giunge  in  cospetto  d* alcuno;  secon- 
damente riferiscesi  a  cotesto  qualcuno  che  avvisa  la  presenza 
di  certo  oggetto  e  lo  giudica  vero  o  illusorio  e  cioè  positivo 
ed  in  atto  ovvero  ingenerato  dalla  potenza  fantastica.  Il  nulla 
^me  tale  non  apparisce.  Ciò  non  ostante,  di  tale  uoità  e  sem- 
plioità  dello  spirito  conviene  esibire  dimostrazione  piU  raggua- 
gliata ed  irrep^obabile  per  ogni  verso.  Attesoché  l'intuito  im- 
mediato e  sintetico  presente  a  ciascuno  e  non  mai  discontinuo  del 
nostro  me  può  giudicarsi  dagli  ipercritici  una  continuata  il* 
lusionei  ovvero  un  tuttoinsieme  delle'  forme  appunto  inse- 
rite a  priori  nell'intelletto;  le  forme  diciamo  dell'uno,  del 
sostanziale  e  del  semplice  applicate  a  noi  8tesai>j>er  giudicio 
istintivo  ed  inconsapevole. 

* 

VII.  Ora,  eceo  il  punto  in  cui  il  gr^n  pensatore  di  Eonisberga 
non  sej>pe  o  non  volle  fermarsi.  Perocché  giunto  a  cotesto 
confine,  spettavagli  di  confessare  che  la  Critica  menata  oltre 
a  simile  guisa  dopo  avere  aboliti  i  noumeni  e  più  general- 
mente gli  oggetti  esteriori  concreti  sentivaai  fare  forza  a  ne- 
gare altresì  il  subbietto  e  supplirlo  (noi  ripetiamo)  con  certo 
ammassamento  di  nude  parvenze  fuor  di  sustrato  ed  a  nessuno 
attribuite  od  attribuibili  ;  .tanto  che  egli  rassegnò  la  nostra 
sostanza  nel  novero  delle  Idee  (così  volle  chiamarle)  incapaci 
di  prova  apodittica  e  la  giudicò  apprensibile  a  se  stessa  nelle 
disgregate  azioni  o  passioni  e  nel  cumulo  altresì  disgregato 
dei  mutamenti  e  dei  modi,  non  mai  nel  sostegno  loro  con- 
creto. Di  tal  maniera  collocò  il  me  in  conflitto  incessante  col 

4  * 

senso  intimo  e. forzato  ogni  momento  a  negare  la  intuizione  im- 
mediata e  troppo  evidente  della  propria  energia.  Il  perché  im- 
battutosi il  Kant  in  cotali  assurdi,  eragli  necessario  o  di  retro- 
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cedere  insino  allo  asserioletito  ineoncnsso  del  proprio  me  uno  e 
semplice,  oyrero  spezzare  il  corso  delle  sue  investigaziótii  e  eoo- 
eludere  col  nulliinno  psicologico  e  metafisico;  penoso  certamente 
alla  nostra  sete  di  scienza  ma  preferibile  sempre  air  errore  e 
da  aggiungere  come  appendice  notabile  a  quel  volume  ognora 
aperto  e  non  mai  compito  che  argutsùnente  pigliò  il  titolo  di 
Botta  ignoranza  (^).  Chiudasi  pure  ilKant  e  la  scuola  di  lui 
nel  parvente  e  nel  fenomenico  e  s'iacarceri  à  posta  sua  nel 
bozzolo  finamente  da  esso  filato  coperto  e  serrato.  Può  egli 
negare  per  cib  i  due  noumeni  che  alla  prima  gli  cadon  fra  piedi 
e  cioè  il  proprio  me  sostanziale  e  la  visione  dellUnte  reale 
assoluto?  Ma  se  nega  e  il  fa  còsi  dottamente,  egli  afferma 
con  piena  sodezza  ed  assiduità  il  suo  principio  operante  ed 
autonomo. 

Per  nostro  avvisò»  cotesta  incoerenza  radicale  ed  irremo- 
vibile appiattasi  nello  imbasamento  medesimo  del  sistema  del 
Kant  ;  e  dalla  quale  inai  in  progresso  di  tempo  e  crescere  di 
meditazione  non  ralse  ad  affrancarsi.  Che  nel  vero,  qua!  sanazione 
potéa  recargli  la  Ragion  pratica,  isLipoìchh  quel  comando  morale 
e  univiersale  di  lei  dee  pure  attenersi  a  persona  imputabile  e 
perciò  anche  a  subbietto  reale  con  reale  unità  e  concretezza! 
Onde  segue  direttamente  che  se  non  provasi  al  primo  passo 
la  nostra  unità  sostanziale  ò  come  altramente  domandereb- 
besi  il  nostro  essere  nòunienico,  nettampoco  lo  prova  il  co- 
mando etico  assoluto.  Poiché  nel  sistema  Kantiano  badando 
non  al  concetto  dell'autore,  sibbené  alla  intrinseca  omogeneità 
e  coerenza  di  sue  dottrine,  il  detto  comando  ò  fenomeno 
quanto  le   rappresentazioni  e  le  sensazioni  succedendo   esso 

(*)  Vedi  Nicolai  Casani  opera.  De  docta  ignorantia. 
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ptrre  dentro  al  snbbletto.  Né  diventa  positivo  e  concreto,  solo 
perckè  diffierisoe  dairnoa  e  Taltra  entità  nominata  e  proprio 
nella  gàisa  che  il  rappresentare  differisce  assai  dal  sentire; 
e  tuttavolta  entrambe  le  cose,  per  giudicio  del  Kant  sono 
nude  parvenze  e  meri  fatti  sttbbiettivi.  Qaìndi  è  necessitir  di 
asserire  con  saldezza  irremovibile  ch'eziandio  il  comando  etico 
avvisato  da  dascheduoo  nella  coscienza  è  fenomeno  il  quale 
asénme  nn  aspetto  peculiare  e  diverso  da  tutti  gli  altri  feno-^ 
meni  annessi  e  concomitanti. 

Noi,  secondo  la  maturezza  dei  tempi,  cercando  o  pih  sot- 
tilmente 0  oon  meno  preoccupazione  la  stessa  materia,  fer- 
mamme  in  questo  Periodico  stesso  ed  anzi  pili,  sopra  in 
questo  presente  dettato  che  è  grave  errore  confondere  la 
intima  essenza  del  me  e  pih  generalmente  delle  éose  in  atto 
con  TaHara  che  puoi  domandare  essenza  salificabile  e,  sino 
ad  un  certo  segno,  eziandio  ostensibile  ed  apprensibile.  Ghb 
del  sicuro  se  tu  mi  chiedi  da  quali  fonti  potestative  eù  unifica- 
trici emergono  le  mie  facoltà;  e  tutto  quanto  il  mio  spirito;  nulla 
di  positivo  ed  anzi  nulla  di  assai  ragionevole  ò  in  mio  arbitrio 
di  rispondere.  Ma  quando  invece  tu  m'interroghi  e  chiedi  insino 
a  qual  punto  io  pervenga  a  riflettere  la  entità  mia  propria 
nello  specchio  di  mia  coscienza,  credo  in  patente  modo  di 
sapere  e  ooaesc^e  che  sebbene  il  mio  spirito  nell'ultima  sua 
cupezza  mi  riesca  uguale  ali  a>  matematico;  ciò  non  ostante, 
io  so  dì  essere  sempli<^e  e  quindi  uno  sostanzialmente.  Attesoché 
da  lunghissima  pezza  i  logici  prevano  che  rimossa  entro  quello 
00  la  semplicità,  qualunque  adattazione  e  appropriazione  lo  spirito 
intenda  di  fare  d'un  attributo  a  un  subbietto  gli  tornerà  on- 
ninamente impossibile;  dacché  gli  bisogna  per  ciò  di  cogliere 
con  un  'solo  sguardo  i  due  termini  e  la  loro  inerenza.  Con** 
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ciossiaehè  se  i  tennioi  sono  un  vero  molteplice  Qponiaaio  un 
corpo  complesso  o  piti  corpi)  e  la  mente  scorge  per  via  dei 
sensi  la .  diversità  e  divisione  dei  loro  elementi,  in  che  guisa 
potrà  ella  formare  il  giudioio  infrascritto  e  cioè  :  gli  amenti 
tutti  di  essi  corpi  anno  estensione  e  figura  ed  eàandio  anno 
coesione  peso  e  Impenetrabilitìk?  La  comunanza  di  tali  attributi 
perchè  venga  in  notizia  del  nostro  intelletto,  occorre  che  elli 
appariscano  siccóme  uno  e  da  qualcosa  di  uno  vengano  avvi* 
sati.  In  altro  supposto,  la  comunanza  suddetta  ò  nulla  e  non 
sussiste  e  per  lo  manco  è  per  intero  ignorata;  il  contrario 
affittto  delta  realtà  apparente  al  mio  spirito  e  da  esso  spi- 
rito divisata  e  asserita.  Ma  il  Kant  mantiene  che  tale  unità 
e  semplici^  del  me  o  dell'  x  sunnominato  sia  logica  soltanto 
ed  esprima^  nudamente  la  sintesi  delle  nostre  rappresentazioni; 
e  sia.  Kon  di^cu^aai  in  questo  caso  delle  realità  rispondenti, 
sibbene  del  nostro  atto  mentale  di  appropriazione.  Imperoc- 
ché debbo  a  marcia  forza  rincontrarsi  dentro  al  pensiero  certa 
virtù  unitiva  assoluta  e  però  anche  semplice,  posto  die  le 
due  condizioni  e  direi  quasi  sublimazioni  sono  per  ogni  verso 
redproche  e  s'Identificano  mutuamente.  Oltreché»  qual  cosa 
intende  di  esprimere  il  Kant  col  nome  di  logico  applicato  a 
quella  sorta  di  sintesi?  Il  pensare  forse  non  ò  s^ire,  e  non 
è  azione  astrattiva  mirar  nella  idea  o  nel  fiintasma  o  nella 
rappresentazione  in  disparte  dall'ideato  o  rappresentato,  ov' 
vero  in  disparte  dal  senso  di  cui  guardiamo  per  proposito  de- 
liberato il  solo  vestigio  impresso  nella  immaginazione?  M& 
pure  in  cotal  vestigio  avvi  un  resto  e  un'  orma  di  azione  e 
,  di  recezione;  che  dove  realmente  non  fosse  tale,  quel  vesti- 
gio diverrebbe  straniero. alUi  sua  cs^ione  ed  emanazieme  e 
interverrebbe  fra  l' occhio  mentale  e  l'^oggetto  pensato  come 
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una  terza  cosa  che  sopragiungc  aliena  ed  intempeetiva.  Una 

« 

terza  cosa,  si  replica,  e  non  un  vestigio  di  sensazione  e  fan- 
tasma che  debbo  a  marcia  forza  partecipare  del  sensìbile  e 
del  fantasmatico. 

YIIL  Io  reputo,  pertanto,  che  il  Kant  pigliasse  non  picciolo 
errore  iniziale  nell'uso  stesso  deirastradone.  Oonciossiachè  men- 
tre questa  è,  del  sicu;ro,  strumento  ordinario  di  qual  si  voglia 
investigazione  ed  analisi. cogjltativa,  seordar  non  conviene  che 
ella  debbo  restituire  integro  Toggetto  nel  quale  si  esercita 
e  noi  dee,  strada  facendo,  alterare  e  consumare  t$nto  nò 
quanto.  Ma  il  Kant  che  fa  egli  ?  pensi,  per  via  d'es.,  a  con- 
templare la  sensazione  qual  fenomeno  subbiettivo  e  immediato 
e  non  considera,  secondo  verità,  che  la  sansazione  à  due 
connettìmenti  troppo  reali  e  cioè  col  principio*  aenziente  che 
è  il  nostro  spirito  e  con  la  cagione  ad  qs^o  spirito  estrinseca 
e  la  qual  risiede  sì  neirorgi^iizzamento  nostro  porporeot  o  sì 
talvolta  fuori  anche  di  quello;  ed  allora  à  due  attinenze 
causali  concrete,  Tuna  con  l'organo  affetto,  Taltra  con  l'esterno 
ambiente  da  onde  muove  l'impulso  fontale,  poniamo  un  flusso 
luminoso  o  sonoro,  una  sostanza  odonfera,  ovvero  una  pietra 
che  urta  la  nostra  mano  od  un  f^tto  che  insapora  ^  nostro 
palato*  Eccetto  che  il  Kant  poco  badando  a  tale  intreccio 
perpetuo  dell'agire^.e  reagire  e  dei  modi  variatissimi  di  pas- 
sività, riduce  la  sensazione  a  un  che  rappresentativo  scusso 
e  brullo  d' ogni  attinenza  al  proprio  sustrato  di  cui  d' altra 
parte  si  nega  il  sussistere  sostanzialmente,  come  non  dimo- 
strato od  anche  non  dimostrabile.  Salvo  che  tale  rappresen- 
tazione 0  legasi,  secondo  sta  in  fatto,  con  le  sostanze  onde' 
move  e  in  cui  termina  ed  ò  piU  assai  che  una  mera  rappre- 
$entanza  ;  o  per  centra,  non  ò  più  senso  né  vestigio  di  senso^ 
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ed  allora  Tàstradone  Tà  consumata  e  la  tramutava  in  altra 
entità  diversa  dal  senso  e  dalle  sue  orme  e  reliquie.  Che 
seb1}ene  usìam  tuttogiorno  di  segni  e  simboli  differentissimi 
dalle  cose  significate,  a  ciò  dà  cagione  un  nostro  speciale  e. 
deliberato  proposito  di  recare  a  que'dati  segni  e  simboli  il 

m 

pecttliar  valore  ed  ufficio  di  esprimere  tale  idea  o  cotale,  que- 
sto fatto  o  cotesto.  Ma  ognuno  s'accorge  che  del  sicura  ciò 
non  è  primitivo^  e  spontanea.  Vengono  atanti  i  fantasmi,  se- 
gni naturali  impronte  ed  avanzi  delle  cose  rappresentate.  Se- 
guono t  segni  ed'  i  simboli  artificiali  appostatamente  trovati 
dall'opera  della  riflessione. 

Perteneva  eziandio  al  Kant  di  notare  che  1*  appren^one 
della  nostra-  medesimezza  e  però  anche   della   semplicità  e 
unità,  mentre  sorge  simultanea  col  primo   pensiero   riflesso, 
seguita  pure  ed    ''^lale   óomptutamente  a  so  stessa   in  ogni 
prolungazione  dì  tempo  e  varianza  di  accidenti  e  costituisce 
la  base  e  il   pernio   della   nostra  personalità.  Tutto  il   che, 
quando  non  sia  fondato  in  reale  sussistenza  e  noi  difettiamo 
dell'intuito  immediato  correlativo,  nulla  nozione  o  rappre- 
sentanza e  niun  concetto  a  priori  può  farne  le  veci  ;  perocché 
a  intendere  l'uno  ed  il  semplice  siccome  tali,  e  del  pari  a 
intendere  la  sostanza  e  la  causa,  l'attivo  e  il  passivo  siccome 
tali,  occorre  che  noi  li  avvisiamo  e  li  percepiamo  neLproprio 
essere  loro  una  volta  in  vita,  per  lo  manco.  Stantechè  nel 
contrario  supposto,  (e  scusimi  ti  lettore  ddla  iterazione  noiosa 
ma  necessaria)  le  nozioni  e  i  concetti  correlativi  fatti  sor- 
gere a  priori  nel!' intelletto  diventano  a  marcia  forza  non  che 
oscuri  ma  pienamente  inintelligibili,  come  caratteri  di  lingua 
ignotissima  e  piti  di  questi  ancol'a  vuoti  ed  arbani;  condos- 
siachò  nello  scorgere  noi  que"  caratteri  intendiamo  pure  pei 
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generale  che  sono  segni  scrìtti  di  voci  articolate  e  queste  di 
pensieri  e  giudicj  correlativi;  ma  le  forme  Kantiane  poste  a 
priori  dentro  la  mente  e^  deputate  a  rappresentare  ciò  che  in 
empiuta  maniera  ignoriamo  e  vale  a  dire  il  rappresentato, 
varrel^bero  a  noi  quali  significazioni  del  nulla,  o  come  quei 
vapori  fugaci  senza  contomi  che  solcano  Taria  e  non  può 
aferoene  remiiiisceDza  vierun^^  o' meglio  afìc^fa  come  nozioni 
e  simboli  di  un  sesto  sd&so  che  uon  abbiamo. 

■  *         •         ■ 

{Continua) 
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Ontologia  Plataniaa  ad  nn^ionum  terrmnarumqne  kUiariam 
symbola.  Scripsit  D/  David  Peipers  (professore  a  Got- 
'  tinga).  Lipsiae  in  Àedìbus  Teubneri  1883. 

Sotto  questo  titolo  il  prof.  Peipers  à  testé  pubblicato  un 
insigne  lavoro  di  critica  filologica  intorno  a  Platone  e  den- 
tro la  quale  io  non  mi  risolvo  a  dire  se  più  abbonda  la  eru- 
.  dizione  o  la  scienza.  Certo,  vi  abbonda  V  ingegno^  la  per- 
spicacia e  la  cognizione  consumatissima  del  greco  e  di  quella 
che  io  chiamerei  generalmente  la  grecità.  Né  vi  manca  la 
grazia  del  sunti  mento;  perocché  Tautore  dedica  il  libro  ad 
Ermanno  Sauppe  a  fine  di  celebrare  di  costui  l'anno  settan- 
tesimo di  età  e  ricordasegli  discepolo  riconoscente.  Ma  rispetto 
al  popolo  degli  studiosi  e  agli  eletti  filosofi^  questo  volume  del 
Peipers  debbo  riuscire  utile  e  caro  perchè  gì'  introduce  in 
modo  agevole  quanto  esatto  a  penetrar  le  dottrine  ontolo- 
giche del  divino  fondatore  deirÀccademia,  ogni  cosa  chia- 
rendo e  illustrando  con  citazione  e  commento  perpetuo  e 
aggiungendo  in  ultimo  alquante  tavole  sinottiche  dove  con 
fina  industria  profittevole  a  tutti,  vedesi  bellamente  distri- 
buita la  vasta  materia  posta  ad  esame  e  dove,  a  girata 
d'occhi,  si  scorgono  i  predicati  supremi  che  governano  la 
intera  sostanza  ontologica  di  Platone.  Colà,  del  sicuro  attinse 
Aristotele  le  sue  famose  categorie  e  però  anch^buona  parte 
delle  cose  cercate  e  ordinate  negli  Analitici. 

Né  solo  il  Peipers  compie  la  indagine  sua  metafisica  suHutto 
insieme  dei  Dialoghi  platonici  ma  di  ciascheduno  scruta  e  de- 
termina l'ontologia  peculiare;  e  similmenie  va  investigando 
con  infinita  diligenza  e  penetrazione  il  valore  speculativo  di 
parecchie   espressioni  che   incontransi   di  frequente  nelle 
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opere  di  quel  gran  pensatore  e  dettatore  mirabile;  come  per 
atto  d'esempio  t5  iv,  Ta  ©vra,  Tt  auffta.  In  ultimo  raccogliendo  e 
paragonando  Fautore  i  testi  maggiormente  notevoli  espone  con 
rara  lucidezza  la  teorica  più  sostanziosa  o  come  dicesi  oggi 
il  sistema  della  dottrina  platonica  intorno  alle  idee  ed  alla 
scienza  di  governo. 

Salvo  che  pertenuto  il  Pelpers  a  tale  sintesi  terminaitiva 
accorgesi  che  le  principali  sue  parti  non  accordansi  con  altre 
messe  in  luce  forse  e  comunicate  posteriormente  di  mano  in  . 
mano  ai  discepoli.  Attesoché  tielle  prime  le  idee  o  tipi  delle 
creature  fattibili  e  le  nozioni  universali  correspettive  sì  se- 
gregano per  intero  dal  -contingente  e  dalla  materia,  mentre 
da  poi  in  parecchi  dialoghi  quelle  idee  e  quei  tipi  si  mesco- 
lano ai  finiti  concreti  ed  anzi  ne  costituiscono  il  fondamento 
e  la  essenza  ponendo  cosi  il  proprio  dogma  in  grave  discor- 
dia ed  incoerenza  con  se  medesimo.  La  qual  discrepanza  il 
Peipers  se  non  risolve  e  dilegua  affatto,  spiega  per  lo  manco 
ed  interpreta  mediante  alcune  dottrine  del  Lotzé  e  con  esse 
conclude  V  esimio  lavoro. 

Noi  io  questo  Periodico  sebbene  ci  siamo  di  hiarati  ogni' 
sempre  seguitatori  di  Platone  circa  la  sussistenza  obbiettiva 
e  assoluta  delle  idee  e  dei  paradimmi,  del  pari  sempre  ab- 
biamo disconfedsato  fi  mescolamento  loro  con  la  sostanza 
dei  finiti  generando  di  tal  guisa  una  sorta  di  panteismo  .sUl 
,  fare  dei  filosofi  Jonìi.  Il  che  provenne,  per  mio  giudicio,  dal 
troppo  signoreggiare  in  Platone  il  principio  di  unità  e  la 
fiducia  soverchia,  per  avventura,  di  dedurre  a  rigor  di  dia- 
lettica il  finito  dall'infinito. 

In  ogni  ùiodo,  io  non  dubito  dì  affermale  che  questo 
volume  del  Peipers  va  tra  i  lavori  maggiormente  notabili 
usciti  in  questi  ultimi  anni  dalla  celebre  università  di  Got- 
tinga. T.  M, 


Le  cronache  italiane  nel  medio  evo  descritte  da  Ugo  Bal- 
zani. Milano  4884. 
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Pochi  scritti  sonomi  capitati  alle   mani  di  cosi  grata  e 
istruttiva  lettura  siccome  questa  del  libro  qua  sopra  annun* 
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ziato,  perchè  sebbene  il  suo  fondo  paia  tutto  rivolto  alla 
erudizione  ed  alla  bibliografia?  la  sostanza  riesce  non  pure 
piena  di  scienza  serica  ma  illustrata  continuo  da  un  con- 
cetto* fìlosoSeo  tanto  più  insegnativo^  quanto  è  meno  osten- 
tato ed  anzi  quasi  dissimulato.  jTI  pensier  generale  che  scorre 
e  gira  in  ogni  parte  di  questo  dotta  ed  elegante  pubblicazione 
si  è  che  la  forma  e  l'impronta  da^  tempi  e  l'indole  loro  spe- 
ciale  in  niui^'altra  sorta  di  documenti  si  lascia  scorgere  con 
più  fedeltà  e  con  maggiore  evidenza  come  in  quelle  cronache 
vergate  il  più  delle  volte  da  modesti  autori  per  solo  utile 
ricordo  e  quasi  per  debito  di  onest'uomo;  e  i  quali  non  cer- 
cando fama  né  ricchezza  e  rassegnati  alla  loro  umile  condi- 
zione e  fortuna. giudicano  l'età  in  cvti  vivono  con  giusto  cri- 
terio e  preziosa  imparzialità.  I  fs^tti  upiani  e  quelli  Intendo 
che  trapassanq.iiolla  storia  rassomigliano  sopra  modo  da  un 
secolo  a  un  altro»  Popoli  Uberi  che  soprausano  di  loro  fran- 
chigie, ovvero  popoli  aervi  de' propri  tiranni  o  dello  stra- 
niero e  talvolta  barattati  e  mercanteggiati  a  maniera  di  man- 
drie. Guerre  sanguinose  e  paci  poco  leali;  desiderio  smoderato 
1^^' principi .  di  conquiste  e  di  fama;  ne'  popoli  del  buon  mer- 
cato e  dell'ozio  anche  s^nza  dignità.  Religioni  infette  di  fana- 
tismo e  promovitrici  di  sangue  e  di  strage. 
,  Ciò  che  intromette  assai  differenza  in  tali  sequele  di  casi 
è  l'abito  come  dire  morale  delle  istituzioni  e  costumi;  tutto 
il  che  si  riflette  mirabilmente  dentro  lo  specchio  degU  scrit- 
tori che  ne  traniapdano  il  racconto  con  quel  sentimento  chia- 
mato a'  di  nostri  di  attualità. 

E  subito  nel  principiare  del  libro  di  U^o  Balzani  ne  rincon- 
triamo u^a  bella  riprova.  La  cronaca  succedette  in  Italia  alla 
perduta  magniloquenza  dei  sommi  narratori  dei  fasti  romani;  e 
il.  primo  ohe  la  .iniziava  fu  Ma^no  Aurelio  Cassiodoro  con  la 
sua  storia  de'  Goti  e  in  cui  per  ciò  che  rilevasi  dal  compendio 
rimasto  erano  aii\plificati  non  poco  il  nome  e  le  gesta  di  que- 
gì'  invasori;  il  che  basta  a  maniféstara  l'intei^o  savio  e  ponde- 
ratissimo  del  classico  dettatore  il  quale  da  pubblicista  consa- 
matoe  buon  cittadino  scorgendo  lo  scadimento  e  il  traligna- 
melo non  riparabile  delie  stirpi  latine  sperava  di  ritemprarle 
con  r  inserirvi  il  sangue  giovine  e  ardente  d'una  schiatta  bo- 
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reale  che  pareva  desiderosa  e  disposta  ad  appropriarsi  gli  avanzi 
della  romana  civiltà  e  sottrarla  al  giogq  di  altri  invasori 
quanto  alle  pretese  smodate  dell'  imparo  bisantino.  Poi  de- 
luso per  troppi  fatti  contrari  in  tale  nobile  speranza  Ca^io- 
doro  riparossi  nella  pace  dei  chiostri,  deplorando  che  nei 
romani  l'odio  orgoglioso  e  impotente  contro  i  barbari  quali, 
che  fossero  prevalesse  .a<}  ogni  consiglio  e  ragione  circa. la 
propria  salvezza.  Per  centra,  abbiamo  gli  scritti;  di  Severino 
Boezio  pieni  di  alia  filosofìa  ma  da  cui  trapelano  poche  noti- 
zie circa  il  tenebroso  accidente  che  menò  lui  al  supplizio  e 
Simaco  genere  suo^  i  due  maggiori  personaggi  di  quella  ^à. 
Sebbei^e  egli  sembra  potersi  congetturare  non  che  Boezio  e 
Simaco  tramassero  eontro  la  vijka  e  il  regno  di  Teodorico^ 
ma  favorissero  con  ogni  noezzo  Tautorità  del .  Senato  a  rom- 
per la  quale  fu  risoluto  di  sbigottirlo,  e  iijniliarl  >  col  pc^ti- 
bolo  dei  due  insigni  patrizi.  Né  certo  incontratr^  avrebbe 
sorte  più  mite  Cassiodoro  medesimo  qualora  cou  pyinno  più 
previdente  e  con  anima  disingannata  fuggito  non  avesse  la 
Corte  e  il  mondo. 

Vorrei  distendermi  su  questa  Utile  pubblicazione  del  Bali 
zani  molto  di  là  dai  limiti  d'uia  rassegna  bibliografica;  e  ciò 
non  potendo,  ristringomi  a  ripetere  che  chiunque  vuol  sapere 
ed  intendere  le  peripezie  più  notabili,  e  I^  più  sostanzial- 
trasmutazioni  della  gente  italiana  studiate  nelle  cagioni  loro 
effettive, è  consigliato  a  leggergli  bel  libro  di  cui  parliarao,det- 
tato  altresì  dalla  prima  pagina  airultima  nel  nostro  più  terso 
ed  elegante  volgare  e  insegnando  ai  giov^ni^  egli  molto  gio- 
vine ancora,  che  si  può  intingere  la  penna  neiroro  dei  clas- 
sici serbando  allo  stile  scioltezza  spontaneità  e  naturalezza, 
tanto  da  non  dispiacere  agli  orecchi  leziosi  di  quella  parte 
della  vivente  generazione  che  scusa  .il  brutto  suo  gergo  e 
il  frequente  barbareggiare  incolpando  noi  di  pedanteria  e  di 
ostinai  ci  a  tener  viva  una  lingua  morta  e  sepellita  (pensanp 
essi)  da  lunga  pezza. 

Era.  nel  concepimento  perpetuo  del  nostro  scrittore  che  la 
esposizione  sua  molto  sobria  e  non  punto  trita  delle  cronache 
italiane  trovasse  debito  termine  colà  proprio  dove  la  storia 
assumeva  ufficio  di  supplirle  da  capo  e  illustrarle  con  lar- 
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ghezza  di  pensiero  splendenza  di  forma  copia  di  erudizione 
ben  condensata  e  coordinata  e  sempre  mai  ricordando  che  a 
narrazioni  di  simile  sorta  presiede  una  Musa  spirairìce  di  elo- 
quenza e  datrice  d'utia  mente  -ctie  Scruta  e  indovina  le  più  ri  - 
poste  cagioni  dei  fatti.  Quindi  il  Balzani  chiude  il  suo  libro 
quando  giunge  ai  tèmpi  in  cui  il  Màccfaiavello  e  il  Guicciar- 
dini deliberavano  di  crescere  il  decoro  d'Italia  pigliando  a  coni* 
petere  ora  con  la  facondia  liviana  ora  con  la  nervosità  di  Sa- 
lustio  e  la  concisione  di  Tacito  e  superandoli  entrambi  nella 
pratica  possessione  della  scienza  di  Stato.  Salvo  che  il  nostro 
autore  intrattiensi  non  poco  intorno  a  Dino  Compagni,  seb- 
bene anteceda  di  quasi  due  secoli  Tapparizione  dei  due  sommi 
scrittori  testé  menzionati.  Né  certo  dopo  Dante  udissi  ìd  Fi- 
renze  voce  più  autorevole  e  onesta  di  quella  di  Dino  e  la 
quale  per  liberalitére  santità  di  pensieri  e  di  affetti  supera 
talmente  là  condizione  di  cronista  da  toccare  spesso  1q  gran- 
diloquenae  di  Tucidide  e  Livio  e  lasciasi  indietro  di  molto  spa- 
zio i  contemporanei  quali  si  '^ecer  notare  e  lodare  neirulUmo 
scorcio  del  secolo  decimo  terzo.  Sa  ognuno  che  in  questi 
ultimi  anni  si  disputò  fieramente  in  Italia  suirautenticità  del 
suo  libro  e  fu  materia  di  parecchi  volumi. 

Il  Balzani  non  poteva  farsene  ignaro  e  dopo  esaminata 
ogni  cosa  accostavasi  all'  opinione  d' Isidoro  del  Lungo  il . 
quale  non  senza  rara  dottrina  e  finissima  critica  rivendicò 
per  sempre  (mi  pare)  a  Dino  Compagni  la  netta  e  sincera 
paternità  della  sua  Cronaca.  E  quanto  a  me,  Targomento  e  la 
prova  che  a  tutte  Taltre  prevale  si  è  il  non  potersi  contraf- 
fare e  rafiazzonare  quel  candore  di  narrazione  e  di  sdegno 
e  quel  non  so  che  di  nativo  e  di  affatto  individuale  che  in 
ogni  pagina  del  Compagni  astretti  siamo  di  ammirare;  nella 
guisa  che  niun  pennello  fosse  pure  di  Tiziano  o  di  Raffaele 
può  levare  emmendare  od  aggiungere,  senza  che  altri  se  ne 
avveda^  alle  tavole  impareggiabili  di  Frate  Angelo  da  Fiesole. 

Tbbenzio  Mamiani 
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Nel  pubbjicarsi  oggi  la  Dispensa  ultima  del  Volume  vige- 
sim ottavo  di  questo  Periodico  mi  arreco  a  9tr<»4.ta dovere  di 
rendere  nuovi  ringraziamenti  ai  Signori  Abbonali,  i  quali 
non  ostante  il  vortice  e  la  congerie  sempre  crescente  di 
libri  stampe  e  gazzette  d'ogni  specie  e  ragione,  seguitano 
pur  tuttavolta  ad  ajutare  del  lor  patTo€ti4o. —  La  Filosofia 
delle  scuole  italiane.  —  Per  essi  la  nostra  Ras&^^tia  va  oggi- 
mai  noverata  fra  le  più  «ttitiche  d'Europa  e  ^America  se 
poniamo  in  disparte  quelle  altre  molte  cb^*;  Inescolano  alla 
filosofia  e  alle  discipline  propriamente  speculative  parecchi 
generi  dì  amena  letteratura  e  ogni  sorta  notizia*  ed  annunzi. 

A  nìe,  certo,  non  appartiene  di  giudicare  se  progredendo 
negli  anni  la  nostra  bimestrale  pubblicazione  abbia  acquistato 
qualche  titolo  migliore  alla  stima  dei- suoi  lettori;  il  che 
quando  fosse,  come  desidero,  il  merito  sarebbe  in  intero  da 
riferire  ai  degni  Collaboratori  di  cui  non  pochi  anno  fama 
chiarissima  e  non  pochi  altri  assai  giovani  travagliansi  a 
crescere  scienza  e  decoro  alla  nostra  patria  amatissima. 

Dei  libri  veramente  notabili  che  vengono  in  luce  nelle 
scienze  razionali  e  in  idiomi  diversi  non  credo  ve  ne  sia 
alcuno  sfuggito  alle  analisi  ed  alla  critica  urbana  e  discreta 
della  Rivista. 

Per  ultimo,  il  sottoscritto  Direttare  confidasi  che  non 
piaccia  agli  egregi  Abboiiati  dì  essere,  come  dire,  semplici 
spettatori  e  giudici  del, nostro  Periodico;  ma  si  lo  arricchi- 
scano di  qualche  loro  dettato  e  non  sopportino  di  vederlo 

sofirire  di  magrezza  é  di  estenuazione* 

■».-■•  •  "• 

T.  M. 


